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di Vincenzo Di Biasi 



“A quel tempo nessuno sapeva 
ciò che sarebbe accaduto.” 

(M. H.) 
 

A quel tempo, nel 2008, nessuno poteva pensare che ci sarebbe stato questo profluvio normativo teso 
unicamente ad annullare quasi venti anni di lavoro finalizzato a contrattualizzare il rapporto di 
lavoro dei dipendenti pubblici. 

Dal 2008 ad oggi, non c’è stato aspetto dei contratti collettivi di lavoro e della contrattazione 
integrativa che non sia stato preso in considerazione dai legislatori che nel tempo, e sotto vari 
Governi, si sono succeduti e con una linea di condotta comune che non distingue le appartenenze 
politiche. 

Mai in passato, neanche in tempi altrettanto bui, si era vissuta una sequenza temporale così lunga 
senza il rinnovo dei Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro; sono già cinque anni e l’aspetto più 
preoccupante è che il rinnovo dei CCNL sembra non sia nell’agenda del Governo. 

Dalla riduzione del salario accessorio, al blocco delle carriere e, per finire, al posticipo di due anni 
e, per di più, rateizzato dell’erogazione dei trattamenti di fine servizio, non c’è lavoratore pubblico 
che non abbia presente con quanta ferocia e perfidia siano stati attaccati i suoi diritti, e quanto 
difficile sia diventato operare nel caos generato da una sovrapproduzione normativa molto spesso 
poco chiara e farraginosa. 

Questa pubblicazione, raccogliendo in particolare le norme emanate dal 2008, ha l’unico scopo di 
facilitare la ricerca e la lettura della normativa che riguarda i lavoratori pubblici. 

Nel corso della realizzazione di questo progetto mi sono più volte chiesto se e come si può pensare 
che siano queste le condizioni per avere una pubblica amministrazione adeguata ai tempi, e in 
sintonia e funzionale agli interessi collettivi; la risposta, pur volendo esulare da un pensiero di parte, 
non poteva e non può che essere: NO! Non ci si può arrendere alla superficialità, alla 
approssimazione e a chi, strumentalmente, pensa che il lavoro pubblico, i lavoratori pubblici sono 
zavorra per il Paese. 

È necessario invertire questa deriva ideologica, ridare slancio all’importanza ed alla dignità del 
lavoro pubblico in tutte le sue manifestazioni. 

Buon lavoro a tutte e a tutti 

13 marzo 2014       Vincenzo Di Biasi 
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DECRETO LEGGE 25 giugno 2008, n. 112   (1) (2). (L. 133/2008) 

Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della 
finanza pubblica e la perequazione tributaria. (3) 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 25 giugno 2008, n. 147, S.O. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 6 agosto 2008, n. 133. 

(3) Vedi, anche, l'art. 1, comma 2, L. 6 agosto 2008, n. 133. 

Art. 18.  Reclutamento del personale delle società pubbliche 

1.  A decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto‐legge, le società che gestiscono servizi pubblici locali a totale partecipazione pubblica 

adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per 
il  reclutamento del personale e per  il  conferimento degli 
incarichi  nel  rispetto  dei  principi  di  cui  al  comma  3 

dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. (86) 

2.  Le altre società a partecipazione pubblica totale o di controllo adottano, con propri provvedimenti, criteri 
e modalità per  il reclutamento del personale e per  il conferimento degli  incarichi nel rispetto dei principi, 
anche di derivazione comunitaria, di trasparenza, pubblicità e imparzialità. 

2‐bis.  Le disposizioni che stabiliscono, a carico delle 
amministrazioni  di  cui  all'articolo 1,  comma  2, 
del decreto  legislativo  30 marzo  2001,  n.  165,  e 
successive modificazioni,  divieti  o  limitazioni  alle 
assunzioni di personale si applicano, in relazione al 

regime previsto per l'amministrazione controllante, anche alle aziende speciali, alle istituzioni e alle società 
a partecipazione pubblica locale totale o di controllo che siano titolari di affidamenti diretti di servizi senza 
gara, ovvero che svolgano  funzioni volte a soddisfare esigenze di  interesse generale aventi carattere non 
industriale né  commerciale, ovvero  che  svolgano  attività nei  confronti della pubblica  amministrazione  a 
supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica  inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 
dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Si applicano, altresì,  le disposizioni che stabiliscono, a 
carico delle rispettive pubbliche amministrazioni  locali, obblighi di contenimento degli oneri contrattuali e 
delle  altre  voci di natura  retributiva o  indennitaria e per  consulenze,  attraverso misure di estensione  al 
personale dei soggetti medesimi della vigente normativa in materia di vincoli alla retribuzione individuale e 
alla  retribuzione  accessoria. A  tal  fine,  su  atto di  indirizzo dell'ente  controllante, nella  contrattazione di 
secondo livello è stabilita la concreta applicazione dei citati 
vincoli  alla  retribuzione  individuale  e  alla  retribuzione 
accessoria, fermo restando il contratto nazionale di lavoro 
vigente  alla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente 
disposizione. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 
76, comma 7, del presente decreto,  le società che gestiscono servizi pubblici  locali a rilevanza economica 
sono escluse dall'applicazione diretta dei vincoli previsti dal presente articolo. Per queste  società,  l'ente 
locale controllante, nell'esercizio delle prerogative e dei poteri di controllo, stabilisce modalità e applicazione 
dei citati vincoli assunzionali e di contenimento delle politiche retributive, che verranno adottate con propri 
provvedimenti. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 76, comma 7, del presente decreto, gli enti locali 
di riferimento possono escludere, con propria motivata deliberazione, dal regime limitativo le assunzioni di 
personale per le singole aziende speciali e istituzioni che gestiscono servizi socio‐assistenziali ed educativi, 

Società a totale partecipazione pubblica – 

Reclutamento del personale 

Società a totale partecipazione pubblica o 

di controllo – Limiti al Reclutamento del 

personale 

Società a totale partecipazione pubblica o di 

controllo – Contenimento oneri contrattuali e 

Limiti alla Retribuzione individuale 
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scolastici e per l'infanzia, culturali e alla persona (ex IPAB) e le farmacie, fermo restando l'obbligo di garantire 
il raggiungimento degli obiettivi di risparmio e di contenimento della spesa di personale. (87) 

3.  Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle società quotate su mercati regolamentati. 

(86) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(87) Comma inserito dall'art. 19, comma 1, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102, e, successivamente, così sostituito dall’ art. 

1, comma 557, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

 

Art. 19.  Abolizione dei limiti al cumulo tra pensione e redditi di lavoro (88) 

1.  A  decorrere  dal  1°  gennaio  2009  le  pensioni  dirette  di  anzianità  a  carico  dell'assicurazione  generale 
obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima sono totalmente cumulabili con i redditi 
da  lavoro autonomo e dipendente. A decorrere dalla medesima data di cui al primo periodo del presente 
comma  sono  totalmente  cumulabili  con  i  redditi  da  lavoro  autonomo  e  dipendente  le  pensioni  dirette 
conseguite nel regime contributivo in via anticipata rispetto ai 65 anni per gli uomini e ai 60 anni per le donne 
a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima nonché 

della gestione separata di cui all'articolo 1, comma 26, della legge 8 
agosto 1995, n. 335, a condizione che il soggetto abbia maturato i 
requisiti di cui all'articolo 1, commi 6 e 7 della legge 23 agosto 2004, 

n. 243 e successive modificazioni e  integrazioni fermo restando  il regime delle decorrenze dei trattamenti 
disciplinato dall'articolo 1, comma 6, della predetta legge n. 243 del 2004. Con effetto dalla medesima data 
di cui al primo periodo del presente comma relativamente alle pensioni liquidate interamente con il sistema 
contributivo: 

a)  sono interamente cumulabili con i redditi da lavoro autonomo e dipendente le pensioni di vecchiaia 
anticipate liquidate con anzianità contributiva pari o superiore a 40 anni; 

b)  sono interamente cumulabili con i redditi da lavoro autonomo e dipendente le pensioni di vecchiaia 
liquidate a soggetti con età pari o superiore a 65 anni per gli uomini e 60 anni per le donne. 

2.  I commi 21 e 22 dell'articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, sono soppressi. 

3.  Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 1965, 
n. 758. 

 (88) Vedi, anche, l'art. 2, comma 25, lett. g), L. 22 dicembre 2008, n. 203. 

 

Art. 20.  Disposizioni in materia contributiva 

1.  Il secondo comma, dell'articolo 6, della legge 11 gennaio 1943, n. 138, si interpreta nel senso che i datori 
di lavoro che hanno corrisposto per legge o per contratto collettivo, anche di diritto comune, il trattamento 
economico  di  malattia,  con  conseguente  esonero  dell'Istituto  nazionale  della  previdenza  sociale 
dall'erogazione  della  predetta  indennità,  non  sono  tenuti  al  versamento  della  relativa  contribuzione 
all'Istituto  medesimo.  Restano  acquisite  alla  gestione  e  conservano  la  loro  efficacia  le  contribuzioni 
comunque versate per i periodi anteriori alla data di cui al comma 1‐bis. (90) (92) 

1‐bis.   A  decorrere  dal  1° maggio  2011,  i  datori  di  lavoro  di  cui  al  comma  1  sono  comunque  tenuti  al 
versamento della contribuzione di finanziamento dell'indennità economica di malattia in base all'articolo 31 
della legge 28 febbraio 1986, n. 41, per le categorie di lavoratori cui la suddetta assicurazione è applicabile ai 
sensi della normativa vigente. (89) 

2.  A decorrere dal 1° gennaio 2009, le imprese dello Stato, degli enti pubblici e degli enti locali privatizzate e 
a capitale misto sono tenute a versare, secondo la normativa vigente: 

a)  la contribuzione per maternità; 

b)  la contribuzione per malattia per gli operai. 

Cumulo Pensione e Redditi da 

lavoro – Abolizione limiti 
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3.  A decorrere dal 1° gennaio 2009 la lettera a) del comma 2 dell’articolo 16 della legge 23 luglio 1991, n. 
223, è sostituita dalla seguente: «a) al versamento di un contributo nella misura dello 0,30% delle retribuzioni 
che costituiscono imponibile contributivo». 

4.  Sono abrogate le disposizioni di cui all'articolo 40, n. 2, del regio decreto‐legge 4 ottobre 1935, n. 1827, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 aprile 1936, n. 1155. 

5.  All'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica del 26 aprile 1957, n. 818, sono soppresse le 
parole: «dell'articolo 40, n. 2, del R.D.L. 4 ottobre 1935, n. 1827, e». 

6.  L'estensione dell'obbligo assicurativo di cui al comma 4 si applica con effetto dal primo periodo di paga 
decorrente dal 1° gennaio 2009. 

7.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nei procedimenti relativi a controversie 
in materia di previdenza e assistenza sociale, a fronte di una pluralità di domande o di azioni esecutive che 
frazionano un credito relativo al medesimo rapporto, comprensivo delle somme eventualmente dovute per 
interessi, competenze e onorari e ogni altro accessorio,  la riunificazione è disposta d'ufficio dal giudice ai 
sensi  dell'articolo  151  delle  disposizioni  per  l’attuazione  del  codice  di  procedura  civile  e  disposizioni 
transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368. 

8.  In mancanza della riunificazione di cui al comma 7, l’improcedibilità delle domande successive alla prima 
è dichiarata dal giudice, anche d’ufficio,  in ogni stato e grado del procedimento. Analogamente,  il giudice 
dichiara  la nullità dei pignoramenti  successivi al primo  in  caso di proposizione di più azioni esecutive  in 
violazione del comma 7. 

9.  Il giudice, ove abbia notizia che la riunificazione non è stata osservata, anche sulla base dell'eccezione del 
convenuto, sospende il giudizio e l’efficacia esecutiva dei titoli eventualmente già formatisi e fissa alle parti 
un termine perentorio per la riunificazione a pena di improcedibilità della domanda. 

10.  A decorrere dal 1° gennaio 2009,  l'assegno sociale di cui all'articolo 3, comma 6, della  legge 8 agosto 
1995,  n.  335,  è  corrisposto  agli  aventi  diritto  a  condizione  che  abbiano  soggiornato  legalmente,  in  via 
continuativa, per almeno dieci anni nel territorio nazionale. 

11.  A decorrere dal  1°  gennaio  2009,  al primo  comma dell'articolo  43 del  decreto del  Presidente della 
Repubblica  30  aprile  1970,  n.  639,  dopo  la  parola:  «regionali»  sono  soppresse  le  seguenti  parole:  «e 
provinciali». 

12.  Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto l'Istituto nazionale della previdenza 
sociale mette a disposizione dei Comuni modalità telematiche di trasmissione per le comunicazioni relative 
alle cancellazioni dall'anagrafe della popolazione residente per  irreperibilità, ai decessi e alle variazioni di 
stato civile da effettuarsi obbligatoriamente entro due giorni dalla data dell'evento. (91) 

13.  In caso di ritardo nella trasmissione di cui al comma 12 il responsabile del procedimento, ove ne derivi 
pregiudizio, risponde a titolo di danno erariale. 

14.  Il primo periodo dell'articolo 31, comma 19, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 è soppresso. 

 (89) Comma inserito dall'art. 18, comma 16, lett. a), D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 

(90) Comma così modificato dall'art. 18, comma 16, lett. b), D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 

(91) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, e successivamente, dall’ art. 16, comma 6‐bis, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35. 

(92) La Corte Costituzionale, con sentenza 6‐9 maggio 2013, n. 82 (G.U. 15 maggio 2013, n. 20, I Serie Speciale), ha dichiarato  l'illegittimità costituzionale del secondo 

periodo del presente comma, sia nel testo originario, sia, in via consequenziale, ai sensi dell'art. 27, L. 11 marzo 1953, n. 87, in quello modificato dall'art. 18, comma 16, 

lett. b), D.L. 6 luglio 2011, n. 98. 

 

Art. 26.  Taglia‐enti (122) 

1.  Gli enti pubblici non economici con una dotazione organica inferiore alle 50 unità, con esclusione degli 
ordini professionali e  loro  federazioni, delle  federazioni sportive e degli enti non  inclusi nell’elenco  ISTAT 
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pubblicato in attuazione del comma 5 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, degli enti la cui 
funzione  consiste  nella  conservazione  e  nella  trasmissione  della  memoria  della  Resistenza  e  delle 
deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria, 
e 30 marzo 2004, n. 92,  istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle Autorità portuali, degli enti parco e 
degli  enti di  ricerca,  sono  soppressi  al novantesimo  giorno dalla data di  entrata  in  vigore della  legge di 
conversione del presente decreto, ad eccezione di quelli confermati con decreto dei Ministri per la pubblica 

amministrazione  e  l’innovazione  e  per  la 
semplificazione  normativa,  da  emanarsi  entro  il 
predetto  termine. Sono, altresì,  soppressi  tutti gli 
enti  pubblici  non  economici,  per  i  quali,  alla 
scadenza del 31 ottobre 2009 (123), non siano stati 

emanati i regolamenti di riordino ai sensi del comma 634 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
Gli enti confermati ai sensi del primo periodo possono essere oggetto di regolamenti di riordino di enti ed 
organismi pubblici statali, di cui al comma 634 dell'articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Il termine 
di cui al secondo periodo si  intende comunque rispettato con  l'approvazione preliminare del Consiglio dei 
Ministri degli schemi dei  regolamenti di  riordino. Sono soppressi gli enti pubblici non economici di cui al 
secondo periodo i cui regolamenti di riordino, approvati in via preliminare entro il 31 ottobre 2009, non siano 
stati  adottati  in  via definitiva  entro  il  31 ottobre 2010,  con  esclusione di quelli  che  formano oggetto di 
apposite  previsioni  legislative  di  riordino  entrate  in  vigore  nel  corso  della  XVI  legislatura. Nei  successivi 
novanta giorni i Ministri vigilanti comunicano ai Ministri per la pubblica amministrazione e  l’innovazione e 
per la semplificazione normativa gli enti che risultano soppressi ai sensi del presente comma (128) . (124) (125) (127) 

2.  Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all’amministrazione vigilante ovvero, nel 
caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne 
è oggetto. L’amministrazione così individuata succede a titolo universale all’ente soppresso, in ogni rapporto, 
anche controverso, e ne acquisisce  le risorse finanziarie, strumentali e di personale.  I rapporti di  lavoro a 
tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell’ente, non possono essere rinnovati 
o prorogati. 

3.   Il comma  636 dell’articolo  2 e  l’allegato A della  legge  24  dicembre  2007, n.  244, nonché  i commi  da 
580 a 585 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono abrogati. 

4.  All’alinea del comma 634 del medesimo articolo 2 della predetta legge n. 244 del 2007 sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a)  le parole: «Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione» sono sostituite 
dalle seguenti: «Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, del Ministro per la semplificazione 
normativa»; 

b)   le  parole:  «amministrative  pubbliche  statali»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «pubbliche  statali  o 
partecipate dallo Stato, anche in forma associativa,»; 

c)   le parole: «termine di centottanta giorni dalla data di entrata  in vigore della presente  legge» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2008». 

5.  All’ articolo 1, comma 4, della legge 27 settembre 2007, n. 165, le parole: «e con il Ministro dell’economia 
e delle finanze» sono sostituite dalle seguenti: «, il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per la 
semplificazione normativa». 

6.  L’Unità per il monitoraggio, istituita dall’ articolo 1, comma 724, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è 
soppressa a decorrere dalla data di entrata  in vigore della  legge di conversione del presente decreto e  la 
relativa  dotazione  finanziaria,  pari  a  due milioni  di  euro  annui,  comprensiva  delle  risorse  già  stanziate, 
confluisce in apposito fondo da istituire nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri. (126) 

7.  Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per i rapporti 
con le regioni, sono determinate le finalità e le modalità di utilizzazione delle risorse di cui al comma 6. 

 (122) Articolo così sostituito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

Soppressione Enti pubblici non economici con 

dotazione organica inferiore a 50 unità 
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(123) Per  la proroga del presente  termine,  relativamente all'EIPLI, vedi  l'art. 3, comma 3‐bis, D.L. 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 

dicembre 2008, n. 205. 

(124) Per l'esclusione dall'applicazione delle disposizioni di cui al secondo periodo del presente comma vedi l'art. 27, commi 2 e 3, L. 18 giugno 2009, n. 69. 

(125) Comma così modificato dall'art. 17, comma 1, lett. a) e b), D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102 e, successivamente, 

dall'art. 10‐bis, comma 2, lett. a) e b), D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25. 

(126) Per la soppressione dell'autorizzazione di spesa di cui al presente comma, vedi l'art. 2, comma 7‐ter, D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25. 

(127) L'art. 10‐bis, comma 1, D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25, come modificato dall'art. 7, comma 30, D.L. 31 

maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, ha interpretato il presente comma nel senso che l'effetto soppressivo previsto dal secondo 

periodo concerne gli enti pubblici non economici con dotazione organica pari o superiore alle 50 unità, con esclusione degli enti già espressamente esclusi dal primo 

periodo del presente  comma nonché di quelli  comunque non  inclusi nel  conto economico  consolidato della pubblica amministrazione,  come  individuati dall'Istituto 

nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

In precedenza, l'art. 10‐bis, comma 1, D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25, aveva interpretato il presente comma 

nel senso che  l'effetto soppressivo previsto dal secondo periodo concerne gli enti pubblici non economici con dotazione organica pari o superiore alle 50 unità, con 

esclusione degli enti già espressamente esclusi dal primo periodo del presente comma. 

(128) Per l'elenco degli enti pubblici non economici confermati vedi il D.M. 19 novembre 2008. 

 

Art. 31.  Durata e rinnovo della carta d'identità 

1.  All'articolo 3, secondo comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, le parole: «cinque anni» sono sostituite dalle seguenti: «dieci 
anni» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le carte di identità rilasciate a partire dal 1° gennaio 2010 
devono essere munite della fotografia e delle impronte digitali della persona a cui si riferiscono». (139) 

2.  La disposizione di cui all'articolo 3, secondo comma, del citato testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, come modificato dal comma 1 del presente articolo, si applica anche alle carte d'identità  in 
corso di validità alla data di entrata in vigore del presente decreto. (139) 

3.  Ai fini del rinnovo, i Comuni informano i titolari della carta d'identità della data di scadenza del documento 
stesso tra il centoottantesimo e il novantesimo giorno antecedente la medesima data. 

 (139) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

 

Art. 41.  Modifiche alla disciplina in materia di orario di lavoro 

13.  Al personale delle aree dirigenziali degli Enti e delle Aziende del Servizio Sanitario Nazionale, in ragione 
della  qualifica  posseduta  e  delle  necessità  di  conformare  l'impegno  di  servizio  al  pieno  esercizio  della 
responsabilità propria dell'incarico dirigenziale affidato, non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 4 e 7 
del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66. La contrattazione collettiva definisce le modalità atte a garantire 
ai dirigenti condizioni di lavoro che consentano una protezione appropriata ed il pieno recupero delle energie 
psico‐fisiche. (172) 

(172) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

 

Art. 46.  Riduzione delle collaborazioni e consulenze nella pubblica amministrazione 

1.  Il comma 6 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal decreto‐legge 
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e da ultimo dall'articolo 
3, comma 76, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è così sostituito: «6. Per esigenze cui non possono far 
fronte con personale  in servizio,  le amministrazioni pubbliche possono conferire  incarichi  individuali, con 

contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale 
o  coordinata  e  continuativa,  ad  esperti  di 
particolare  e  comprovata  specializzazione  anche 

universitaria, in presenza dei seguenti presupposti di legittimità: 

Contratti di collaborazione e Consulenze 
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a)  l'oggetto  della  prestazione  deve  corrispondere  alle  competenze  attribuite  dall'ordinamento 
all'amministrazione conferente, ad obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con 
le esigenze di funzionalità dell'amministrazione conferente;  

b)  l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato  l'impossibilità oggettiva di utilizzare  le risorse 
umane disponibili al suo interno;  

c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata;  

d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione. 

Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di stipulazione di contratti 
d'opera per attività che debbano essere svolte da professionisti  iscritti  in ordini o albi o con soggetti che 
operino  nel  campo  dell'arte,  dello  spettacolo  o  dei mestieri  artigianali,  ferma  restando  la  necessità  di 
accertare la maturata esperienza nel settore. 

Il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa per  lo svolgimento di funzioni ordinarie o 
l'utilizzo dei collaboratori come lavoratori subordinati è causa di responsabilità amministrativa per il dirigente 
che ha stipulato i contratti. Il secondo periodo dell'articolo 1, comma 9, del decreto‐legge 12 luglio 2004, n. 
168, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è soppresso». (192) 

2.  L'articolo 3, comma 55, della  legge 24 dicembre 2007, n. 244 è così sostituito: «Gli enti  locali possono 
stipulare contratti di collaborazione autonoma, indipendentemente dall'oggetto della prestazione, solo con 
riferimento alle attività istituzionali stabilite dalla legge o previste nel programma approvato dal Consiglio ai 
sensi dell'articolo 42, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267». 

3.  L'articolo 3, comma 56, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 è così sostituito: «Con il regolamento di cui 
all'articolo 89 del decreto  legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono fissati,  in conformità a quanto stabilito 
dalle  disposizioni  vigenti,  i  limiti,  i  criteri  e  le modalità  per  l'affidamento  di  incarichi  di  collaborazione 
autonoma, che si applicano a tutte le tipologie di prestazioni. La violazione delle disposizioni regolamentari 
richiamate costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. Il limite massimo della spesa 
annua per incarichi di collaborazione è fissato nel bilancio preventivo degli enti territoriali.». (192) 

 (192) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

 

Art. 46‐bis.  Revisione dei distacchi, delle aspettative e dei permessi sindacali (193) (194) 

1.  Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni e di pervenire a riduzioni di spesa, con 
decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, da emanare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è disposta una razionalizzazione e 
progressiva  riduzione dei distacchi, delle aspettative e dei permessi  sindacali.  Le  somme  rivenienti dalle 
riduzioni di spesa di cui al presente comma, sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni 
dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato. La disposizione di 

cui al primo ed al secondo periodo non si applica 
agli  enti  territoriali  e  agli  enti,  di  competenza 
regionale o delle province autonome di Trento e di 

Bolzano, del Servizio sanitario nazionale. Le somme versate ai sensi del secondo periodo sono riassegnate ad 
un  apposito  fondo  di  parte  corrente.  Con  decreto  del  Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e 
l’innovazione, di concerto con i Ministri dell’interno e dell’economia e delle finanze, le risorse del fondo sono 
destinate al  finanziamento della contrattazione  integrativa delle amministrazioni  indicate nell’articolo 67, 
comma 5, ovvero delle amministrazioni interessate dall’applicazione dell’articolo 67, comma 2. 

 (193) Articolo inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(194) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi il D.M. 23 febbraio 2009. 

 

Riduzione agibilità sindacali – Non applicabilità a 

AALL e SSN 
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Art. 61.  Ulteriori misure di riduzione della spesa ed abolizione della quota di partecipazione al costo per le 

prestazioni di assistenza specialistica (226) 

1.  A decorrere dall’anno 2009 la spesa complessiva sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel 
conto economico  consolidato della pubblica  amministrazione,  come  individuate dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, con esclusione 
delle Autorità indipendenti, per organi collegiali e altri organismi, anche monocratici, comunque denominati, 
operanti nelle predette amministrazioni, è ridotta del 30 per cento rispetto a quella sostenuta nell’anno 2007. 
A  tale  fine  le amministrazioni adottano  con  immediatezza, e  comunque entro  trenta giorni dalla data di 
entrata  in vigore della  legge di conversione del presente decreto,  le necessarie misure di adeguamento ai 
nuovi limiti di spesa. 

2.  Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni, riducendo ulteriormente la spesa per 
studi e consulenze, all’ articolo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  le parole: «al 40 per cento», sono sostituite dalle seguenti: «al 30 per cento»; 

b)  in fine, è aggiunto il seguente periodo: «Nel limite di spesa stabilito ai sensi del primo periodo deve 
rientrare anche la spesa annua per studi ed incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti» (244). 

3.  Le disposizioni introdotte dal comma 2 si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2009 (245). 

4.  All’ articolo 53, comma 14, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione 
pubblica  trasmette alla Corte dei  conti  l’elenco delle amministrazioni  che hanno omesso di effettuare  la 
comunicazione,  avente  ad oggetto  l’elenco dei  collaboratori esterni  e dei  soggetti  cui  sono  stati  affidati 
incarichi di consulenza». 

5.  A decorrere dall’anno 2009 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, non possono effettuare spese per relazioni pubbliche, 
convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza, per un ammontare superiore al 50 per cento della spesa 
sostenuta nell’anno 2007 per le medesime finalità. La disposizione del presente comma non si applica alle 
spese per convegni organizzati dalle università e dagli enti di ricerca. 

6.  A decorrere dall’anno 2009 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, non possono effettuare spese per sponsorizzazioni per 
un ammontare superiore al 30 per cento della spesa sostenuta nell’anno 2007 per le medesime finalità. 

7.  Le società,  inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come  individuate 
dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311,  si  conformano  al principio di  riduzione di  spesa per  studi  e  consulenze, per  relazioni pubbliche, 
convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, desumibile dai precedenti commi 2, 5 e 6. In sede 
di rinnovo dei contratti di servizio, i relativi corrispettivi sono ridotti in applicazione della disposizione di cui 
al primo periodo del presente  comma.  I  soggetti  che esercitano  i poteri dell’azionista garantiscono  che, 
all’atto dell’approvazione del bilancio, sia comunque distribuito, ove possibile, un dividendo corrispondente 
al relativo risparmio di spesa. (232) 

[7‐bis.  (230) (239) ] 

[8.  (229) ] 

9.  Il 50 per cento del compenso spettante al dipendente pubblico per l’attività di componente o di segretario 
del collegio arbitrale è versato direttamente ad apposito capitolo del bilancio dello Stato; il predetto importo 
è riassegnato al fondo di amministrazione per  il finanziamento del trattamento economico accessorio dei 
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dirigenti ovvero ai  fondi perequativi  istituiti dagli organi di autogoverno del personale di magistratura e 
dell’Avvocatura  dello  Stato  ove  esistenti;  la medesima  disposizione  si  applica  al  compenso  spettante  al 
dipendente pubblico per  i  collaudi  svolti  in  relazione a  contratti pubblici di  lavori,  servizi e  forniture.  Le 
disposizioni  di  cui  al  presente  comma  si  applicano  anche  ai  corrispettivi  non  ancora  riscossi  relativi  ai 

procedimenti  arbitrali  ed  ai  collaudi  in  corso  alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. 

10.  A decorrere dal 1° gennaio 2009 le indennità di funzione ed i gettoni di presenza indicati nell’ articolo 82 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, e successive modificazioni, sono rideterminati con una riduzione del 30 per cento rispetto all’ammontare 
risultante alla data del 30 giugno 2008 per gli enti indicati nel medesimo articolo 82 che nell’anno precedente 
non hanno  rispettato  il patto di stabilità. Sino al 2011 è sospesa  la possibilità di  incremento prevista nel 
comma 10 dell’articolo 82 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. 

11.  I contributi ordinari attribuiti dal Ministero dell’interno a favore degli enti locali sono ridotti a decorrere 
dall’anno 2009 di un importo pari a 200 milioni di euro annui per i comuni ed a 50 milioni di euro annui per 
le province. 

12.   All’ articolo  1,  comma  725,  della  legge  27  dicembre  2006,  n.  296,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 

a)  nel primo periodo, le parole: «all’80 per cento» e le parole «al 70 per cento» sono rispettivamente 
sostituite dalle seguenti: «al 70 per cento» ed «al 60 per cento»; 

b)  nel  secondo periodo,  le parole:  «e  in misura  ragionevole  e  proporzionata»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «e  in misura comunque non superiore al doppio del compenso onnicomprensivo di cui al primo 
periodo»; 

c)  è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le disposizioni del presente comma si applicano anche alle 
società controllate, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, dalle società indicate nel primo periodo del 
presente comma». 

13.  Le disposizioni di cui al comma 12 si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2009. 

14.  A decorrere dalla data di conferimento o di rinnovo degli incarichi i trattamenti economici complessivi 
spettanti ai direttori generali, ai direttori sanitari, ai 
direttori amministrativi, ed i compensi spettanti ai 
componenti  dei  collegi  sindacali  delle  aziende 

sanitarie locali, delle aziende ospedaliere, delle aziende ospedaliero universitarie, degli istituti di ricovero e 
cura a carattere scientifico e degli istituti zooprofilattici sono rideterminati con una riduzione del 20 per cento 
rispetto all’ammontare risultante alla data del 30 giugno 2008 . (237) 

15.  Fermo quanto previsto dal comma 14, le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 5 e 6 non si applicano in via 
diretta  alle  regioni,  alle  province  autonome,  agli  enti,  di  rispettiva  competenza,  del  Servizio  sanitario 
nazionale ed agli enti locali. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 5 e 6 non si applicano agli enti previdenziali 
privatizzati. 

16.  Ai fini del contenimento della spesa pubblica, le regioni, entro il 31 dicembre 2008, adottano disposizioni, 
normative o amministrative, finalizzate ad assicurare la riduzione degli oneri degli organismi politici e degli 
apparati amministrativi, con particolare riferimento alla diminuzione dell’ammontare dei compensi e delle 
indennità dei componenti degli organi rappresentativi e del numero di questi ultimi, alla soppressione degli 
enti  inutili,  alla  fusione  delle  società  partecipate,  al  ridimensionamento  delle  strutture  organizzative  ed 
all’adozione di misure analoghe a quelle previste nel presente articolo. La disposizione di cui al presente 
comma costituisce principio fondamentale di coordinamento della finanza pubblica, ai fini del rispetto dei 
parametri  stabiliti  dal  patto  di  stabilità  e  crescita  dell’Unione  europea.  I  risparmi  di  spesa  derivanti 
dall’attuazione  del  presente  comma,  aggiuntivi  rispetto  a  quelli  previsti  dal  patto  di  stabilità  interno, 
concorrono alla copertura degli oneri derivanti dall’attuazione del comma 19. 

Compensi per attività di componente o segretario 

di Collegio arbitrale o per Collaudi

Compensi ai componenti Collegi sindacali c/o 

ASL, Aziende ospedaliere, ecc.: ridotti del 20%
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17.   Le  somme provenienti dalle  riduzioni di  spesa e  le maggiori entrate di  cui al presente articolo,  con 
esclusione di quelle di cui ai commi 14 e 16, sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni 
dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato. La disposizione di 
cui al primo periodo non si applica agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province 
autonome di Trento  e di Bolzano, del  Servizio  sanitario nazionale.  Le  somme  versate  ai  sensi del primo 
periodo sono riassegnate ad un apposito fondo di parte corrente. La dotazione finanziaria del fondo è stabilita 
in 200 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2009; la predetta dotazione è incrementata con le somme 
riassegnate ai sensi del periodo precedente. Con decreto del Ministro per  la pubblica amministrazione e 
l’innovazione di concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro dell’economia e delle finanze una quota 
del  fondo di  cui al  terzo periodo può essere destinata alla  tutela della  sicurezza pubblica e del  soccorso 
pubblico, inclusa l’assunzione di personale in deroga ai limiti stabiliti dalla legislazione vigente ai sensi e nei 

limiti di  cui al  comma 22; un’ulteriore quota può 
essere  destinata  al  finanziamento  della 
contrattazione  integrativa  delle  amministrazioni 

indicate nell’ articolo 67, comma 5, ovvero delle amministrazioni interessate dall’applicazione dell’ articolo 
67, comma 2. Le somme destinate alla tutela della sicurezza pubblica sono ripartite con decreto del Ministro 
dell’interno,  di  concerto  con  il Ministro  dell’economia  e  delle  finanze,  tra  le  unità  previsionali  di  base 
interessate. La quota del fondo eccedente  la dotazione di 200 milioni di euro non destinata alle predette 
finalità entro il 31 dicembre di ogni anno costituisce economia di bilancio. (235) (236) (242) 

18.  Per l’anno 2009 è istituito nello stato di previsione del Ministero dell’interno un apposito fondo, con una 
dotazione di 100 milioni di euro, per  la  realizzazione,  sulla base di apposite  convenzioni  tra  il Ministero 
dell’interno ed  i comuni  interessati, delle  iniziative urgenti occorrenti per  il potenziamento della sicurezza 
urbana e  la  tutela dell’ordine pubblico. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con  il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono adottate le disposizioni per l’attuazione del presente comma. (233) 

19.   Per  gli  anni  2009,  2010  e  2011,  la quota di partecipazione  al  costo  per  le prestazioni  di  assistenza 
specialistica ambulatoriale per gli assistiti non esentati, di cui all’ articolo 1, comma 796,  lettera p), primo 
periodo, della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, è abolita. Resta  fermo quanto previsto dal comma 21 del 
presente articolo. (238) 

20.  Ai fini della copertura degli oneri derivanti dall’attuazione del comma 19: 

a)  il livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale al quale concorre ordinariamente lo Stato, 
di cui all’ articolo 79, comma 1, del presente decreto, è incrementato di 400 milioni di euro su base annua 
per gli anni 2009, 2010 e 2011; 

b)  le regioni: 

1)  destinano, ciascuna al proprio servizio sanitario regionale, le risorse provenienti dalle disposizioni 
di cui ai commi 14 e 16; 

2)  adottano ulteriori misure di incremento dell’efficienza e di razionalizzazione della spesa, dirette a 
realizzare la parte residuale della copertura degli oneri derivanti dall’attuazione del comma 19. (228) 

21.  Le regioni, comunque, in luogo della completa adozione delle misure di cui ai commi 14 e 16 ed al numero 
2) della  lettera b) del comma 20 possono decidere di applicare,  in misura  integrale o ridotta,  la quota di 
partecipazione abolita ai sensi del comma 19, ovvero altre forme di partecipazione dei cittadini alla spesa 
sanitaria di effetto finanziario equivalente. Ai fini dell’attuazione di quanto previsto al comma 20, lettera b), 
e  al primo periodo del presente  comma,  il Ministero del  lavoro, della  salute  e delle politiche  sociali, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, comunica alle regioni, entro il 30 settembre 2008, 
l’importo che ciascuna di esse deve garantire ai fini dell’equivalenza finanziaria. (228) 

22.  Per l’anno 2009, per le esigenze connesse alla tutela dell’ordine pubblico, alla prevenzione ed al contrasto 
del crimine, alla repressione delle frodi e delle violazioni degli obblighi fiscali ed alla tutela del patrimonio 
agroforestale, la Polizia di Stato, Corpo dei Vigili del Fuoco, l’Arma dei carabinieri, il Corpo della Guardia di 
finanza,  il  Corpo  di  polizia  penitenziaria  ed  il  Corpo  forestale  dello  Stato  sono  autorizzati  ad  effettuare 

Riduzioni di spesa e Quote destinabili alla 

Contrattazione Integrativa 
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assunzioni  in  deroga  alla  normativa  vigente  entro  un  limite  di  spesa  pari  a  100 milioni  di  euro  annui  a 
decorrere dall’anno 2009, a valere, quanto a 40 milioni di euro per  l’anno 2009 e a 100 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2010, sulle risorse di cui al comma 17, e quanto a 60 milioni di euro per l’anno 2009 a 
valere  sulle  risorse  di  cui  all’ articolo  60,  comma  8.  Tali  risorse  sono  destinate  prioritariamente  al 
reclutamento di personale proveniente dalle Forze armate. Alla ripartizione delle predette risorse si provvede 
con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  da  adottarsi  su  proposta  dei  Ministri  per  la  pubblica 
amministrazione e l'innovazione, dell'interno e dell'economia e delle finanze, entro il 31 marzo 2009, secondo 
le  modalità  di  cui  all’articolo  39,  comma  3‐ter,  della  legge  27  dicembre  1997,  n.  449,  e  successive 
modificazioni. (231) (234) (240) (243) 

23.  Le somme di denaro sequestrate nell’ambito di procedimenti penali o per  l’applicazione di misure di 
prevenzione di cui alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, o di irrogazione di sanzioni 
amministrative, anche di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, affluiscono ad un unico fondo. Allo 
stesso fondo affluiscono altresì  i proventi derivanti dai beni confiscati nell’ambito di procedimenti penali, 
amministrativi o per  l’applicazione di misure di prevenzione  di  cui  alla legge  31 maggio  1965, n.  575,  e 
successive modificazioni,  nonché  alla legge  27  dicembre  1956,  n.  1423,  e  successive modificazioni,  o  di 
irrogazione di sanzioni amministrative, anche di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e successive 
modificazioni. Per  la  gestione delle predette  risorse può  essere utilizzata  la  società di  cui  all’ articolo  1, 
comma 367 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro dell’interno, sono adottate le disposizioni di attuazione 
del presente comma (241). 

[24.  (227) ] 

25.  Sono abrogati i commi 102, 103 e 104 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

26.  All’ articolo 301‐bis del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, nel comma 1, dopo le parole: «beni mobili» sono inserite 
le seguenti: «compresi quelli». 

27.  Dopo il comma 345 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è inserito il seguente: 

«345‐bis. Quota parte del fondo di cui al comma 345, stabilita con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, è destinata al finanziamento della carta acquisti, di cui all’ articolo 81, comma 32, del decreto‐legge 
25 giugno 2008, n. 112, finalizzata all’acquisto di beni e servizi a favore dei cittadini residenti che versano in 
condizione di maggior disagio economico». 

 (226) Articolo così sostituito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(227) Comma abrogato dall'art. 2, comma 8, D.L. 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla L. 13 novembre 2008, n. 181. 

(228) Per l'applicazione delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 5, D.L. 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 dicembre 

2008, n. 189. 

(229) Comma abrogato dall'art. 1, comma 10‐quater, lett. b), D.L. 23 ottobre 2008, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2008, n. 201. 

(230) Comma inserito dall'art. 18, comma 4‐sexies, D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 gennaio 2009, n. 2. 

(231) Comma così modificato dall'art. 6, comma 1, D.L. 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 aprile 2009, n. 38. 

(232) Comma così modificato dall'art. 8‐novies, comma 1, D.L. 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 aprile 2009, n. 33. 

(233) Per la riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al presente comma vedi l'art. 24, comma 75, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 

agosto 2009, n. 102. 

(234) Per la proroga del termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato, di cui al presente comma, vedi l'art. 4, comma 7, D.L. 30 dicembre 

2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25. 

(235) Per la riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al presente comma vedi l'art. 2, comma 65, L. 23 dicembre 2009, n. 191. 

(236) La Corte costituzionale, con sentenza 16‐30 dicembre 2009, n. 341 (Gazz. Uff. 7 gennaio 2010, n. 1 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato, tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale del presente comma nella parte in cui si applica all'Università della Valle d'Aosta. 

(237) La Corte costituzionale, con sentenza 16‐30 dicembre 2009, n. 341 (Gazz. Uff. 7 gennaio 2010, n. 1 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato, tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale del presente comma nella parte in cui si applica alle Province autonome di Trento e di Bolzano. 

(238) Per la cessazione degli effetti delle disposizioni, di cui al presente comma, vedi l'art. 17, comma 6, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 

luglio 2011, n. 111. 
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(239) Comma abrogato dall'art. 35, comma 3, L. 4 novembre 2010, n. 183. 

(240) Per la rideterminazione dell’autorizzazione di spesa prevista dal presente comma, vedi gli artt. 5, comma 4, e 5‐bis, comma 1, D.L. 14 agosto 2013, n. 93, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 15 ottobre 2013, n. 119, e, successivamente, l’ art. 15, comma 3, lett. b), D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 

ottobre 2013, n. 124. 

(241) Vedi, anche, l'art. 2, D.L. 16 settembre 2008, n. 143 e il comma 2 dell'art. 6, D.L. 23 febbraio 2009, n. 11. 

(242) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 23 dicembre 2009. Vedi, anche, l'art. 2, comma 32, L. 22 dicembre 2008, n. 203. 

(243) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.R. 21 aprile 2009. 

(244) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l'art. 1, comma 11, D.L. 4 novembre 2009, n. 152. 

(245) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l'art. 1, comma 11, D.L. 4 novembre 2009, n. 152. 

 

Art. 63.  Esigenze prioritarie 

10.  Al fine di garantire le necessarie risorse finanziarie a carico del bilancio dello Stato occorrenti per i rinnovi 

contrattuali e gli adeguamenti retributivi del personale delle amministrazioni statali nonché per l'attuazione 

delle misure di cui all'articolo 78, il Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, 

comma  5,  del  decreto‐legge  29  novembre  2004,  n.  282,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge  27 

dicembre 2004, n. 307, è integrato dell'importo di 500 milioni di euro per l'anno 2008, di 2.340 milioni di euro 

per gli anni 2009 e 2010 e di 2.310 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011. Il predetto Fondo è altresì 

incrementato, a valere, per quanto attiene all’anno 2008, sulla quota delle maggiori entrate derivanti dalle 

modifiche normative previste dagli articoli 81 e 82 del presente decreto, dei seguenti importi: 0,8 milioni di 

euro per l’anno 2008, 20,6 milioni di euro per l’anno 2009, 51,7 milioni di euro per l’anno 2010, 24,5 milioni 

di  euro  per  l’anno  2011  e  25,5 milioni  di  euro  a  decorrere  dall’anno  2012.  La  dotazione  del  fondo  per 

interventi strutturali di politica economica, di cui all’ articolo 10, comma 5, del decreto‐legge 29 novembre 

2004,  n.  282,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge  27  dicembre  2004,  n.  307,  è  ulteriormente 

incrementata  di  330 milioni  di  euro  per  l’anno  2009  e  di  430 milioni  per  ciascuno  degli  anni  2010  e 

2011. (248) (253) (254) 

(248) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(253) Per la riduzione della dotazione del fondo di cui al presente comma, vedi l'art. 2, comma 16, L. 22 dicembre 2008, n. 203, a decorrere dal 1° gennaio 2009. 

(254) Vedi, anche, l'art. 2, comma 31, L. 22 dicembre 2008, n. 203. 

 

Art. 66.  Turn over (301) 

1.  Le amministrazioni di cui al presente articolo provvedono, entro il 31 dicembre 2008 a rideterminare la 
programmazione  triennale  del  fabbisogno  di  personale  in  relazione  alle misure  di  razionalizzazione,  di 
riduzione delle dotazioni organiche e di contenimento delle assunzioni previste dal presente decreto. 

2.  All'articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 le parole «per gli anni 2008 e 2009» sono 
sostituite dalle parole «per l'anno 2008» e le parole «per ciascun anno» sono sostituite dalle parole «per il 
medesimo anno». 

3.  Per l'anno 2009 le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
possono procedere, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a 
tempo  indeterminato nel  limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una 

spesa pari al 10 per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute 
nell'anno  precedente.  In  ogni  caso  il  numero  delle  unità  di 
personale  da  assumere  non  può  eccedere,  per  ciascuna 

amministrazione, il 10 per cento delle unità cessate nell'anno precedente (305). (302) 

4.  All'articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 le parole «per gli anni 2008 e 2009» sono 
sostituite dalle seguenti: «per l'anno 2008». 

Assunzioni – Limite 10% della 

spesa relativa ai cessati 
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5.  Per l'anno 2009 le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
possono procedere alla stabilizzazione di personale in possesso dei 
requisiti  ivi  richiamati  nel  limite  di  un  contingente  di  personale 
complessivamente  corrispondente  ad  una  spesa  pari  al  10  per 
cento  di  quella  relativa  alle  cessazioni  avvenute  nell'anno 

precedente. In ogni caso il numero delle unità di personale da stabilizzare non può eccedere, per ciascuna 
amministrazione, il 10 per cento delle unità cessate nell'anno precedente (306). (296) 

6.  L'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è sostituito dal seguente: «Per l'anno 2008 
le  amministrazioni di  cui  al comma 523 possono procedere  ad ulteriori  assunzioni di personale  a  tempo 
indeterminato,  previo  effettivo  svolgimento  delle  procedure  di  mobilità,  nel  limite  di  un  contingente 
complessivo di personale corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 75 milioni di euro a regime. A tal 
fine è istituito un apposito fondo nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze pari a 
25 milioni di euro per l'anno 2008 ed a 75 milioni di euro a decorrere dall'anno 2009. Le autorizzazioni ad 
assumere sono concesse secondo  le modalità di cui all'articolo 39, comma 3‐ter, della  legge 27 dicembre 
1997, n. 449, e successive modificazioni.». 

7.  Il comma 102 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è sostituito dal seguente: «Per gli anni 
2010 e 2011,  le amministrazioni di  cui all'articolo 1,  comma 523, della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
possono procedere, per ciascun anno, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni 
di  personale  a  tempo  indeterminato  nel  limite  di  un  contingente  di  personale  complessivamente 

corrispondente ad una spesa pari al 20 per cento di quella relativa 
al personale cessato nell'anno precedente. In ogni caso il numero 
delle  unità  di  personale  da  assumere  non  può  eccedere,  per 

ciascun anno, il 20 per cento delle unità cessate nell'anno precedente. 

8.  Sono abrogati i commi 103 e 104 dell'articolo 3, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

9.  Per l'anno 2015, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
ad eccezione dei Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, possono procedere, previo effettivo 

svolgimento  delle  procedure  di  mobilità,  ad 
assunzioni di personale a tempo indeterminato nel 
limite  di  un  contingente  di  personale 
complessivamente  corrispondente  ad  una  spesa 

pari al 40 per cento di quella relativa al personale cessato nell'anno precedente. In ogni caso il numero delle 
unità di personale da assumere non può eccedere il 50 per cento delle unità cessate nell'anno precedente. (298) 

9‐bis.  Per gli anni 2010 e 2011 i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco possono procedere, 
secondo le modalità di cui al comma 10, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, nel limite di un 

contingente  di  personale  complessivamente 
corrispondente a una spesa pari a quella relativa al 
personale  cessato dal  servizio nel  corso dell’anno 
precedente e per un numero di unità non superiore 

a quelle cessate dal servizio nel corso dell’anno precedente. La predetta facoltà assunzionale è fissata nella 
misura del venti per cento per il triennio 2012‐2014, del cinquanta per cento nell'anno 2015 e del cento per 
cento a decorrere dall'anno 2016. (299) (301) (307) (311) 

10.  Le assunzioni di cui ai commi 3, 5, 7 e 9 sono autorizzate secondo le modalità di cui all'articolo 35, comma 
4,  del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165 e  successive  modificazioni,  previa  richiesta  delle 
amministrazioni  interessate,  corredata  da  analitica  dimostrazione  delle  cessazioni  avvenute  nell'anno 
precedente e delle conseguenti economie e dall'individuazione delle unità da assumere e dei correlati oneri, 
asseverate dai relativi organi di controllo. (293) 

Stabilizzazioni – Limite 10% della 

spesa relativa ai cessati 

Assunzioni – Limite 20% della 

spesa relativa ai cessati 

Assunzioni ‐ Limite 40% della spesa relativa ai 

cessati e max 50% unità cessate

Assunzioni – Corpi di polizia e VVFF – Limiti per 

anni 2012 ‐ 2016 
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11.  I limiti di cui ai commi 3, 7 e 9 si applicano anche alle assunzioni del personale di cui all'articolo 3 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Le limitazioni di cui ai commi 3, 7 e 9 
non si applicano alle assunzioni di personale appartenente alle categorie protette e a quelle connesse con la 
professionalizzazione delle forze armate cui si applica la specifica disciplina di settore. 

12.  All'articolo 1, comma 103 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come modificato da ultimo dall'articolo 
3, comma 105 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 le parole «A decorrere dall'anno 2011» sono sostituite 
dalle parole «A decorrere dall'anno 2013». 

13.  Per il triennio 2009‐2011, le università statali, fermi restando i limiti di cui all'articolo 1, comma 105, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, possono procedere, per ciascun anno, ad assunzioni di personale nel limite 
di un contingente corrispondente ad una spesa pari al cinquanta per cento di quella relativa al personale a 
tempo  indeterminato  complessivamente  cessato  dal  servizio  nell'anno  precedente.  Ciascuna  università 
destina tale somma per una quota non inferiore al 50 per cento all'assunzione di ricercatori e per una quota 
non superiore al 20 per cento all'assunzione di professori ordinari. Fermo restando  il rispetto dei predetti 
limiti di spesa, le quote di cui al periodo precedente non si applicano agli Istituti di istruzione universitaria ad 
ordinamento speciale. Sono fatte salve le assunzioni dei ricercatori per i concorsi di cui all'articolo 1, comma 
648, della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, nei  limiti delle risorse residue previste dal predetto articolo 1, 
comma 650. Nei limiti previsti dal presente comma è compreso, per l'anno 2009, anche il personale oggetto 
di  procedure  di  stabilizzazione  in  possesso  degli  specifici  requisiti  previsti  dalla  normativa  vigente.  Le 
limitazioni di cui al presente comma non si applicano alle assunzioni di personale appartenente alle categorie 
protette. In relazione a quanto previsto dal presente comma, l'autorizzazione legislativa di cui all'articolo 5, 
comma 1, lettera a) della legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente il fondo per il finanziamento ordinario 
delle università, è ridotta di 63,5 milioni di euro per l'anno 2009, di 190 milioni di euro per l'anno 2010, di 
316 milioni di euro per l'anno 2011, di 417 milioni di euro per l'anno 2012 e di 455 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2013. (294) (297) (300) (301) 

13‐bis Per il biennio 2012‐2013 il sistema delle università statali, può procedere ad assunzioni di personale a 
tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato nel limite di un contingente corrispondente ad 
una spesa pari al venti per cento di quella relativa al corrispondente personale complessivamente cessato 
dal servizio nell'anno precedente. La predetta facoltà è fissata nella misura del 50 per cento per gli anni 2014 
e 2015, del 60 per cento per l'anno 2016, dell'80 per cento per l'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere 
dall'anno  2018.  L'attribuzione  a  ciascuna  università  del  contingente  delle  assunzioni  di  cui  ai  periodi 
precedenti è effettuata con decreto del Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, tenuto conto 
di quanto previsto dall'articolo 7 del decreto  legislativo 29 marzo 2012, n. 49.  Il Ministero dell'Istruzione, 
dell'Università  e  della  Ricerca  procede  annualmente  al  monitoraggio  delle  assunzioni  effettuate 
comunicandone gli esiti al Ministero dell'economia e delle finanze. Al fine di completarne l'istituzione delle 
attività, sino al 31 dicembre 2014,  le disposizioni precedenti non si applicano agli  istituti ad ordinamento 
speciale, di cui ai decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 8 luglio 2005, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 178 del 2 agosto 2005, 18 novembre 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
279 del 30 novembre 2005, e 18 novembre 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 1° dicembre 
2005. (303) (304) (310) 

14.  Per  l'anno 2010 gli enti di ricerca possono procedere, previo effettivo svolgimento delle procedure di 
mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nei limiti di cui all'articolo 1, comma 643, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. Per il triennio 2011‐2013 gli enti di ricerca possono procedere, per ciascun 
anno, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale con rapporto di 
lavoro a tempo  indeterminato entro  il  limite dell'80 per cento delle proprie entrate correnti complessive, 
come risultanti dal bilancio consuntivo dell'anno precedente, purché entro  il  limite del 20 per cento delle 
risorse  relative  alla  cessazione  dei  rapporti  di  lavoro  a  tempo  indeterminato  intervenute  nell'anno 
precedente. La predetta facoltà assunzionale è fissata nella misura del 50 per cento negli anni 2014 e 2015, 
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del 60 per cento nell'anno 2016, dell'80 per cento nell'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 
2018. (295) (296) (301) (309) 

(293) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(294) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, dall'art. 1, comma 3, D.L. 10 novembre 2008, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla L. 

9 gennaio 2009, n. 1, dagli artt. 9, comma 1 e 10, comma 1, L. 4 novembre 2010, n. 183, dall'art. 29, comma 18, L. 30 dicembre 2010, n. 240, dall'art. 1, comma 3, D.L. 29 

dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14 e, successivamente, dall'art. 14, comma 3, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(295) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, dall'art. 35, comma 2, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla L. 

27 febbraio 2009, n. 14, dall'art. 9, comma 9, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, dall'art. 14, comma 4, D.L. 6 luglio 

2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135, dall’ art. 58, comma 1, lett. b), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 

agosto 2013, n. 98, e, successivamente, dall'art. 1, comma 460, lett. c), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(296) Per la proroga del termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato relative alle cessazioni verificatesi nell'anno 2008, vedi l'art. 17, comma 

17, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. 

(297) Per la proroga del termine per procedere alle assunzioni di personale relative alle cessazioni verificatesi nell'anno 2008, vedi l'art. 17, comma 18, D.L. 1° luglio 2009, 

n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. 

(298) Comma modificato dall'art. 2, comma 207, L. 23 dicembre 2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010; vedi, anche, il comma 209 del medesimo art. 2, L. 191/2009. 

Successivamente, il presente comma è stato così modificato dall'art. 9, comma 7, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, 

dall'art. 14, comma 1, lett. b), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135 e dall'art. 1, comma 460, lett. a), L. 27 dicembre 2013, 

n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(299) Comma inserito dall'art. 2, comma 208, L. 23 dicembre 2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010; vedi, anche, il comma 209 del medesimo art. 2, L. 191/2009. 

Successivamente, il presente comma è stato così modificato dall'art. 9, comma 6, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122 e 

dall'art. 14, comma 2, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(300) Per l'esclusione dall'applicazione delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 7, comma 4‐bis, D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25. 

(301) Per la proroga dei termini, di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 1, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 

10, l'art. 1, comma 1, D.P.C.M. 28 marzo 2011 e, successivamente, l'art. 1, comma 2, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, 

n. 14. 

(302) Per  la proroga del termine per procedere alle assunzioni a tempo  indeterminato, di cui al presente comma, vedi  l'art. 17, comma 17, D.L. 1°  luglio 2009, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102 e, successivamente, l'art. 1, comma 1, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 

febbraio 2012, n. 14. 

(303) Comma inserito dall'art. 14, comma 3, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135, e, successivamente, così modificato 

dall’ art. 58, comma 1, lett. a), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98, e dall'art. 1, comma 460, lett. b), L. 27 dicembre 2013, 

n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(304) Per la proroga del termine di cui al presente comma, vedi l’ art. 1, comma 2, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, come modificato dall’ art. 1, comma 404, lett. b), L. 24 

dicembre 2012, n. 228. 

(305) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi il comma 2 dell'art. 2, D.L. 30 giugno 2008, n. 113e il comma 3 dell'art. 4‐bis, D.L. 3 giugno 2008, n. 97, nel 

testo integrato dalla relativa legge di conversione. In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 19 ottobre 2009, il D.P.C.M. 3 febbraio 2010e 

il D.P.C.M. 18 marzo 2010. 

(306) Vedi, anche, il D.P.C.M. 23 dicembre 2009 e il D.P.C.M. 18 marzo 2010. 

(307) Vedi, anche, il D.P.C.M. 21 settembre 2010, il D.P.C.M. 3 dicembre 2010, il D.P.C.M. 11 marzo 2011, il D.P.C.M. 18 ottobre 2011, l'art. 1, comma 91, L. 24 dicembre 

2012, n. 228, il D.P.C.M. 21 gennaio 2013 e l'art. 2, D.P.C.M. 23 settembre 2013. 

(308) Vedi, anche, il D.P.R. 21 aprile 2011. 

(309) Vedi, anche, per l'Enea e altri Enti di ricerca, il D.P.C.M. 27 luglio 2012; per l'INGV e altri Enti di ricerca, il D.P.C.M. 27 luglio 2012; per lstituto superiore di sanità, l'art. 

3, D.P.C.M. 30 agosto 2013. 

(310) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 22 ottobre 2012, n. 297. 

(311) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l'art. 3, comma 1, D.P.C.M. 23 settembre 2013 e, successivamente, l'art. 1, comma 464, L. 27 dicembre 2013, 

n. 147. 

 

Art. 67.  Norme in materia di contrattazione integrativa e di controllo dei contratti nazionali ed integrativi 

1.  Le risorse determinate, per l'anno 2007, ai sensi dell'articolo 12, del decreto‐legge 28 marzo 1997, n. 79, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni, sono ridotte 
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del 10% ed un  importo pari a 20 milioni di euro è destinato al  fondo di assistenza per  i  finanzieri di cui 
alla legge 20 ottobre 1960, n. 1265. A decorrere dall'anno 2012 una quota, non  inferiore al 10 per cento, 
delle  risorse di  cui all'articolo 12 del decreto‐legge 28 marzo 1997, n. 79,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni, è destinata al potenziamento e alla copertura 

di  oneri  indifferibili  dell'Amministrazione  economico‐finanziaria 
esclusi quelli di personale; con decreto del Ministro dell'economia 
e  delle  finanze  è  stabilito  il  riparto  della  predetta  quota  tra  le 
diverse strutture, incluso il Corpo della Guardia di finanza. (306) 

2.  Per l'anno 2009, nelle more di un generale riordino della materia concernente la disciplina del trattamento 
economico accessorio, ai sensi dell'articolo 45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rivolta a definire 
una più  stretta  correlazione di  tali  trattamenti  alle maggiori prestazioni  lavorative  e  allo  svolgimento di 
attività di rilevanza  istituzionale che richiedono particolare  impegno e responsabilità, tutte  le disposizioni 
speciali, di cui all'allegato B, che prevedono risorse aggiuntive a favore dei fondi per il finanziamento della 
contrattazione integrativa delle Amministrazioni statali, sono disapplicate. (304) (307) 

3.  A decorrere dall'anno 2010 le risorse previste dalle disposizioni di cui all’ allegato B, che vanno a confluire 
nei  fondi  per  il  finanziamento  della  contrattazione 
integrativa  delle  Amministrazioni  statali,  sono  ridotte 
del 20% e  sono utilizzate  sulla base di nuovi  criteri e 
modalità  di  cui  al  comma  2  che  tengano  conto 
dell'apporto  individuale degli uffici e dell'effettiva applicazione ai processi di  realizzazione degli obiettivi 
istituzionali indicati dalle predette disposizioni. (304) 

4.  I commi 2 e 3, trovano applicazione nei confronti di ulteriori disposizioni speciali che prevedono risorse 
aggiuntive a favore dei Fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa delle amministrazioni di 
cui all'articolo 1, comma 189, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 

5.  Per le medesime finalità di cui al comma 1, va ridotta la consistenza dei Fondi per il finanziamento della 
contrattazione integrativa delle Amministrazioni di cui al comma 189 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 
2005, n. 266. Conseguentemente il comma 189, dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266 è così 
sostituito: 

«189.  A  decorrere  dall'anno  2009,  l'ammontare  complessivo  dei  fondi  per  il  finanziamento  della 
contrattazione  integrativa delle amministrazioni dello Stato, delle agenzie,  incluse  le Agenzie  fiscali di cui 
agli articoli 62, 63 e 64 del decreto  legislativo 30  luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, degli enti 

pubblici non economici,  inclusi gli enti di ricerca e 
quelli pubblici indicati all'articolo 70, comma 4, del 
decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e delle 
università,  determinato  ai  sensi  delle  rispettive 
normative  contrattuali,  non  può  eccedere  quello 

previsto per l'anno 2004 come certificato dagli organi di controllo di cui all'articolo 48, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, ove previsto, all'articolo 39, comma 3‐ter, della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, e successive modificazioni ridotto del 10 per cento.». (304) (308) 

6.  Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente articolo sono versate annualmente dagli 
Enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia finanziaria entro il mese di ottobre all'entrata del bilancio 
dello Stato con imputazione al capo X, capitolo 2368. 

[7.  (305)] ‐ [8.  (305) ] ‐ [9.  (305) ] ‐ [10.  (305) ] ‐ [11.  (305) ] ‐ [12.  (305) ] 

 (304) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(305) Comma abrogato dall'art. 66, comma 1, lett. e), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(306) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133 e, successivamente, dall'art. 4, comma 47, L. 12 novembre 2011, n. 183, a decorrere dal 1° 

gennaio 2012. 

(307) Vedi, anche, il D.M. 23 dicembre 2009. 

(308) Vedi, anche, il D.M. 28 dicembre 2010. 

Fondo di previdenza per 

dipendenti MEF e Agenzie Fiscali 

Risorse da leggi speciali destinate alla 

contrattazione integrativa – Ridotte del 20% 

Ammontare complessivo Fondi per la 

contrattazione integrativa – Limite al 2004 ridotto 

del 10% 
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Art. 69.  Differimento di 12 mesi degli automatismi stipendiali (325) 

1.  Con effetto dal 1° gennaio 2009, per le categorie di personale di cui all’ articolo 3 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, la maturazione dell’aumento biennale o della classe di stipendio, nei limiti del 2,5 per 
cento, prevista dai rispettivi ordinamenti è differita, una tantum, per un periodo di dodici mesi, alla scadenza 
del quale è attribuito il corrispondente valore economico maturato. Il periodo di dodici mesi di differimento 
è utile anche ai fini della maturazione delle ulteriori successive classi di stipendio o degli ulteriori aumenti 
biennali. 

2.  Per  il personale  che, nel  corso del periodo di differimento  indicato al  comma 1, effettua passaggi di 
qualifica comportanti valutazione economica di anzianità pregressa, alla scadenza di tale periodo e con  la 
medesima decorrenza si procede a rideterminare il trattamento economico spettante nella nuova qualifica 
considerando a tal fine anche il valore economico della classe di stipendio o dell’aumento biennale maturato. 

3.  Per il personale che nel corso del periodo di differimento indicato al comma 1 cessa dal servizio con diritto 
a  pensione,  alla  scadenza  di  tale  periodo  e  con  la medesima  decorrenza  si  procede  a  rideterminare  il 
trattamento  di  pensione,  considerando  a  tal  fine  anche  il  valore  economico  della  classe  di  stipendio  o 
dell’aumento  biennale maturato.  Il  corrispondente  valore  forma  oggetto  di  contribuzione  per  i mesi  di 
differimento. 

4.  Resta ferma la disciplina di cui all’ articolo 11, commi 10 e 12, del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, 
come sostituito dall’ articolo 2, comma 2, della legge 30 luglio 2007, n. 111. 

5.  In relazione ai risparmi lordi relativi al sistema universitario, valutati in 13,5 milioni di euro per l’anno 2009, 
in 27 milioni di euro per  l’anno 2010 e  in 13,5 milioni di euro per  l’anno 2011,  il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, tenuto conto dell’articolazione del sistema universitario e della distribuzione 
del personale  interessato, definisce, d’intesa con  il Ministero dell’economia e delle finanze,  le modalità di 
versamento, da parte delle singole università, delle relative risorse con imputazione al capo X, capitolo 2368 
dello  stato  di  previsione  delle  entrate  del  Bilancio  dello  Stato,  assicurando  le  necessarie  attività  di 
monitoraggio. 

6.  Ai maggiori oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, si provvede, quanto a 11 milioni di euro per l’anno 
2009, mediante  corrispondente  riduzione dell’autorizzazione di  spesa di  cui all’ articolo 5,  comma 4, del 
decreto‐legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 24  luglio 2008, n. 126, e, 
quanto a 120 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010, mediante riduzione  lineare dello 0,83 per cento 
degli  stanziamenti di parte corrente  relativi alle autorizzazioni di  spesa come determinate dalla tabella C 
allegata alla legge 24 dicembre 2007, n. 244.  

(325) Articolo così sostituito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

 

Art. 70.  Esclusione di trattamenti economici aggiuntivi per infermità dipendente da causa di servizio 

1.  A decorrere dal 1° gennaio 2009 nei confronti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche ai quali sia 
stata riconosciuta un'infermità dipendente da causa di servizio ed ascritta ad una delle categorie della tabella 
A  annessa  al  testo  unico  di  cui  al decreto  del  Presidente  della  Repubblica  23  dicembre  1978,  n.  915,  e 
successive modificazioni,  fermo  restando  il diritto all'equo  indennizzo è esclusa  l'attribuzione di qualsiasi 
trattamento economico aggiuntivo previsto da norme di legge o pattizie. (326) 

1‐bis.  In deroga alle disposizioni del presente articolo, al personale delle Forze di polizia a ordinamento civile 
e militare nonché al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco si applica  l’articolo 1801 del codice 
dell'ordinamento militare. (327) 
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2.  Con la decorrenza di cui al comma 1 sono conseguentemente abrogati gli articoli 43 e 44 del testo unico 
di cui al Regio decreto 30 settembre 1922, n. 1290 e gli articoli 117 e 120 del Regio decreto 31 dicembre 1928, 
n. 3458 e successive modificazioni ed integrazioni. (326) 

(326) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(327) Comma inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, così sostituito dall'art. 2159, comma 1, D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66, con la decorrenza prevista 

dall'art. 2272, comma 1 del medesimo D.Lgs. 66/2010e, successivamente, così modificato dall'art. 1, comma 469, L. 27 dicembre 2013, n. 147. 

 

Art. 71.   Assenze per malattia e per permesso retribuito dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni (327) 

1.  Per i periodi di assenza per malattia, di qualunque durata, ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei primi dieci giorni di assenza 
è  corrisposto  il  trattamento  economico  fondamentale  con  esclusione  di  ogni  indennità  o  emolumento, 

comunque  denominati,  aventi  carattere  fisso  e 
continuativo,  nonché  di  ogni  altro  trattamento 
accessorio.  Resta  fermo  il  trattamento  più 
favorevole  eventualmente  previsto  dai  contratti 
collettivi o dalle specifiche normative di settore per 

le assenze per malattia dovute ad infortunio sul lavoro o a causa di servizio, oppure a ricovero ospedaliero o 
a day hospital, nonché per le assenze relative a patologie gravi che richiedano terapie salvavita. I risparmi 
derivanti dall'applicazione del presente comma costituiscono economie di bilancio per  le amministrazioni 
dello Stato e concorrono per gli enti diversi dalle amministrazioni statali al miglioramento dei saldi di bilancio. 
Tali somme non possono essere utilizzate per incrementare i fondi per la contrattazione integrativa. 

1‐bis.  A  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  limitatamente  alle  assenze  per 
malattia di cui al comma 1 del personale del comparto sicurezza e difesa nonché del personale del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, gli emolumenti di carattere continuativo correlati allo specifico status e alle 
peculiari condizioni di impiego di tale personale sono equiparati al trattamento economico fondamentale. (320) 

[2.  (323) (326) ] ‐ [3.  (324) (326) ] 

4.  La contrattazione collettiva ovvero le specifiche normative di settore, fermi restando i limiti massimi delle 
assenze  per  permesso  retribuito  previsti  dalla  normativa  vigente,  definiscono  i  termini  e  le modalità  di 
fruizione delle stesse, con l'obbligo di stabilire una quantificazione esclusivamente ad ore delle tipologie di 
permesso retribuito, per le quali la legge, i regolamenti, i contratti collettivi o gli accordi sindacali prevedano 

una fruizione alternativa in ore o in giorni. Nel 
caso di fruizione dell'intera giornata lavorativa, 
l'incidenza  dell'assenza  sul  monte  ore  a 
disposizione  del  dipendente,  per  ciascuna 

tipologia, viene computata con riferimento all'orario di  lavoro che  il medesimo avrebbe dovuto osservare 
nella giornata di assenza. 

[5.  (322) (321) ] 

5‐bis.  Gli accertamenti medico‐legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia effettuati dalle aziende 
sanitarie locali su richiesta delle Amministrazioni pubbliche interessate rientrano nei compiti istituzionali del 
Servizio  sanitario nazionale;  conseguentemente  i  relativi oneri  restano  comunque  a  carico delle  aziende 
sanitarie locali. (325) 

5‐ter.  A decorrere dall'anno 2010 in sede di riparto delle risorse per il finanziamento del Servizio sanitario 
nazionale è individuata una quota di finanziamento destinata agli scopi di cui al comma 5‐bis, ripartita fra le 
regioni tenendo conto del numero dei dipendenti pubblici presenti nei rispettivi territori; gli accertamenti di 
cui al medesimo comma 5‐bis sono effettuati nei limiti delle ordinarie risorse disponibili a tale scopo. (325) 

6.   Le  disposizioni  del  presente  articolo 
costituiscono  norme  non  derogabili  dai 
contratti o accordi collettivi. 

Assenze per malattia – Primi 10 giorni – 

Riduzione trattamento economico 

Permessi retribuiti – Trasformazione da giorni a ore 

Norme non derogabili dai CCNL 
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 (320) Comma inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133 e, successivamente, così sostituito dall'art. 17, comma 23, lett. a), D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. 

(321) Comma abrogato dall'art. 17, comma 23, lett. d), D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102; ai sensi del medesimo art. 17, 

comma 23,  lett. d), D.L. n. 78/2009, gli effetti di tale abrogazione concernono  le assenze effettuate successivamente alla data di entrata  in vigore del suddetto D.L. n. 

78/2009. 

(322) Comma modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(323) Comma così modificato dall'art. 17, comma 23, lett. b), D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. 

(324) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133 e, successivamente, dall'art. 17, comma 23, lett. c), D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. 

(325) Comma inserito dall'art. 17, comma 23, lett. e), D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. Successivamente, la Corte 

Costituzionale, con sentenza 10 giugno 2010, n. 207, pubblicata nella G.U. Prima Serie Speciale, 16 giugno 2010, n. 24, ha dichiarato  l'illegittimità costituzionale del 

predetto art. 17, comma 23, lett. e), D.L. 78/2009 nella parte in cui aggiunge il presente comma. 

(326) Comma abrogato dall'art. 72, comma 1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(327) La Corte costituzionale, con sentenza 07 ‐ 10 maggio 2012, n. 120 (Gazz. Uff. 16 maggio 2012, n. 20, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di 

legittimità costituzionale dell'articolo 71, sollevate in riferimento agli artt. 3, 32, 36 e 38 della Costituzione. 

 

Art. 72.  Personale dipendente prossimo al compimento dei limiti di età per il collocamento a riposo 
 

[1.  Per gli anni 2009, 2010 e 2011, 2012, 2013 e 2014 il personale in servizio presso le amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo,  le Agenzie fiscali,  la Presidenza del Consiglio dei Ministri, gli Enti 
pubblici non economici,  le Università,  le  Istituzioni ed Enti di  ricerca nonché gli enti di cui all'articolo 70, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, può chiedere di essere esonerato dal servizio nel 

corso del quinquennio antecedente  la data di 
maturazione  della  anzianità  massima 
contributiva di 40 anni. La richiesta di esonero 

dal servizio deve essere presentata dai soggetti interessati, improrogabilmente, entro il 1° marzo di ciascun 
anno a condizione che entro l'anno solare raggiungano il requisito minimo di anzianità contributivo richiesto 
e non è revocabile. La disposizione non si applica al personale della Scuola. (330) (334) (335) ] 

[1‐bis.   I posti  resisi  vacanti ai  sensi del  comma 1 non  sono  reintegrabili negli anni nei quali può essere 
presentata la richiesta di esonero ai sensi del primo periodo del medesimo comma 1. (331) (334) ] 

[2.  E' data facoltà all'amministrazione, in base alle proprie esigenze funzionali, di accogliere la richiesta dando 
priorità  al  personale  interessato  da  processi  di  riorganizzazione  della  rete  centrale  e  periferica  o  di 
razionalizzazione  o  appartenente  a  qualifiche  di  personale  per  le  quali  è  prevista  una  riduzione  di 
organico.(334) ] 

[3.  Durante  il  periodo  di  esonero  dal  servizio  al  dipendente  spetta  un  trattamento  temporaneo  pari  al 
cinquanta per cento di quello complessivamente goduto, per competenze fisse ed accessorie, al momento 
del collocamento nella nuova posizione. Ove durante tale periodo il dipendente svolga in modo continuativo 
ed esclusivo attività di volontariato, opportunamente documentata e certificata, presso organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale, associazioni di promozione sociale, organizzazioni non governative che operano 
nel campo della cooperazione con i Paesi in via di sviluppo, ed altri soggetti da individuare con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto,  la misura del predetto  trattamento economico  temporaneo è elevata dal cinquanta al 
settanta  per  cento.  Fino  al  collocamento  a  riposo  del  personale  in  posizione  di  esonero  gli  importi  del 
trattamento economico posti a carico dei fondi unici di amministrazione non possono essere utilizzati per 
nuove finalità(333) (334) (336). ] 

[4.  All'atto del collocamento a riposo per raggiunti  limiti di età  il dipendente ha diritto al  trattamento di 
quiescenza e previdenza che sarebbe spettato se fosse rimasto in servizio. (334) ] 

[5.  Il trattamento economico temporaneo spettante durante il periodo di esonero dal servizio è cumulabile 
con altri redditi derivanti da prestazioni  lavorative  rese dal dipendente come  lavoratore autonomo o per 
collaborazioni e consulenze con soggetti diversi dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 

Esonero dal servizio – Criteri e Requisiti (norme 

abrogate) 
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2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 o società e consorzi dalle stesse partecipati. In ogni caso non 
è consentito l'esercizio di prestazioni lavorative da cui possa derivare un pregiudizio all'amministrazione di 
appartenenza. (334) ] 

[6.  Le amministrazioni di appartenenza, in relazione alle economie effettivamente derivanti dal collocamento 
in posizione di esonero dal servizio, certificate dai competenti organi di controllo, possono procedere, previa 
autorizzazione  della  Presidenza  del  Consiglio  dei Ministri  ‐  Dipartimento  della  funzione  pubblica  e  del 
Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  ad  assunzioni  di  personale  in  via  anticipata  rispetto  a  quelle 
consentite dalla normativa  vigente per  l'anno di  cessazione dal  servizio per  limiti di  età del dipendente 
collocato in posizione di esonero. Tali assunzioni vengono scomputate da quelle consentite in tale anno. (334) ] 

7.  All'articolo 16, comma 1 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e successive modificazioni, dopo 
il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «In tal 
caso è data facoltà all'amministrazione, in base 
alle proprie esigenze organizzative e funzionali, 
di  accogliere  la  richiesta  in  relazione  alla 

particolare esperienza professionale acquisita dal richiedente in determinati o specifici ambiti ed in funzione 
dell'efficiente  andamento dei  servizi.  La domanda di  trattenimento  va presentata  all'amministrazione di 
appartenenza dai ventiquattro ai dodici mesi precedenti il compimento del limite di età per il collocamento 
a riposo previsto dal proprio ordinamento.» (337) . 

8.  Sono fatti salvi  i trattenimenti  in servizio  in essere alla data di entrata  in vigore del presente decreto e 
quelli disposti con riferimento alle domande di trattenimento presentate nei sei mesi successivi alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. (328) (338)  

9.  Le amministrazioni di cui al comma 7 riconsiderano, con provvedimento motivato, tenuto conto di quanto 
ivi previsto,  i provvedimenti di  trattenimento  in servizio già adottati con decorrenza dal 1° gennaio al 31 
dicembre 2009. (339)  

10.   I  trattenimenti  in  servizio già autorizzati con effetto a decorrere dal 1° gennaio 2010 decadono ed  i 
dipendenti  interessati  al  trattenimento  sono  tenuti  a presentare una nuova  istanza nei  termini di  cui  al 
comma 7. (340)  

11.  Per gli anni 2009, 2010 e 2011, le pubbliche amministrazioni di cui all’ articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  e  successive  modificazioni,  possono,  a  decorrere  dal  compimento 
dell’anzianità massima contributiva di quaranta anni del personale dipendente, nell’esercizio dei poteri di cui 
all’ articolo 5 del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, risolvere unilateralmente il rapporto di lavoro e il 
contratto individuale, anche del personale dirigenziale, con un preavviso di sei mesi, fermo restando quanto 
previsto dalla disciplina vigente in materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici. Con appositi decreti 

del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  da 
emanare  entro  novanta  giorni  dalla  data  di 
entrata  in  vigore della presente disposizione, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 

su  proposta  del  Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e  l’innovazione,  di  concerto  con  i  Ministri 
dell’economia e delle finanze, dell’interno, della difesa e degli affari esteri, sono definiti gli specifici criteri e 
le modalità applicative dei princìpi della disposizione di cui al presente comma relativamente al personale 
dei  comparti  sicurezza,  difesa  ed  esteri,  tenendo  conto  delle  rispettive  peculiarità  ordinamentali.  Le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano anche nei confronti dei soggetti che abbiano beneficiato 
dell’articolo 3, comma 57, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e successive modificazioni. Le disposizioni di 
cui  al  presente  comma  non  si  applicano  ai  magistrati,  ai  professori  universitari  e  ai  dirigenti  medici 
responsabili di struttura complessa. (328) (332) (341) 

11‐bis.  Per le determinazioni relative ai trattenimenti in servizio e alla risoluzione del rapporto di lavoro e di 
impiego, gli enti e gli altri organismi previdenziali comunicano, anche in via telematica, alle amministrazioni 
pubbliche richiedenti i dati relativi all’anzianità contributiva dei dipendenti interessati. (329) 

Trattenimento in servizio dopo i 65 anni di età 

Risoluzione unilaterale rapporto di lavoro – Anzianità 

massima contributiva 40 anni  
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 (328) Comma modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, dall'art. 6, comma 3, L. 4 marzo 2009, n. 15 e, successivamente, così sostituito dall'art. 17, 

comma 35‐novies, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. Vedi, anche, il comma 35‐decies del medesimo art. 17, D.L. 78/2009. 

(329) Comma aggiunto dall'art. 14, comma 2, L. 4 novembre 2010, n. 183. 

(330) Comma così modificato dall'art. 2, comma 53, lett. a), D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(331) Comma inserito dall'art. 2, comma 53, lett. b), D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(332) Per  l'estensione dell'applicazione delle disposizioni di cui al presente comma, vedi  l'art. 1, comma 16, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(333) Comma modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, dall'art. 6, comma 3, L. 4 marzo 2009, n. 15 e, successivamente, così sostituito dall'art. 17, comma 

35‐novies, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. Vedi, anche, il comma 35‐decies del medesimo art. 17, D.L. 78/2009. 

(334) Comma abrogato dall'art. 24, comma 14, lett. e), D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214; vedi, anche, l'ultimo 

periodo dell'art. 24, comma 14, lett. e) del medesimo D.L. 201/2011, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(335) La Corte costituzionale, con sentenza 17 ‐ 28 ottobre 2011, n. 283 (Gazz. Uff. 2 novembre 2011, n. 46, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di 

legittimità costituzionale dell'art. 72, comma 1, ultimo periodo, nella parte in cui esclude dalla possibilità di richiedere l'esonero anticipato dal servizio il personale scolastico, 

sollevata in riferimento agli artt. 3 e 97 della Costituzione. 

(336) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 5 novembre 2008. 

(337) Vedi, anche, il comma 31 dell'art. 9, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

(338) Vedi, anche, il comma 31 dell'art. 9, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

(339) Vedi, anche, il comma 31 dell'art. 9, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

(340) Vedi, anche, il comma 31 dell'art. 9, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

(341) Vedi, anche, l'art. 16, comma 11, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 

 

Art. 73.  Part time (344) 

1.  All'articolo 1, comma 58, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al primo periodo le parole: «avviene automaticamente» 
sono  sostituite  dalle  seguenti:  «può  essere  concessa 
dall'amministrazione»; 

b)  al secondo periodo le parole «grave pregiudizio» sono sostituite dalla seguente: «pregiudizio»; (342) 

c)  al secondo periodo le parole da: «può con provvedimento motivato» fino a «non superiore a sei mesi» 
sono soppresse; 

d)  all’ultimo periodo, le parole: «il Ministro della funzione pubblica e con il Ministro del tesoro» sono 
sostituite  dalle  seguenti:  «il Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e  l’innovazione  e  con  il Ministro 
dell’economia e delle finanze». (343) 

2.  All'articolo 1, comma 59, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  le parole: «al 50» sono sostituite dalle seguenti: «al 70»; 

b)  le parole da «può essere utilizzata» fino a «dei commi da 45 a 55» sono sostituite dalle seguenti: «è 
destinata,  secondo  le  modalità  ed  i  criteri  stabiliti  dalla 
contrattazione  integrativa, ad  incentivare  la mobilità del personale 
esclusivamente  per  le  amministrazioni  che  dimostrino  di  aver 
provveduto ad attivare piani di mobilità e di riallocazione mediante trasferimento di personale da una sede 
all'altra dell'amministrazione stessa.»; (342) 

c)  le parole da «L'ulteriore quota» fino a «produttività individuale e collettiva» sono soppresse. 

 (342) Lettera così modificata dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(343) Lettera così sostituita dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(344) Vedi, anche, l'art. 16, comma 1, L. 4 novembre 2010, n. 183. 

 

Part Time – Decide 

l’Amministrazione se concederlo 

Part Time – Utilizzo economie 
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Art. 74.  Riduzione degli assetti organizzativi (353) 

1.  Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le agenzie fiscali di 
cui  agli articoli  62, 63 e 64  del  decreto  legislativo  30  luglio  1999,  n.  300 e  successive  modificazioni  e 
integrazioni, gli enti pubblici non economici, gli enti di ricerca, nonché gli enti pubblici di cui all'articolo 70, 
comma  4,  del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  e  successive  modificazioni  ed  integrazioni, 
provvedono entro il 30 novembre 2008 (350), secondo i rispettivi ordinamenti: (345) 

a)  a ridimensionare gli assetti organizzativi esistenti, secondo principi 
di efficienza, razionalità ed economicità, operando la riduzione degli uffici 
dirigenziali di  livello generale e di quelli di  livello non generale,  in misura 
non inferiore, rispettivamente, al 20 e al 15 per cento di quelli esistenti. A 
tal fine le amministrazioni adottano misure volte: 

  alla concentrazione dell'esercizio delle funzioni istituzionali, attraverso il riordino delle competenze 
degli uffici; 

   all'unificazione  delle  strutture  che  svolgono  funzioni  logistiche  e  strumentali,  salvo  specifiche 
esigenze organizzative, derivanti anche dalle connessioni con  la rete periferica, riducendo,  in ogni caso,  il 
numero degli uffici dirigenziali di livello generale e di quelli di livello non generale adibiti allo svolgimento di 
tali compiti. 

Le dotazioni organiche del personale  con qualifica dirigenziale  sono  corrispondentemente  ridotte, 
ferma restando la possibilità dell'immissione di nuovi dirigenti, nei termini previsti dall'articolo 1, comma 404, 
lettera a), della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

b)  a  ridurre  il  contingente di personale adibito 
allo svolgimento di compiti  logistico‐strumentali e di 
supporto in misura non inferiore al dieci per cento con 
contestuale  riallocazione  delle  risorse  umane 
eccedenti tale limite negli uffici che svolgono funzioni istituzionali; 

c)  alla  rideterminazione delle dotazioni organiche del 
personale non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti 
di ricerca, apportando una riduzione non  inferiore al dieci 
per  cento  della  spesa  complessiva  relativa  al  numero  dei 
posti di organico di tale personale. (349) (354) 

2.  Ai fini dell'attuazione delle misure di cui al comma 1, le amministrazioni possono disciplinare, mediante 
appositi accordi, forme di esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, compresa la gestione del 
personale, nonché l'utilizzo congiunto delle risorse umane in servizio presso le strutture centrali e periferiche. 

3.  Con  i medesimi provvedimenti di cui al comma 1,  le amministrazioni dello Stato rideterminano  la rete 
periferica su base regionale o interregionale, oppure, in alternativa, provvedono alla riorganizzazione delle 
esistenti  strutture periferiche nell'ambito delle prefetture‐uffici  territoriali del Governo nel  rispetto delle 
procedure previste dall'articolo 1, comma 404, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296. (346) 

4.  Ai fini dell’attuazione delle misure previste dal comma 1, lettera a), da parte dei Ministeri possono essere 
computate altresì  le  riduzioni derivanti dai  regolamenti emanati, nei  termini di  cui al  comma 1, ai  sensi 
dell’articolo 1, comma 404, lettera a), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, avuto riguardo anche ai Ministeri 
esistenti anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto‐legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121. In ogni caso per le amministrazioni che hanno già adottato i 
predetti regolamenti resta salva la possibilità di provvedere alla copertura dei posti di funzione dirigenziale 
generale  previsti  in  attuazione  delle  relative  disposizioni,  nonché  nelle  disposizioni  di  rango  primario 
successive alla data di entrata in vigore della citata legge n. 296 del 2006. In considerazione delle esigenze 
generali di compatibilità nonché degli assetti istituzionali, la Presidenza del Consiglio dei Ministri assicura il 
conseguimento delle economie, corrispondenti a una riduzione degli organici dirigenziali pari al 7 per cento 
della dotazione di livello dirigenziale generale e al 15 per cento di quella di livello non generale, con l'adozione 

Riduzione Uffici 

dirigenziali – 20% e 15% 

Personale adibito a compiti logistici‐

strumentali e di supporto – Meno 10% 

Dotazioni organiche – Spesa del 

personale ‐ Riduzione minima 10% 
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di provvedimenti specifici del Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi del decreto  legislativo 30  luglio 
1999, n. 303, e  successive modificazioni, che  tengono comunque  conto dei criteri e dei princìpi di  cui al 
presente articolo. (352) 

5.  Sino all'emanazione dei provvedimenti di cui al comma 1 le dotazioni organiche sono provvisoriamente 
individuate  in misura pari ai posti coperti alla data del 30 settembre 2008. Sono  fatte salve  le procedure 
concorsuali e di mobilità avviate alla data di entrata in vigore del presente decreto. (346) 

5‐bis.  Al fine di assicurare il rispetto della disciplina vigente sul bilinguismo e la riserva proporzionale di posti 
nel pubblico impiego, gli uffici periferici delle amministrazioni dello Stato, inclusi gli enti previdenziali situati 
sul territorio della provincia autonoma di Bolzano, sono autorizzati per l’anno 2008 ad assumere personale 
risultato vincitore o idoneo a seguito di procedure concorsuali pubbliche nel limite di spesa pari a 2 milioni 
di euro a valere sul fondo di cui all’ articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. (347) 

6.  Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quanto previsto dai commi 1 e 4 è  fatto divieto di 
procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. 

6‐bis.  Restano escluse dall’applicazione del presente articolo le strutture del comparto sicurezza, delle Forze 
Armate e del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, fermi restando gli obiettivi fissati ai sensi del presente 
articolo da conseguire da parte di ciascuna amministrazione. (348) (351) 

 (345) Alinea così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133 e, successivamente, dall'art. 2, comma 7‐bis, lett. a), D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25. 

(346) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(347) Comma inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(348) Comma aggiunto dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(349) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 9, D.L. 10 novembre 2008, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 gennaio 2009, n. 1. 

(350) Per il differimento del presente termine, vedi l'art. 41, comma 10, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2009, n. 14. 

(351) Per l'interpretazione del presente comma vedi l'art. 16, comma 6, D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 giugno 2009, n. 77. 

(352) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133 e, successivamente, dall'art. 2, comma 7‐bis, lett. b), D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25. 

(353) Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli assetti organizzativi, dirigenziali e non, del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio 

dei Ministri a decorrere dal 30 settembre 2008, ai sensi di quanto disposto dall'art. 4, dal comma 2, Ordinanza 3 dicembre 2008, n. 3719, alle Autorità di bacino di rilievo 

nazionale ai sensi di quanto disposto dall'art. 1, comma 3, D.L. 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2009, n. 13, e nei confronti 

dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato ai sensi di quanto disposto dell'art. 2, comma 1‐ter, D.L. 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla L. 

22 maggio 2010, n. 73. 

In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi, per il Ministero dell'economia e delle finanze, il D.P.C.M. 28 novembre 2008 e il D.P.C.M. 28 novembre 2008, 

per il Ministero degli affari esteri, il D.P.C.M. 29 maggio 2009, per il Ministero dell'interno, il D.P.R. 24 novembre 2009, n. 210, per il Ministero della giustizia, il D.P.C.M. 24 

giugno 2010 e il D.P.C.M. 24 giugno 2010, per il Ministero della salute, il D.P.R. 11 marzo 2011, n. 108 e, per il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il D.P.R. 7 aprile 

2011, n. 144. Vedi, anche, il D.P.R. 22 luglio 2009, n. 129, il D.P.R. 3 agosto 2009, n. 145, l'art. 2, commi da 8‐bis a 8‐sexies, D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25 e il D.P.R. 19 maggio 2010, n. 95. 

(354) Vedi, anche, l'art. 1, commi 3, 4 e 5, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

 

Art. 76.  Spese di personale per gli enti locali e delle camere di commercio 

[1. . (364) ] ‐ [2. . (371) (364) ] 

3.  L'articolo 82, comma 11, del  testo unico delle  leggi sull'ordinamento degli enti  locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modificazioni è sostituito dal seguente: «La corresponsione 
dei gettoni di presenza è  comunque  subordinata alla effettiva partecipazione del  consigliere a  consigli e 
commissioni; il regolamento ne stabilisce termini e modalità». 

4.  In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno nell'esercizio precedente è fatto divieto agli enti 
di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi 
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i  rapporti  di  collaborazione  continuata  e  continuativa  e  di  somministrazione,  anche  con  riferimento  ai 
processi di stabilizzazione in atto. E' fatto altresì divieto agli enti di stipulare 
contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della 
presente disposizione. 

[5. . (364) ] 

6.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, previo accordo tra Governo, regioni e autonomie locali da concludersi 
in  sede  di  conferenza  unificata,  sono  definiti  parametri  e  criteri  di  virtuosità,  con  correlati  obiettivi 
differenziati  di  risparmio,  tenuto  conto  delle  dimensioni  demografiche  degli  enti,  delle  percentuali  di 
incidenza delle spese di personale attualmente esistenti rispetto alla spesa corrente e dell'andamento di tale 
tipologia di spesa nel quinquennio precedente. In tale sede sono altresì definiti: (365) 

a)  criteri e modalità per estendere la norma anche agli enti non sottoposti al patto di stabilità interno; 
b)  criteri e parametri ‐ con riferimento agli articoli 90 e 110 del testo unico di cui al decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267 e considerando in via prioritaria il rapporto tra la popolazione dell'ente ed il numero 
dei dipendenti  in servizio  ‐ volti alla riduzione dell'affidamento di  incarichi a soggetti esterni all'ente, con 
particolare riferimento agli incarichi dirigenziali e alla fissazione di tetti retributivi non superabili in relazione 
ai singoli incarichi e di tetti di spesa complessivi per gli enti; (366) 

c)  criteri e parametri  ‐ considerando quale base di riferimento  il rapporto tra numero dei dirigenti e 
dipendenti in servizio negli enti ‐ volti alla riduzione dell'incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in 
organico. 

6‐bis.  Sono ridotti dell’importo di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011 i trasferimenti 
erariali  a  favore  delle  comunità montane. Alla  riduzione  si  procede  intervenendo  prioritariamente  sulle 
comunità che si trovano ad una altitudine media  inferiore a settecentocinquanta metri sopra  il  livello del 
mare. All’attuazione del presente comma si provvede con decreto del Ministro dell’interno, da adottare di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. (367) (369) (370) (375) 

7.  E' fatto divieto agli enti nei quali  l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 50 per cento 
delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi  titolo e con qualsivoglia  tipologia 

contrattuale; i restanti enti possono procedere 
ad  assunzioni  di  personale  a  tempo 
indeterminato  nel  limite  del  40  per 
cento (374) della  spesa  corrispondente  alle 
cessazioni dell'anno precedente. Ai soli fini del 

calcolo delle  facoltà assunzionali,  l'onere per  le assunzioni del personale destinato allo svolgimento delle 
funzioni in materia di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale è calcolato nella misura ridotta 
del 50 per cento;  le predette assunzioni continuano a rilevare per  intero ai  fini del calcolo delle spese di 
personale previsto dal primo periodo del presente comma. Ai fini del computo della percentuale di cui al 
primo  periodo  si  calcolano  le  spese  sostenute  anche  dalle  aziende  speciali,  dalle  istituzioni  e  società  a 
partecipazione pubblica locale totale o di controllo che sono titolari di affidamento diretto di servizi pubblici 

locali  senza  gara,  ovvero  che  svolgono 
funzioni  volte  a  soddisfare  esigenze  di 
interesse  generale  aventi  carattere  non 
industriale,  nè  commerciale,  ovvero  che 
svolgono  attività  nei  confronti  della 

pubblica amministrazione a supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica. Entro  il 30 giugno 
2014,  con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei ministri,  su  proposta  del Ministro  per  la  pubblica 
amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno, 
d'intesa con  la Conferenza unificata, è modificata  la percentuale di cui al primo periodo, al fine di tenere 

Patto di stabilità – Limiti 

alle assunzioni 

Rapporto spese di personale su spese correnti –  

Se => 50% No assunzioni 

Se < 50% SI assunzioni limite 40% spesa cessazioni 

Rapporto spese di personale su spese correnti –  

A tal fine si calcolano anche le Spese delle aziende 

speciali, istituzioni e società a partecipazione pubblica …
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conto degli effetti del computo della spesa di personale in termini aggregati La disposizione di cui al terzo 
periodo non si applica alle società quotate su mercati regolamentari. Per gli enti nei quali l'incidenza delle 
spese di personale è pari o inferiore al 35 per cento delle spese correnti sono ammesse, in deroga al limite 

del 40 per cento e comunque nel rispetto degli 
obiettivi del patto di stabilità interno e dei limiti 
di  contenimento  complessivi  delle  spese  di 
personale,  le  assunzioni  per  turn‐over  che 
consentano  l'esercizio  delle  funzioni 

fondamentali previste dall'articolo 21, comma 3, lettera b), della legge 5 maggio 2009, n. 42; in tal caso le 
disposizioni di cui al secondo periodo trovano applicazione solo in riferimento alle assunzioni del personale 
destinato allo svolgimento delle funzioni in materia di istruzione pubblica e del settore sociale. (372) 

8.  Il personale delle aziende speciali create dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
non può transitare,  in caso di cessazione dell'attività delle aziende medesime, alle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura di riferimento, se non previa procedura selettiva di natura concorsuale e, 
in  ogni  caso,  a  valere  sui  contingenti  di  assunzioni  effettuabili  in  base  alla  vigente  normativa.  Sono 
disapplicate le eventuali disposizioni statutarie o regolamentari in contrasto con il presente articolo. (368) 

8‐bis.  Le aziende speciali create dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura sono soggette 
ai vincoli in materia di personale previsti dalla vigente normativa per le rispettive camere. In ogni caso gli atti 
di assunzione di personale a qualsiasi titolo devono essere asseverati e autorizzati dalle rispettive camere. (373) 

(364) Comma abrogato dall'art. 14, comma 8, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

(365) Alinea così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(366) Lettera così modificata dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(367) Comma inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(368) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(369) La Corte costituzionale, con sentenza 25‐28 gennaio 2010, n. 27  (Gazz. Uff. 3  febbraio 2010, n. 5  ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale del presente comma nella parte in cui prevede che «i destinatari della riduzione, prioritariamente, devono essere individuati tra le comunità che si trovano 

ad una altitudine media inferiore a settecentocinquanta metri sopra il livello del mare». 

(370) La Corte costituzionale, con sentenza 25‐28 gennaio 2010, n. 27  (Gazz. Uff. 3  febbraio 2010, n. 5  ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale del presente comma nella parte in cui non prevede che all'attuazione del medesimo comma si provvede con decreto del Ministro dell'interno, da adottare 

di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze «d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (Definizione ed 

ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie 

ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato‐città ed autonomie locali)». 

(371) Comma così sostituito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(372) Comma modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133 e sostituito dall'art. 14, comma 9, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 30 luglio 2010, n. 122; per l'applicazione di tale ultima disposizione, vedi il medesimo art. 14, comma 9, D.L. 78/2010. Successivamente, il presente comma è stato 

così modificato dall'art. 1, comma 118, L. 13 dicembre 2010, n. 220, a decorrere dal 1° gennaio 2011, dall'art. 20, comma 9, D.L. 6  luglio 2011, n. 98, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111, dall'art. 28, comma 11‐quater, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214, 

dall'art. 4,  comma 103,  lett. a),  L. 12 novembre 2011, n. 183, a decorrere dal 1° gennaio 2012, dall'art. 4‐ter,  comma 10, D.L. 2 marzo 2012, n. 16,  convertito,  con 

modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44, ed infine, dall'art. 1, comma 558, lett. a) e b), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(373) Comma aggiunto dall'art. 4, comma 103, lett. b), L. 12 novembre 2011, n. 183, a decorrere dal 1° gennaio 2012. 

(374) Per l’incremento del presente limite, per l'anno 2014, vedi l’ art. 9, comma 7, D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 

124. 

(375) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 3 giugno 2009. 

 

Art. 77.  Patto di stabilità interno 

1.  Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le regioni, le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono alla realizzazione degli 

Rapporto spese di personale su spese correnti –  

Se =< 35% SI assunzioni e deroga limite 40% spesa 

cessazioni 
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obiettivi  di  finanza  pubblica  per  il  triennio  2009/2011  nelle misure  seguenti  in  termini  di  fabbisogno  e 
indebitamento netto: 

a)  il settore regionale per 1.500, 2.300 e 4.060 milioni, rispettivamente, per gli anni 2009, 2010 e 2011; 

b)  il settore locale per 1.650, 2.900 e 5.140 milioni, rispettivamente, per gli anni 2009, 2010 e 2011. 

2.  Nel caso in cui non fossero approvate entro il 31 luglio 2008 le disposizioni legislative per la disciplina del 
nuovo patto di stabilità  interno, volta a conseguire gli effetti finanziari di cui al comma 1, gli stanziamenti 
relativi  agli  interventi  individuati  nell'elenco  2 annesso  al  presente  decreto  sono  accantonati  e  possono 
essere utilizzati solo dopo l'approvazione delle predette disposizioni legislative. (368) 

2‐bis.  Al fine di pervenire alla successiva sostituzione dei trasferimenti statali in coerenza con l’articolo 119, 
secondo comma, della Costituzione, è  istituito presso  il Ministero dell’economia e delle  finanze un  fondo 
unico  in  cui  far  confluire  tutti  i  trasferimenti  erariali  attribuiti  alle  regioni  per  finanziare  funzioni  di 
competenza regionale.(369) 

2‐ter.  Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
il Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro per i rapporti con le regioni, con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con i Ministri interessati, procede all’individuazione dei trasferimenti di cui al 
comma 2‐bis.  Il  fondo è  costituito nell’anno 2010 e  i  criteri di  ripartizione  sono  stabiliti  con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per i rapporti con le regioni, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto 
legislativo  28  agosto  1997,  n.  281,  e  successive  modificazioni.  Lo  schema  di  decreto  è  trasmesso  al 
Parlamento per l’espressione del parere delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il 
parere deve essere espresso entro trenta giorni dalla data di trasmissione. (369) 

2‐quater.  Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede, con propri decreti, ad apportare le occorrenti 
variazioni di bilancio. (369) 

 (368) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(369) Comma aggiunto dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

 

Art. 77‐bis.  Patto di stabilità interno per gli enti locali (370) (390) 

1.  Ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica, le province e i comuni con popolazione superiore 
a 5.000 abitanti concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 2009‐2011 con 
il  rispetto  delle  disposizioni  di  cui  ai  commi  da  2  a  31,  che  costituiscono  principi  fondamentali  di 
coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della 
Costituzione. 

2.  La manovra finanziaria è fissata  in termini di riduzione del saldo tendenziale di comparto per ciascuno 
degli anni 2009, 2010 e 2011. 

3.  Ai  fini  della  determinazione  dello  specifico  obiettivo  di  saldo  finanziario,  le  province  e  i  comuni  con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti applicano al saldo dell’anno 2007, calcolato in termini di competenza 
mista ai sensi del comma 5, le seguenti percentuali: 

a)  se l’ente ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 e presenta un saldo per lo stesso anno 2007, 
in termini di competenza mista, negativo, le percentuali sono: 

1)  per le province: 17 per cento per l’anno 2009, 62 per cento per l’anno 2010 e 125 per cento per 
l’anno 2011; 

2)  per i comuni: 48 per cento per l’anno 2009, 97 per cento per l’anno 2010 e 165 per cento per l’anno 
2011; 

b)  se l’ente ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 e presenta un saldo per lo stesso anno 2007, 
in termini di competenza mista, positivo, le percentuali sono: 
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1)  per le province: 10 per cento per l’anno 2009, 10 per cento per l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 
2011; 

2)  per i comuni: 10 per cento per l’anno 2009, 10 per cento per l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 
2011; 

c)  se l’ente non ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 e presenta un saldo per lo stesso anno 
2007, in termini di competenza mista, positivo, le percentuali sono: 

1)  per le province: 0 per cento per l’anno 2009, 0 per cento per l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 
2011; 

2)  per i comuni: 0 per cento per l’anno 2009, 0 per cento per l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 
2011; 

d)  se l’ente non ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 e presenta un saldo per lo stesso anno 
2007, in termini di competenza mista, negativo, le percentuali sono: 

1)  per le province: 22 per cento per l’anno 2009, 80 per cento per l’anno 2010 e 150 per cento per 
l’anno 2011; 

2)  per  i comuni: 70 per cento per  l’anno 2009, 110 per cento per  l’anno 2010 e 180 per cento per 
l’anno 2011. 

4.  Per gli enti per  i quali negli anni 2004‐2005, anche per  frazione di anno,  l’organo consiliare era  stato 
commissariato ai sensi dell’articolo 141 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, si applicano ai fini del patto di stabilità 
interno le stesse regole degli enti di cui al comma 3, lettera b), del presente articolo. 

4‐bis.  Per gli enti per i quali negli anni 2007‐2009, anche per frazione di anno, l’organo consiliare era stato 
commissariato ai sensi dell’ articolo 143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, si applicano ai fini del patto di stabilità 
interno le stesse regole degli enti di cui al comma 3, lettera b), del presente articolo, prendendo come base 
di riferimento  le risultanze contabili dell’esercizio finanziario precedente a quello di assoggettamento alle 
regole del patto di stabilità interno. (384) 

5.   Il saldo finanziario tra entrate finali e spese finali calcolato  in termini di competenza mista è costituito 
dalla  somma  algebrica  degli  importi  risultanti  dalla  differenza  tra  accertamenti  e  impegni,  per  la  parte 
corrente, e dalla differenza  tra  incassi e pagamenti, per  la parte  in conto capitale, al netto delle entrate 
derivanti dalla riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla concessione di crediti. (372) 

6.  Gli enti di cui al comma 3, lettere a) e d), devono conseguire, per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011, 
un saldo finanziario in termini di competenza mista almeno pari al corrispondente saldo finanziario dell’anno 
2007, quale risulta dai conti consuntivi, migliorato dell’importo risultante dall’applicazione delle percentuali 
indicate nelle stesse lettere a) e d). 

7.  Gli enti di cui al comma 3, lettere b) e c), devono conseguire, per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011, 
un saldo finanziario in termini di competenza mista almeno pari al corrispondente saldo finanziario dell’anno 
2007, quale risulta dai conti consuntivi, peggiorato dell’importo risultante dall’applicazione delle percentuali 
indicate nelle stesse lettere b) e c). 

7‐bis.  Nel saldo finanziario di cui al comma 5 non sono considerate  le risorse provenienti dallo Stato e  le 
relative spese di parte corrente e  in conto capitale sostenute dalle province e dai comuni per  l'attuazione 
delle ordinanze emanate dal Presidente del Consiglio dei ministri a seguito di dichiarazione dello stato di 
emergenza.  L'esclusione  delle  spese  opera  anche  se  esse  sono  effettuate  in  più  anni,  purché  nei  limiti 
complessivi delle medesime risorse. (373) 

7‐ter.  Le province e i comuni che beneficiano dell'esclusione di cui al comma 7‐bis sono tenuti a presentare 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri  ‐ Dipartimento della protezione  civile, entro  il mese di gennaio 
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dell'anno successivo, l'elenco delle spese escluse dal patto di stabilità interno, ripartite nella parte corrente 
e nella parte in conto capitale. (373) 

7‐quater.  Nel saldo finanziario di cui al comma 5 non sono considerate le risorse provenienti direttamente o 
indirettamente dall'Unione europea né le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute dalle 
province  e dai  comuni.  L'esclusione delle  spese opera  anche  se  effettuate  in più  anni, purché nei  limiti 
complessivi delle medesime risorse. (380) 

7‐quinquies.   Nei  casi  in  cui  l'Unione  europea  riconosca  importi  inferiori  a  quelli  considerati  ai  fini 
dell'applicazione  di  quanto  previsto  dal  comma  7‐quater,  l'importo  corrispondente  alle  spese  non 
riconosciute è incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo all'anno in cui è comunicato il mancato 
riconoscimento.  Ove  la  comunicazione  sia  effettuata  nell'ultimo  quadrimestre,  il  recupero  può  essere 
conseguito anche nell'anno successivo. (380) 

7‐sexies.  Nel saldo finanziario di cui al comma 5 non sono considerate le risorse provenienti dai trasferimenti 
di cui ai commi 704 e 707 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, né le relative spese in conto 
capitale sostenute dai comuni. L’esclusione delle spese opera anche se effettuate in più anni, purché nei limiti 
complessivi delle medesime risorse. (385) 

[8. . (374) ] 

9.  Per  l’anno 2009, nel caso  in cui  l’incidenza percentuale dell’importo di cui al comma 3,  lettere a) e d), 
sull’importo  delle  spese  finali  dell’anno  2007,  al  netto  delle  concessioni  di  crediti,  risulti  per  i  comuni 
superiore al 20 per cento, il comune deve considerare come obiettivo del patto di stabilità interno l’importo 
corrispondente al 20 per cento della spesa finale. 

9‐bis.  A decorrere dall'anno 2009, per  gli  enti di  cui  al  comma 3,  lettera b),  che nell'anno 2007 hanno 
percepito dividendi determinati da operazioni straordinarie poste  in essere da società quotate  in mercati 
regolamentati operanti nel settore dei servizi pubblici  locali,  le percentuali  indicate nel medesimo comma 
sono applicate alla media dei saldi del quinquennio 2003‐2007, calcolati in termini di competenza mista ai 
sensi del comma 5. (381) 

10.  Al fine di ricondurre la dinamica di crescita del debito in coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica, le 
province e i comuni soggetti al patto di stabilità interno possono aumentare, a decorrere dall’anno 2010, la 
consistenza del proprio debito al 31 dicembre dell’anno precedente in misura non superiore alla percentuale 
annualmente determinata, con proiezione triennale e separatamente tra i comuni e le province, con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze sulla base degli obiettivi programmatici indicati nei Documenti di 
programmazione economico‐finanziaria. Resta fermo il limite di indebitamento stabilito dall’ articolo 204 del 
testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modificazioni (388). 

11.  Nel caso in cui la provincia o il comune soggetto al patto di stabilità interno registri per l’anno precedente 
un rapporto percentuale tra la consistenza complessiva del proprio debito e il totale delle entrate correnti, 
al netto dei  trasferimenti  statali e  regionali,  superiore alla misura determinata  con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato‐città ed autonomie locali, la percentuale di cui al 
comma 10 è ridotta di un punto. Il rapporto percentuale è aggiornato con cadenza triennale. 

12.  Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano le disposizioni del patto di stabilità interno 
deve  essere  approvato  iscrivendo  le  previsioni  di  entrata  e  spesa  di  parte  corrente  in misura  tale  che, 
unitamente alle previsioni dei flussi di cassa di entrata e spesa in conto capitale, al netto delle riscossioni e 
delle concessioni di crediti, sia garantito il rispetto delle regole che disciplinano il patto medesimo. A tal fine, 
gli enti locali sono tenuti ad allegare al bilancio di previsione un apposito prospetto contenente le previsioni 
di competenza e di cassa degli aggregati rilevanti ai fini del patto di stabilità interno. 

13.  Al  fine di assicurare  il  raggiungimento degli obiettivi del patto di  stabilità  interno,  il  rimborso per  le 
trasferte dei consiglieri comunali e provinciali è, per ogni chilometro, pari a un quinto del costo di un litro di 
benzina. 
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14.   Per  il monitoraggio  degli  adempimenti  relativi  al  patto  di  stabilità  interno  e  per  acquisire  elementi 
informativi utili per  la  finanza pubblica anche  relativamente alla  loro situazione debitoria,  le province e  i 
comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti trasmettono semestralmente al Ministero dell’economia 
e delle finanze ‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fine del periodo 
di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il patto di stabilità interno nel sito web 
“www.pattostabilita.rgs.tesoro.it”, le informazioni riguardanti le risultanze in termini di competenza mista, 
attraverso un prospetto e con le modalità definiti con decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza 
Stato‐città  ed  autonomie  locali. Con  lo  stesso decreto  è definito  il prospetto dimostrativo dell’obiettivo 
determinato per ciascun ente ai sensi dei commi 6 e 7. La mancata trasmissione del prospetto dimostrativo 
degli  obiettivi  programmatici  costituisce  inadempimento  al  patto  di  stabilità  interno.  La  mancata 
comunicazione al  sistema web della  situazione di  commissariamento ai  sensi del  comma 18,  secondo  le 
indicazioni  di  cui  al  decreto  previsto  dal  primo  periodo  del  presente  comma,  determina  per  l’ente 
inadempiente l’assoggettamento alle regole del patto di stabilità interno (389). 

15.  Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuno degli enti di cui al 
comma  1  è  tenuto  a  inviare,  entro  il  termine  perentorio  del  31 marzo  dell’anno  successivo  a  quello  di 
riferimento, al Ministero dell’economia e delle finanze ‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
una  certificazione  del  saldo  finanziario  in  termini  di  competenza  mista  conseguito,  sottoscritta  dal 
rappresentante  legale e dal responsabile del servizio  finanziario, secondo un prospetto e con  le modalità 
definiti  dal  decreto  di  cui  al  comma  14.  La mancata  trasmissione  della  certificazione  entro  il  termine 
perentorio  del  31  marzo  costituisce  inadempimento  al  patto  di  stabilità  interno.  Nel  caso  in  cui  la 
certificazione, sebbene trasmessa in ritardo, attesti il rispetto del patto, non si applicano le disposizioni di cui 
al  comma 20, ma  si  applicano,  fino  alla data di  invio della  certificazione,  solo quelle di  cui  al  comma 4 
dell’articolo 76 (392). (379) 

16.  Qualora dai conti della tesoreria statale degli enti locali si registrino prelevamenti non coerenti con gli 
impegni  in materia di obiettivi di debito assunti  con  l’Unione europea,  il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, adotta adeguate misure di contenimento dei 
prelevamenti. 

17.   Gli  enti  istituiti  negli  anni  2007  e  2008  sono  soggetti  alle  regole  del  patto  di  stabilità  interno, 
rispettivamente, dagli  anni 2010  e 2011  assumendo, quale base di  calcolo  su  cui  applicare  le  regole,  le 
risultanze, rispettivamente, degli esercizi 2008 e 2009. 

18.  Gli enti  locali commissariati ai sensi dell’articolo 143 del testo unico delle  leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soggetti alle regole del patto di stabilità 
interno dall’anno successivo a quello della rielezione degli organi istituzionali. 

19.  Le informazioni previste dai commi 14 e 15 sono messe a disposizione della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica, nonché dell’Unione delle province d’Italia (UPI) e dell’Associazione nazionale dei 
comuni  italiani (ANCI) da parte del Ministero dell’economia e delle finanze, secondo modalità e contenuti 
individuati tramite apposite convenzioni. (375) 

20.   In caso di mancato rispetto del patto di stabilità  interno relativo agli anni 2008‐2011, alla provincia o 
comune inadempiente sono ridotti per un importo pari alla differenza, se positiva, tra il saldo programmatico 
e  il saldo reale, e comunque per un  importo non superiore al 5 per cento,  i contributi ordinari dovuti dal 
Ministero dell’interno per  l’anno successivo.  Inoltre,  l’ente  inadempiente non può, nell’anno successivo a 
quello dell’inadempienza: (376) 

a)  impegnare spese correnti in misura superiore all’importo annuale minimo dei corrispondenti impegni 
effettuati nell’ultimo triennio; 

b)  ricorrere all’indebitamento per gli investimenti. I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con 
istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti devono essere corredati da apposita 
attestazione, da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno per l’anno precedente. 
L’istituto finanziatore o l’intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collocamento del 
prestito in assenza della predetta attestazione. (378) (382) 
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21.  Restano altresì ferme, per gli enti  inadempienti al patto di stabilità  interno,  le disposizioni recate dal 
comma 4 dell’articolo 76. (378) 

21‐bis.  In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2008 relativamente ai pagamenti 
concernenti  spese  per  investimenti  effettuati  nei  limiti  delle  disponibilità  di  cassa  a  fronte  di  impegni 
regolarmente assunti ai sensi dell'articolo 183 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, entro la data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, le disposizioni di cui ai commi 20 e 21 del presente articolo 
non si applicano agli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità interno nel triennio 2005‐2007 e che 
hanno  registrato  nell'anno  2008  impegni  per  spesa  corrente,  al  netto  delle  spese  per  adeguamenti 
contrattuali del personale dipendente, compreso il segretario comunale, per un ammontare non superiore a 
quello medio corrispondente del triennio 2005‐2007. (377) 

22.  Le misure di cui ai commi 20, lettera a), e 21 non concorrono al perseguimento degli obiettivi assegnati 
per l’anno in cui le misure vengono attuate. 

23.  Qualora venga conseguito l’obiettivo programmatico assegnato al settore locale, le province e i comuni 
virtuosi possono, nell’anno  successivo a quello di  riferimento, escludere dal  computo del  saldo di  cui  al 
comma 15 un importo pari al 70 per cento della differenza, registrata nell’anno di riferimento, tra il saldo 
conseguito dagli enti  inadempienti al patto di stabilità  interno e  l’obiettivo programmatico assegnato. La 
virtuosità degli enti è determinata attraverso  la valutazione della posizione di ciascun ente rispetto ai due 
indicatori economico‐strutturali di cui al comma 24. L’assegnazione a ciascun ente dell’importo da escludere 
è determinata mediante una funzione lineare della distanza di ciascun ente virtuoso dal valore medio degli 
indicatori individuato per classe demografica. Le classi demografiche considerate sono: 

a)  per le province: 

1)  province con popolazione fino a 400.000 abitanti; 

2)  province con popolazione superiore a 400.000 abitanti; 

b)  per i comuni: 

1)  comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 50.000 abitanti; 

2)  comuni con popolazione superiore a 50.000 e fino a 100.000 abitanti; 

3)  comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti. (383) 

24.  Gli indicatori di cui al comma 23 sono finalizzati a misurare il grado di rigidità strutturale dei bilanci e il 
grado di autonomia finanziaria degli enti. (383) 

25.   Per  le  province  l’indicatore  per  misurare  il  grado  di  autonomia  finanziaria  non  si  applica  sino 
all’attuazione del federalismo fiscale. (383) 

26.  Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, d’intesa 
con la Conferenza Stato‐città ed autonomie locali, sono definiti i due indicatori economico‐strutturali di cui 
al comma 24 e i valori medi per fasce demografiche sulla base dei dati annualmente acquisiti attraverso la 
certificazione  relativa  alla  verifica  del  rispetto  del  patto  di  stabilità  interno.  Con  lo  stesso  decreto  sono 
definite le modalità di riparto in base agli indicatori. Gli importi da escludere dal patto sono pubblicati nel 
sito  web  “www.pattostabilita.rgs.tesoro.it”  del  Dipartimento  della  Ragioneria  generale  dello  Stato.  A 
decorrere dall’anno 2010 l’applicazione degli indicatori di cui ai commi 23 e 24 dovrà tenere conto, oltre che 
delle  fasce  demografiche,  anche  delle  aree  geografiche  da  individuare  con  il  decreto  di  cui  al  presente 
comma. (383) (391) 

27.  Resta ferma l’applicazione di quanto stabilito dall’ articolo 1, comma 685‐bis, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296,  introdotto dall’ articolo 1,  comma 379,  lettera  i), della  legge 24 dicembre 2007, n. 244,  in 
relazione all’attivazione di un nuovo sistema di acquisizione dei dati di competenza finanziaria. 

28.  Le disposizioni recate dal presente articolo sono aggiornate anche sulla base dei nuovi criteri adottati in 
sede europea ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità e crescita. 
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29.  Le disposizioni di cui ai commi 10 e 11 si applicano anche ai comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti. 

[30. .(386) ] 

31.   Le  disposizioni  del  presente  articolo  si  applicano,  per  il  periodo  rispettivamente  previsto,  fino  alla 
definizione dei contenuti del nuovo patto di stabilità interno nel rispetto dei saldi fissati. 

32.  Ai fini dell’attuazione dell’articolo 1, comma 4, del citato decreto‐legge 27 maggio 2008, n. 93, entro il 
30 aprile 2009, i comuni trasmettono al Ministero dell’interno la certificazione del mancato gettito accertato, 
secondo modalità stabilite con decreto del medesimo Ministero. (371) (387) 

 (370) Articolo inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(371) Per  la trasmissione al Ministero dell'interno della certificazione di cui al presente comma, vedi  l'art. 2, commi 6 e 7, D.L. 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 4 dicembre 2008, n. 189. 

(372) Comma così modificato dall'art. 2, comma 41, lett. a), L. 22 dicembre 2008, n. 203, a decorrere dal 1° gennaio 2009. 

(373) Comma inserito dall'art. 2, comma 41, lett. b), L. 22 dicembre 2008, n. 203, a decorrere dal 1° gennaio 2009. 

(374) Comma abrogato dall'art. 7‐quater, comma 9, lett. a), D.L. 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 aprile 2009, n. 33. 

(375) Comma così modificato dall'art. 2, comma 41, lett. d), L. 22 dicembre 2008, n. 203, a decorrere dal 1° gennaio 2009. 

(376) Alinea così modificato dall'art. 2, comma 41, lett. e), L. 22 dicembre 2008, n. 203, a decorrere dal 1° gennaio 2009. 

(377) Comma inserito dall'art. 2, comma 41, lett. f), L. 22 dicembre 2008, n. 203, a decorrere dal 1° gennaio 2009. 

(378) Per la disapplicazione delle sanzioni di cui al presente comma, vedi l'art. 2, comma 2‐bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 

febbraio 2009, n. 14. 

(379) Comma così modificato dall'art. 9‐bis, comma 4, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. 

(380) Comma inserito dall'art. 4, comma 4‐septies, lett. a), D.L. 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 marzo 2010, n. 42. 

(381) Comma inserito dall'art. 4, comma 4‐septies, lett. b), D.L. 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 marzo 2010, n. 42. 

(382) Per le modifiche alle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 14, comma 5, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, 

n. 122. 

(383) Per i limiti di applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 14, comma 12, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 

luglio 2010, n. 122. 

(384) Comma inserito dall'art. 14, comma 33‐bis, lett. a), D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

(385) Comma inserito dall'art. 14, comma 33‐bis, lett. b), D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

(386) Comma abrogato dall’ art. 4, comma 4, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44. 

(387) Per il modello di certificazione con il quale i comuni certificano il mancato gettito accertato, per l'anno 2008, derivante dall'esenzione dall'imposta ICI delle unità 

immobiliari adibite ad abitazione principale del soggetto passivo, vedi il D.Dirett. 1 aprile 2009. 

(388) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l'art. 1, O.P.C.M. 26 giugno 2009, n. 3786. 

(389) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decr. 15 giugno 2009, il Decr. 31 luglio 2009, il Decr. 1 ottobre 2009 e i due Decr. 14 luglio 2010. 

(390) Vedi, anche, l'art. 9–bis, D.L. 1 luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. 

(391) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 22 dicembre 2009. 

(392) Vedi, anche, il Decreto 18 marzo 2011 e il D.M. 5 giugno 2012. 

 

Art. 77‐ter.  Patto di stabilità interno delle regioni e delle province autonome (393) 

1.  Ai fini della tutela dell’unità economica della Repubblica, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano  concorrono  alla  realizzazione  degli  obiettivi  di  finanza  pubblica  per  il  triennio  2009‐2011  con  il 
rispetto  delle  disposizioni  di  cui  ai  commi  da  2  a  19,  che  costituiscono  principi  fondamentali  del 
coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della 
Costituzione. 

2.   Continua  ad  applicarsi  la  sperimentazione  sui  saldi  di  cui  all’ articolo  1,  comma  656,  della  legge  27 
dicembre 2006, n. 296. 

3.  In attesa dei risultati della sperimentazione di cui al comma 2, per gli anni 2009‐2011, il complesso delle 
spese  finali  di  ciascuna  regione  a  statuto ordinario, determinato  ai  sensi del  comma  4,  non può  essere 
superiore, per l’anno 2009, al corrispondente complesso di spese finali determinate sulla base dell’obiettivo 
programmatico per  l’anno 2008 diminuito dello 0,6 per cento, e per gli anni 2010 e 2011, non può essere 
rispettivamente  superiore  al  complesso delle  corrispondenti  spese  finali dell’anno precedente,  calcolato 
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assumendo  il pieno rispetto del patto di stabilità  interno, aumentato dell’1,0 per cento per  l’anno 2010 e 
diminuito dello 0,9 per cento per l’anno 2011. L’obiettivo programmatico per l’anno 2008 è quello risultante 
dall’applicazione dell’articolo 1, comma 657, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

4.   Il complesso delle spese finali è determinato dalla somma delle spese correnti ed  in conto capitale, al 
netto delle: 

a)  spese per la sanità, cui si applica la specifica disciplina di settore; 

b)  spese per la concessione di crediti. 

5.  Le spese finali sono determinate sia in termini di competenza sia in termini di cassa. 

5‐bis.   A  decorrere  dall'anno  2008,  le  spese  in  conto  capitale  per  interventi  cofinanziati  correlati  ai 
finanziamenti dell'Unione europea, con esclusione delle quote di finanziamento statale e regionale, non sono 
computate nella base di calcolo e nei  risultati del patto di stabilità  interno delle  regioni e delle province 
autonome. (394) 

5‐ter.  Nei casi in cui l'Unione europea riconosca importi inferiori a quelli considerati ai fini dell'applicazione 
di quanto previsto dal comma 5‐bis,  l'importo corrispondente alle spese non riconosciute è  incluso tra  le 
spese del patto di stabilità interno relativo all'anno in cui è comunicato il mancato riconoscimento. Ove  la 
comunicazione sia effettuata nell'ultimo quadrimestre,  il recupero può essere conseguito anche nell'anno 
successivo. (394) 

5‐quater.   Le  regioni,  cui  si  applicano  limiti  alla  spesa,  possono  ridefinire  il  proprio  obiettivo  di  cassa 
attraverso una corrispondente riduzione dell'obiettivo degli impegni di parte correnti e relativi agli interessi 
passivi  e  oneri  finanziari  diversi,  alla  spesa  di  personale,  alla  produzione  di  servizi  in  economia  e 
all'acquisizione di servizi e forniture, calcolata con riferimento agli impegni correnti dell'ultimo esercizio in 
cui  la regione ha rispettato  il patto. Entro  il 30 giugno  le regioni comunicano al Ministero dell'economia e 
delle  finanze  ‐  Dipartimento  della  Ragioneria  generale  dello  Stato  l'obiettivo  programmatico  di  cassa 
rideterminato,  l'obiettivo  programmatico  di  competenza  relativo  alle  spese  compensate  e  l'obiettivo 
programmatico di competenza  relativo alle  spese non compensate, unitamente agli elementi  informativi 
necessari a verificare  le modalità di calcolo degli obiettivi. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, sono definite  le modalità per  il monitoraggio e  la certificazione di cui ai commi 12 e 
13 (400). (395) 

6.  Per gli esercizi 2009, 2010 e 2011,  le regioni a statuto speciale e  le province autonome di Trento e di 
Bolzano concordano, entro il 31 dicembre di ciascun anno precedente, con il Ministro dell’economia e delle 
finanze  il  livello  complessivo  delle  spese  correnti  e  in  conto  capitale,  nonché  dei  relativi  pagamenti,  in 
coerenza con gli obiettivi di  finanza pubblica per  il periodo 2009‐2011; a  tale  fine, entro  il 31 ottobre di 
ciascun anno precedente, il presidente dell’ente trasmette la proposta di accordo al Ministro dell’economia 
e delle  finanze.  In  caso di mancato  accordo  si  applicano  le disposizioni  stabilite per  le  regioni  a  statuto 
ordinario. Per gli enti locali dei rispettivi territori provvedono alle finalità correlate al patto di stabilità interno 
le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, esercitando le competenze alle 
stesse attribuite dai rispettivi statuti di autonomia e dalle relative norme di attuazione. Qualora le predette 
regioni e province autonome non provvedano entro il 31 dicembre di ciascun anno precedente, si applicano, 
per gli enti locali dei rispettivi territori, le disposizioni previste per gli altri enti locali in materia di patto di 
stabilità interno. 

7.  Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano concorrono al riequilibrio della 
finanza  pubblica,  oltre  che  nei modi  stabiliti  dal  comma  6,  anche  con misure  finalizzate  a  produrre  un 
risparmio  per  il  bilancio  dello  Stato, mediante  l’assunzione  dell’esercizio  di  funzioni  statali,  attraverso 
l’emanazione, con le modalità stabilite dai rispettivi statuti, di specifiche norme di attuazione statutaria; tali 
norme di attuazione precisano  le modalità e  l’entità dei risparmi per  il bilancio dello Stato da ottenere  in 
modo permanente o comunque per annualità definite. 
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8.  Sulla base degli esiti della  sperimentazione di  cui al  comma 2,  le norme di attuazione devono altresì 
prevedere le disposizioni per assicurare in via permanente il coordinamento tra le misure di finanza pubblica 
previste dalle  leggi  costituenti  la manovra  finanziaria dello Stato e  l’ordinamento della  finanza  regionale 
previsto da ciascuno statuto speciale e dalle relative norme di attuazione. 

9.  Sulla base degli esiti della sperimentazione di cui al comma 2 si procede, anche nei confronti di una sola o 
più regioni, a ridefinire con legge le regole del patto di stabilità interno e l’anno di prima applicazione delle 
regole. Le nuove regole devono comunque tenere conto del saldo in termini di competenza mista calcolato 
quale  somma  algebrica  degli  importi  risultanti  dalla  differenza  tra  accertamenti  e  impegni,  per  la  parte 
corrente, e dalla differenza tra  incassi e pagamenti, per  la parte  in conto capitale. Per  le regioni a statuto 
speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano può essere assunto a riferimento, con l’accordo 
di cui al comma 6, il saldo finanziario anche prima della conclusione del procedimento e della approvazione 
del  decreto  previsto  dall’ articolo  1,  comma  656,  della  legge  n.  296  del  2006 a  condizione  che  la 
sperimentazione effettuata secondo le regole stabilite dal presente comma abbia con seguito esiti positivi 
per il raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica. 

10.  Resta ferma  la facoltà delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano di estendere  le 
regole del patto di stabilità interno nei confronti dei loro enti ed organismi strumentali, nonché degli enti ad 
ordinamento regionale o provinciale. 

11.  Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi riferiti ai saldi di finanza pubblica, la regione, sulla 
base di criteri stabiliti in sede di consiglio delle autonomie locali, può adattare per gli enti locali del proprio 
territorio  le  regole  e  i  vincoli  posti  dal  legislatore  nazionale,  in  relazione  alla  diversità  delle  situazioni 
finanziarie  esistenti  nelle  regioni  stesse,  fermo  restando  l’obiettivo  complessivamente  determinato  in 
applicazione dell’articolo 77‐bis per gli enti della  regione e  risultante dalla  comunicazione effettuata dal 
Ministero dell’economia e delle  finanze  ‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato alla  regione 
interessata(398). 

12.   Per  il monitoraggio  degli  adempimenti  relativi  al  patto  di  stabilità  interno  e  per  acquisire  elementi 
informativi utili per la finanza pubblica anche relativamente alla propria situazione debitoria, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono trimestralmente al Ministero dell’economia e delle 
finanze  ‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro  trenta giorni dalla  fine del periodo di 
riferimento,  utilizzando  il  sistema web  appositamente  previsto  per  il  patto  di  stabilità  interno  nel  sito 
"www.pattostabilita.rgs.tesoro.it" le informazioni riguardanti sia la gestione di competenza sia quella di cassa, 
attraverso un prospetto e con le modalità definiti con decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. (399) 

13.  Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuna regione e provincia 
autonoma è  tenuta ad  inviare, entro  il  termine perentorio del 31 marzo dell’anno successivo a quello di 
riferimento, al Ministero dell’economia e delle finanze, Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
una certificazione, sottoscritta dal rappresentante legale dell’ente e dal responsabile del servizio finanziario 
secondo un prospetto e con le modalità definite dal decreto di cui al comma 12. La mancata trasmissione 
della certificazione entro il termine perentorio del 31 marzo costituisce inadempimento al patto di stabilità 
interno. Nel caso  in cui  la certificazione, sebbene  trasmessa  in ritardo, attesti  il rispetto del patto, non si 
applicano le disposizioni di cui al comma 15 del presente articolo, ma si applicano solo quelle di cui al comma 
4 dell’articolo 76. 

14.  Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuna regione a statuto 
speciale e provincia autonoma è tenuta ad osservare quanto previsto dalle norme di attuazione statutaria 
emanate  ai  sensi  del  comma  8.  Fino  alla  emanazione  delle  predette  norme  di  attuazione  statutaria  si 
provvede secondo quanto disposto dall’accordo concluso ai sensi del comma 6. 

15.   In caso di mancato  rispetto del patto di stabilità  interno  relativo agli anni 2008‐2011  la  regione o  la 
provincia autonoma inadempiente non può nell’anno successivo a quello dell’inadempienza: 

a)  impegnare spese correnti, al netto delle spese per la sanità, in misura superiore all’importo annuale 
minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo triennio; 
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b)  ricorrere all’indebitamento per gli investimenti. I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con 
istituzioni creditizie e finanziarie per il finanziamento degli investimenti devono essere corredati da apposita 
attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno per l’anno precedente. 
L’istituto finanziatore o l’intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collocamento del 
prestito in assenza della predetta attestazione. (396) 

16.  Restano altresì  ferme per gli enti  inadempienti al patto di  stabilità  interno  le disposizioni  recate dal 
comma 4 dell’articolo 76. (396) 

17.  Continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’ articolo 1, comma 664, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e all’ articolo 6, comma 1‐bis, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, introdotto dall’ articolo 
1, comma 675, della legge n. 296 del 2006. 

18.  Le disposizioni recate dal presente articolo sono aggiornate anche sulla base dei nuovi criteri che vengono 
adottati in sede europea ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità e crescita. 

[19. . (397) ] 

20.  Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano per  il periodo rispettivamente previsto fino alla 
definizione dei contenuti del nuovo patto di stabilità interno nel rispetto dei saldi fissati .  

 (393) Articolo inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(394) Comma inserito dall'art. 2, comma 42, L. 22 dicembre 2008, n. 203, a decorrere dal 1° gennaio 2009. 

(395) Comma inserito dall'art. 4, comma 4‐octies, D.L. 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 marzo 2010, n. 42. 

(396) Per le integrazioni alle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 14, comma 5, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, 

n. 122. 

(397) Comma abrogato dall’ art. 4, comma 4, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44. 

(398) Vedi, anche, l'art. 7‐quater, comma 7, D.L. 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 aprile 2009, n. 33. 

(399) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decr. 16 dicembre 2009 e il Decr. 21 luglio 2010. 

(400) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 7 ottobre 2010. 

 

Art. 79.  Programmazione delle risorse per la spesa sanitaria 

1.  Al fine di garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica 
per  il  triennio 2009‐2011  il  finanziamento del Servizio sanitario nazionale cui concorre ordinariamente  lo 
Stato è confermato in 102.683 milioni di euro per l’anno 2009, ai sensi delle disposizioni di cui all’ articolo 1, 
comma 796,  lettera a), della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, e all’ articolo 3, 
comma 139, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ed è determinato in 103.945 milioni di euro per l’anno 
2010 e  in 106.265 milioni di euro per  l’anno 2011. Restano  fermi gli adempimenti regionali previsti dalla 
legislazione vigente, nonché quelli derivanti dagli accordi e dalle intese intervenute fra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano. (417) (421) 

1‐bis.  Per gli anni 2010 e 2011 l’accesso al finanziamento integrativo a carico dello Stato derivante da quanto 
disposto dal comma 1, rispetto al livello di finanziamento previsto per l’anno 2009, è subordinato alla stipula 
di una specifica intesa fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, ai sensi dell’ articolo 
8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, da sottoscrivere entro il 15 ottobre 2009, che, ad integrazione 
e modifica dell’accordo Stato‐regioni dell’8 agosto 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 6 
settembre  2001,  dell’intesa  Stato‐regioni  del  23 marzo  2005  pubblicata  nel  supplemento  ordinario  alla 
Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005 e dell’intesa Stato‐regioni relativa al Patto per  la salute del 5 
ottobre 2006, di cui al provvedimento 5 ottobre 2006, n. 2648, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale  n.  256  del  3  novembre  2006,  contempli  ai  fini  dell’efficientamento  del  sistema  e  del 
conseguente contenimento della dinamica dei costi, nonché al fine di non determinare tensioni nei bilanci 
regionali extrasanitari e di non dover ricorrere necessariamente all’attivazione della leva fiscale regionale: 

a)   una  riduzione  dello  standard  dei  posti  letto,  diretta  a  promuovere  il  passaggio  dal  ricovero 
ospedaliero ordinario al ricovero diurno e dal ricovero diurno all’assistenza in regime ambulatoriale; 
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b)  l’impegno delle regioni, anche con riferimento a quanto previsto dall’ articolo 1, comma 565, lettera 
c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in connessione con i processi di riorganizzazione, ivi compresi quelli 
di razionalizzazione e di efficientamento della rete ospedaliera, alla riduzione delle spese di personale degli 
enti del Servizio sanitario nazionale anche attraverso: 

1)  la definizione di misure di riduzione stabile della consistenza organica del personale in servizio e di 
conseguente  ridimensionamento  dei  fondi  della  contrattazione  integrativa  di  cui  ai  contratti  collettivi 
nazionali del predetto personale; 

2)  la fissazione di parametri standard per l’individuazione delle strutture semplici e complesse, nonché 
delle posizioni organizzative e di coordinamento rispettivamente delle aree della dirigenza e del personale 
del  comparto  del  Servizio  sanitario  nazionale,  nel  rispetto  comunque  delle  disponibilità  dei  fondi  della 
contrattazione integrativa, così come rideterminati ai sensi di quanto previsto dal numero 1; 

c)   l’impegno delle  regioni, nel caso  in cui si profili uno squilibrio di bilancio del settore sanitario, ad 
attivare anche forme di partecipazione al costo delle prestazioni sanitarie da parte dei cittadini, ivi compresi 
i cittadini a qualsiasi titolo esenti ai sensi della vigente normativa, prevedendo altresì forme di attivazione 
automatica  in  corso d’anno  in  caso di  superamento di  soglie predefinite di  scostamento dall’andamento 
programmatico della spesa. (422) 

1‐ter.  Qualora non venga  raggiunta  l’Intesa di cui al comma 1‐bis entro  il 15 ottobre 2009,  si applicano 
comunque  l’ articolo 120 della Costituzione, nonché  le norme statali di attuazione e di applicazione dello 
stesso, e  la legge 5 maggio 2009, n. 42,  in materia di  federalismo  fiscale;  inoltre, con  la procedura di cui 
all’ articolo 1, comma 169, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, previa intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono fissati lo standard 
di dotazione dei posti letto nonché gli ulteriori standard necessari per promuovere il passaggio dal ricovero 
ospedaliero ordinario al ricovero diurno e dal ricovero diurno all’assistenza in regime ambulatoriale nonché 
per le finalità di cui al comma 1‐bis, lettera b), del presente articolo . (423) 

1‐quater.  All’ articolo 1, comma 34‐bis, della  legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)   al primo periodo,  le parole: «di  criteri e parametri  fissati dal Piano  stesso»  sono  sostituite dalle 
seguenti: «di linee guida proposte dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali ed approvate 
con Accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano»; 

b)   il terzo periodo è sostituito dai seguenti: «La predetta modalità di ammissione al finanziamento è 
valida per le linee progettuali attuative del Piano sanitario nazionale fino all’anno 2008. A decorrere dall’anno 
2009,  il Comitato  interministeriale per  la programmazione economica (CIPE), su proposta del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e  le province autonome di Trento e di Bolzano, provvede a ripartire tra  le regioni  le medesime 
quote vincolate all’atto dell’adozione della propria delibera di ripartizione delle somme spettanti alle regioni 
a  titolo di  finanziamento della quota  indistinta di Fondo  sanitario nazionale di parte  corrente. Al  fine di 
agevolare le regioni nell’attuazione dei progetti di cui al comma 34, il Ministero dell’economia e delle finanze 
provvede ad erogare, a titolo di acconto, il 70 per cento dell’importo complessivo annuo spettante a ciascuna 
regione, mentre  l’erogazione  del  restante  30  per  cento  è  subordinata  all’approvazione  da  parte  della 
Conferenza per manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
su proposta del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, dei progetti presentati dalle regioni, 
comprensivi  di  una  relazione  illustrativa  dei  risultati  raggiunti  nell’anno  precedente.  Le  mancate 
presentazione ed approvazione dei progetti comportano, nell’anno di riferimento,  la mancata erogazione 
della quota residua del 30 per cento ed il recupero, anche a carico delle somme a qualsiasi titolo spettanti 
nell’anno successivo, dell’anticipazione del 70 per cento già erogata». (418) 

1‐quinquies.  Al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
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a)  all’ articolo 8‐sexies, comma 5: 

1)  al primo periodo, le parole da: «in base ai costi standard» fino alla fine del periodo sono sostituite 
dalle seguenti: «tenuto conto, nel rispetto dei principi di efficienza e di economicità nell’uso delle risorse, 
anche  in  via  alternativa,  di:  a)  costi  standard  delle  prestazioni  calcolati  in  riferimento  a  strutture 
preventivamente  selezionate  secondo  criteri  di  efficienza,  appropriatezza  e  qualità  dell’assistenza  come 
risultanti  dai  dati  in  possesso  del  Sistema  informativo  sanitario;  b)  costi  standard  delle  prestazioni  già 
disponibili  presso  le  regioni  e  le  province  autonome;  c)  tariffari  regionali  e  differenti  modalità  di 
remunerazione delle funzioni assistenziali attuate nelle regioni e nelle province autonome»; 

2)   il  secondo periodo è  sostituito dai  seguenti: «Lo  stesso decreto  stabilisce  i  criteri generali, nel 
rispetto  del  principio  del  perseguimento  dell’efficienza  e  dei  vincoli  di  bilancio  derivanti  dalle  risorse 
programmate a livello nazionale e regionale, in base ai quali le regioni adottano il proprio sistema tariffario, 
articolando tali tariffe per classi di strutture secondo le loro caratteristiche organizzative e di attività, verificati 
in sede di accreditamento delle strutture stesse. Le tariffe massime di cui al presente comma sono assunte 
come riferimento per la valutazione della congruità delle risorse a carico del Servizio sanitario nazionale. Gli 
importi tariffari, fissati dalle singole regioni, superiori alle tariffe massime restano a carico dei bilanci regionali. 
A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione è abrogato il decreto del Ministro della 
Sanità  15  aprile  1994,  recante  “Determinazione  dei  criteri  generali  per  la  fissazione  delle  tariffe  delle 
prestazioni di assistenza specialistica, riabilitativa ed ospedaliera”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 
del 10 maggio 1994»; 

b)  all’ articolo 1, comma 18, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le attività e le funzioni assistenziali 
delle  strutture equiparate di  cui al  citato articolo 4,  comma 12,  con oneri a  carico del  Servizio  sanitario 
nazionale, sono esercitate esclusivamente nei limiti di quanto stabilito negli specifici accordi di cui all’articolo 
8‐quinquies.»; 

c)  all’ articolo 8‐quater, al comma 3,  lettera b), dopo  le parole: «delle strutture al  fabbisogno» sono 
inserite  le  seguenti:  «,  tenendo  conto  anche  del  criterio  della  soglia  minima  di  efficienza  che, 
compatibilmente con le risorse regionali disponibili, deve esser conseguita da parte delle singole strutture 
sanitarie,»; 

d)  all’ articolo 8‐quinquies: 

1)  al comma 2, alinea, le parole: «accordi con le strutture pubbliche ed equiparate» sono sostituite 
dalle  seguenti:  «accordi  con  le  strutture  pubbliche  ed  equiparate,  comprese  le  aziende  ospedaliero‐
universitarie,»; 

2)  al  comma 2,  lettera b), dopo  le parole: «distinto per  tipologia e per modalità di assistenza» è 
aggiunto il seguente periodo: «Le regioni possono individuare prestazioni o gruppi di prestazioni per i quali 
stabilire la preventiva autorizzazione, da parte dell’azienda sanitaria locale competente, alla fruizione presso 
le strutture o i professionisti accreditati»; 

3)  dopo il comma 2‐ter sono aggiunti i seguenti: 

«2‐quater.  Le  regioni  stipulano  accordi  con  le  fondazioni  istituti  di  ricovero  e  cura  a  carattere 
scientifico e  con gli  istituti di  ricovero e  cura a  carattere  scientifico pubblici e  contratti  con gli  istituti di 
ricovero e cura a carattere scientifico privati, che sono definiti con le modalità di cui all’ articolo 10, comma 
2, del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288. Le regioni stipulano altresì accordi con gli istituti, enti ed 
ospedali  di  cui  agli articoli  41e 43,  secondo  comma,  della  legge  23  dicembre  1978,  n.  833,  e  successive 
modificazioni, che prevedano che l’attività assistenziale, attuata in coerenza con la programmazione sanitaria 
regionale,  sia  finanziata  a  prestazione  in  base  ai  tetti  di  spesa  ed  ai  volumi  di  attività  predeterminati 
annualmente dalla programmazione regionale nel rispetto dei vincoli di bilancio, nonché sulla base di funzioni 
riconosciute dalle regioni, tenendo conto nella remunerazione di eventuali risorse già attribuite per spese di 
investimento,  ai  sensi  dell’ articolo  4,  comma  15,  della  legge  30  dicembre  1991,  n.  412 e  successive 
modificazioni ed integrazioni. Ai predetti accordi e ai predetti contratti si applicano le disposizioni di cui al 
comma 2, lettere a), b), c), e) ed e‐bis). 
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2‐quinquies.  In  caso  di mancata  stipula  degli  accordi  di  cui  al  presente  articolo,  l’accreditamento 
istituzionale di cui all’articolo 8‐quater delle strutture e dei professionisti eroganti prestazioni per conto del 
Servizio sanitario nazionale interessati è sospeso». (418) 

1‐sexies.  Al fine di garantire il pieno rispetto degli obiettivi finanziari programmatici di cui al comma 1: 

a)  sono potenziati i procedimenti di verifica delle esenzioni, in base al reddito, dalla partecipazione del 
cittadino alla spesa sanitaria per  le prestazioni di specialistica ambulatoriale a carico del Servizio sanitario 
nazionale (SSN). A tal fine, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, da adottare entro il 30 settembre 2008, sono individuate le 
modalità con le quali entro il 15 marzo di ogni anno l’Agenzia delle entrate, il Ministero del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali e  l’INPS mettono a disposizione del SSN, tramite  il sistema della tessera sanitaria, 
attuativo  dell’ articolo  50  del  decreto‐legge  30  settembre  2003,  n.  269,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, le informazioni utili a consentire la verifica 
della sussistenza del diritto all’esenzione per reddito del cittadino in base ai livelli di reddito di cui all’ articolo 
8, comma 16, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e successive modificazioni ed integrazioni, individuando 
l’ultimo reddito complessivo del nucleo familiare, in quanto disponibile al sistema informativo dell’anagrafe 
tributaria. Per nucleo familiare si intende quello previsto dall’articolo 1 del decreto del Ministro della sanità, 
di concerto con il Ministro delle finanze, del 22 gennaio 1993, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 21 del 27 
gennaio 1993, e successive modificazioni; (420) (424) 

b)  con il medesimo decreto di cui alla lettera a) sono definite le modalità con cui il cittadino è tenuto ad 
autocertificare presso  l’azienda  sanitaria  locale di  competenza  la  sussistenza del diritto all’esenzione per 
reddito in difformità dalle predette informazioni, prevedendo verifiche obbligatorie da parte delle aziende 
sanitarie locali delle informazioni rese da gli assistiti in contrasto con le informazioni rese disponibili al SSN e, 
in caso di accertata dichiarazione mendace, il recupero delle somme dovute dall’assistito, pena l’esclusione 
dello stesso dalla successiva prescrivibilità di ulteriori prestazioni di specialistica ambulatoriale a carico del 
SSN; 

c)  per  le  regioni  che,  ai  sensi dell’ articolo 1,  comma 180, della  legge 30 dicembre 2004, n. 311, e 
successive modificazioni, hanno sotto scritto  l’Accordo per  il perseguimento dell’equilibrio economico nel 
settore sanitario, una quota delle risorse di cui all’ articolo 20, comma 1, della legge 11 marzo 1988, n. 67, e 
successive modificazioni, come da ultimo rideterminate dall’ articolo 83, comma 3, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e dall’ articolo 1, comma 796,  lettera n), della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modificazioni, può essere destinata alla realizzazione di interventi diretti a garantire la disponibilità di dati 
economici,  gestionali  e  produttivi  delle  strutture  sanitarie  operanti  a  livello  locale,  per  consentirne  la 
produzione sistematica e l’interpretazione gestionale continuativa, ai fini dello svolgimento delle attività di 
programmazione e di controllo regionale ed aziendale, in attuazione dei piani di rientro. I predetti interventi 
devono garantire la coerenza e l’integrazione con le metodologie definite nell’ambito del Sistema nazionale 
di verifica e  controllo  sulla assistenza  sanitaria  (SiVeAS), di  cui all’ articolo 1,  comma 288, della  legge 23 
dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, e con  i modelli dei dati del Nuovo sistema  informativo 
sanitario nazionale (NSIS). (418) 

1‐septies.  All’ articolo 88 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, il comma 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Al fine di realizzare gli obiettivi di economicità nell’utilizzazione delle risorse e di verifica della qualità 
dell’assistenza  erogata,  secondo  criteri  di  appropriatezza,  le  regioni  assicurano,  per  ciascun  soggetto 
erogatore, un controllo analitico annuo di almeno il 10 per cento delle cartelle cliniche e delle corrispondenti 
schede di dimissione, in conformità a specifici protocolli di valutazione. L’individuazione delle cartelle e delle 
schede deve essere effettuata secondo criteri di campionamento rigorosamente casuali. Tali controlli sono 
estesi alla totalità delle cartelle cliniche per le prestazioni ad alto rischio di inappropriatezza individuate dalle 
regioni tenuto conto di parametri definiti con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze». (418) (425) 

2.  Al  fine di procedere al  rinnovo degli accordi  collettivi nazionali  con  il personale  convenzionato  con  il 
Servizio  sanitario nazionale per  il biennio economico 2006‐2007,  il  livello del  finanziamento cui concorre 
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ordinariamente  lo Stato, di cui al comma 1, è  incrementato di 184 milioni di euro per  l'anno 2009 e di 69 
milioni  di  euro  a  decorrere  dall'anno  2010,  anche  per  l'attuazione  del  Progetto  Tessera  Sanitaria  e,  in 
particolare, per il collegamento telematico in rete dei medici e la ricetta elettronica, di cui al comma 5‐bis 
dell'articolo 50 del decreto‐legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326.(419) 

3.   All'articolo  4,  comma  2,  del  decreto‐legge  1°  ottobre  2007,  n.  159,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, il secondo periodo è soppresso. 

 (417) Comma sostituito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133 e, successivamente, così modificato dall'art. 22, comma 6, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. 

(418) Comma inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, che ha sostituito l'originario comma 1, con gli attuali commi 1, 1‐bis, 1‐ter, 1‐quater, 1‐quinquies, 

1‐sexies e 1‐septies. 

(419) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(420) Lettera così modificata dall'art. 41, comma 6‐ter, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2009, n. 14. 

(421) Per la rideterminazione del finanziamento del Servizio sanitario nazionale cui concorre ordinariamente lo Stato, di cui al presente comma, vedi l'art. 13, comma 5, 

D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 giugno 2009, n. 77 e, successivamente, l'art. 22, comma 6, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. 

(422) Comma inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, che ha sostituito l'originario comma 1 con gli attuali commi 1, 1‐bis, 1‐ter, 1‐quater, 1‐quinquies, 1‐

sexies e 1‐septies. Successivamente, il presente comma è stato così modificato dall'art. 22, comma 1, lett. a), D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 

3 agosto 2009, n. 102. 

(423) Comma inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, che ha sostituito l'originario comma 1 con gli attuali commi 1, 1‐bis, 1‐ter, 1‐quater, 1‐quinquies, 1‐

sexies e 1‐septies. Successivamente, il presente comma è stato così modificato dall'art. 22, comma 1, lett. b), D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 

3 agosto 2009, n. 102. 

(424) Vedi, anche, il D.M. 11 dicembre 2009. 

(425) Vedi, anche, il D.M. 10 dicembre 2009. 

 

Art. 83.  Efficienza dell'Amministrazione finanziaria 

12.  Al fine di favorire lo scambio di esperienze professionali e amministrative tra le Agenzie fiscali, nonché 

tra le predette Agenzie e il Ministero dell’economia e delle finanze, attraverso la mobilità dei loro dirigenti 

generali di prima fascia, nonché di contribuire al perseguimento della maggiore efficienza e funzionalità di 

tali Agenzie, su richiesta nominativa del direttore di una Agenzia fiscale, che  indica altresì  l'alternativa fra 

almeno due incarichi da conferire, il Ministro dell'economia e delle finanze assegna a tale Agenzia il dirigente 

generale di prima fascia in servizio presso il Ministero ovvero presso altra Agenzia fiscale, sentito il direttore 

della  Agenzia  presso  la  quale  è  in  servizio  il 

dirigente  generale  richiesto.  Qualora  per  il 

nuovo  incarico  sia prevista una  retribuzione  complessivamente  inferiore a quella percepita dal dirigente 

generale  in  relazione  all'incarico  già  ricoperto, per  la differenza  sono  fatti  salvi  gli  effetti  economici  del 

contratto  individuale di  lavoro  in essere presso  il Ministero ovvero presso  l'Agenzia fiscale di provenienza 

fino alla data di scadenza di tale contratto, in ogni caso senza maggiori oneri rispetto alle risorse assegnate a 

legislazione  vigente  alla  Agenzia  fiscale  richiedente.  In  caso  di  rifiuto  ad  accettare  gli  incarichi 

alternativamente indicati nella richiesta, il dirigente generale è in esubero ai sensi e per gli effetti dell'articolo 

33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. (469)(478) 

(469) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1‐bis, D.L. 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 maggio 2010, n. 73. 

(478) Vedi, anche, il comma 1–bis dell'art. 2, D.L. 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 maggio 2010, n. 73. 

 

LEGGE 22 dicembre 2008, n. 203   (1). 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2009). 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 dicembre 2008, n. 303, S.O. 

Agenzie fiscali e MEF – Mobilità dirigenti generali 
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Art. 2 (Proroghe fiscali, misure per l'agricoltura e per l'autotrasporto, gestioni previdenziali, risorse destinate 

ai  rinnovi  contrattuali e ai miglioramenti  retributivi per  il personale  statale  in  regime di diritto pubblico, 

ammortizzatori sociali e patto di stabilità interno) 

Commi da 32 a 35 

32.   A  decorrere  dall'anno  2009  il  trattamento  economico  accessorio  dei  dipendenti  delle  pubbliche 
amministrazioni  è  corrisposto  in  base  alla  qualità,  produttività  e  capacità  innovativa  della  prestazione 
lavorativa utilizzando anche le risorse finanziarie di cui all'articolo 61, comma 17, del decreto‐legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.  

33.   La  Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  ‐  Dipartimento  della  funzione  pubblica  e  il  Ministero 
dell'economia e delle  finanze verificano periodicamente,  con  cadenza 
semestrale,  il processo attuativo delle misure di  riorganizzazione e di 
razionalizzazione delle spese di personale  introdotte dal decreto‐legge 
25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  6 
agosto 2008, n. 133, allo scopo di riscontrare l'effettività della realizzazione dei relativi risparmi di spesa. Ove 
in sede di verifica venga riscontrato il conseguimento di economie aggiuntive rispetto a quelle già considerate 
ai  fini del miglioramento dei saldi di  finanza pubblica o comunque destinate a  tale scopo  in  forza di una 
specifica prescrizione normativa, con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, 
di concerto con  il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti  i  limiti percentuali e  le modalità di 
destinazione  delle  predette  risorse  aggiuntive  al  finanziamento  della  contrattazione  integrativa  delle 
amministrazioni indicate nel comma 5, o interessate all'applicazione del comma 2, dell'articolo 67 del citato 
decreto‐legge n. 112 del 2008.  La presente disposizione non  si applica agli enti  territoriali e agli enti, di 
competenza regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale. 

34.  Ai  sensi  e  con  le modalità  di  cui  al  comma  33,  nel  quadro  delle  generali  compatibilità  economico‐
finanziarie,  può  essere,  altresì,  devoluta  al  finanziamento  della  contrattazione  integrativa  delle 
amministrazioni  ivi  indicate una quota parte delle risorse eventualmente derivanti dai risparmi aggiuntivi 
rispetto a quelli già considerati ai fini del miglioramento dei saldi di finanza pubblica o comunque destinati a 
tale scopo in forza di una specifica disposizione normativa, realizzati per effetto di processi amministrativi di 
razionalizzazione  e  di  riduzione  dei  costi  di  funzionamento  dell'amministrazione,  attivati  in  applicazione 
del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

35.  Dalla data di presentazione del disegno di  legge  finanziaria decorrono  le  trattative per  il  rinnovo dei 
contratti del personale di cui agli articoli 1, comma 2, e 3, commi 1, 1‐bis e 1‐ter, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, per il periodo di riferimento previsto dalla normativa vigente. 
Dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria le somme previste possono essere erogate, sentite le 

organizzazioni  sindacali  maggiormente  rappresentative, 
salvo  conguaglio  all'atto  della  stipulazione  dei  contratti 
collettivi  nazionali  di  lavoro.  In  ogni  caso  a  decorrere  dal 
mese di aprile è erogata l'indennità di vacanza contrattuale. 

Per  i  rinnovi contrattuali del biennio economico 2008‐2009,  in  relazione alle  risorse previste,  la presente 
disposizione  si  applica  con  riferimento  al  solo  anno  2009,  ferma  restando  l'erogazione  dell'indennità  di 
vacanza  contrattuale per  l'anno  2008.  Per  il  personale delle  amministrazioni,  istituzioni  ed  enti pubblici 
diversi dalle amministrazioni statali, i relativi oneri sono posti a carico dei rispettivi bilanci ai sensi dell'articolo 
48, comma 2, del predetto decreto legislativo n. 165 del 2001. (12) 

(12) In deroga a quanto disposto dal presente comma, vedi l’art. 1, comma 1, lett. d), D.P.R. 4 settembre 2013, n. 122. 

 

DECRETO LEGGE 1 luglio 2009, n. 78 (1) (2). (L. 102/2009) 

Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini. (3) 

 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 1° luglio 2009, n. 150. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 3 agosto 2009, n. 102. 

Risorse destinabili alla 

contrattazione integrativa 

Indennità di Vacanza Contrattuale – 

Tempi e modalità di erogazione 
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(3) Titolo così modificato dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102. Precedentemente,  il titolo era  il 
seguente:  ''Provvedimenti  anticrisi,  nonché  proroga  di  termini  e  della  partecipazione  italiana  a missioni 
internazionali.''. 

Art. 9‐bis Patto di stabilità interno per gli enti locali (67) 

1.  Le province e i comuni con più di 5.000 abitanti possono escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto 
del  patto  di  stabilità  interno  relativo  all’anno  2009  i  pagamenti  in  conto  capitale  effettuati  entro  il  31 
dicembre 2009 per un  importo non  superiore al 4 per cento dell’ammontare dei  residui passivi  in conto 
capitale risultanti dal rendiconto dell’esercizio 2007, a condizione che abbiano rispettato il patto di stabilità 
interno relativo all’anno 2008, ovvero, qualora non l’abbiano rispettato, si trovino nelle condizioni previste 
dall’ articolo 77‐bis, comma 21‐bis, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

2.  Gli effetti finanziari  in termini di fabbisogno e di  indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni, 
recati dalle disposizioni di  cui al  comma 1,  vengono  compensati mediante  il mancato utilizzo, nel  limite 
massimo  di  2.250  milioni  di  euro,  delle  maggiori  risorse  finanziarie  iscritte  nel  provvedimento  di 
assestamento per  l’anno 2009, di cui all’ articolo 17, primo comma, della  legge 5 agosto 1978, n. 468, a 
integrazione dei Fondi di cui agli articoli 7 e 8 della stessa legge n. 468 del 1978, e successive modificazioni, 
relativi ai  residui passivi perenti,  in coerenza con  le previsioni  tendenziali di spesa per  il medesimo anno 
indicate nel Documento di programmazione economico‐finanziaria per gli anni 20102013. 

3.  Ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno delle regioni e delle province autonome di 
Trento  e di Bolzano  relativo  all’anno 2008,  il  termine per  l’invio della  certificazione di  cui  al  comma 16 
dell’articolo 7‐quater del decreto‐legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
aprile 2009, n. 33, è prorogato al 30 settembre 2009. 

4.  All’ultimo periodo del comma 15 dell’articolo 77‐bis del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6  agosto 2008, n. 133, dopo  le parole: «ma  si  applicano»  sono  inserite  le 
seguenti: «, fino alla data di invio della certificazione,». 

5.  Sono esclusi dal patto di stabilità interno delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano i 
pagamenti che vengono effettuati a valere sui residui passivi di parte corrente a  fronte di corrispondenti 
residui  attivi  degli  enti  locali.  In  funzione  di  anticipazione  dell’attuazione  delle  misure  connesse  alla 
realizzazione di un sistema di federalismo fiscale, secondo quanto previsto dalla legge 5 maggio 2009, n. 42, 
e allo  scopo di assicurare  la  tutela dei diritti e delle prestazioni  sociali  fondamentali  su  tutto  il  territorio 
nazionale,  ai  sensi  dell’ articolo  117,  secondo  comma,  lettera  m),  della  Costituzione,  con  decreto  del 
Presidente del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano e acquisito il parere espresso in sede di tavolo di confronto di 
cui all’ articolo 27, comma 7, della citata legge n. 42 del 2009, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono fissati i criteri per la rideterminazione, 
a  decorrere  dall’anno  2009,  dell’ammontare  dei  proventi  spettanti  a  regioni  e  province  autonome, 
compatibilmente con gli  statuti di autonomia delle  regioni ad autonomia  speciale e delle citate province 
autonome,  ivi compresi quelli afferenti alla compartecipazione ai  tributi erariali  statali,  in misura  tale da 
garantire disponibilità finanziarie complessivamente non inferiori a 300 milioni di euro annui e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Tali risorse sono assegnate ad un fondo da istituire nello 
stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze per le attività di carattere sociale 
di pertinenza regionale. In sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano sono stabiliti, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto 
di cui al secondo periodo del presente comma, criteri e modalità per la distribuzione delle risorse di cui al 
presente comma tra le singole regioni e province autonome, che il Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede ad attuare con proprio decreto. (68) (69) 

6.  I mutui concessi dalla Cassa depositi e prestiti Spa, ivi inclusi quelli trasferiti al Ministero dell’economia e 
delle finanze ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 5 dicembre 2003, pubblicato nel 
supplemento  ordinario  alla Gazzetta Ufficiale  n.  288  del  12  dicembre  2003,  in  base  a  leggi  speciali  che 
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prevedono l’ammortamento a carico dello Stato, interamente o parzialmente non erogati, possono essere 
oggetto di rinuncia, anche parziale, a seguito di deliberazione del soggetto beneficiario o dell’ente pubblico 
di riferimento. 

7.  L’eventuale quota parte del finanziamento non rinunciata e non erogata può essere devoluta: 

a)   in misura  non  superiore  al  50  per  cento  dell’importo  non  erogato,  con  decreto  del Ministero 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero competente, su richiesta dei medesimi beneficiari 
originari o dei loro enti pubblici di riferimento, ad altre opere pubbliche o a investimenti infrastrutturali di 
loro competenza. Resta ferma l’imputazione degli oneri di ammortamento dei mutui agli originari capitoli di 
spesa; 

b)  in misura non superiore al 25 per cento delle disponibilità che residuano, al netto di quanto previsto 
ai sensi della lettera a), ad interventi infrastrutturali compresi nel programma di infrastrutture strategiche di 
cui all’ articolo 1 della  legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni, suscettibili di produrre 
positive ricadute sullo sviluppo delle comunità locali e del territorio; 

c)  per la parte ulteriormente residua, ad uno speciale fondo iscritto nello stato di previsione della spesa 
del Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  e  destinato  al  sostegno  di  interventi  infrastrutturali  per  lo 
sviluppo del territorio degli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità interno nell’ultimo triennio. 

8.  Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, d’intesa con la Conferenza Stato‐città ed 
autonomie  locali,  previo  parere  delle  Commissioni  parlamentari  competenti  per  i  profili  di  carattere 
finanziario, sono definite le modalità di attuazione del comma 7. 

9.   Le  risorse  trasferite dallo  Stato  al  comune di Viareggio  al  fine di  finanziare  le opere di  ricostruzione 
connesse al disastro ferroviario del 29 giugno 2009 e le spese effettuate da parte del comune a valere sulle 
predette risorse sono escluse dal saldo rilevante ai fini del rispetto del patto di stabilità per l’anno 2009. 

 (67) Articolo inserito dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102. 

(68) Comma così modificato dall'art. 2, comma 152, L. 23 dicembre 2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010. 

(69) La Corte  costituzionale,  con  sentenza 12‐15  aprile 2010, n. 133  (Gazz. Uff. 21  aprile 2010, n. 16  ‐ Prima  serie  speciale), ha  dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale del secondo, terzo e quarto periodo del presente comma nella parte in cui si applica alla Regione Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste ed alle Province autonome di 

Trento e di Bolzano. 

 

Art. 17.  Enti pubblici: economie, controlli, Corte dei conti 

10.  Nel triennio 2010‐2012, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo  2001,  n.  165,  nel  rispetto  della  programmazione  triennale  del  fabbisogno  nonché  dei  vincoli 
finanziari previsti dalla normativa vigente in materia di assunzioni e di contenimento della spesa di personale 
secondo  i  rispettivi  regimi  limitativi  fissati  dai  documenti  di  finanza  pubblica,  e  per  le  amministrazioni 
interessate, previo espletamento della procedura di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 
marzo  2001,  n.  165,  e  successive  modificazioni,  possono  bandire  concorsi  per  le  assunzioni  a  tempo 

indeterminato  con  una  riserva  di  posti,  non 
superiore  al  40  per  cento  dei  posti messi  a 
concorso, per  il personale non dirigenziale  in 
possesso  dei  requisiti  di  cui  all'articolo  1, 

commi 519 e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e all'articolo 3, comma 90, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244. Tale percentuale può essere  innalzata  fino al 50 per cento dei posti messi a concorso per  i 
comuni che, allo scopo di assicurare un efficace esercizio delle funzioni e di tutti i servizi generali comunali in 
ambiti territoriali adeguati, si costituiscono in un’unione ai sensi dell’articolo 32 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, fino al raggiungimento 
di ventimila abitanti. (118) (134) 

11.  Nel  triennio  2010‐2012,  le  amministrazioni  di  cui  al  comma  10,  nel  rispetto  della  programmazione 
triennale del fabbisogno nonché dei vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente in materia di assunzioni 

Assunzione di personale – Stabilizzazione precari – 

Riserva dei posti – Limite 40% elevabile al 50% 
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e di contenimento della spesa di personale secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza 
pubblica e, per  le amministrazioni  interessate, previo espletamento della procedura di cui all'articolo 35, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, possono altresì bandire 
concorsi  pubblici  per  titoli  ed  esami,  finalizzati  a  valorizzare  con  apposito  punteggio  l'esperienza 
professionale maturata dal personale di cui al comma 10 del presente articolo nonché dal personale di cui 
all'articolo 3, comma 94, lettera b), della legge 24 dicembre 2007, n. 244. (118) (135) 

12.  Per il triennio 2010‐2012, le amministrazioni di cui al comma 10, nel rispetto dei vincoli finanziari previsti 
in materia di assunzioni e di contenimento della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati 
dai documenti di finanza pubblica, possono assumere, limitatamente alle qualifiche di cui all'articolo 16 della 
legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, il personale in possesso dei requisiti di anzianità 
previsti  dal  comma  10  del  presente  articolo  maturati  nelle  medesime  qualifiche  e  nella  stessa 
amministrazione. Sono a tal fine predisposte da ciascuna amministrazione apposite graduatorie, previa prova 
di idoneità ove non già svolta all'atto dell'assunzione. Le predette graduatorie hanno efficacia non oltre il 31 
dicembre 2012. (136) 

13.  Per il triennio 2010‐2012 le amministrazioni di cui al comma 10 possono destinare il 40 per cento delle 
risorse finanziarie disponibili ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento 
della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica, per le 
assunzioni dei vincitori delle procedure concorsuali bandite ai sensi dei commi 10 e 11 (118). (137) 

[14. (119) ] 

15.  Il termine per procedere alle stabilizzazioni di personale relative alle cessazioni verificatesi nell'anno 2007, 
di cui all'articolo 1, comma 526 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni, è prorogato 
al 31 dicembre 2010 (129) e le relative autorizzazioni possono essere concesse entro il 31 dicembre 2009. 

16.  Il termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato di cui all'articolo 1, comma 
527 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2010 (129) e 
le relative autorizzazioni possono essere concesse entro il 31 dicembre 2009. 

17.   Il  termine per procedere alle assunzioni di personale a  tempo  indeterminato  relative alle  cessazioni 
verificatesi nell'anno 2008, di cui all'articolo 66, commi 3, 5 e 14 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è prorogato al 31 
dicembre 2010 (129) e le relative autorizzazioni possono essere concesse entro il 31 marzo 2010. 

18.  Il termine per procedere alle assunzioni di personale relative alle cessazioni verificatesi nell'anno 2008, 
di cui all'articolo 66, comma 13, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2010. (118) 

19.  L'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a  tempo  indeterminato,  relative alle 
amministrazioni  pubbliche  soggette  a  limitazioni  delle  assunzioni,  approvate  successivamente  al  30 
settembre 2003, è prorogata fino al 31 dicembre 2010 (130). (118) 

30‐bis.  Dopo  il comma 1 dell’articolo 3 della  legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni, è 
inserito il seguente: 

«1‐bis. Per i controlli previsti dalle lettere f‐bis) e f‐ter) del comma 1 è competente in ogni caso la sezione 
centrale del controllo di legittimità». (117) 

30‐ter.  Le procure della Corte dei conti possono iniziare l'attività istruttoria ai fini dell'esercizio dell'azione di 
danno  erariale  a  fronte  di  specifica  e  concreta  notizia  di  danno,  fatte  salve  le  fattispecie  direttamente 
sanzionate dalla  legge. Le procure della Corte dei conti esercitano  l'azione per  il  risarcimento del danno 
all'immagine nei soli casi e nei modi previsti dall'articolo 7 della legge 27 marzo 2001, n. 97.  A tale ultimo 
fine, il decorso del termine di prescrizione di cui al comma 2 dell'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 
20, è sospeso fino alla conclusione del procedimento penale. Qualunque atto istruttorio o processuale posto 
in essere in violazione delle disposizioni di cui al presente comma, salvo che sia stata già pronunciata sentenza 
anche non definitiva alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è nullo e 
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la  relativa nullità può  essere  fatta  valere  in ogni momento, da  chiunque  vi  abbia  interesse,  innanzi  alla 
competente sezione giurisdizionale della Corte dei conti, che decide nel termine perentorio di trenta giorni 
dal deposito della richiesta. (122) (133) 

30‐quater.  All’ articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «In ogni caso è esclusa la gravità della colpa 
quando  il fatto dannoso tragga origine dall’emanazione di un atto vistato e registrato  in sede di controllo 
preventivo di legittimità, limitatamente ai profili presi in considerazione nell'esercizio del controllo.»; (123) 

b)  al comma 1‐bis, dopo le parole: «dall’amministrazione» sono inserite le seguenti: «di appartenenza, 
o da altra amministrazione,». (117) 

35‐novies.   Il  comma  11  dell’articolo  72  del  decreto‐legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: 

«11. Per gli anni 2009, 2010 e 2011, le pubbliche amministrazioni di cui all’ articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  e  successive  modificazioni,  possono,  a  decorrere  dal  compimento 
dell’anzianità massima contributiva di quaranta anni del personale dipendente, nell’esercizio dei poteri di cui 
all’ articolo 5 del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, risolvere unilateralmente il rapporto di lavoro e il 
contratto individuale, anche del personale dirigenziale, con un preavviso di sei mesi, fermo restando quanto 
previsto dalla disciplina vigente in materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici. Con appositi decreti 

del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  da 
emanare  entro  novanta  giorni  dalla  data  di 
entrata  in  vigore della presente disposizione, 

previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per  la pubblica amministrazione e 
l’innovazione, di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze, dell’interno, della difesa e degli affari 
esteri, sono definiti gli specifici criteri e le modalità applicative dei princìpi della disposizione di cui al presente 
comma relativamente al personale dei comparti sicurezza, difesa ed esteri, tenendo conto delle rispettive 
peculiarità ordinamentali.  Le disposizioni di  cui  al presente  comma  si  applicano  anche nei  confronti dei 
soggetti che abbiano beneficiato dell’articolo 3, comma 57, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e successive 
modificazioni. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai magistrati, ai professori universitari 
e ai dirigenti medici responsabili di struttura complessa». (121) 

35‐decies.  Restano ferme tutte le cessazioni dal servizio per effetto della risoluzione unilaterale del rapporto 
di  lavoro  a  causa  del  compimento  dell’anzianità  massima  contributiva  di  quaranta  anni,  decise  dalle 
amministrazioni pubbliche di cui all’ articolo 1, comma 2, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, in applicazione dell’ articolo 72, comma 11, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nel testo vigente prima della data di 
entrata in vigore della legge 4 marzo 2009, n. 15, nonché i preavvisi che le amministrazioni hanno disposto 
prima della medesima data in ragione del compimento dell’anzianità massima contributiva di quaranta anni 
e le conseguenti cessazioni dal servizio che ne derivano. (121) 

(117) Comma inserito dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102. 

(118) Comma così modificato dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102. 

(119) Comma soppresso dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102. 

(121) Comma aggiunto dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102. 

(122) Comma  inserito dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102 e così modificato dall'art. 1, comma 1,  lett. c), n. 1), D.L. 3 agosto 2009, n. 103, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 3 ottobre 2009, n. 141. 

(123) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 1, lett. c), n. 1), D.L. 3 agosto 2009, n. 103, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 ottobre 2009, n. 141. 

(129) Per l'ulteriore proroga del presente termine, vedi l'art. 1, comma 1, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10 e, 

successivamente, l'art. 1, comma 1, D.P.C.M. 28 marzo 2011. 

(130) Per l'ulteriore proroga del presente termine, vedi l'art. 1, commi 1 e 2‐sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, 

n. 10 , l'art. 1, comma 1, D.P.C.M. 28 marzo 2011 e, successivamente, l'art. 1, comma 4, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 

2012, n. 14. 

Risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro al 

compimento dei 40 anni di anzianità contributiva
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(134) Vedi, anche, l'art. 2, comma 74, L. 23 dicembre 2009, n. 191. 

(135) Vedi, anche, l'art. 2, comma 74, L. 23 dicembre 2009, n. 191. 

(136) Vedi, anche, l'art. 2, comma 74, L. 23 dicembre 2009, n. 191. 

(137) Vedi, anche, l'art. 2, comma 74, L. 23 dicembre 2009, n. 191. 

 

Art. 19.  Società pubbliche 

1.  All'articolo 18 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112 , convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, dopo il comma 2, è inserito il seguente: 

«2‐bis. Le disposizioni che  stabiliscono, a  carico delle amministrazioni di  cui all’ articolo 1,  comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, divieti o limitazioni alle assunzioni di 
personale si applicano, in relazione al regime previsto per l’amministrazione controllante, anche alle società 
a partecipazione pubblica locale totale o di controllo che siano titolari di affidamenti diretti di servizi pubblici 

locali senza gara, ovvero che svolgano funzioni 
volte  a  soddisfare  esigenze  di  interesse 
generale  aventi  carattere  non  industriale  né 
commerciale, ovvero che svolgano attività nei 
confronti  della  pubblica  amministrazione  a 

supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica  inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 
dell’ articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Le predette società adeguano inoltre le proprie politiche 
di personale alle disposizioni vigenti per  le amministrazioni controllanti  in materia di contenimento degli 
oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o  indennitaria e per consulenze. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell’interno e per i rapporti con le regioni, 
sentita la Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni,  da  emanare  entro  il  30  settembre  2009,  sono  definite  le modalità  e  la modulistica  per 
l’assoggettamento  al  patto  di  stabilità  interno  delle  società  a  partecipazione  pubblica  locale  totale  o  di 
controllo che siano  titolari di affidamenti diretti di servizi pubblici  locali senza gara, ovvero che svolgano 
funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale né commerciale, 
ovvero  che  svolgano  attività  nei  confronti  della  pubblica  amministrazione  a  supporto  di  funzioni 
amministrative di natura pubblicistica». (141) 

(141) Comma così modificato dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102. 

Art. 20.  Contrasto alle frodi in materia di invalidità civile (152) 

1.  A decorrere dal 1° gennaio 2010 ai fini degli accertamenti sanitari di invalidità civile, cecità civile, sordità 
civile, handicap e disabilità le Commissioni mediche delle Aziende sanitarie locali sono integrate da un medico 
dell'INPS quale componente effettivo.  In ogni caso  l'accertamento definitivo è effettuato dall'INPS. Ai  fini 
dell'attuazione del presente articolo  l'INPS medesimo  si avvale delle proprie  risorse umane,  finanziarie e 
strumentali,  anche  attraverso una  razionalizzazione delle  stesse,  come  integrate  ai  sensi del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 marzo 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 121 del 26 
maggio 2007, concernente  il  trasferimento delle competenze residue dal Ministero dell'economia e delle 
finanze all'INPS. (148) 

2.  L'INPS accerta altresì la permanenza dei requisiti sanitari nei confronti dei titolari di invalidità civile, cecità 
civile, sordità civile, handicap e disabilità. In caso di comprovata insussistenza dei prescritti requisiti sanitari, 
si  applica  l'articolo  5,  comma  5  del  Regolamento  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  21 
settembre 1994, n. 698. Per il triennio 2010‐2012 l'INPS effettua, con le risorse umane e finanziarie previste 
a legislazione vigente, in via aggiuntiva all'ordinaria attività di accertamento della permanenza dei requisiti 
sanitari e reddituali, un programma di 100.000 verifiche per  l'anno 2010 e di 250.000 verifiche annue per 
ciascuno degli anni 2011 e 2012 nei confronti dei titolari di benefici economici di invalidità civile. (151) (153) 

3.  A decorrere dal 1° gennaio 2010  le domande volte ad ottenere  i benefici  in materia di  invalidità civile, 
cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità, complete della certificazione medica attestante  la natura 

Società a totale partecipazione pubblica o di 

controllo: limiti alle assunzioni e contenimento oneri 

contrattuali e altre voci retributive 
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delle infermità invalidanti, sono presentate all'INPS, secondo modalità stabilite dall'ente medesimo. L'Istituto 
trasmette, in tempo reale e in via telematica, le domande alle Aziende Sanitarie Locali. (148) 

(148) Comma così modificato dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102. 

(151) Comma così modificato dall'art. 2, comma 159, L. 23 dicembre 2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010 e, successivamente, dall'art. 10, comma 4, D.L. 31 

maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

(152) Vedi, anche, l'art. 4, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 aprile 2012, n. 35. 

(153) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 109, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

 

Art. 22.  Settore sanitario 

1.  All'articolo 79, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono 
apportate le seguenti modifiche: 

a)  al  comma 1‐bis  le parole: «entro  il 31 ottobre 2008»  sono  sostituite dalle  seguenti: «entro  il 15 
ottobre 2009»; (156) 

b)  al comma 1‐ter le parole «entro il 31 ottobre 2008» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 15 ottobre 
2009, si applicano comunque  l’articolo 120 della Costituzione, nonché  le norme statali di attuazione e di 
applicazione dello stesso, e la legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di federalismo fiscale; inoltre». (156) 

2.  E'  istituito un fondo con dotazione pari a 800 milioni di euro a decorrere dall'anno 2010, destinato ad 
interventi relativi al settore sanitario, da definirsi con decreto del Ministro del  lavoro, della salute e delle 
politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Con intesa da stipulare, 
ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, a valere sulle risorse del fondo 
di cui al presente comma, sono definiti gli importi, in misura non inferiore a 50 milioni di euro, da destinare 
a  programmi  dedicati  alle  cure  palliative,  ivi  comprese  quelle  relative  alle  patologie  degenerative 
neurologiche croniche  invalidanti. A valere sul fondo di cui al presente comma un  importo,  in misura non 
inferiore a 2 milioni di euro annui, è destinato al Centro nazionale  trapianti, al  fine dell’attuazione delle 
disposizioni in materia di cellule riproduttive, di cui al decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 191, nonché 
in materia di qualità e di sicurezza per  la donazione,  l’approvvigionamento,  il controllo,  la  lavorazione,  la 
conservazione, lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti e cellule umani, di cui alle direttive 2006/17/CE della 
Commissione,  dell’8  febbraio  2006,  e  2006/86/CE  della  Commissione,  del  24  ottobre  2006,  in  corso  di 
recepimento. (160) 

3.  Il fondo di cui al comma 2 è alimentato dalle economie conseguenti alle disposizioni di cui all'articolo 13, 
comma 1,  lettera b), del decreto‐legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
giugno 2009, n. 77, e all'attività amministrativa dell'Agenzia  italiana del farmaco nella determinazione del 
prezzo dei medicinali equivalenti di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto‐legge 18 settembre 2001, n. 347, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405 e successive modificazioni. A tal fine il 
tetto di spesa per  l'assistenza farmaceutica territoriale di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto‐legge 1° 
ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, è rideterminato 
in riduzione in valore assoluto di 800 milioni di euro a decorrere dall'anno 2010 e in termini percentuali nella 
misura  del  13,3  per  cento  a  decorrere  dal  medesimo  anno  2010.  Conseguentemente  il  livello  del 
finanziamento a cui concorre ordinariamente lo Stato è ridotto di 800 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2010. In sede di stipula del Patto per la salute è determinata la quota che le regioni a statuto speciale e le 
province autonome di Trento e di Bolzano riversano all’entrata del bilancio dello Stato per il finanziamento 
del Servizio sanitario nazionale. (157)(161) 

3‐bis.  All’ articolo 5, comma 3, lettera a), primo periodo, del decreto‐legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, 
con modificazioni, dalla legge  29 novembre  2007,  n.  222,  le  parole da:  «tenendo  conto»  fino  a:  «spesa 
complessiva» sono sostituite dalle seguenti: «con l’eccezione della quota di sforamento imputabile alla spesa 
per farmaci acquistati presso le aziende farmaceutiche dalle aziende sanitarie locali e da queste distribuiti 



Vincenzo Di Biasi  65 

 

direttamente ai cittadini, che è posta a carico unicamente delle aziende farmaceutiche stesse in proporzione 
ai rispettivi fatturati per farmaci ceduti alle strutture pubbliche». (158) 

4.  Attesa  la  straordinaria necessità  ed urgenza  di  tutelare,  ai  sensi dell’ articolo  120 della Costituzione, 
l'erogazione  delle  prestazioni  sanitarie  comprese  nei  Livelli  Essenziali di Assistenza, di  cui  al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 29 novembre 2001, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 33 dell’8 febbraio 2002, e di assicurare il risanamento, il riequilibrio economico‐finanziario e la 
riorganizzazione del sistema sanitario regionale della regione Calabria, anche sotto il profilo amministrativo 
e contabile,  tenuto conto dei  risultati delle verifiche del Comitato e del Tavolo, di cui agli articoli 9 e 12 
dell'Intesa Stato‐regioni del 23 marzo 2005, pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 
105 del 7 maggio 2005, relativamente agli anni 2007 e 2008, si applicano le seguenti disposizioni: (159) 

a)  il Presidente del Consiglio dei Ministri, con la procedura di cui all'articolo 8, comma 1, della legge 5 
giugno 2003, n. 131, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, diffida la regione 
a  predisporre  entro  settanta  giorni  un  Piano  di  rientro  contenente  misure  di  riorganizzazione  e 
riqualificazione del Servizio sanitario regionale, da sottoscriversi con l'Accordo di cui all’ articolo 1, comma 
180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, nonché a provvedere a quanto previsto 
dall'articolo 1, comma 174 della medesima legge; (156) 

b)  decorso inutilmente tale termine, ovvero ove il Piano presentato sia valutato non congruo a seguito 
di istruttoria congiunta del Ministero dell'economia e delle finanze, del Ministero del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali e del Dipartimento per gli affari regionali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
sulle cui conclusioni è sentita la regione in apposita riunione, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle  finanze, di concerto con  il Ministro del  lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, nomina un Commissario per la predisposizione di un Piano 
triennale di rientro dai disavanzi, recante  indicazione dei necessari  interventi di contenimento strutturale 
della  spesa,  da  redigere  all'esito  del  riaccertamento  dei  debiti  pregressi  nonché  dell'attivazione  delle 
procedure amministrativo‐contabili minime necessarie per valutare positivamente l'attendibilità degli stessi 
conti. Alla riunione del Consiglio dei Ministri partecipa il Presidente della giunta regionale ai sensi dell'articolo 
8, comma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 131; (156) 

c)  il Piano triennale di rientro dai disavanzi di cui alla lettera b) è approvato dal Consiglio dei Ministri, 
che ne affida contestualmente l'attuazione al Commissario nominato ai sensi della medesima lettera b). Nello 
svolgimento  dei  compiti  affidatigli  e  per  tutto  il  periodo  di  vigenza  del  Piano  di  rientro,  il  Commissario 
sostituisce gli organi della regione nell'esercizio delle attribuzioni necessarie all'attuazione del Piano stesso; 
contestualmente a tale nomina, il Commissario delegato di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 21 dicembre 2007, n. 3635, cessa dal suo incarico; (156) 

d)  ai crediti  interessati dalle procedure di accertamento e  riconciliazione del debito pregresso al 31 
dicembre 2008 si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 2‐bis del decreto‐legge 1° ottobre 2007, 
n.  159,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge  29  novembre  2007,  n.  222.  Si  applicano  inoltre  le 
disposizioni di cui all'articolo 4, comma 2, del citato decreto‐legge n. 159 del 2007, che non siano in contrasto 
con le disposizioni del presente comma. 

5.  In sede di verifica sull'attuazione dei Piani di rientro, al fine di prevenire situazioni di conflitto di interesse 
e di assicurare piena indipendenza e imparzialità di giudizio, i componenti designati dalla Conferenza delle 
regioni e delle province autonome, appartenenti alla  regione assoggettata alla valutazione, non possono 
partecipare alle relative riunioni del Comitato e del Tavolo, di cui agli articoli 9 e 12 della citata Intesa Stato‐
regioni del 23 marzo 2005.  In  tali  casi,  la predetta Conferenza provvede alla  tempestiva designazione di 
altrettanti  componenti  supplenti,  fermo  restando  che nelle more di  tale designazione, allo  scopo di non 
ritardare  le necessarie azioni di contrasto alle situazioni di criticità  in essere, Comitato e Tavolo possono 
proseguire e concludere i propri lavori. Restano salvi gli atti e le attività già espletati da Comitato e Tavolo 
anteriormente all'entrata in vigore della presente disposizione. (157) 
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6.  Per la specificità che assume la struttura indicata dall'articolo 1, comma 164, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, nell'ambito del sistema sanitario nazionale ed internazionale e per le riconosciute caratteristiche di 
specificità ed innovatività dell'assistenza, a valere su apposito capitolo di spesa dello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2009 
per  l'erogazione, a favore della medesima struttura sanitaria, di un contributo annuo fisso di 50 milioni di 
euro.  Conseguentemente,  per  il  triennio  2009‐2011  il  finanziamento  del  Servizio  sanitario  nazionale  cui 
concorre ordinariamente lo Stato, di cui all’ articolo 79, comma 1, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è rideterminato in diminuzione dell’importo 
di 50 milioni di euro. Al medesimo articolo 79, comma 1, del decreto‐legge n. 112 del 2008, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008,  le parole da: «, comprensivi»  fino a: «15  febbraio 1995» sono 
soppresse. (157) (162) 

7.  L'importo di 50 milioni di euro previsto per gli anni 2007 e 2008 dall'articolo 1, comma 796,  lettera a), 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, come modificato dall'articolo 43, comma 1‐bis, del decreto‐legge 31 
dicembre 2007, n. 248,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 28  febbraio 2008, n. 31, è erogato alla 
struttura sanitaria di cui al comma 6 per le medesime finalità di cui al comma 6. 

8.  Ai fini della verifica degli adempimenti in materia di acquisto di beni e servizi, di cui all'Allegato 1, comma 
2, lettera b) della citata Intesa Stato‐Regioni del 23 marzo 2005, il Tavolo di verifica degli adempimenti di cui 
all'articolo 12 della medesima Intesa procede alla valutazione sentita la CONSIP. (157) 

 (156) Lettera così modificata dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102. 

(157) Comma così modificato dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102. 

(158) Comma inserito dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102. 

(159) Alinea così modificato dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102. 

(160) Comma così modificato dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102 e, successivamente, dall'art. 8‐bis, comma 1, D.L. 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166. 

(161) La Corte  costituzionale,  con  sentenza 12‐15 aprile 2010, n. 133  (Gazz. Uff. 21 aprile 2010, n. 16  ‐ Prima  serie  speciale), ha dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale dell'ultimo periodo del presente comma nella parte in cui si applica alla Regione Valle d'Aosta ed alle Province autonome di Trento e di Bolzano. 

(162) Per l'incremento del fondo, di cui al presente comma, vedi l'art. 33, comma 33, L. 12 novembre 2011, n. 183. 

 

Art. 22‐ter Disposizioni in materia di accesso al pensionamento (164) 

1.  In attuazione della sentenza della Corte di giustizia delle Comunità europee 13 novembre 2008 nella causa 
C‐46/07, all’ articolo 2, comma 21, della legge 8 agosto 1995, n. 335, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: 
‘A decorrere dal 1° gennaio 2010, per le predette lavoratrici il requisito anagrafico di sessanta anni di cui al 
primo periodo del presente comma e il requisito anagrafico di sessanta anni di cui all’ articolo 1, comma 6, 
lettera b), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, sono incrementati di un anno. Tali 
requisiti  anagrafici  sono  ulteriormente  incrementati  di  quattro  anni  dal  1°  gennaio  2012  ai  fini  del 

raggiungimento dell’età di sessantacinque anni. Restano ferme la 
disciplina  vigente  in  materia  di  decorrenza  del  trattamento 
pensionistico  e  le  disposizioni  vigenti  relative  a  specifici 

ordinamenti che prevedono  requisiti anagrafici più elevati, nonché  le disposizioni di cui all’ articolo 2 del 
decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 165. Le lavoratrici di cui al presente comma, che abbiano maturato entro 
il 31 dicembre 2009 i requisiti di età e di anzianità contributiva previsti alla predetta data ai fini del diritto 
all’accesso  al  trattamento  pensionistico  di  vecchiaia  nonché  quelle  che  abbiano  maturato  entro  il  31 
dicembre 2011 i requisiti di età e di anzianità contributiva previsti dalla normativa vigente alla predetta data, 
conseguono  il  diritto  alla  prestazione  pensionistica  secondo  la  predetta  normativa  e  possono  chiedere 
all’ente di appartenenza la certificazione di tale diritto (167). (165) 

2.  A decorrere dal 1° gennaio 2015, i requisiti di età anagrafica per l’accesso al sistema pensionistico italiano 
sono adeguati all’incremento della speranza di vita accertato dall’Istituto nazionale di statistica e validato 
dall’Eurostat, con riferimento al quinquennio precedente. Con regolamento da emanare entro il 31 dicembre 

Lavoratrici pubbliche – Pensione di 

Vecchiaia a 65 anni di età 
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2014, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su 
proposta del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, è emanata la normativa tecnica 
di  attuazione.  In  sede  di  prima  attuazione, 
l’incremento  dell’età  pensionabile  riferito  al 
primo  quinquennio  antecedente  non  può 
comunque superare i tre mesi. Lo schema di regolamento di cui al presente comma, corredato di relazione 
tecnica, è trasmesso alle Camere per  il parere delle Commissioni competenti per materia e per  i profili di 
carattere finanziario. 

3.   Le  economie derivanti dall’attuazione del  comma  1  confluiscono nel  Fondo  strategico per  il  Paese  a 
sostegno dell’economia reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, di cui all’ articolo 18, 
comma  1,  lettera  b‐bis),  del  decreto‐legge  29  novembre  2008,  n.  185,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e  successive modificazioni, per  interventi dedicati a politiche  sociali e 
familiari con particolare attenzione alla non autosufficienza e all’esigenza di conciliazione tra vita lavorativa 
e vita familiare delle lavoratrici; a tale fine la dotazione del predetto Fondo è incrementata di 120 milioni di 
euro nell’anno 2010 e di 242 milioni di euro nell’anno 2011, 252 milioni di euro nell’anno 2012, 392 milioni 
di euro nell’anno 2013, 492 milioni di euro nell’anno 2014, 592 milioni di euro nell’anno 2015, 542 milioni di 
euro nell’anno 2016, 442 milioni di euro nell’anno 2017, 342 milioni di euro nell’anno 2018, 292 milioni di 
euro nell’anno 2019 e 242 milioni di euro a decorrere dall’anno 2020. (166) 

 (164) Articolo inserito dalla legge di conversione 3 agosto 2009, n. 102. 

(165) Comma così sostituito dall'art. 12, comma 12‐sexies, lett. a), D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

(166) Comma così sostituito dall'art. 12, comma 12‐sexies, lett. b), D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

(167) Vedi, anche, l'art. 12, i commi da 12‐bis a 12‐quinquies, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, e l'art. 5, comma 1, 

L. 12 novembre 2011, n. 183. 

 

DECRETO LEGGE 10 febbraio 2009, n. 5   (1) (2). (L. 33/2009) 

Misure urgenti  a  sostegno dei  settori  industriali  in  crisi, nonché disposizioni  in materia di produzione 
lattiera e rateizzazione del debito nel settore lattiero‐caseario. (3) 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 11 febbraio 2009, n. 34. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 9 aprile 2009, n. 33. 

(3) Titolo così sostituito dalla legge di conversione 9 aprile 2009, n. 33. Precedentemente il titolo era il seguente: “Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi.”. 

 

Art. 7‐ter.  Misure urgenti a tutela dell’occupazione (38) 

15.  All’ articolo 7‐bis del decreto‐legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 

27 febbraio 2009, n. 14, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 

«1‐bis. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare entro il 30 giugno 2009, su proposta 

del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 

finanze, ferma restando la disapplicazione prevista dall’ articolo 67, comma 2, del decreto‐legge 25 giugno 

2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  6  agosto  2008,  n.  133,  delle  disposizioni  di  cui 

all’allegato B relativamente alle risorse considerate ai fini del miglioramento dei saldi di finanza pubblica, 

sono  individuati,  per  l’anno  2009,  i  criteri,  i  tempi  e  le modalità  volti  a  utilizzare  per  la  contrattazione 

integrativa nonché per le finalità di cui al comma 1 del citato articolo 67, in correlazione con l’impegno e le 

maggiori prestazioni  lavorative,  le  risorse derivanti dal processo  attuativo delle  leggi  elencate nel  citato 

allegato B eccedenti rispetto a quelle finalizzate al miglioramento dei saldi di finanza pubblica, valutando a 

tal fine anche la possibilità di utilizzare le maggiori entrate proprie rispetto a quelle del triennio 2005‐2007 

conseguite per effetto dello svolgimento di attività aggiuntive rispetto a quelle istituzionali, nonché le risorse 

disponibili il cui utilizzo sia neutrale sui saldi di finanza pubblica».  

(38) Articolo inserito dalla legge di conversione 9 aprile 2009, n. 33. 

Requisiti per accedere alla Pensione – Adeguamento 

sulla base dell’incremento della speranza di vita 
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DECRETO MINISTERIALE 18 dicembre 2009, n. 206   (1). 

Determinazione delle fasce orarie di reperibilità per i pubblici dipendenti in caso di assenza per malattia.(2) 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 20 gennaio 2010, n. 15. 

(2) Emanato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 

Art. 1 Fasce orarie di reperibilità 

1.  In caso di assenza per malattia, le fasce di reperibilità dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 
fissate secondo i seguenti orari: dalle 9 alle 13 
e  dalle  15  alle  18.  L'obbligo  di  reperibilità 
sussiste anche nei giorni non lavorativi e festivi. 

Art. 2 Esclusioni dall'obbligo di reperibilità 

1.   Sono  esclusi  dall'obbligo  di  rispettare  le  fasce  di  reperibilità  i  dipendenti  per  i  quali  l'assenza  è 
etiologicamente riconducibile ad una delle seguenti circostanze: 

a)  patologie gravi che richiedono terapie salvavita; 

b)  infortuni sul lavoro; 

c)  malattie per le quali è stata riconosciuta la causa di servizio; 

d)  stati patologici sottesi o connessi alla situazione di invalidità riconosciuta. 

2.  Sono altresì esclusi i dipendenti nei confronti dei quali è stata già effettuata la visita fiscale per il periodo 
di prognosi indicato nel certificato. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà  inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 

LEGGE 23 dicembre 2009, n. 191   (1). 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010). 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 dicembre 2009, n. 302, S.O. 

Art. 2.  (Disposizioni diverse) (3) 

Comma 71 

71.  Fermo restando quanto previsto dall’ articolo 1, comma 565, della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
successive modificazioni, per il triennio 2007‐2009, gli enti del Servizio sanitario nazionale concorrono alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica adottando, anche nel triennio 2010‐2012, misure necessarie 
a garantire che le spese del personale, al lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, non superino per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012 il corrispondente 
ammontare dell’anno 2004 diminuito dell’1,4 per  cento. A  tale  fine  si  considerano anche  le  spese per  il 

personale  con  rapporto  di  lavoro  a  tempo 
determinato,  con  contratto  di  collaborazione 
coordinata e continuativa, o che presta servizio 

con altre forme di rapporto di lavoro flessibile o con convenzioni. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di 
cui al presente comma, le spese per il personale sono considerate al netto: a) per l’anno 2004, delle spese 
per arretrati relativi ad anni precedenti per rinnovo dei contratti collettivi nazionali di lavoro; b) per ciascuno 
degli anni 2010, 2011 e 2012, delle  spese derivanti dai  rinnovi dei  contratti  collettivi nazionali di  lavoro 
intervenuti  successivamente all’anno 2004. Sono  comunque  fatte  salve, e devono essere escluse  sia per 
l’anno 2004  sia per  ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012,  le  spese di personale  totalmente a  carico di 
finanziamenti comunitari o privati, nonché le spese relative alle assunzioni a tempo determinato e ai contratti 

Assenze per malattia – Fasce orarie di reperibilità 
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di  collaborazione  coordinata  e  continuativa  per  l’attuazione  di  progetti  di  ricerca  finanziati  ai  sensi 
dell’articolo 12‐bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni.(50) (103) 

Comma 72 

72.  Gli enti destinatari delle disposizioni di cui al comma 71, nell’ambito degli indirizzi fissati dalle regioni, 
anche  in  connessione  con  i  processi  di  riorganizzazione,  ivi  compresi  quelli  di  razionalizzazione  ed 
efficientamento della  rete ospedaliera, per  il  conseguimento degli obiettivi di  contenimento della  spesa 
previsti dal medesimo comma: 

a)  predispongono un  programma  annuale  di  revisione delle  consistenze  di  personale dipendente  a 
tempo  indeterminato,  determinato,  che  presta  servizio  con  contratti  di  collaborazione  coordinata  e 

continuativa  o  con  altre  forme  di  lavoro  flessibile  o  con 
convenzioni, finalizzato alla riduzione della spesa complessiva 
per  il  personale,  con  conseguente  ridimensionamento  dei 
pertinenti  fondi  della  contrattazione  integrativa  per  la  cui 

costituzione  fanno  riferimento anche alle disposizioni  recate dall’ articolo 1,  commi 189, 191 e 194, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni; 

b)  fissano parametri standard per  l’individuazione delle strutture semplici e complesse, nonché delle 
posizioni organizzative e di coordinamento, rispettivamente, delle aree della dirigenza e del personale del 
comparto  del  Servizio  sanitario  nazionale,  nel  rispetto  comunque  delle  disponibilità  dei  fondi  per  il 
finanziamento della contrattazione integrativa così come rideterminati ai sensi del presente comma. (50) 

Comma 197 

197.   Allo  scopo  di  semplificare,  razionalizzare  e  omogeneizzare  i  pagamenti  delle  retribuzioni  fisse  e 

accessorie dei pubblici dipendenti, di  favorire  il monitoraggio della  spesa del personale e di assicurare  il 

versamento unificato delle ritenute previdenziali e fiscali, a partire dal 30 novembre 2010 il pagamento delle 

competenze accessorie, spettanti al personale delle amministrazioni dello Stato che per il pagamento degli 

stipendi si avvalgono delle procedure informatiche e dei servizi del Ministero dell’economia e delle finanze – 

Dipartimento dell’amministrazione generale, del personale 

e dei  servizi,  è disposto  congiuntamente  alle  competenze 

fisse mediante ordini collettivi di pagamento di cui al decreto 

del Ministro dell’economia e delle finanze 31 ottobre 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 295 del 17 

dicembre 2002. Per consentire l’adeguamento delle procedure informatiche del Ministero dell’economia e 

delle finanze per le finalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 9 milioni di euro per l’anno 2010 

e di 12 milioni di euro per  l’anno 2011. Con successivo decreto di natura non regolamentare del Ministro 

dell’economia e delle finanze sono stabiliti i tempi e le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente 

comma. (99) 

(3) L'art. 4, comma 4, D.L. 25 gennaio 2010, n. 2 aveva inserito il comma 23‐bis; successivamente, tale modifica non è stata confermata dalla legge di conversione (L. 26 

marzo 2010, n. 42). 

(50) Per l'estensione dell'applicazione delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 17, comma 3, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 

15 luglio 2011, n. 111. 

(99) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 1° dicembre 2010. 

(103) Per  la sospensione dell'applicazione delle disposizioni di cui al presente comma, vedi  l'art. 3‐bis, comma 1,  lett. a), D.L. 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 24 dicembre 2012, n. 231. 

 

DECRETO LEGGE 31 maggio 2010, n. 78   (1) (2). (L. 122/2010) 

Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 maggio 2010, n. 125, S.O. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 30 luglio 2010, n. 122. 

Enti del SSN – Spese per il personale – 
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Art. 3 Presidenza del Consiglio dei Ministri e Banca d'Italia ‐ riduzioni di spesa 

1.  Oltre alle riduzioni di spesa derivanti dalle disposizioni del presente decreto, la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri procede ai seguenti ulteriori interventi sul bilancio 2010: 

a)   eliminazioni  di  posti  negli  organici  dirigenziali,  oltre  quelli  già  previsti  da  norme  vigenti 
complessivamente con un risparmio non inferiore a 7 milioni di euro; 

b)  contenimento dei budget per le strutture di missione per un importo non inferiore a 3 milioni di euro; 

c)  riduzione degli stanziamenti per le politiche dei singoli Ministri senza portafoglio e Sottosegretari, con 
un risparmio complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. 

2.  Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa previste dal comma 1 sono versate all'entrata del bilancio 
dello Stato.  

3.  La Banca d'Italia tiene conto, nell'ambito del proprio ordinamento, dei principi di contenimento della spesa 
per il triennio 2011‐2013 contenuti nel presente titolo. A tal fine, qualora non si raggiunga un accordo con le 
organizzazioni sindacali sulle materie oggetto di contrattazione in tempo utile per dare attuazione ai suddetti 
princìpi, la Banca d’Italia provvede sulle materie oggetto del mancato accordo, fino alla successiva eventuale 
sottoscrizione dell’accordo. (5) 

 (5) Comma così modificato dall'art. 2, comma 5‐sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

Art. 4 Modernizzazione dei pagamenti effettuati dalle Pubbliche Amministrazioni 

4‐bis.  Per le amministrazioni di cui all’ articolo 2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, non si 
applicano, a decorrere dal 1° gennaio 2011, le disposizioni di cui all’ articolo 383 del regolamento di cui al 
regio decreto 23 maggio 1924, n. 827. (7) 

4‐ter.  Al fine di armonizzare le disposizioni di cui all’ articolo 2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 
191, con i nuovi criteri indicati dalla legge 31 dicembre 2009, n. 196, dal 1° gennaio 2011 le competenze fisse 

ed  accessorie  al  personale  delle 
amministrazioni  centrali  dello  Stato  sono 
imputate  alla  competenza  del  bilancio 
dell’anno  finanziario  in cui vengono disposti  i 

pagamenti e le eventuali somme rimaste da pagare alla fine di ogni esercizio relativamente alle competenze 
accessorie sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ai competenti capitoli/piani 
gestionali dell’esercizio successivo. (7) 

4‐quater.   I pagamenti delle  retribuzioni  fisse  ed  accessorie dei pubblici dipendenti,  effettuati mediante 
utilizzo delle procedure informatiche e dei servizi del Ministero dell’economia e delle finanze ‐ Dipartimento 
dell’Amministrazione generale del personale e dei servizi, sono emessi con il solo riferimento ai pertinenti 
capitoli di bilancio e successivamente, a pagamento avvenuto, ne viene disposta l’imputazione agli specifici 
articoli in cui si ripartisce il capitolo medesimo. Sono riportati nell’elenco previsto dall’ articolo 26, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, i capitoli con l’indicazione dei soli articoli relativi alle competenze fisse. 
Non possono essere disposte variazioni compensative tra le dotazioni degli articoli di cui al citato elenco e gli 
altri articoli in cui si ripartisce il capitolo. (7) 

4‐quinquies.  Gli  importi  relativi ai pagamenti delle competenze  fisse ed accessorie disposti attraverso  le 
procedure  informatiche  e  dei  servizi  del  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  ‐  Dipartimento 
dell’Amministrazione  generale  del  personale  e  dei  servizi,  e  non  andati  a  buon  fine,  sono  versati  dalla 
tesoreria  statale  all’entrata  del  bilancio  dello  Stato  per  la  successiva  riassegnazione  allo  specifico  piano 
gestionale  dei  pertinenti  capitoli  di  spesa,  al  fine  della  riemissione  con  le medesime modalità  dei  titoli 
originari. Le procedure di rinnovo dei pagamenti sono stabilite con il decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze di natura non regolamentare di cui all’ articolo 2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 
191. (7) 

Pagamento competenze fisse e accessorie – 

Imputazione alla competenza anno di pagamento 
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4‐sexies.  All’inizio  di  ogni  anno,  le  amministrazioni  di  cui  al  comma  4‐bis  stabiliscono,  con  decreto  del 
Ministro competente, una dotazione finanziaria per ogni struttura periferica, sia decentrata che delegata, a 

valere  sugli  stanziamenti  concernenti  le  competenze  accessorie  al 
personale,  entro  i  cui  limiti  le  medesime  strutture  periferiche 
programmano  le  attività.  La  predetta  dotazione  viene 

successivamente definita, nel rispetto dei citati  limiti,  in relazione ai criteri stabiliti dagli accordi sindacali 
intervenuti in sede di contrattazione collettiva integrativa. (7) 

(7) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

Art. 6 Riduzione dei costi degli apparati amministrativi (20) (37) 

1.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la partecipazione agli organi collegiali di 
cui  all'articolo  68,  comma  1,  del  decreto‐legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito  con  modificazioni 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è onorifica; essa può dar  luogo esclusivamente al rimborso delle spese 
sostenute  ove  previsto  dalla  normativa  vigente;  eventuali  gettoni  di  presenza  non  possono  superare 
l'importo  di  30  euro  a  seduta  giornaliera.  La  disposizione  di  cui  al  presente  comma  non  si  applica  alle 
commissioni  che  svolgono  funzioni  giurisdizionali,  agli  organi  previsti  per  legge  che  operano  presso  il 
Ministero  per  l'ambiente,  alla  struttura  di missione  di  cui  all'art.  163,  comma  3,  lettera  a),  del  decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed al consiglio tecnico‐scientifico di cui all' art. 7 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, alla Commissione per l’esame delle istanze di indennizzi e contributi 
relative alle perdite subite dai cittadini italiani nei territori ceduti alla Jugoslavia, nella Zona B dell’ex territorio 
libero di Trieste, nelle ex Colonie ed in altri Paesi, istituita dall’ articolo 2 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114, al Comitato di consulenza globale e di garanzia per le 
privatizzazioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giugno 1993 e 4 maggio 2007 
nonché  alla Commissione di  cui  all’ articolo 1,  comma 1,  del decreto del Presidente della Repubblica  14 
maggio 2007, n. 114. (16) (24) 

2.  A decorrere dalla data di entrata  in vigore del presente decreto  la partecipazione agli organi collegiali, 
anche di amministrazione, degli enti, che comunque  ricevono contributi a carico delle  finanze pubbliche, 
nonché la titolarità di organi dei predetti enti è onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al rimborso delle 
spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; qualora siano già previsti  i gettoni di presenza non 

possono superare l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. 
La  violazione  di  quanto  previsto  dal  presente  comma 
determina  responsabilità  erariale  e  gli  atti  adottati  dagli 
organi degli enti e degli organismi pubblici  interessati sono 

nulli. Gli enti privati che non  si adeguano a quanto disposto dal presente comma non possono  ricevere, 
neanche indirettamente, contributi o utilità a carico delle pubbliche finanze, salva l'eventuale devoluzione, 
in base alla vigente normativa, del 5 per mille del gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. La 
disposizione del presente comma non si applica agli enti previsti nominativamente dal decreto legislativo n. 
300 del 1999 e dal decreto legislativo n. 165 del 2001, e comunque alle università, enti e fondazioni di ricerca 
e organismi equiparati, alle camere di commercio, agli enti del Servizio sanitario nazionale, agli enti indicati 
nella  tabella C della  legge  finanziaria ed agli enti previdenziali ed assistenziali nazionali, alle ONLUS, alle 
associazioni  di  promozione  sociale,  agli  enti  pubblici  economici  individuati  con  decreto  del  Ministero 
dell’economia e delle finanze su proposta del Ministero vigilante, nonché alle società. (16) (29) (31) 

3.  Fermo restando quanto previsto dall'art. 1, comma 58 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere 
dal 1° gennaio 2011 le indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre utilità comunque denominate, 
corrisposti dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 
196,  incluse  le autorità  indipendenti, ai componenti di organi di  indirizzo, direzione e controllo, consigli di 
amministrazione e organi collegiali comunque denominati ed ai  titolari di  incarichi di qualsiasi  tipo, sono 
automaticamente ridotte del 10 per cento rispetto agli importi risultanti alla data del 30 aprile 2010. Sino al 
31 dicembre 2014, gli emolumenti di cui al presente comma non possono superare gli importi risultanti alla 

Ministeri – Dotazione 

finanziaria Uffici periferici 

Limite importo gettone di presenza per 

la partecipazione agli Organi collegiali 
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data del 30 aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. Le disposizioni del presente comma si 
applicano  ai  commissari  straordinari  del  Governo  di  cui  all'articolo  11  della  legge  23  agosto  1988,  n. 
400 nonché  agli  altri  commissari  straordinari,  comunque  denominati.  La  riduzione  non  si  applica  al 
trattamento retributivo di servizio. (33) 

4.  All'articolo 62, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è aggiunto,  in fine,  il 
seguente periodo: «Nei casi di  rilascio dell'autorizzazione del Consiglio dei Ministri prevista dal presente 
comma l'incarico si intende svolto nell'interesse dell'amministrazione di 
appartenenza  del  dipendente  ed  i  compensi  dovuti  dalla  società  o 
dall'ente  sono  corrisposti  direttamente  alla  predetta  amministrazione 
per confluire nelle risorse destinate al trattamento economico accessorio della dirigenza o del personale non 
dirigenziale.». La disposizione di cui al presente comma si applica anche agli  incarichi  in corso alla data di 
entrata in vigore del presente provvedimento. (16) 

5.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, tutti gli enti pubblici, anche economici, e gli organismi 
pubblici, anche con personalità giuridica di diritto privato, provvedono all'adeguamento dei rispettivi statuti 
al fine di assicurare che, a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di entrata in vigore del presente 
decreto,  gli organi di  amministrazione e quelli di  controllo, ove non  già  costituiti  in  forma monocratica, 
nonché il collegio dei revisori, siano costituiti da un numero non superiore, rispettivamente, a cinque e a tre 
componenti. In ogni caso, le Amministrazioni vigilanti provvedono all'adeguamento della relativa disciplina 
di organizzazione, mediante i regolamenti di cui all'articolo 2, comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244, con  riferimento a  tutti gli enti ed organismi pubblici  rispettivamente vigilati, al  fine di apportare gli 
adeguamenti previsti ai sensi del presente comma. La mancata adozione dei provvedimenti di adeguamento 
statutario o di organizzazione previsti dal presente  comma nei  termini  indicati determina  responsabilità 
erariale e tutti gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Agli enti 
previdenziali nazionali si applica comunque quanto previsto dall'art. 7, comma 6. (18) (34) 

6.  Nelle società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, nonché nelle  società possedute direttamente o  indirettamente  in misura  totalitaria,  alla data di 
entrata in vigore del presente provvedimento dalle amministrazioni pubbliche, il compenso di cui all’articolo 
2389, primo comma, del codice civile, dei componenti degli organi di amministrazione e di quelli di controllo 
è ridotto del 10 per cento. La disposizione di cui al primo periodo si applica a decorrere dalla prima scadenza 
del  consiglio  o  del  collegio  successiva  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  provvedimento.  La 
disposizione di cui al presente comma non si applica alle società quotate e alle loro controllate. (16) 

7.  Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni, a decorrere dall'anno 2011 la spesa 
annua per studi ed incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incarichi di consulenza conferiti 
a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196,  incluse  le autorità  indipendenti, escluse  le università, gli enti e  le fondazioni di 
ricerca  e  gli  organismi  equiparati  nonché  gli  incarichi  di  studio  e  consulenza  connessi  ai  processi  di 
privatizzazione e alla regolamentazione del settore finanziario, non può essere superiore al 20 per cento di 
quella  sostenuta  nell'anno  2009.  L'affidamento  di 
incarichi in assenza dei presupposti di cui al presente 
comma  costituisce  illecito disciplinare e determina 
responsabilità  erariale.  Le  disposizioni  di  cui  al  presente  comma  non  si  applicano  alle  attività  sanitarie 
connesse con  il reclutamento,  l’avanzamento e  l’impiego del personale delle Forze armate, delle Forze di 
polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. (16) 

8.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 
dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare 

Incarichi esterni e 

destinazione compensi 

Spesa per studi e incarichi di consulenza – 

Massimo 20% di quella sostenuta nel 2009 
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spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza, per un ammontare superiore 
al  20  per  cento  della  spesa  sostenuta nell'anno  2009 per  le medesime  finalità. Al  fine di ottimizzare  la 
produttività del lavoro pubblico e di efficientare i servizi delle pubbliche Amministrazioni, a decorrere dal 1° 
luglio 2010 l'organizzazione di convegni, di giornate e feste celebrative, nonché di cerimonie di inaugurazione 

e di altri eventi similari, da parte delle Amministrazioni 
dello Stato e delle Agenzie, nonché da parte degli enti e 
delle  strutture  da  esse  vigilati  è  subordinata  alla 

preventiva autorizzazione del Ministro competente. L'autorizzazione è rilasciata nei soli casi  in cui non sia 
possibile  limitarsi alla pubblicazione,  sul  sito  internet  istituzionale, di messaggi e discorsi ovvero non  sia 
possibile  l'utilizzo, per  le medesime finalità, di video/audio conferenze da remoto, anche attraverso  il sito 
internet  istituzionale;  in ogni caso gli eventi autorizzati, che non devono comportare aumento delle spese 
destinate in bilancio alle predette finalità, si devono svolgere al di fuori dall'orario di ufficio. Il personale che 
vi partecipa non ha diritto a percepire compensi per lavoro straordinario ovvero indennità a qualsiasi titolo. 
Per le magistrature e le autorità indipendenti, fermo il rispetto dei limiti anzidetti, l'autorizzazione è rilasciata, 
per le magistrature, dai rispettivi organi di autogoverno e, per le autorità indipendenti, dall'organo di vertice. 
Le disposizioni del presente comma non si applicano ai convegni organizzati dalle università e dagli enti di 
ricerca ed agli  incontri  istituzionali connessi all'attività di organismi  internazionali o comunitari, alle  feste 
nazionali previste da disposizioni di legge e a quelle istituzionali delle Forze armate e delle Forze di polizia, 
nonché, per il 2012, alle mostre autorizzate, nel limite di spesa complessivo di euro 40 milioni, nel rispetto 
dei limiti derivanti dalla legislazione vigente nonché dal patto di stabilità interno, dal Ministero per i beni e le 
attività culturali, di concerto, ai soli fini finanziari, con il Ministero dell'economia e delle finanze. (22) (32) 

9.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 
dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare 
spese per sponsorizzazioni. 

10.  Resta ferma la possibilità di effettuare variazioni compensative tra le spese di cui ai commi 7 e 8 con le 
modalità  previste  dall'articolo  14  del  decreto‐legge  2  luglio  2007,  n.  81 convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2007, n. 127. 

11.  Le società, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196,  si  conformano  al principio di  riduzione di  spesa per  studi  e  consulenze, per  relazioni pubbliche, 
convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, desumibile dai precedenti commi 7, 8 e 9. In sede 

di rinnovo dei contratti di servizio, i relativi corrispettivi sono ridotti 
in applicazione della disposizione di cui al primo periodo del presente 
comma. I soggetti che esercitano i poteri dell'azionista garantiscono 

che,  all'atto  dell'approvazione  del  bilancio,  sia  comunque  distribuito,  ove  possibile,  un  dividendo 
corrispondente al  relativo  risparmio di  spesa.  In ogni  caso  l'inerenza della  spesa effettuata per  relazioni 
pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, è attestata con apposita relazione 
sottoposta al controllo del collegio sindacale. 

12.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 
dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare 
spese per missioni, anche all'estero, con esclusione delle missioni internazionali di pace e delle Forze armate, 

delle missioni delle forze di polizia e dei vigili del fuoco, del personale 
di magistratura, nonché di quelle strettamente connesse ad accordi 
internazionali ovvero indispensabili per assicurare la partecipazione a 

riunioni presso enti e organismi internazionali o comunitari, nonché con investitori istituzionali necessari alla 
gestione del debito pubblico, per un ammontare superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 

Spesa per relazioni pubbliche, convegni, ecc. 

– Massimo 20% di quella sostenuta nel 2009 

Società partecipate – Limiti alle 
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2009. Gli atti e  i contratti posti  in essere  in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del 
presente comma costituiscono  illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale.  Il  limite di spesa 
stabilito  dal  presente  comma  può  essere  superato  in  casi  eccezionali,  previa  adozione  di  un motivato 
provvedimento adottato dall'organo di vertice dell'amministrazione, da comunicare preventivamente agli 
organi di controllo ed agli organi di revisione dell'ente. Il presente comma non si applica alla spesa effettuata 
per lo svolgimento di compiti ispettivi, a quella effettuata dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del 
turismo per lo svolgimento delle attività indispensabili di tutela e di valorizzazione del patrimonio culturale e 
a quella effettuata dalle università e dagli enti di ricerca con risorse derivanti da finanziamenti dell'Unione 

europea ovvero di  soggetti privati nonché da 
finanziamenti di soggetti pubblici destinati ad 
attivià  di  ricerca.  A  decorrere  dalla  data  di 

entrata in vigore del presente decreto le diarie per le missioni all'estero di cui all'art. 28 del decreto‐legge 4 
luglio 2006, n. 223, convertito con legge 4 agosto 2006, n. 248, non sono più dovute; la predetta disposizione 
non si applica alle missioni internazionali di pace e a quelle comunque effettuate dalle Forze di polizia, dalle 
Forze  armate  e dal Corpo nazionale  dei  vigili  del  fuoco. Con decreto del Ministero  degli  affari  esteri di 
concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze sono determinate le misure e i limiti concernenti il 
rimborso delle spese di vitto e alloggio per il personale inviato all'estero. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto gli articoli 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 e 8 della legge 26 luglio 1978, 
n. 417 e relative disposizioni di attuazione, non si applicano al personale contrattualizzato di cui al D.Lgs. n. 
165  del  2001 e  cessano  di  avere  effetto  eventuali  analoghe  disposizioni  contenute  nei  contratti 
collettivi. (19) (26)(30) (32) (38)  

13.  A decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto 
economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT)  ai  sensi  del  comma  3  dell'articolo  1  della  legge  31  dicembre  2009,  n.  196,  incluse  le  autorità 
indipendenti, per attività esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50 per cento della spesa 

sostenuta  nell'anno  2009.  Le  predette  amministrazioni  svolgono 
prioritariamente  l'attività di  formazione  tramite  la Scuola  superiore 
della pubblica amministrazione ovvero tramite  i propri organismi di 

formazione. Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo 
del presente comma costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. La disposizione 
di cui al presente comma non si applica all'attività di formazione effettuata dalle Forze armate, dal Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco e dalle Forze di Polizia tramite i propri organismi di formazione. (16) 

14.  A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, 
comma 3, della  legge 31 dicembre 2009, n. 196,  incluse  le autorità  indipendenti, non possono effettuare 
spese  di  ammontare  superiore  all'80  per  cento  della  spesa  sostenuta  nell'anno  2009  per  l'acquisto,  la 

manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per 
l'acquisto di buoni  taxi;  il predetto  limite può essere derogato, 
per  il  solo  anno  2011,  esclusivamente  per  effetto  di  contratti 

pluriennali già in essere. La predetta disposizione non si applica alle autovetture utilizzate dal Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco e per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica. (16) 

15.   All'art.  41,  comma  16‐quinquies,  del  decreto‐legge  30  dicembre  2008,  n.  207,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: «Il corrispettivo 
previsto dal presente comma è versato entro il 31 ottobre 2010 all'entrata del bilancio dello Stato.». 

16.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto‐legge il Comitato per l'intervento nella 
Sir e in settori ad alta tecnologia, istituito con decreto‐legge 9 luglio 1980, n. 301, D.P.C.M. 5 settembre 1980 
e legge 28 ottobre 1980, n. 687, è soppresso e cessa ogni sua funzione, fatto salvo l'assolvimento dei compiti 
di seguito indicati. A valere sulle disponibilità del soppresso Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad 

Spesa per missioni – Massimo 50% della spesa 2009 

NO limite per compiti ispettivi 

Spesa per Formazione – 

Massimo 50% della spesa 2009 

Spesa per autovetture di servizio – 

Massimo 80% della spesa 2009 
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alta tecnologia,  la società trasferitaria di seguito  indicata versa, entro  il 15 dicembre 2010, all'entrata del 
bilancio dello Stato la somma di euro 200.000.000. Il residuo patrimonio del Comitato per l'intervento nella 
Sir e in settori ad alta tecnologia, con ogni sua attività, passività e rapporto, ivi incluse le partecipazioni nella 
Ristrutturazione Elettronica REL S.p.a.  in  liquidazione e nel Consorzio Bancario Sir S.p.a.  in  liquidazione, è 
trasferito alla Società Fintecna S.p.a. o a Società da essa interamente controllata, sulla base del rendiconto 
finale delle attività e della situazione economico‐patrimoniale aggiornata alla medesima data, da redigere da 
parte  del  Comitato  entro  60  giorni  dall'entrata  in  vigore  del  presente  decreto‐legge.  Detto  patrimonio 
costituisce un patrimonio separato dal residuo patrimonio della società trasferitaria, la quale pertanto non 
risponde con il proprio patrimonio dei debiti e degli oneri del patrimonio del Comitato per l'intervento nella 
Sir ed  in settori ad alta tecnologia ad essa trasferito. La società trasferitaria subentra nei processi attivi e 
passivi nei quali è parte il Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, senza che si faccia 
luogo all'interruzione dei processi. Un collegio di tre periti verifica, entro 90 giorni dalla data di consegna 
della predetta situazione economico‐patrimoniale, tale situazione e predispone, sulla base della stessa, una 
valutazione estimativa dell'esito finale della liquidazione del patrimonio trasferito. I componenti del collegio 
dei periti sono designati uno dalla società trasferitaria, uno dal Ministero dell'economia e delle finanze ed il 
terzo, con funzioni di presidente, d'intesa dalla società trasferitaria ed il predetto Ministero dell'economia e 
delle  finanze.  La  valutazione  deve,  fra  l'altro,  tenere  conto  di  tutti  i  costi  e  gli  oneri  necessari  per  la 
liquidazione  del patrimonio  trasferito,  ivi  compresi  quelli  di  funzionamento,  nonché  dell'ammontare  del 
compenso dei periti, individuando altresì il fabbisogno finanziario stimato per la liquidazione stessa. Il valore 
stimato dell'esito finale della liquidazione costituisce il corrispettivo per il trasferimento del patrimonio, che 
è  corrisposto  dalla  società  trasferitaria  al  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze.  L'ammontare  del 
compenso del collegio di periti è determinato con decreto dal Ministro dell'Economia e delle Finanze. Al 
termine della  liquidazione del patrimonio  trasferito,  il  collegio dei periti determina  l'eventuale maggiore 
importo  risultante  dalla  differenza  fra  l'esito  economico  effettivo  consuntivato  alla  chiusura  della 
liquidazione ed  il corrispettivo pagato. Di tale eventuale maggiore  importo  il 70% è attribuito al Ministero 
dell'economia e delle finanze ed è versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnato al fondo 
ammortamento dei titoli di Stato e  la residua quota del 30% è di competenza della società trasferitaria  in 
ragione del migliore risultato conseguito nella liquidazione.(23) 

17.  Alla data di entrata in vigore del presente decreto, i liquidatori delle società Ristrutturazione Elettronica 
REL S.p.a. in liquidazione, del Consorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione e della Società Iniziative e Sviluppo 
di Attività Industriali ‐ Isai S.p.a. in liquidazione, decadono dalle loro funzioni e la funzione di liquidatore di 
dette società è assunta dalla società trasferitaria di cui al comma 16. Sono abrogati i commi 5 e 7 dell'art. 33 
della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

18.  Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi 16 e 17 sono esenti da qualunque imposta diretta 
o  indiretta,  tassa,  obbligo  e  onere  tributario  comunque  inteso  o  denominato.  Si  applicano,  in  quanto 
compatibili, le disposizioni di cui ai commi da 488 a 495 e 497 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

19.  Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza delle società pubbliche, tenuto conto dei principi 
nazionali e comunitari  in  termini di economicità e di concorrenza,  le amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 3, della  legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono, salvo quanto previsto dall'art. 2447 codice 
civile, effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari, aperture di credito, né rilasciare garanzie a 
favore delle società partecipate non quotate che abbiano registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di 
esercizio ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per  il ripianamento di perdite anche  infrannuali. 

Sono  in ogni caso consentiti  i trasferimenti alle società di 
cui al primo periodo a  fronte di convenzioni, contratti di 
servizio o di programma relativi allo svolgimento di servizi 

di pubblico  interesse ovvero alla  realizzazione di  investimenti. Al  fine di salvaguardare  la continuità nella 
prestazione  di  servizi  di  pubblico  interesse,  a  fronte  di  gravi  pericoli  per  la  sicurezza  pubblica,  l'ordine 
pubblico e la sanità, su richiesta della amministrazione interessata, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri adottato su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con gli altri Ministri 

Società partecipate non quotate – Divieto 

aumento di capitale, trasferimenti, ecc… 
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competenti e soggetto a registrazione della Corte dei Conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui al 
primo periodo del presente comma. 

20.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano in via diretta alle regioni, alle province autonome e 
agli  enti  del  Servizio  sanitario  nazionale,  per  i  quali  costituiscono  disposizioni  di  principio  ai  fini  del 
coordinamento della finanza pubblica. A decorrere dal 2011, una quota pari al 10 per cento dei trasferimenti 
erariali  di  cui  all'art.  7  della  legge  15 marzo  1997,  n.  59,  a  favore  delle  regioni  a  statuto  ordinario  è 
accantonata per essere successivamente svincolata e destinata alle regioni a statuto ordinario che hanno 
attuato quanto stabilito dall'art. 3 del decreto‐legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito con legge 26 marzo 

2010,  n.  42 e  che  aderiscono  volontariamente  alle  regole 
previste dal presente articolo. Ai  fini ed agli effetti di cui al 
periodo precedente, si considerano adempienti  le Regioni a 

statuto ordinario  che hanno  registrato un  rapporto uguale o  inferiore  alla media nazionale  fra  spesa di 
personale e spesa corrente al netto delle spese per i ripiani dei disavanzi sanitari e del surplus di spesa rispetto 
agli obiettivi programmati dal patto di stabilità interno e che hanno rispettato il patto di stabilità interno. Con 
decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato‐
Regioni,  sono  stabiliti  modalità,  tempi  e  criteri  per  l'attuazione  del  presente  comma.  Ai  lavori  della 
Conferenza  Stato‐Regioni  partecipano  due  rappresentanti  delle Assemblee  legislative  regionali  designati 
d’intesa  tra  loro nell’ambito della Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea, dei Consigli  regionali e delle 
province autonome di cui agli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 febbraio 2005, n. 11. Il rispetto del parametro è 
considerato al fine della definizione, da parte della regione, della puntuale applicazione della disposizione 
recata in termini di principio dal comma 28 dell'articolo 9 del presente decreto. (25) (39) 

21.  Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente articolo, con esclusione di quelle di cui 
al  primo  periodo  del  comma  6,  sono  versate  annualmente  dagli  enti  e  dalle  amministrazioni  dotati  di 
autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. La disposizione di cui al primo 
periodo non si applica agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale, nonché alle associazioni di cui all’ articolo 270 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (21) 

21‐bis.  Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli enti di cui al decreto  legislativo 30 
giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. (17) 

[21‐ter.  (28) (27) ] ‐ [21‐quater.  (28) (27) ] 

21‐quinquies.  Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri della giustizia e dell’interno, da emanare 
entro  trenta  giorni dalla data di entrata  in  vigore della  legge di  conversione del presente decreto,  sono 
dettate specifiche disposizioni per disciplinare termini e modalità per la vendita dei titoli sequestrati di cui 
all’articolo  2  del  decreto‐legge  16  settembre  2008,  n.  143,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  13 
novembre  2008,  n.  181,  in  modo  tale  da  garantire  la  massima  celerità  del  versamento  del  ricavato 
dell’alienazione al Fondo unico giustizia, che deve avvenire comunque entro dieci giorni dalla notifica del 
provvedimento di sequestro, nonché la restituzione all’avente diritto, in caso di dissequestro, esclusivamente 
del ricavato dell’alienazione, in ogni caso fermi restando i limiti di cui al citato articolo 2 del decreto‐legge 16 
settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, entro i quali è 
possibile l’utilizzo di beni e valori sequestrati. (17) 

21‐sexies.  Per il quinquiennio 2011‐2015, ferme restando le dotazioni previste dalla legge 23 dicembre 2009, 
n. 192, le Agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono assolvere alle disposizioni 
del presente articolo, del successivo articolo 8, comma 1, primo periodo, nonché alle disposizioni vigenti in 
materia di  contenimento della  spesa dell’apparato amministrativo effettuando un  riversamento a  favore 
dell’entrata del bilancio dello Stato pari all’1 per cento delle dotazioni previste sui capitoli relativi ai costi di 

Regioni, Prov. Autonome e Enti del SSN 

– Limiti di spesa NON in via diretta 
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funzionamento stabilite con la citata legge. Si applicano in ogni caso alle Agenzie fiscali le disposizioni di cui 
al  comma  3  del  presente  articolo,  nonché  le 
disposizioni  di  cui  all’ articolo  1,  comma  22,  della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, all’articolo 2, comma 
589, e all’articolo 3, commi 18, 54 e 59, della legge 24 

dicembre 2007, n. 244, all’ articolo 27, comma 2, e all’ articolo 48, comma 1, del decreto‐legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Le predette Agenzie possono 
conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
tenendo  conto  delle  proprie  peculiarità  e  della  necessità  di  garantire  gli  obiettivi  di  gettito  fissati 
annualmente. Le medesime Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’articolo 19, comma 
5‐bis, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 anche a soggetti appartenenti alle magistrature e ai ruoli 
degli avvocati e procuratori dello Stato previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento 

secondo  i  rispettivi  ordinamenti.  Il  conferimento  di  incarichi 
eventualmente eccedenti le misure percentuali previste dal predetto 
articolo 19, comma 6, è disposto nei limiti delle facoltà assunzionali a 

tempo indeterminato delle singole Agenzie. (35) 

21‐septies.   All’ articolo  17,  comma  3,  del  decreto  legislativo  31  dicembre  1992,  n.  545,  la  parola: 
«immediatamente» è soppressa. (17) (36) 

(16) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(17) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(18) Per la proroga del termine, di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 1, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 

10 e, successivamente, l'art. 1, comma 1, D.P.C.M. 25 marzo 2011. 

(19) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122, dall'art. 29, comma 15, L. 30 dicembre 2010, n. 240, dall’ art. 58, comma 3‐bis, D.L. 21 giugno 

2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98, e, successivamente, dall’ art. 1, comma 317, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 

2014. 

(20) Per il differimento dell'applicazione del presente articolo, per le federazioni sportive iscritte al CONI, vedi l'art. 2, comma 2‐quaterdecies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 

225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10, l'art. 14, comma 2‐bis, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 

2012, n. 14, l'art. 1, comma 409, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, l'art. 1, comma 13, D.L. 30 dicembre 2013, n. 150 convertito in L. 15/2014. 

(21) Comma così modificato dall'art. 2, comma 40, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(22) Comma  così modificato  dalla legge  di  conversione  30  luglio  2010,  n.  122 e,  successivamente,  dall'art.  10,  comma  20, D.L.  6  luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con 

modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 

(23) Comma  così modificato  dalla legge  di  conversione  30  luglio  2010,  n.  122 e,  successivamente,  dall'art.  14,  comma  16, D.L.  6  luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con 

modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 

(24) L'art. 5, comma 2‐bis), D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111, ha interpretato il secondo periodo del presente comma, 

nella parte concernente gli organi previsti per  legge che operano presso  il Ministero per  l'ambiente, e  limitatamente alla Commissione tecnica di verifica dell'impatto 

ambientale ‐ VIA e VAS e alla Commissione istruttoria per l'autorizzazione integrata ambientale ‐ IPPC, nel senso che alle stesse comunque non si applica quanto previsto 

dagli articoli 68 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e 29, comma 2, lettera e‐bis), e comma 2‐bis, del 

decreto‐legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. 

(25) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122, dall'art. 9, comma 1, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 149 e, successivamente, dall’ art. 35, comma 

1‐bis, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(26) Per la disapplicazione del quinto periodo del presente comma, vedi l'art. 4, comma 1, L. 15 dicembre 2011, n. 217. 

(27) Comma abrogato dall'art. 2268, comma 1, n. 1085‐bis), D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66, come modificato dall'art. 9, comma 1, lett. p), n. 13), D.Lgs. 24 febbraio 2012, n. 

20. 

(28) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(29) L’ art. 35, comma 2‐bis, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 aprile 2012, n. 35, ha interpretato il presente comma nel senso che il carattere 

onorifico della partecipazione agli organi collegiali e della titolarità di organi degli enti che comunque ricevono contributi a carico della finanza pubblica è previsto per gli 

organi diversi dai collegi dei revisori dei conti e sindacali e dai revisori dei conti. 

(30) Per la riduzione del limite, di cui al presente comma, vedi l'art. 3, comma 2, lett. b), L. 5 aprile 2012, n. 48, l'art. 5, comma 2, L. 31 agosto 2012, n. 163, l'art. 3, comma 

2, L. 31 agosto 2012, n. 164 , l'art. 3, comma 2, L. 26 ottobre 2012, n. 183, l'art. 3, comma 2, L. 14 novembre 2012, n. 201 , l'art. 3, comma 2, L. 14 novembre 2012, n. 212, 

l'art. 3, comma 2, L. 30 novembre 2012, n. 242, l'art. 3, comma 2, L. 7 febbraio 2013, n. 14 e, successivamente, l'art. 7, comma 2, L. 23 settembre 2013, n. 113. 

Agenzie fiscali – Limiti di spesa – Riversamento 

1% in alternativa a singole tipologie 

Agenzie Fiscali – Conferimento 

incarichi dirigenziali 
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(31) Sui limiti di applicabilità delle disposizioni del presente comma vedi l’ art. 1, comma 309, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

(32) Per  la disapplicazione del presente  comma vedi  l’ art. 46,  comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69,  convertito,  con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98, e, 

successivamente, l'art. 10, comma 1, D.L. 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 ottobre 2013, n. 112. 

(33) Comma così modificato dall'art. 1, comma 10, D.L. 30 dicembre 2013, n. 150 convertito in L.15/2014. 

(34) Sui limiti di applicabilità delle disposizioni del presente comma, vedi l’ art. 1, comma 420, L. 27 dicembre 2013, n. 147. 

(35) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122 e, successivamente, così modificato dall’art. 1, comma 611, lett. g), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a 

decorrere dal 1° gennaio 2014; per l’applicazione di tale ultima disposizione vedi la lettera h) del medesimo comma 611 dell’art. 1, L. n. 147/2013. 

(36) La Corte costituzionale, con sentenza 23 maggio 2012 ‐ 04 giugno 2012, n. 139 (Gazz. Uff. 13 giugno 2012, n. 24, 1ª Serie speciale), ha dichiarato: 1) non fondate le 

questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 6, commi 2, 3, 5, 6, 7, 12, primo periodo, 13, 14, 19 e 20, primo periodo, promosse per violazione degli artt. 2, comma 1, 

lettere a) e b), 3, comma 1, lettere f) e l), e 4 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4, nonché degli artt. 117 e 119 della Costituzione; 2) non fondata la questione 

di legittimità costituzionale dell'articolo 6, comma 12, ultimo periodo, promossa per violazione degli artt. 2, comma 1, lettera a), e 3, comma 1, lettera f), dello Statuto 

speciale della Regione Valle d'Aosta, degli artt. 117 e 119 della Costituzione; 3) non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 6, comma 12, promossa 

per violazione degli artt. 117, 118 e 119 della Costituzione; 4) non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 6, commi 3, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, primo 

periodo, 13, 14, 19 e 20, primo periodo, promosse per violazione degli artt. 117 e 119 della Costituzione; 5) non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 

6, comma 20, primo periodo, promossa per violazione degli artt. 117 e 119 della Costituzione; 6) non fondata  la questione di  legittimità costituzionale dell'articolo 6, 

comma 12, ultimo periodo, promossa per violazione degli artt. 117 e 118 della Costituzione; 7) non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 6, comma 

20, quarto periodo, promossa per violazione dell'art. 117 della Costituzione; 8) non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 6, commi 7, 8, 9, 12, primo 

periodo, 13, 14 e 20, primo periodo, promosse per violazione degli artt. 117 e 119 della Costituzione; 9) non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 

6, comma 20, quarto periodo, promossa, per violazione degli artt. 117 e 118 della Costituzione, nonché del principio di leale collaborazione. 

(37) Per gli indirizzi interpretativi in materia di riordino degli organismi collegiali e di riduzione dei costi degli apparati amministrativi vedi la Dir. Stato 4 agosto 2010. Vedi, 

anche, l'art. 1, comma 274, L. 27 dicembre 2013, n. 147. 

(38) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 23 marzo 2011. 

(39) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 21 dicembre 2012. 

 
Art. 7 Soppressione ed  incorporazione di enti ed organismi pubblici;  riduzione dei  contributi a  favore di 

enti (58) 

1.   Con  effetto  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto‐legge,  al  fine  di  assicurare  la  piena 
integrazione delle  funzioni assicurative e di  ricerca connesse alla materia della  tutela della salute e della 
sicurezza dei  lavoratori sui luoghi di lavoro e il coordinamento stabile delle attività previste dall'articolo 9, 
comma 2, del decreto  legislativo 9 aprile 2008, n. 81, ottimizzando  le  risorse ed evitando duplicazioni di 
attività,  l'IPSEMA e  l'ISPESL  sono  soppressi e  le  relative  funzioni  sono attribuite all'INAIL,  sottoposto alla 
vigilanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero della salute; l'INAIL succede in tutti 
i rapporti attivi e passivi. 

2.  Al fine di assicurare la piena integrazione delle funzioni in materia di previdenza e assistenza, ottimizzando 
le risorse ed evitando duplicazioni di attività, l'IPOST è soppresso. 

3.  Le funzioni dell'IPOST sono trasferite all'INPS, sottoposto alla vigilanza del Ministero del  lavoro e delle 
politiche sociali; l'INPS succede in tutti i rapporti attivi e passivi. 

3‐bis.  Con effetto dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al fine di 
assicurare  la  piena  integrazione  delle  funzioni  in materia  di  previdenza  e  assistenza,  l’Ente  nazionale  di 
assistenza magistrale  (ENAM),  istituito  in base  al decreto  legislativo del Capo provvisorio dello  Stato 21 
ottobre 1947, n. 1346, ratificato dalla legge 21 marzo 1953, n. 90, e successive modificazioni, è soppresso e 
le relative funzioni sono attribuite all’INPDAP che succede in tutti i rapporti attivi e passivi. (37) 

4.  Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle  finanze e con  il Ministro per  la pubblica amministrazione e  l’innovazione, 
nonché, per quanto  concerne  la  soppressione dell'ISPESL,  con  il Ministro della  salute, da adottarsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata  in vigore del presente decreto ovvero, per  l’ENAM, di concerto con  il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca entro sessanta giorni dalla data di entrata  in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono trasferite le risorse strumentali, umane e finanziarie 
degli enti soppressi, sulla base delle risultanze dei bilanci di chiusura delle relative gestioni alla data di entrata 
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in  vigore  del  presente  decreto‐legge  ovvero,  per  l’ENAM,  alla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  di 
conversione del presente decreto. (38) (56) 

5.  Le dotazioni organiche dell'INPS e dell'INAIL sono incrementate di un numero pari alle unità di personale 
di  ruolo  trasferite  in  servizio  presso  gli  enti  soppressi.  In  attesa  della  definizione  dei  comparti  di 
contrattazione in applicazione dell'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come 
modificato dal decreto  legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al personale transitato dall'ISPESL continua ad 
applicarsi il trattamento giuridico ed economico previsto dalla contrattazione collettiva del comparto ricerca 
e dell'area VII. Nell'ambito del nuovo comparto di contrattazione di  riferimento per gli enti pubblici non 
economici da definire in applicazione del menzionato articolo 40, comma 2, può essere prevista un'apposita 
sezione  contrattuale per  le professionalità  impiegate  in  attività di  ricerca  scientifica  e  tecnologica. Per  i 
restanti rapporti di lavoro, l'INPS e l'INAIL subentrano nella titolarità dei relativi rapporti. 

5‐bis.  Nelle more dell'effettiva costituzione del polo della salute e della sicurezza dei lavoratori, il direttore 
generale di cui all'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 2002, n. 303, rimane in 
carica  fino  al  completamento  delle  iniziative  correlate  alla  fase  transitoria,  e  comunque  non  oltre  il  31 
dicembre 2011, per consentire l'ordinato trasferimento di cui al comma 4. Ai predetti fini, per l'esercizio delle 
funzioni di ricerca di cui all'articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, a valere sui posti 
della  consistenza  organica  trasferita  ai  sensi  del  comma  4,  può  essere  affidato  un  incarico  di  livello 
dirigenziale generale ad un soggetto  in possesso dei  requisiti previsti dall'articolo 5, comma 1, del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 303 del 2002, anche in deroga alle percentuali di cui all'articolo 
19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. (44) 

6.   I  posti  corrispondenti  all'incarico  di  componente  dei  Collegi  dei  sindaci,  in  posizione  di  fuori  ruolo 
istituzionale, soppressi ai sensi dei commi precedenti, sono trasformati in posti di livello dirigenziale generale 
per le esigenze di consulenza, studio e ricerca del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero 
dell'economia e delle finanze, nell'ambito del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato. Gli incarichi 
dirigenziali di livello generale conferiti presso i collegi dei sindaci ai sensi dell'articolo 3, comma 7, del decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 479, riferiti a posizioni soppresse per effetto dei commi precedenti, cessano 
dalla data di adozione dei provvedimenti previsti dal comma 4 e ai dirigenti ai quali non sia riattribuito  il 
medesimo incarico presso il Collegio dei sindaci degli enti riordinati ai sensi del presente articolo è conferito 
dall'Amministrazione di appartenenza un incarico di livello dirigenziale generale. 

7.  All'art. 3, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, sono apportate le seguenti modifiche:  

a)  il comma 2 è sostituito dal seguente: 

«Sono organi degli Enti: 

a) il presidente; 

b) il consiglio di indirizzo e vigilanza; 

c) il collegio dei sindaci; 

d) il direttore generale.»; 

b)  il comma 3 è sostituito dal seguente: 

«Il presidente ha la rappresentanza legale dell'Istituto, può assistere alle sedute del consiglio di indirizzo 
e  vigilanza  ed  è  scelto  in  base  a  criteri  di  alta  professionalità,  di  capacità manageriale  e  di  qualificata 
esperienza nell'esercizio di funzioni attinenti al settore operativo dell'Ente. E' nominato ai sensi della legge 
24 gennaio 1978, n. 14, con la procedura di cui all'art. 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400; la deliberazione 
del Consiglio dei Ministri è adottata su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze. Contestualmente alla richiesta di parere prevista dalle predette 
disposizioni,  si  provvede  ad  acquisire  l'intesa  del  consiglio  di  indirizzo  e  vigilanza  dell'Ente,  che  deve 
intervenire nel termine di trenta giorni. In caso di mancato raggiungimento dell’intesa entro tale termine, il 
Consiglio dei Ministri può comunque procedere alla nomina con provvedimento motivato.»; (39) 

INPS – nuova “governance” 
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c)  al comma 4, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «Almeno trenta giorni prima della naturale 
scadenza ovvero entro dieci giorni dall'anticipata cessazione del presidente, il consiglio di indirizzo e vigilanza 
informa il Ministro del lavoro e delle politiche sociali affinché si proceda alla nomina del nuovo titolare.»; 

d)  al comma 5, primo e secondo periodo, le parole «il consiglio di amministrazione» e «il consiglio» sono 
sostituite  dalle  parole  «il  presidente»;  sono  eliminati  gli  ultimi  tre  periodi  del  medesimo  comma  5, 
dall'espressione «Il consiglio è composto» a quella «componente del consiglio di vigilanza.»; 

e)   al  comma  6,  l'espressione  «partecipa,  con  voto  consultivo,  alle  sedute  del  consiglio  di 
amministrazione e può assistere a quelle del consiglio di vigilanza» è sostituita dalla seguente «può assistere 
alle sedute del consiglio di indirizzo e vigilanza»; 

f)  al comma 8, è eliminata l'espressione da «il consiglio di amministrazione» a «funzione pubblica»; 

g)  al comma 9, l'espressione «con esclusione di quello di cui alla lettera e)» è sostituita dalla seguente 
«con esclusione di quello di cui alla lettera d)»; 

h)  è aggiunto il seguente comma 11: 

«Al presidente dell'Ente  è dovuto, per  l'esercizio delle  funzioni  inerenti  alla  carica, un  emolumento 
onnicomprensivo  stabilito con decreto del Ministro del  lavoro e delle politiche  sociali, di concerto  con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze.». 

8.   Le  competenze  attribuite  al  consiglio di  amministrazione dalle disposizioni  contenute nel decreto del 
Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639, nella legge 9 marzo 1989, n. 88, nel decreto legislativo 30 
giugno 1994, n. 479, nel decreto del Presidente della Repubblica 24 settembre 1997, n. 366 e da qualunque 
altra norma riguardante gli Enti pubblici di previdenza ed assistenza di cui all'art. 1, comma 1, del decreto 
legislativo  30  giugno  1994,  n.  479,  sono  devolute  al  Presidente  dell'Ente,  che  le  esercita  con  proprie 
determinazioni. 

9.  Con effetto dalla ricostituzione dei consigli di indirizzi e vigilanza di cui all'articolo 3, comma 4, del decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 479,  il numero dei rispettivi componenti è ridotto  in misura non  inferiore al 
trenta per cento. 

10.  Con effetto dalla ricostituzione dei comitati amministratori delle gestioni, fondi e casse di cui all'articolo 
1, primo comma, numero 4), del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639, e successive 
modificazioni, nonché dei comitati previsti dagli articoli 33 e 34 del medesimo decreto del Presidente della 
Repubblica, il numero dei rispettivi componenti è ridotto in misura non inferiore al trenta per cento. (38) 

11.  A decorrere dal 1° luglio 2010, gli eventuali gettoni di presenza corrisposti ai componenti dei comitati 
amministratori delle gestioni, fondi e casse di cui all'articolo 2, comma 1, punto 4), della legge 9 marzo 1989, 
n. 88, non possono superare l'importo di euro 30,00 a seduta. 

12.  A decorrere dal 1° luglio 2010, l'attività istituzionale degli organi collegiali di cui all'articolo 3, comma 2, 
del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, nonché la partecipazione all'attività istituzionale degli organi 
centrali non dà luogo alla corresponsione di alcun emolumento legato alla presenza (gettoni e/o medaglie). 

13.  I regolamenti che disciplinano l'organizzazione ed il funzionamento degli Enti di cui all'articolo 1, comma 
1,  del  decreto  legislativo  30  giugno  1994,  n.  479,  sono  adeguati  alle modifiche  apportate  al medesimo 
provvedimento  normativo  dal  presente  articolo,  in  applicazione  dell'articolo  1,  comma  2,  del  predetto 
decreto  legislativo n. 479/1994. Nelle more di tale recepimento, si applicano,  in ogni caso,  le disposizioni 
contenute nel presente articolo. 

14.  Le disposizioni del presente articolo si applicano anche all'organizzazione ed al funzionamento all'Ente 
nazionale di previdenza ed assistenza per i lavoratori dello spettacolo di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 24 novembre 2003, n. 357. 

15.  Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'Istituto affari sociali di cui all'articolo 2 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 novembre 2007, è soppresso e le relative funzioni 
sono trasferite all'ISFOL che succede in tutti i rapporti attivi e passivi. Lo svolgimento delle attività di ricerca 
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a supporto dell’elaborazione delle politiche sociali confluisce nell’ambito dell’organizzazione dell’ISFOL in una 
delle macroaree  già  esistenti.  Con  decreti  di  natura  non  regolamentare  del Ministro  del  lavoro  e  delle 
politiche sociali di concerto con  il Ministro dell'economia e delle  finanze e con  il Ministro per  la pubblica 
amministrazione e  l’innovazione sono  individuate  le risorse umane, strumentali e finanziarie da riallocare 
presso l'ISFOL. La dotazione organica dell'ISFOL è incrementata di un numero pari alle unità di personale di 
ruolo  trasferite,  in  servizio presso  l'Istituto degli  affari  sociali  alla data di entrata  in  vigore del presente 
decreto. L'ISFOL subentra in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi ivi compresi i rapporti di lavoro in essere. 
L'ISFOL adegua il proprio statuto entro il 31 ottobre 2010. (38) (45) 

16.   Con  effetto  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  l'Ente  nazionale  di  assistenza  e 
previdenza  per  i  pittori  e  scultori,  musicisti,  scrittori  ed  autori  drammatici  (ENAPPSMSAD),  costituito 
con decreto del Presidente della Repubblica 1° aprile 1978, n. 202, è soppresso e  le relative funzioni sono 
trasferite all'ENPALS, che succede in tutti i rapporti attivi e passivi. Con effetto dalla medesima data è istituito 
presso  l'ENPALS  con  evidenza  contabile  separata  il  Fondo  assistenza  e  previdenza  dei  pittori  e  scultori, 
musicisti,  scrittori  ed  autori  drammatici.  Tutte  le  attività  e  le  passività  risultanti  dall'ultimo  bilancio 
consuntivo approvato affluiscono ad evidenza  contabile  separata presso  l'ENPALS. La dotazione organica 
dell'ENPALS  è  aumentata di un numero pari  alla unità di personale di  ruolo  trasferite  in  servizio presso 
l'ENAPPSMSAD alla data di entrata in vigore del presente decreto. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro del  lavoro e delle politiche sociali, di concerto con  il Ministro per  la 
pubblica amministrazione e l'innovazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi ai sensi 
dell'art. 17, della legge 23 agosto 1988, n. 400, le conseguenti modifiche al regolamento di organizzazione e 
il funzionamento dell'ente ENPALS. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata  in vigore della  legge di conversione del presente decreto, sono  individuate  le risorse 
strumentali, umane e finanziarie dell’Ente soppresso, sulla base delle risultanze del bilancio di chiusura della 
relativa gestione alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il Commissario 
straordinario  e  il Direttore  generale dell'Istituto  incorporante  in  carica  alla data di  entrata  in  vigore del 
presente decreto‐legge continuano ad operare sino alla scadenza del mandato prevista dai relativi decreti di 
nomina. (38) (54) 

17.  Le economie derivanti dai processi di razionalizzazione e soppressione degli enti previdenziali vigilati dal 
Ministero del  lavoro previsti nel presente decreto sono computate, previa verifica del Dipartimento della 
funzione pubblica  con  il Dipartimento della Ragioneria  generale dello  Stato,  per  il  raggiungimento degli 
obiettivi di risparmio previsti all'art. 1, comma 8, della legge 24 dicembre 2007, n. 247. (38) 

18.  Al  fine di razionalizzare e semplificare  le  funzioni di analisi e studio  in materia di politica economica, 
l'Istituto di studi e analisi economica (Isae) è soppresso; le funzioni e le risorse sono assegnate al Ministero 
dell'economia e delle finanze e all’ISTAT. Le funzioni svolte dall'Isae sono trasferite con uno o più decreti di 
natura  non  regolamentare  del Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  di  concerto  con  il Ministro  per  la 
pubblica amministrazione e  l’innovazione; con gli stessi decreti sono stabilite  le date di effettivo esercizio 
delle  funzioni  trasferite e  sono  individuate  le  risorse umane,  strumentali e  finanziarie  riallocate presso  il 
Ministero dell'economia e delle  finanze, nonché,  limitatamente ai ricercatori e ai tecnologi, anche presso 
l’ISTAT. I dipendenti a tempo indeterminato sono  inquadrati, nei ruoli del Ministero sulla base di apposita 
tabella di corrispondenza approvata con uno dei decreti di cui al presente comma; le amministrazioni di cui 
al  presente  comma  provvedono  conseguentemente  a  rideterminare  le  proprie  dotazioni  organiche;  i 
dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle 
voci fisse e continuative, corrisposto al momento dell'inquadramento; nel caso in cui tale trattamento risulti 
più elevato rispetto a quello previsto per il personale del Ministero, è attribuito per la differenza un assegno 
ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Per i restanti 
rapporti  di  lavoro  le  amministrazioni  di  destinazione  subentrano  nella  titolarità  dei  rispettivi  rapporti. 
Dall'attuazione  del  presente  comma  non  devono  derivare  nuovi  o maggiori  oneri  a  carico  della  finanza 
pubblica (48). (38) 
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19.  L'Ente italiano Montagna (EIM), istituito dall'articolo 1, comma 1279, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, è soppresso. La Presidenza del Consiglio dei Ministri succede a titolo universale al predetto ente e  le 
risorse strumentali e di personale ivi in servizio sono trasferite al Dipartimento per gli affari regionali della 
medesima Presidenza. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la 
pubblica  amministrazione e  l'innovazione di  concerto  con  il Ministro dell'economia e delle  finanze  sono 
stabilite le date di effettivo esercizio delle funzioni trasferite e sono individuate le risorse umane, strumentali 
e finanziarie riallocate presso la Presidenza, nonché, limitatamente ai ricercatori e ai tecnologi, anche presso 
gli  enti  e  le  istituzioni  di  ricerca.  I  dipendenti  a  tempo  indeterminato  sono  inquadrati,  nei  ruoli  della 
Presidenza sulla base di apposita tabella di corrispondenza. I dipendenti trasferiti mantengono il trattamento 
economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento 
dell'inquadramento; nel  caso  in  cui  tale  trattamento  risulti più  elevato  rispetto  a quello  previsto per  la 
Presidenza è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti 
economici a qualsiasi titolo conseguiti. Per  i restanti rapporti di  lavoro  le amministrazioni di destinazione 
subentrano nella titolarità dei rispettivi rapporti. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica (51). 

20.  Gli  enti di  cui  all'allegato 2 sono  soppressi  e  i  compiti  e  le  attribuzioni  esercitati  sono  trasferiti  alle 
amministrazioni corrispondentemente indicate. Il personale a tempo indeterminato attualmente in servizio 
presso  i predetti enti è  trasferito alle  amministrazioni e agli enti  rispettivamente  individuati ai  sensi del 
predetto  allegato,  e  sono  inquadrati  sulla  base  di  un'apposita  tabella  di  corrispondenza  approvata  con 
decreto del Ministro interessato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro 
per  la pubblica amministrazione e  l’innovazione. Le amministrazioni di destinazione adeguano  le proprie 
dotazioni  organiche  in  relazione  al  personale  trasferito  mediante  provvedimenti  previsti  dai  rispettivi 
ordinamenti.  I  dipendenti  trasferiti mantengono  il  trattamento  economico  fondamentale  e  accessorio, 
limitatamente alle voci  fisse e  continuative,  corrisposto al momento dell'inquadramento. Nel  caso  in  cui 
risulti  più  elevato  rispetto  a  quello  previsto  per  il  personale  dell'amministrazione  di  destinazione, 
percepiscono per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici 
a qualsiasi titolo conseguiti. Dall'attuazione delle predette disposizioni non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Gli stanziamenti finanziari a carico del bilancio dello Stato previsti, alla 
data di entrata  in vigore del presente provvedimento, per  le esigenze di  funzionamento dei predetti enti 
pubblici confluiscono nello stato di previsione della spesa o nei bilanci delle amministrazioni alle quali sono 
trasferiti i relativi compiti ed attribuzioni, insieme alle eventuali contribuzioni a carico degli utenti dei servizi 
per le attività rese dai medesimi enti pubblici. Alle medesime amministrazioni sono altresì trasferite tutte le 
risorse strumentali attualmente utilizzate dai predetti enti. Le amministrazioni di destinazione esercitano  i 
compiti e le funzioni facenti capo agli enti soppressi con le articolazioni amministrative individuate mediante 
le ordinarie misure di definizione del relativo assetto organizzativo. Al fine di garantire  la continuità delle 
attività di interesse pubblico già facenti capo agli enti di cui al presente comma fino al perfezionamento del 
processo di riorganizzazione  indicato,  l'attività facente capo ai predetti enti continua ad essere esercitata 
presso le sedi e gli uffici già a tal fine utilizzati. Fermi restando i risparmi attesi, per le stazioni sperimentali, il 
Banco nazionale di prova per le armi da fuoco portatili e per le munizioni commerciali e l’Istituto nazionale 
per le conserve alimentari (INCA), indicati nell’ allegato 2, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con  il Ministro dell’economia e delle  finanze, da adottare entro  sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati tempi e concrete modalità 
di  trasferimento  dei  compiti  e  delle  attribuzioni,  nonché  del  personale  e  delle  risorse  strumentali  e 
finanziarie. (42) (43) (50) 

21.  L'Istituto nazionale per studi e esperienze di architettura navale  (INSEAN)  istituito con Regio decreto 
legislativo 24 maggio 1946, n. 530 è soppresso. Le funzioni svolte dall’INSEAN e le connesse risorse umane, 
strumentali e finanziarie sono trasferite al Consiglio nazionale delle ricerche con uno o più decreti di natura 
non regolamentare del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione; con gli stessi decreti sono stabilite le date di effettivo esercizio delle funzioni 
trasferite. I dipendenti a tempo indeterminato sono inquadrati nei ruoli del Consiglio nazionale delle ricerche 
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sulla base di apposita tabella di corrispondenza approvata con uno dei decreti di natura non regolamentare 
di cui al presente comma. Il Consiglio nazionale delle ricerche provvede conseguentemente a rimodulare o a 
rideterminare le proprie dotazioni organiche. I dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico 
fondamentale  e  accessorio,  limitatamente  alle  voci  fisse  e  continuative,  corrisposto  al  momento 
dell'inquadramento;  nel  caso  in  cui  tale  trattamento  risulti  più  elevato  rispetto  a  quello  previsto  per  il 
personale  del  Consiglio  nazionale  delle  ricerche,  è  attribuito  per  la  differenza  un  assegno  ad  personam 
riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Per i restanti rapporti di 
lavoro il Consiglio nazionale delle ricerche subentra nella titolarità dei rispettivi rapporti. Dall'attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. (38) (53) 

22.  L'ultimo periodo del comma 2 dell'articolo 6 del decreto‐legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con  modificazioni  dalla legge  24  novembre  2003,  n.  326,  è  sostituito  dal  seguente:  «Le  nomine  dei 
componenti degli organi sociali sono effettuate dal Ministero dell'economia e delle finanze d'intesa con  il 
Ministero dello sviluppo economico». 

23.  Per garantire il pieno rispetto dei principi comunitari in materia nucleare, i commi 8 e 9 dell'articolo 27 
della legge 23 luglio 2009, n. 99 sono abrogati, fatti salvi gli effetti prodotti alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. Entro 30 giorni decorrenti dalla medesima data è ricostituito  il 
Consiglio  di  amministrazione  della  Sogin  S.p.a.,  composto  di  5 membri.  La  nomina  dei  componenti  del 
Consiglio  di  amministrazione  della  Sogin  S.p.a.  è  effettuata  dal Ministero  dell'economia  e  delle  finanze 
d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico. 

24.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto gli stanziamenti sui competenti capitoli 
degli  stati  di  previsione  delle  amministrazioni  vigilanti  relativi  al  contributo  dello  Stato  a  enti,  istituti, 
fondazioni e altri organismi sono ridotti del 50 per cento rispetto all'anno 2009. Al  fine di procedere alla 
razionalizzazione e al riordino delle modalità con le quali lo Stato concorre al finanziamento dei predetti enti, 
i Ministri competenti, con decreto da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, stabiliscono il riparto delle risorse disponibili.  

25.  Le Commissioni mediche di verifica operanti nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze sono 
soppresse, ad eccezione di quelle presenti nei capoluoghi di regione e nelle Province a speciale autonomia, 
che subentrano nelle competenze delle Commissioni soppresse. Con protocolli di intesa, da stipularsi tra il 
Ministero dell'economia e delle  finanze e  le Regioni,  le predette Commissioni possono avvalersi a  titolo 
gratuito delle Asl  territorialmente  competenti ovvero, previo accordo  con  il Ministero della difesa, delle 
strutture sanitarie del predetto Ministero operanti sul territorio. Con decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze di natura non regolamentare sono stabilite le date di effettivo esercizio del nuovo assetto delle 
commissioni mediche di cui al presente comma (49) .  

26.  Sono attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri le funzioni di cui all'art. 24, comma 1, lettera c), 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ivi inclusa la gestione del Fondo per le aree sottoutilizzate, fatta 
eccezione  per  le  funzioni  di  programmazione  economica  e  finanziaria  non  ricomprese  nelle  politiche  di 
sviluppo e coesione (47) .  

27.  Per  l'esercizio delle  funzioni di cui al comma 26,  il Presidente del Consiglio dei Ministri o  il Ministro 
delegato si avvalgono del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica del Ministero dello sviluppo 
economico, ad eccezione della Direzione generale per l'incentivazione delle attività imprenditoriali, il quale 
dipende funzionalmente dalle predette autorità (47).  

28.  Ai fini della ricognizione delle risorse di cui al comma 26 si provvede, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con 
i Ministri  dell'economia  e  delle  finanze  e  dello  sviluppo  economico.  Le  risorse  del  fondo  per  le  aree 
sottoutilizzate restano nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico (47).  

29.  Restano ferme le funzioni di controllo e monitoraggio della Ragioneria generale dello Stato.  

30.  All'articolo 10‐bis del decreto‐legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla legge 
26 febbraio 2010, n. 25, nel comma 1 sono aggiunte alla fine le seguenti parole: «nonché di quelli comunque 
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non  inclusi nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come  individuati dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196».  

31.  La vigilanza sul Comitato nazionale permanente per il microcredito, istituito ai sensi dell'art. 4‐bis, comma 
8, del D.L. 10 gennaio 2006, n. 2, convertito dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, è trasferita al Ministero per lo 
sviluppo economico.  

31‐bis.  Per assicurare lo svolgimento delle funzioni di Autorità nazionale anticorruzione, ai sensi dell’articolo 
6 della legge 3 agosto 2009, n. 116, da parte del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, è autorizzata la spesa di euro 2 milioni per l’anno 2011. Al relativo onere si provvede 
mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’ articolo 38, commi 13‐bis e seguenti. (40) 

31‐ter.   L’Agenzia  autonoma  per  la  gestione  dell’albo  dei  segretari  comunali  e  provinciali,  istituita 
dall’ articolo 102 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è soppressa. Il Ministero 
dell’interno succede a  titolo universale alla predetta Agenzia e  le risorse strumentali e di personale  ivi  in 
servizio, comprensive del fondo di cassa, sono trasferite al Ministero medesimo. (40) (52) 

31‐quater.  Con decreto del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sono  stabilite  le date di  effettivo  esercizio delle  funzioni  trasferite  e  sono  individuate  le  risorse umane, 
strumentali e finanziarie riallocate presso il Ministero dell’interno. I dipendenti a tempo indeterminato sono 
inquadrati nei ruoli del Ministero dell’interno, sulla base di apposita tabella di corrispondenza approvata con 
il medesimo decreto di cui al primo periodo. I dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico 
fondamentale  ed  accessorio,  limitatamente  alle  voci  fisse  e  continuative,  corrisposto  al  momento 
dell’inquadramento. (40) (57) 

31‐quinquies.  Al fine di garantire la continuità delle attività di interesse pubblico già facenti capo all’Agenzia, 
fino al perfezionamento del processo di riorganizzazione, l’attività già svolta dalla predetta Agenzia continua 
ad essere esercitata presso la sede e gli uffici a tal fine utilizzati. (40) 

31‐sexies.   Il  contributo  a  carico  delle  amministrazioni  provinciali  e  dei  comuni  previsto  dal  comma  5 
dell’articolo 102 del citato decreto  legislativo n. 267 del 2000 è soppresso dal 1° gennaio 2011 (41) e dalla 
medesima data sono corrispondentemente ridotti i contributi ordinari delle amministrazioni provinciali e dei 
comuni, per essere destinati alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione del comma 31‐ter. I criteri 
della riduzione sono definiti con decreto del Ministro dell’interno di concerto con i Ministri dell’economia e 
delle  finanze  e  per  la  pubblica  amministrazione  e  l’innovazione,  sentita  la  Conferenza  Stato‐città  ed 
autonomie locali, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. (40) (46)(55) 

31‐septies.   Al  testo  unico  di  cui  al decreto  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267,  sono  abrogati  gli articoli 
102 e103. Tutti  i  richiami alla  soppressa Agenzia di  cui al citato articolo 102  sono da  intendere  riferiti al 
Ministero dell’interno. (40) 

31‐octies.  Le amministrazioni destinatarie delle funzioni degli enti soppressi ai sensi dei commi precedenti, 
in  esito  all’applicazione  dell’ articolo  74  del  decreto‐legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla legge  6  agosto  2008,  n.  133,  e  dell’ articolo  2,  comma  8‐bis,  del  decreto‐legge  30 
dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26  febbraio 2010, n. 25, rideterminano, 
senza nuovi o maggiori oneri,  le dotazioni organiche,  tenuto  conto delle  vacanze  così  coperte, evitando 
l’aumento del contingente del personale di supporto nel rispetto di quanto previsto dall’ articolo 74, comma 
1,  lettera b), del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133. (40) 

 (37) Comma inserito dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(38) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(39) Lettera così modificata dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(40) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(41) Per  la proroga del presente termine, vedi  l'art. 1, comma 1, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10,  l'art. 1, 

comma 1, D.P.C.M. 25 marzo 2011 e, successivamente, l'art. 15, comma 5, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 
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(42) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122 e, successivamente, dall'art. 2, comma 5‐quater, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(43) L'art. 14, comma 15, D.L. 6  luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15  luglio 2011, n. 111, ha  interpretato  il presente comma nel  senso che  le 

amministrazioni di destinazione subentrano direttamente nella titolarità di tutti i rapporti giuridici attivi e passivi degli enti soppressi, senza che tali enti siano previamente 

assoggettati a una procedura di liquidazione. 

(44) Comma inserito dall'art. 18, comma 21, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 

(45) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 18 maggio 2012. 

(46) Sui limiti di applicabilità delle disposizioni contenute nel presente comma vedi l’ art. 10, comma 5, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla L. 

7 dicembre 2012, n. 213. 

(47) Vedi, anche, il D.P.C.M. 10 giugno 2010. 

(48) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 23 dicembre 2010. Vedi, anche, il D.P.C.M. 28 aprile 2011. 

(49) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 23 dicembre 2010. 

(50) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi: per  l'Istituto nazionale conserve alimentari,  il D.M. 8  febbraio 2011; per  l'Istituto per  la Promozione 

Industriale, il D.M. 11 febbraio 2011; per le Stazioni Sperimentali per l'Industria, il D.M. 1° aprile 2011. 

(51) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 30 novembre 2010. 

(52) Vedi, anche, il D.P.R. 21 aprile 2011. 

(53) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 28 giugno 2011. 

(54) Per il trasferimento delle risorse strumentali, umane e finanziarie dell'ENAPPSMSAD all'ENPALS vedi il D.M. 22 luglio 2011. 

(55) Vedi, anche, l’art. 23, comma 12‐novies, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(56) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi, per l'IPSEMA, il D.M. 27 luglio 2012; per l'IPOST, il D.M. 27 luglio 2012; per l'ISPESL, il D.M. 19 ottobre 2012. 

(57) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 23 maggio 2012. 

(58) Vedi, anche, l’art. 1, comma 402, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

 

Art. 8 Razionalizzazione e risparmi di spesa delle amministrazioni pubbliche 

11‐bis.  Al fine di tenere conto della specificità del comparto sicurezza‐difesa e delle peculiari esigenze del 
comparto del  soccorso pubblico, nello  stato di previsione del Ministero dell’economia  e delle  finanze  è 
istituito un fondo con una dotazione di 80 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2011 e 2012 destinato 
al finanziamento di misure perequative per il personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo 

nazionale  dei  vigili  del  fuoco  interessato  alle  disposizioni  di  cui 
all’articolo 9, comma 21. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta dei Ministri competenti, sono  individuate 

le misure e  la ripartizione tra  i Ministeri dell’interno, della difesa, delle  infrastrutture e dei trasporti, della 
giustizia, dell’economia e delle finanze e delle politiche agricole alimentari e forestali delle risorse del fondo 
di cui al primo periodo. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato a disporre, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio. Ai relativi oneri si fa fronte mediante utilizzo di quota parte delle maggiori 
entrate derivanti dall’attuazione dei commi 13‐bis, 13‐ter e 13‐quater dell’articolo 38. (63) (65) (73) 

12.  Al fine di adottare le opportune misure organizzative, nei confronti delle amministrazioni pubbliche di 
cui all'art. 1, comma 2, del decreto  legislativo n. 165 del 2001 e dei datori di  lavoro del settore privato  il 
termine di applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 28 e 29 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 
in materia di rischio da stress lavoro‐correlato, è differito al 31 dicembre 2010 e quello di cui all’articolo 3, 
comma 2, primo periodo, del medesimo decreto legislativo è differito di dodici mesi. (62)  

(62) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(63) Comma inserito dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(65) Per la rideterminazione del fondo, di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 1, D.L. 26 marzo 2011, n. 27, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 maggio 2011, 

n. 74 e, successivamente, l’art. 1, comma 466, L. 27 dicembre 2013, n. 147. 

 (73) Per la ripartizione del fondo di cui al presente comma vedi il D.P.C.M. 27 ottobre 2011. 

 

Vigili del fuoco – Stanziamento 

per misure perequative 
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Art. 9 Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico (87) (92) 

1.  Per gli anni 2011, 2012 e 2013  il  trattamento economico complessivo dei singoli dipendenti, anche di 
qualifica  dirigenziale,  ivi  compreso  il  trattamento  accessorio,  previsto  dai  rispettivi  ordinamenti  delle 
amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 

individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 
196,  non  può  superare,  in  ogni  caso,  il  trattamento 

ordinariamente spettante per l’anno 2010, al netto degli effetti derivanti da eventi straordinari della dinamica 
retributiva,  ivi  incluse  le variazioni dipendenti da eventuali arretrati, conseguimento di funzioni diverse  in 
corso d’anno, fermo in ogni caso quanto previsto dal comma 21, terzo e quarto periodo, per le progressioni 
di  carriera  comunque  denominate, maternità, malattia, missioni  svolte  all’estero,  effettiva  presenza  in 
servizio, fatto salvo quanto previsto dal comma 17, secondo periodo, e dall’ articolo 8, comma 14. (74) (83) 

2.   In  considerazione  della  eccezionalità  della  situazione  economica  internazionale  e  tenuto  conto  delle 
esigenze  prioritarie  di  raggiungimento  degli  obiettivi  di  finanza  pubblica  concordati  in  sede  europea,  a 
decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2013  i trattamenti economici complessivi dei singoli 
dipendenti, anche di qualifica dirigenziale, previsti dai rispettivi ordinamenti, delle amministrazioni pubbliche, 

inserite  nel  conto  economico  consolidato  della 
pubblica  amministrazione,  come  individuate 
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del 

comma 3, dell'art. 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, superiori a 90.000 euro lordi annui sono ridotti 
del 5 per cento per la parte eccedente il predetto importo fino a 150.000 euro, nonché del 10 per cento per 
la parte eccedente 150.000 euro; a seguito della predetta riduzione il trattamento economico complessivo 
non può essere comunque inferiore a 90.000 euro lordi annui; le indennità corrisposte ai responsabili degli 
uffici di diretta  collaborazione dei Ministri di  cui  all'art. 14,  comma 2, del decreto  legislativo n. 165 del 
2001 sono ridotte del 10 per cento; la riduzione si applica sull'intero importo dell'indennità. Per i procuratori 

ed avvocati dello Stato rientrano nella definizione 
di trattamento economico complessivo, ai fini del 
presente  comma,  anche  gli  onorari  di  cui 

all'articolo 21 del R.D. 30 ottobre 1933, n. 1611. La riduzione prevista dal primo periodo del presente comma 
non opera ai fini previdenziali. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e sino al 31 
dicembre 2013, nell'ambito delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto  legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 e successive modifiche e  integrazioni,  i trattamenti economici complessivi spettanti ai 
titolari degli incarichi dirigenziali, anche di livello generale, non possono essere stabiliti in misura superiore a 
quella  indicata nel  contratto  stipulato dal precedente  titolare ovvero,  in  caso di  rinnovo, dal medesimo 
titolare, ferma restando la riduzione prevista nel presente comma.(83) (77) (81) (88) (89) (93) 

2‐bis.  A decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 
31  dicembre  2014  l’ammontare  complessivo 
delle  risorse  destinate  annualmente  al 
trattamento accessorio del personale, anche di 
livello  dirigenziale,  di  ciascuna  delle 
amministrazioni  di  cui  all’ articolo  1,  comma  2,  del  decreto  legislativo  30 marzo  2001,  n.  165,  non  può 
superare  il  corrispondente  importo dell’anno 2010 ed è,  comunque, automaticamente  ridotto  in misura 
proporzionale  alla  riduzione  del  personale  in  servizio.  A 
decorrere  dal  1°  gennaio  2015,  le  risorse  destinate 
annualmente  al  trattamento  economico  accessorio  sono 
decurtate di un importo pari alle riduzioni operate per effetto del precedente periodo. (85) (83) (82) 

3.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento, nei confronti dei titolari di incarichi 
di  livello dirigenziale generale delle amministrazioni pubbliche, come  individuate dall'Istituto nazionale di 

Trattamento economico individuale – 

Limite con riferimento all’anno 2010 

Trattamento economico individuale – Scaglioni 

retributivi e riduzione del 5% e del 10% 

Riduzione Trattamento economico individuale – 

Senza effetti negativi ai fini previdenziali 

Anni 2011/2014 Risorse destinate al salario 

accessorio – Limite con riferimento anno 2010 

Riduzione fondi correlata alla riduzione di personale 

Dal 1/1/2015 Riduzione risorse per 

importi correlati a riduzione del personale 
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statistica (ISTAT), ai sensi del comma 3, dell'art. 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non si applicano le 
disposizioni normative e contrattuali che autorizzano la corresponsione, 
a loro favore, di una quota dell'importo derivante dall'espletamento di 
incarichi aggiuntivi. 

4.  I rinnovi contrattuali del personale dipendente dalle pubbliche amministrazioni per il biennio 2008‐2009 
ed i miglioramenti economici del rimanente personale in regime di diritto pubblico per il medesimo biennio 
non possono, in ogni caso, determinare aumenti retributivi superiori al 3,2 per cento. La disposizione di cui 
al presente comma si applica anche ai contratti ed accordi stipulati prima della data di entrata in vigore del 
presente  decreto;  le  clausole  difformi  contenute  nei 
predetti contratti ed accordi sono inefficaci; a decorrere 
dalla mensilità successiva alla data di entrata in vigore del 
presente  decreto;  i  trattamenti  retributivi  saranno 
conseguentemente  adeguati.  La  disposizione  di  cui  al 
primo periodo del presente comma non si applica al comparto sicurezza‐difesa ed ai Vigili del fuoco. (74) 

5.  All'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modificato dall'articolo 66, comma 
7, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 le 
parole: «Per gli anni 2010 e 2011» sono sostituite dalle seguenti: «Per il quadriennio 2010‐2013».  

6.  All'articolo 66, comma 9‐bis, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133,  le parole: «Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012» sono sostituite dalle 
seguenti: «A decorrere dall'anno 2010». 

7.   All'articolo  66,  comma  9,  del  decreto‐legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la parola: «2012» è sostituita dalla parola: «2014». 

8.  Nell'anno 2016, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
possono  procedere  ad  assunzioni  di  personale  a  tempo  indeterminato,  nel  limite  di  un  contingente  di 

personale  complessivamente  corrispondente 
ad  una  spesa  pari  al  60  per  cento  di  quella 
relativa  al  personale  cessato  nell'anno 
precedente. La predetta facoltà assunzionale è 

fissata nella misura dell'80 per cento nell'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018. Il comma 
103 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come modificato da ultimo dall'articolo 66, comma 
12, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
è abrogato. (79) 

9.   All'articolo  66,  comma  14,  del  decreto‐legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni:  

‐  le parole: «triennio 2010‐2012» sono sostituite dalle parole: «anno 2010»; 
‐  dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «Per il triennio 2011‐2013 gli enti di ricerca possono 

procedere,  per  ciascun  anno,  previo  effettivo  svolgimento  delle  procedure  di mobilità,  ad  assunzioni  di 
personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato entro il limite dell'80 per cento delle proprie entrate 
correnti complessive, come risultanti dal bilancio consuntivo dell'anno precedente, purché entro il limite del 
20 per cento delle risorse relative alla cessazione dei rapporti di lavoro a tempo indeterminato intervenute 
nell'anno precedente. La predetta facoltà assunzionale è fissata nella misura del 50 per cento per l'anno 2014 
e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2015. 

10.  Resta  fermo quanto previsto dall'articolo 35, comma 3, del decreto‐legge 30 dicembre 2008, n. 207, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14. 

Dirigenti generali – Incarichi 

aggiuntivi: NO compensi 

CCNL 2008/2009 – Incremento massimo 

3,2% ‐ Nullità clausole difformi – Deroga 

comparto sicurezza‐difesa e Vigili del fuoco 

Assunzioni a Tempo indeterminato – Riferimento alla 

spesa dei cessati: anno 2016 max 60%; anno 2017 

max 80%; dal 2018 il 100%
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11.  Qualora per ciascun ente  le assunzioni effettuabili  in riferimento alle cessazioni  intervenute nell'anno 
precedente, riferite a ciascun anno, siano inferiori all'unità, le quote non utilizzate possono essere cumulate 
con quelle derivanti dalle cessazioni relative agli anni successivi, fino al raggiungimento dell'unità. (97) 

12.   Per  le  assunzioni  di  cui  ai  commi  5,  6,  7,  8  e  9  trova  applicazione  quanto  previsto  dal  comma  10 
dell'articolo 66, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133. 

15.  Per l'anno scolastico 2010/2011 è assicurato un contingente di docenti di sostegno pari a quello in attività 
di servizio d'insegnamento nell'organico di fatto dell'anno scolastico 2009/2010, fatta salva l'autorizzazione 
di  posti  di  sostegno  in  deroga  al  predetto  contingente  da  attivarsi  esclusivamente  nelle  situazioni  di 
particolare gravità, di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 

15‐bis.  Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, anche attraverso i propri uffici periferici, nei 
limiti di spesa previsti dall’ elenco 1 allegato alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, è autorizzato a prorogare i 
rapporti convenzionali in essere, attivati dagli uffici scolastici provinciali e prorogati ininterrottamente, per 
l’espletamento di funzioni corrispondenti ai collaboratori scolastici, a seguito del subentro dello Stato ai sensi 
dell’ articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, nonché del decreto del Ministro della pubblica istruzione 
23 luglio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 16 del 21 gennaio 2000, nei compiti degli enti locali. (75) 

16.  In conseguenza delle economie di spesa per il personale dipendente e convenzionato che si determinano 
per gli enti del  Servizio  sanitario nazionale  in attuazione di quanto previsto dal  comma 17 del presente 
articolo, il livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato, 
previsto dall'articolo 2, comma 67, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, è rideterminato in riduzione di 418 
milioni di euro per l'anno 2011 e di 1.132 milioni di euro a decorrere dall'anno 2012. 

17.  Non si dà luogo, senza possibilità di recupero, alle procedure contrattuali e negoziali relative al triennio 
2010‐2012 del personale di cui all'articolo 2, comma 2 e articolo 3 
del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165 e  successive 

modificazioni.  Si  dà  luogo  alle  procedure  contrattuali  e  negoziali  ricadenti  negli  anni  2013  e  2014  del 
personale dipendente dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, e  successive modificazioni, per  la 
sola parte normativa e senza possibilità di recupero per  la 

parte economica. E'  fatta salva  l'erogazione dell'indennità di vacanza contrattuale nelle misure previste a 
decorrere  dall'anno  2010  in  applicazione  dell'articolo  2,  comma  35, 
della legge 22 dicembre 2008, n. 203. (86) (98) 

18.  Conseguentemente sono rideterminate le risorse di cui all'articolo 2, della legge 23 dicembre 2009, n. 
191, come di seguito specificato:  

a)  comma 13, in 313 milioni di euro per l'anno 2011 e a decorrere dall'anno 2012; 
b)  comma 14, per  l'anno 2011 e a decorrere dall'anno 2012 complessivamente in 222 milioni di euro 

annui, con specifica destinazione di 135 milioni di euro annui per il personale delle forze armate e dei corpi 
di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195. 

19.  Le somme di cui al comma 18, comprensive degli oneri contributivi e dell'IRAP di cui al decreto legislativo 
15  dicembre  1997,  n.  446,  concorrono  a  costituire  l'importo  complessivo massimo di  cui  all'articolo  11, 
comma 3, lettera g) della legge 31 dicembre 2009, n. 196. (74) 

20.  Gli oneri di cui all'art. 2, comma 16, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, stabiliti per l'anno 2011 e a 
decorrere dall'anno 2012 si adeguano alle misure corrispondenti a quelle indicate al comma 18, lettera a) per 
il personale statale. 

CCNL 2010/2012 Blocco rinnovo 

CCNL 2013/2014 Rinnovo solo normativo

IVC Bloccata al valore 2010
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21.  I meccanismi di adeguamento retributivo per il personale non contrattualizzato di cui all'articolo 3, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, così come previsti dall'articolo 24 della legge 23 dicembre 1998, n. 
448, non si applicano per gli anni 2011, 2012 e 2013 ancorché a titolo di acconto, e non danno comunque 
luogo a successivi recuperi. Per le categorie di personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165e successive modificazioni, che fruiscono di un meccanismo di progressione automatica degli 
stipendi,  gli  anni 2011, 2012 e 2013 non  sono utili  ai  fini della maturazione delle  classi e degli  scatti di 
stipendio previsti dai rispettivi ordinamenti. Per  il personale di cui all'articolo 3 del decreto  legislativo 30 
marzo  2001,  n.  165 e  successive  modificazioni  le  progressioni  di  carriera  comunque  denominate 
eventualmente disposte negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno effetto, per i predetti anni, ai fini esclusivamente 
giuridici. Per il personale contrattualizzato le progressioni di carriera comunque denominate ed i passaggi tra 

le  aree  eventualmente disposte negli  anni  2011,  2012  e 
2013  hanno  effetto,  per  i  predetti  anni,  ai  fini 
esclusivamente giuridici. (83)(89) 

22.  Per il personale di cui alla legge n. 27/1981 non sono erogati, senza possibilità di recupero, gli acconti 
degli anni 2011, 2012 e 2013 ed il conguaglio del triennio 2010‐2012; per tale personale, per il triennio 2013‐
2015 l'acconto spettante per l'anno 2014 è pari alla misura già prevista per l'anno 2010 e il conguaglio per 
l'anno  2015  viene  determinato  con  riferimento  agli  anni  2009,  2010  e  2014.  Per  il  predetto  personale 
l’indennità speciale di cui all’ articolo 3 della legge 19 febbraio 1981, n. 27, spettante negli anni 2011, 2012 e 
2013, è ridotta del 15 per cento per l’anno 2011, del 25 per cento per l’anno 2012 e del 32 per cento per 
l’anno  2013.  Tale  riduzione  non  opera  ai  fini  previdenziali. Nei  confronti  del  predetto  personale  non  si 
applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 21, secondo e terzo periodo. (74) (80) (89) 

23.  Per il personale docente, Amministrativo, Tecnico ed Ausiliario (A.T.A.) della Scuola, gli anni 2010, 2011 
e 2012 non sono utili ai fini della maturazione delle posizioni stipendiali e dei relativi incrementi economici 
previsti dalle disposizioni contrattuali vigenti. È fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 8, comma 14. (74) (84) 

24.   Le  disposizioni  recate  dal  comma  17  si  applicano  anche  al  personale  convenzionato  con  il  Servizio 
sanitario nazionale. 

25.  In deroga a quanto previsto dall'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni e integrazioni, le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito delle 
riduzioni previste dall'articolo 2, comma 8‐bis, del decreto‐legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, non costituiscono eccedenze ai sensi del citato articolo 

33 e restano temporaneamente in posizione soprannumeraria, 
nell'ambito  dei  contingenti  di  ciascuna  area  o  qualifica 
dirigenziale.  Le  posizioni  soprannumerarie  si  considerano 

riassorbite  all'atto delle  cessazioni,  a qualunque  titolo, nell'ambito della  corrispondente  area o qualifica 
dirigenziale. In relazione alla presenza di posizioni soprannumerarie in un'area, viene reso indisponibile un 
numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario in aree della stessa amministrazione che presentino 
vacanze  in organico.  In coerenza con quanto previsto dal presente comma  il personale, già appartenente 
all'Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato distaccato presso l'Ente Tabacchi Italiani, dichiarato in 
esubero a seguito di ristrutturazioni aziendali e ricollocato presso uffici delle pubbliche amministrazioni, ai 
sensi  dell'art.  4  del  decreto  legislativo  9  luglio  1998,  n.  283,  a 
decorrere dal 1° gennaio 2011 è inquadrato anche in posizione di 
soprannumero,  salvo  riassorbimento  al  verificarsi  delle  relative 
vacanze in organico, nei ruoli degli enti presso i quali presta servizio 
alla data del presente decreto. Al predetto personale è attribuito un assegno personale riassorbibile pari alla 
differenza tra  il trattamento economico  in godimento ed  il trattamento economico spettante nell'ente di 
destinazione.  Il Ministero dell'economia e delle finanze provvede ad assegnare agli enti  le relative risorse 
finanziarie. 

Progressioni di carriera – Anni 2011/2012 

e 2013 – Valide solo ai fini giuridici 

Unità di personale in soprannumero – 

Riassorbimento con le cessazioni 

Personale ex Amministrazione 

Autonoma Monopoli di Stato 
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26.  In alternativa a quanto previsto dal comma 25 del presente articolo, al fine di rispondere alle esigenze di 
garantire la ricollocazione del personale in soprannumero e la funzionalità degli uffici delle amministrazioni 
pubbliche interessate dalle misure di riorganizzazione di cui all'articolo 2, comma 8‐bis, del decreto‐legge 30 
dicembre  2009,  n.  194,  convertito  con modificazioni  dalla legge  26  febbraio  2010,  n.  25,  queste  ultime 
possono stipulare accordi di mobilità, anche  intercompartimentale,  intesi alla ricollocazione del personale 
predetto presso uffici che presentino vacanze di organico. (74) 

27.   Fino  al  completo  riassorbimento,  alle  amministrazioni  interessate  è  fatto  divieto  di  procedere  ad 
assunzioni di personale a qualunque  titolo e con qualsiasi contratto  in relazione alle aree che presentino 
soprannumeri e in relazione a posti resi indisponibili in altre aree ai sensi del comma 25. (74) 

28.  A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, 
incluse  le  Agenzie  fiscali  di  cui  agli articoli  62, 63 e 64  del  decreto  legislativo  30  luglio  1999,  n.  300,  e 
successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le università e gli enti pubblici di cui all'articolo 70, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integrazioni, le camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del 
decreto  legislativo  30 marzo  2001,  n.  165,  possono  avvalersi  di  personale  a  tempo  determinato  o  con 
convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della 
spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa per personale 

relativa a contratti di formazione‐lavoro, ad altri rapporti formativi, 
alla somministrazione di  lavoro, nonché al  lavoro accessorio di cui 
all'articolo  70,  comma  1,  lettera  d)  del  decreto  legislativo  10 

settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non può essere superiore al 50 per cento 
di  quella  sostenuta  per  le  rispettive  finalità  nell'anno  2009.  Le  disposizioni  di  cui  al  presente  comma 
costituiscono principi generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si adeguano le regioni, 
le  province  autonome,  gli  enti  locali  e  gli  enti  del  Servizio  sanitario  nazionale.  Per  gli  enti  locali  in 
sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per l'anno 2014, il limite 
di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per cento della spesa sostenuta nel 2009. A decorrere dal 2013 gli 

enti  locali  possono  superare  il  predetto  limite  per  le  assunzioni 
strettamente necessarie a garantire  l'esercizio delle  funzioni di polizia 
locale, di  istruzione pubblica e del settore sociale nonché per  le spese 

sostenute per  lo  svolgimento di attività  sociali mediante  forme di  lavoro accessorio di cui all'articolo 70, 
comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Resta fermo che comunque la spesa complessiva 
non può essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. Per il comparto scuola e 
per quello delle istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale trovano applicazione le 
specifiche disposizioni di settore. Resta  fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 188, della  legge 23 
dicembre 2005, n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, quanto previsto dal comma 187 dell’articolo 
1  della medesima  legge  n.  266  del  2005,  e  successive modificazioni.  Al  fine  di  assicurare  la  continuità 
dell'attività di vigilanza  sui  concessionari della  rete autostradale, ai  sensi dell'art. 11,  comma 5,  secondo 
periodo, del decreto‐legge n. 216 del 2011, il presente comma non si applica altresì, nei limiti di cinquanta 
unità di personale, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti esclusivamente per lo svolgimento della 
predetta attività; alla copertura del relativo onere si provvede mediante  l'attivazione della procedura per 
l'individuazione  delle  risorse  di  cui  all'articolo  25,  comma  2,  del  decreto‐legge  21  giugno  2013,  n.  69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. Alle minori economie pari a 27 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli enti di ricerca dall’applicazione delle disposizioni 
del  presente  comma,  si  provvede  mediante  utilizzo  di  quota  parte  delle  maggiori  entrate  derivanti 
dall’ articolo 38, commi 13‐bis e seguenti. Il presente comma non si applica alla struttura di missione di cui 
all'art. 163, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti di 
cui  al  presente  comma  costituisce  illecito  disciplinare  e  determina  responsabilità  erariale.  Per  le 
amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno sostenuto spese per le finalità previste ai sensi del presente 
comma,  il  limite di cui al primo periodo è computato con  riferimento alla media  sostenuta per  le  stesse 
finalità nel triennio 2007‐2009. (78) (90) (94) (96) 

Personale a Tempo Determinato 

– Limiti alle assunzioni 

Personale a Tempo 

Determinato – AALL e SSN 
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29.  Le società non quotate, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall’ISTAT ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, controllate 
direttamente  o  indirettamente  dalle  amministrazioni 
pubbliche, adeguano  le  loro politiche assunzionali alle 
disposizioni previste nel presente articolo. (76) (95) 

30.  Gli effetti dei provvedimenti normativi di cui all'articolo 3, comma 155, secondo periodo, della legge 24 
dicembre 2003, n. 350, decorrono dal 1° gennaio 2011. 

31.  Al fine di agevolare il processo di riduzione degli assetti organizzativi delle pubbliche amministrazioni, a 
decorrere dalla data di entrata  in  vigore del presente decreto,  fermo  il  rispetto delle  condizioni e delle 
procedure previste dai commi da 7 a 10 dell'art. 72 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, i trattenimenti in servizio previsti dalle predette disposizioni 
possono essere disposti esclusivamente nell'ambito delle facoltà assunzionali consentite dalla  legislazione 
vigente in base alle cessazioni del personale e con il rispetto delle relative procedure autorizzatorie; le risorse 

destinabili  a  nuove  assunzioni  in  base  alle  predette 
cessazioni  sono  ridotte  in misura  pari  all'importo  del 
trattamento  retributivo  derivante  dai  trattenimenti  in 

servizio. Sono fatti salvi i trattenimenti in servizio aventi decorrenza anteriore al 1° gennaio 2011, disposti 
prima dell'entrata in vigore del presente decreto. I trattenimenti in servizio aventi decorrenza successiva al 
1 ° gennaio 2011, disposti prima dell'entrata in vigore del presente decreto, sono privi di effetti. Il presente 
comma non si applica ai trattenimenti in servizio previsti dall'art. 16, comma 1‐bis del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 503, e,  in via transitoria  limitatamente agli anni 2011 e 2012, ai capi di rappresentanza 
diplomatica nominati anteriormente alla data di entrata  in vigore della  legge di conversione del presente 
decreto. (74) (91) 

32.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento le pubbliche amministrazioni di 
cui all'art. 1, comma 2, del decreto  legislativo n. 165 del 2001 che, alla  scadenza di un  incarico di  livello 
dirigenziale, anche in dipendenza dei processi di riorganizzazione, non intendono, anche in assenza di una 

valutazione negativa, confermare l'incarico conferito al dirigente, 
conferiscono al medesimo dirigente un altro  incarico, anche di 
valore  economico  inferiore.  Non  si  applicano  le  eventuali 

disposizioni normative e contrattuali più favorevoli; a decorrere dalla medesima data è abrogato  l'art. 19, 
comma 1‐ter, secondo periodo, del decreto legislativo n. 165 del 2001. Resta fermo che, nelle ipotesi di cui al 
presente  comma,  al dirigente  viene  conferito  un  incarico di  livello  generale o  di  livello non  generale,  a 
seconda, rispettivamente, che il dirigente appartenga alla prima o alla seconda fascia. 

33.  Ferma restando  la riduzione prevista dall'art. 67, comma 3, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito  con modificazioni  dalla legge  6  agosto  2008,  n.  133,  la  quota  del  10  per  cento  delle  risorse 
determinate ai sensi dell'articolo 12, del decreto‐legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni, è destinata, per metà, al fondo di assistenza 
per i finanzieri di cui alla legge 20 ottobre 1960, n. 1265 e, per la restante metà, al fondo di previdenza per il 

personale del Ministero delle finanze, cui sono iscritti, a decorrere 
dal  1°  gennaio  2010,  anche  gli  altri  dipendenti  civili 
dell'Amministrazione economico‐finanziaria. A decorrere dall’anno 

2011  l’autorizzazione  di  spesa  corrispondente  al  predetto  Fondo  di  cui  al  capitolo  3985  dello  stato  di 
previsione del Ministero dell’economia e delle  finanze, nell’ambito del programma di spesa "Regolazione 
giurisdizione e coordinamento del sistema della fiscalità" della missione "Politiche economico‐finanziarie e 
di bilancio", non può essere comunque superiore alla dotazione per l’anno 2010, come integrata dal presente 
comma. (74) 

Personale a Tempo determinato – Società 

partecipate – Limiti alle assunzioni 

Trattenimenti in servizio oltre i 65 anni – 

Limiti ed effetti sulle nuove assunzioni 

Incarichi dirigenziali – Conferimento 

e trattamento economico 

MEF e Fondo di Previdenza – dal 

1° gennaio 2010 
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34.  A decorrere dall’anno 2014, con determinazione interministeriale prevista dall'articolo 4, comma 2, del 
D.P.R. 10 maggio 1996, n. 360, l'indennità di impiego operativo per reparti di campagna, è corrisposta nel 
limite di spesa determinato per l'anno 2008, con il medesimo provvedimento interministeriale, ridotto del 
30%.  Per  l'individuazione  del  suddetto  contingente  l'Amministrazione  dovrà  tener  conto  dell'effettivo 
impiego del personale alle attività nei reparti e nelle unità di campagna. Ai relativi oneri, pari a 38 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013, si fa fronte, quanto a 38 milioni di euro per l’anno 2011 e 34 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate 
derivanti dall’ articolo 32 e, quanto a 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, mediante utilizzo 
di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’ articolo 38, commi 13‐bis e seguenti. (74) 

35.   In  conformità all'articolo 7, comma 10, del decreto  legislativo 12 maggio 1995, n. 195,  l'articolo 52, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 2002, n. 164 si interpreta nel senso che la 
determinazione  ivi  indicata,  nell'individuare  il  contingente  di  personale,  tiene  conto  delle  risorse 
appositamente stanziate. 

35‐bis.   L’ articolo  32  della  legge  22 maggio  1975,  n.  152,  si  interpreta  nel  senso  che,  in  presenza  dei 
presupposti  ivi previsti,  le  spese di difesa, anche diverse dalle anticipazioni,  sono  liquidate dal Ministero 
dell’interno, sempre a richiesta dell’interessato che si è avvalso del libero professionista di fiducia. (75) 

36.  Per  gli  enti di nuova  istituzione non derivanti da processi di  accorpamento o  fusione di precedenti 
organismi, limitatamente al quinquennio decorrente dall'istituzione, le nuove assunzioni, previo esperimento 
delle procedure di mobilità, fatte salve le maggiori facoltà assunzionali eventualmente previste dalla legge 
istitutiva, possono essere effettuate nel limite del 50% delle entrate correnti ordinarie aventi carattere certo 
e  continuativo  e,  comunque nel  limite  complessivo del  60% della dotazione  organica. A  tal  fine  gli  enti 
predispongono  piani  annuali  di  assunzioni  da  sottoporre  all'approvazione  da  parte  dell'amministrazione 
vigilante d'intesa con il Dipartimento della funzione pubblica ed il Ministero dell'economia e delle finanze. 

37.  Fermo quanto previsto dal  comma 1 del presente articolo,  le disposizioni  contrattuali del  comparto 
Scuola previste dagli artt. 82 e 83 del CCNL 2006‐2009 del 29 novembre 2007 saranno oggetto di specifico 
confronto tra le parti al termine del triennio 2010‐2012. 

 (74) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(75) Comma inserito dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(76) Comma così sostituito dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(77) Per l'applicazione delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 2, comma 1, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 

2011, n. 148. 

(78) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122, dall'art. 4, comma 102, lett. a) e b), L. 12 novembre 2011, n. 183, a decorrere dal 1° gennaio 

2012, dall'art. 4‐ter, comma 12, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44, dall’ art. 9, comma 12, D.L. 28 giugno 2013, n. 76, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 99, dall'art. 9, comma 8, D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124, 

e, successivamente, dall'art. 6, comma 3, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(79) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122, dall’ art. 14, comma 1, lett. c), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 

7 agosto 2012, n. 135, e, successivamente, dall’ art. 1, comma 462, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(80) La Corte costituzionale, con sentenza 8‐11 ottobre 2012, n. 223  (Gazz. Uff. 17 ottobre 2012, n. 41  ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale del presente comma nella parte in cui: 

1) dispone che per il personale di cui alla L. 19 febbraio 1981, n. 27 non sono erogati, senza possibilità di recupero, gli acconti degli anni 2011, 2012 e 2013 ed il conguaglio 

del triennio 2010‐2012 e che per tale personale, per il triennio 2013‐2015 l'acconto spettante per l'anno 2014 è pari alla misura già prevista per l'anno 2010 e il conguaglio 

per l'anno 2015 viene determinato con riferimento agli anni 2009, 2010 e 2014; 

2) non esclude che a detto personale sia applicato il primo periodo del comma 21; 

3) dispone che l'indennità speciale di cui all'art. 3, L. 27/81, spettante al personale indicato in tale legge, negli anni 2011, 2012 e 2013, sia ridotta del 15% per l'anno 2011, 

del 25% per l'anno 2012 e del 32% per l'anno 2013. 

(81) La Corte costituzionale, con sentenza 8‐11 ottobre 2012, n. 223  (Gazz. Uff. 17 ottobre 2012, n. 41  ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale del presente comma nella parte in cui dispone che, a decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2013, i trattamenti economici complessivi dei 
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singoli dipendenti, anche di qualifica dirigenziale, previsti dai rispettivi ordinamenti delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 

amministrazione, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'art. 1, comma 3, L. 31 dicembre 2009, n. 196, superiori a 90.000 euro lordi annui, siano ridotti del 5% per la parte 

eccedente il predetto importo fino a 150.000 euro, nonché del 10% per la parte eccedente 150.000 euro. 

(82) Sui limiti di applicabilità della riduzione di cui al presente comma, vedi l’ art. 6, comma 2, D.L. 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 ottobre 

2013, n. 119, e, successivamente, l'art. 1, comma 103, L. 27 dicembre 2013, n. 147. 

(83) Per la proroga delle disposizioni contenute nel presente comma, vedi l’ art. 1, comma 1, lett. a), D.P.R. 4 settembre 2013, n. 122. 

(84) Per la proroga delle disposizioni contenute nel presente comma, vedi l’ art. 1, comma 1, lett. b), D.P.R. 4 settembre 2013, n. 122. 

(85) Comma inserito dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122 e, successivamente, così modificato dall’art. 1, comma 456, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere 

dal 1° gennaio 2014. 

(86) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 453, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(87) La Corte costituzionale, con sentenza 02  ‐ 06  luglio 2012, n. 173 (Gazz. Uff. 11  luglio 2012, n. 28, 1ª Serie speciale), ha dichiarato: 1)  inammissibili  le questioni di 

legittimità costituzionale dell'art. 9, comma 3, promosse  in riferimento all'articolo 36 della Costituzione e al principio di ragionevolezza; 2) non fondate  le questioni di 

legittimità costituzionale dell'articolo 9, comma 3, promosse  in riferimento agli articoli 39, 117, terzo comma, e 119 della Costituzione; 3) non fondate  le questioni di 

legittimità costituzionale dell'articolo 9, comma 28, promosse in riferimento agli articoli 117, terzo comma, e 119; 4) non fondate le questioni di legittimità costituzionale 

dell'articolo 9, comma 29, promosse in riferimento agli articoli 117, secondo comma, lettera g), terzo e quarto comma, e 119; 5) non fondate le questioni di legittimità 

costituzionale dell'articolo 9, comma 31, promosse in riferimento agli articoli 117, terzo e quarto comma, e 119 della Costituzione; 6) non fondate le questioni di legittimità 

costituzionale dell'articolo 9, comma 36, promosse in riferimento agli articoli 3, 97, 117, secondo comma, lettera g), terzo e quarto comma, 118, primo comma, e 119. La 

stessa Corte,  con  sentenza 18  ‐ 30  luglio 2012, n. 215  (Gazz. Uff. 8 agosto 2012, n. 32, 1ª  Serie  speciale), ha dichiarato: 1)  inammissibili  le questioni di  legittimità 

costituzionale dell'articolo 9, comma 4, promosse in riferimento all'articolo 36 della Costituzione e al principio di ragionevolezza; 2) inammissibili le questioni di legittimità 

costituzionale dell'articolo 9, comma 21, promosse in riferimento agli articoli 3, 36 e 39 della Costituzione; 3) cessata la materia del contendere in ordine alle questioni 

legittimità  costituzionale  dell'articolo  9,  comma  2‐bis,  promosse  in  riferimento  agli  articoli  117,  terzo  comma,  e  119  della  Costituzione,  all'articolo 10 della legge 

costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 e agli articoli 2, lettera a), 3, lettera f), e 4, della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4; 4) non fondate le questioni di legittimità 

costituzionale dell'articolo 9,  comma 1,  promosse  in  riferimento  agli  articoli 117,  terzo  comma,  e 119 della Costituzione; 5)  non  fondate  le questioni di  legittimità 

costituzionale dell'articolo 9, comma 2‐bis, promosse  in riferimento agli articoli 117, terzo comma, e 119 della Costituzione; 6) non fondate  le questioni di  legittimità 

costituzionale dell'articolo 9, comma 4, promosse in riferimento agli articoli 39, 117, terzo comma, e 119 della Costituzione e agli articoli 2, lettere a) e b), 3, lettera f), e 4, 

della legge costituzionale n. 4 del 1948; 7) non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 9, comma 21, promosse in riferimento all'articolo 117, terzo 

comma, della Costituzione. 

(88) La Corte  costituzionale,  con  sentenza 08  ‐ 11 ottobre 2012, n. 223  (Gazz. Uff. 17 ottobre 2012, n. 41, 1ª Serie  speciale), ha dichiarato,  fra  l’altro,  la manifesta 

inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'articolo 9, comma 2, sollevata nei giudizi iscritti al reg. ord. nn. 46 e 53 del 2012, dai TAR per l'Abruzzo e 

per l'Umbria. La stessa Corte con successiva sentenza 11 ‐ 19 dicembre 2012, n. 294 (Gazz. Uff. 27 dicembre 2012, n. 51, Ediz. Straord., 1ª Serie speciale), ha dichiarato la 

inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell’articolo 9, comma 2, promossa, in riferimento agli articoli 3, 36, 39, 117, commi terzo e quarto, e 119 della 

Costituzione. Successivamente la Corte costituzionale, con ordinanza 3 ‐ 5 giugno 2013, n. 125 (Gazz. Uff. 12 giugno 2013, n. 24, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta 

inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell’articolo 9, comma 2, sollevata in riferimento agli articoli 3, 36, 53, 101, 104 della Costituzione. 

(89) La Corte costituzionale, con ordinanza 11 ‐ 19 dicembre 2012, n. 303 (Gazz. Uff. 27 dicembre 2012, n. 51, Ediz. Straord., 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta 

inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell’articolo 9, commi 2, 21 e 22, sollevate in riferimento agli articoli 2, 3, 24, 36, 53, 97, 101, 104, 108 e 111 

della Costituzione. 

(90) Sull'applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma vedi l'art. 6, comma 1, D.L. 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 maggio 2011, 

n. 75, l'art. 1, comma 6‐bis, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14 e l'art. 10, comma 10–bis, D.L. 31 agosto 2013, n. 

101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(91) Vedi, anche, il D.P.R. 21 aprile 2011, il D.P.C.M. 7 luglio 2011, il D.P.C.M. 29 ottobre 2012, il D.P.C.M. 31 gennaio 2013, il D.P.C.M. 21 febbraio 2013 e il D.P.C.M. 27 

marzo 2013. 

(92) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l'art. 1, comma 5, Ordinanza 12 luglio 2011, n. 3951e l'art. 37, comma 11, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 

(93) Vedi, anche, l'art. 35, comma 6, D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27. 

(94) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l'art. 55, comma 1‐quater, D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 

27 e l'art. 4, comma 9–bis, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(95) Vedi, anche, l’ art. 4, comma 9, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(96) Per  la sospensione dell'applicazione delle disposizioni di cui al presente comma, vedi  l'art. 3‐bis, comma 1,  lett. a), D.L. 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 24 dicembre 2012, n. 231. 

(97) Vedi, anche, il D.P.C.M. 3 aprile 2013. 

(98) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 454, L. 27 dicembre 2013, n. 147. 
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Art. 10 Riduzione della spesa in materia di invalidità 

3.  Fermo quanto previsto dal codice penale, agli esercenti una professione sanitaria che intenzionalmente 

attestano falsamente uno stato di malattia o di handicap, cui consegua il pagamento di trattamenti economici 

di  invalidità  civile,  cecità  civile,  sordità  civile,  handicap  e  disabilità  successivamente  revocati  ai  sensi 

dell'articolo 5, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 1994, n. 698 per accertata 

insussistenza dei prescritti requisiti sanitari, si applicano  le disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 55‐

quinquies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni. Nei casi di cui al presente 

comma il medico, ferme la responsabilità penale e disciplinare e le relative sanzioni, è obbligato a risarcire il 

danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto a titolo di trattamenti economici di invalidità civile, cecità 

civile, sordità civile, handicap e disabilità nei periodi per i quali sia accertato il godimento da parte del relativo 

beneficiario, nonché il danno all'immagine subiti dall'amministrazione. Gli organi competenti alla revoca sono 

tenuti ad  inviare copia del provvedimento alla Corte dei conti per eventuali azioni di responsabilità. Sono 

altresì estese  le sanzioni disciplinari di cui al comma 3 dell'articolo 55‐quinquies del decreto  legislativo 30 

marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni. 

Art. 10‐bis.  Accertamenti in materia di invalidità conseguenti ad incidenti stradali (99) (96) 

1.   Fermo  quanto  previsto  dal  codice  penale,  agli  esercenti  una  professione  sanitaria  che  attestano 
falsamente uno stato di invalidità conseguente ad incidente stradale da cui derivi il risarcimento del danno 
connesso a carico della società assicuratrice, si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 dell’articolo 55‐
quinquies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Nel caso di cui al presente comma il medico, ferme 
la  responsabilità  penale  e  disciplinare  e  le  relative  sanzioni,  è  obbligato  al  risarcimento  del  danno  nei 
confronti della società assicuratrice. (97) 

(96) Articolo inserito dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(97) Comma così modificato dall'art. 33, comma 1, lett. a), nn. 1) e 2), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27. 

(99) Rubrica così modificata dall'art. 33, comma 1, lett. c), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27. 

 

Art. 11 Controllo della spesa sanitaria 

1.  Nel rispetto degli equilibri programmati di finanza pubblica, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, le regioni sottoposte ai piani di rientro per le quali, non viene verificato positivamente in 
sede di verifica annuale e finale il raggiungimento al 31 dicembre 2009 degli obiettivi strutturali del Piano di 
rientro e non sussistono le condizioni di cui all'articolo 2, commi 77 e 88, della legge 23 dicembre 2009, n. 
191,  avendo  garantito  l'equilibrio  economico  nel  settore  sanitario  e  non  essendo  state  sottoposte  a 
commissariamento, possono chiedere la prosecuzione del Piano di rientro, per una durata non superiore al 
triennio, ai fini del completamento dello stesso secondo programmi operativi nei termini indicati nel Patto 
per la salute per gli anni 2010‐2012 del 3 dicembre 2009 e all'articolo 2, comma 88, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191. La prosecuzione e il completamento del Piano di rientro sono condizioni per l'attribuzione in 
via definitiva delle risorse finanziarie, in termini di competenza e di cassa, già previste a legislazione vigente 
e condizionate alla piena attuazione del Piano  ‐ ancorché anticipate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del 
decreto‐legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e 
dell'articolo 6‐bis del decreto‐legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2 ‐  in mancanza delle quali vengono rideterminati  i risultati d'esercizio degli anni a cui  le 
predette risorse si riferiscono. 

2.  Per  le regioni già sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi sanitari, sottoscritti ai sensi dell'articolo 1, 
comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, e già commissariate alla data 
di entrata  in  vigore del presente decreto‐legge,  al  fine di  assicurare  il  conseguimento degli obiettivi dei 
medesimi Piani di rientro nella  loro unitarietà, anche mediante  il regolare svolgimento dei pagamenti dei 
debiti accertati in attuazione dei medesimi piani, i Commissari ad acta procedono, entro 15 giorni dall'entrata 
in  vigore  del  presente  decreto‐legge,  alla  conclusione  della  procedura  di  ricognizione  di  tali  debiti, 
predisponendo un piano che individui modalità e tempi di pagamento. Al fine di agevolare quanto previsto 
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dal presente comma ed in attuazione di quanto disposto nell'Intesa sancita dalla Conferenza Stato‐Regioni 
nella  seduta del 3 dicembre 2009, all'art. 13,  comma 15,  fino al 31 dicembre 2010 non possono essere 
intraprese o proseguite azioni esecutive nei confronti delle aziende sanitarie locali e ospedaliere delle regioni 
medesime (109). 

3.  All'art. 77‐quater, comma 3, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con legge 6 agosto 2008, 
n.  133,  in  fine,  è  aggiunto  il  seguente  periodo:  «I  recuperi  delle  anticipazioni  di  tesoreria  non  vengono 
comunque effettuati a valere sui proventi derivanti dalle manovre eventualmente disposte dalla regione con 
riferimento ai due tributi sopraccitati.».  

4.  In conformità con quanto previsto dall'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e dall'articolo 59 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e fermo il monitoraggio previsto dall'art. 2, comma 4, del decreto‐legge 
18 settembre 2001, n. 347, convertito con legge 16 novembre 2001, n. 405, gli eventuali acquisti di beni e 
servizi effettuati dalle aziende sanitarie ed ospedaliere al di fuori delle convenzioni e per importi superiori ai 
prezzi di riferimento sono oggetto di specifica e motivata relazione, sottoposta agli organi di controllo e di 
revisione delle aziende sanitarie ed ospedaliere. 

5.  Al fine di razionalizzare la spesa e potenziare gli strumenti della corretta programmazione, si applicano le 
disposizioni recate dai commi da 6 a 12 dirette ad assicurare: 

a)  le risorse aggiuntive al livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale, pari a 550 milioni di 
euro per  l'anno 2010, ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 67, secondo periodo, della  legge 23 
dicembre 2009, n. 191, attuativo dell'articolo 1, comma 4,  lettera c), dell'Intesa Stato‐Regioni  in materia 

sanitaria  per  il  triennio  2010‐2012,  sancita  nella  riunione  della 
Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le  regioni  e  le 
province  autonome  di  Trento  e  Bolzano  del  3  dicembre  2009.  Alla 

copertura del predetto  importo di 550 milioni di euro per l'anno 2010 si provvede per 300 milioni di euro 
mediante l'utilizzo delle economie derivanti dalle disposizioni di cui al comma 7, lettera a) e per la restante 
parte, pari a 250 milioni di euro con le economie derivanti dal presente provvedimento. A tale ultimo fine il 
finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato, previsto dall'articolo 
2, comma 67, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, è rideterminato in aumento di 250 milioni di euro per 
l'anno 2010; 

b)  un concorso alla manovra di finanza pubblica da parte del settore sanitario pari a 600 milioni di euro 
a decorrere dall'anno 2011. 

6.  In attesa dell’adozione di una nuova metodologia di remunerazione delle farmacie per i farmaci erogati in 
regime di Servizio sanitario nazionale, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, le quote di spettanza dei grossisti e dei farmacisti sul prezzo di vendita al pubblico delle 
specialità medicinali di classe A, di cui all’ articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, previste 
nella misura rispettivamente del 6,65 per cento e del 26,7 per cento dall’ articolo 1, comma 40, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, e dall’ articolo 13, comma 1, lettera b), del decreto‐legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, sono rideterminate nella misura del 3 per 
cento per i grossisti e del 30,35 per cento per i farmacisti che deve intendersi come quota minima a questi 
spettante. A decorrere dal 31 maggio 2010 il Servizio sanitario nazionale, nel procedere alla corresponsione 
alle farmacie di quanto dovuto, trattiene ad ulteriore titolo di sconto, rispetto a quanto già previsto dalla 
vigente normativa, una quota pari all’1,82 per cento sul prezzo di vendita al pubblico al netto dell’imposta 
sul valore aggiunto. L’ulteriore sconto dell’1,82 per cento non si applica alle farmacie rurali sussidiate con 
fatturato  annuo  in  regime di  Servizio  sanitario nazionale,  al netto dell’imposta  sul  valore  aggiunto, non 
superiore a euro 387.324,67 e alle altre farmacie con fatturato annuo in regime di Servizio sanitario nazionale, 
al netto dell’imposta sul valore aggiunto, non superiore a euro 258.228,45. Dalla medesima data le aziende 
farmaceutiche, sulla base di tabelle approvate dall’Agenzia italiana del farmaco (AIFA) e definite per regione 
e per singola azienda, corrispondono alle  regioni medesime un  importo dell’1,83 per cento sul prezzo di 
vendita al pubblico al netto dell’imposta  sul  valore aggiunto dei medicinali erogati  in  regime di  Servizio 
sanitario nazionale. (100) (107) (110) 

Finanziamento SSN con 

mancati rinnovi CCNL 
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6‐bis.  Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è 
avviato un apposito confronto tecnico tra il Ministero della salute, il Ministero dell’economia e delle finanze, 
l’AIFA  e  le  associazioni  di  categoria  maggiormente  rappresentative,  per  la  revisione  dei  criteri  di 
remunerazione della spesa farmaceutica secondo i seguenti criteri: estensione delle modalità di tracciabilità 
e controllo a tutte  le forme di distribuzione dei farmaci, possibilità di  introduzione di una remunerazione 
della farmacia basata su una prestazione fissa in aggiunta ad una ridotta percentuale sul prezzo di riferimento 
del farmaco che, stante la prospettata evoluzione del mercato farmaceutico, garantisca una riduzione della 
spesa per il Servizio sanitario nazionale. (101) (106) 

7.  Entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, l'Agenzia italiana del farmaco provvede:  

a)  all'individuazione, fra  i medicinali attualmente a carico della spesa farmaceutica ospedaliera di cui 
all'articolo 5, comma 5, del decreto‐legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 novembre 2007, n. 222, di quelli che,  in quanto suscettibili di uso ambulatoriale o domiciliare, devono 
essere erogati, a decorrere dal giorno successivo a quello di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale dell'elenco 
dei farmaci individuati ai sensi del presente comma, attraverso l'assistenza farmaceutica territoriale, di cui 
all'articolo 5, comma 1, del medesimo decreto‐legge e con oneri a carico della relativa spesa, per un importo 
su base annua pari a 600 milioni di euro; 

b)  alla predisposizione, sulla base dei dati resi disponibili dal sistema Tessera sanitaria di cui all'articolo 
50 del decreto‐legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326, di tabelle di raffronto tra la spesa farmaceutica territoriale delle singole regioni, con la definizione di 
soglie di appropriatezza prescrittiva basate  sul comportamento prescrittivo  registrato nelle  regioni con  il 
miglior risultato in riferimento alla percentuale di medicinali a base di principi attivi non coperti da brevetto, 
ovvero a prezzo minore, rispetto al totale dei medicinali appartenenti alla medesima categoria terapeutica 
equivalente. Ciò al  fine di mettere a disposizione delle  regioni  strumenti di programmazione e  controllo 
idonei a realizzare un risparmio di spesa non inferiore a 600 milioni di euro su base annua che restano nelle 
disponibilità dei servizi sanitari regionali. 

8.  Con Accordo sancito in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome, su proposta del Ministro della salute, sono fissate linee guida per incrementare l'efficienza delle 
aziende  sanitarie nelle  attività di  acquisizione,  immagazzinamento  e distribuzione  interna dei medicinali 
acquistati direttamente, anche attraverso il coinvolgimento dei grossisti. 

9.   A  decorrere  dall’anno  2011,  per  l’erogazione  a  carico  del  Servizio  sanitario  nazionale  dei medicinali 
equivalenti di  cui all’ articolo 7,  comma 1, del decreto‐legge 18  settembre 2001, n. 347,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e successive modificazioni, collocati in classe A ai fini 
della rimborsabilità,  l’AIFA, sulla base di una ricognizione dei prezzi vigenti nei paesi dell’Unione europea, 
fissa  un  prezzo massimo  di  rimborso  per  confezione,  a  parità  di  principio  attivo,  di  dosaggio,  di  forma 
farmaceutica, di modalità di  rilascio e di unità posologiche.  La dispensazione, da parte dei  farmacisti, di 
medicinali aventi le medesime caratteristiche e prezzo di vendita al pubblico più alto di quello di rimborso è 
possibile  solo  su  espressa  richiesta  dell'assistito  e  previa  corresponsione  da  parte  dell’assistito  della 
differenza tra il prezzo di vendita e quello di rimborso. I prezzi massimi di rimborso sono stabiliti in misura 
idonea  a  realizzare  un  risparmio  di  spesa  non  inferiore  a  600 milioni  di  euro  annui  che  restano  nelle 
disponibilità regionali. (102) (111) 

10.   Il  prezzo  al  pubblico  dei medicinali  equivalenti  di  cui  all'articolo  7,  comma  1,  del  decreto‐legge  18 
settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e successive 
modificazioni, è ridotto del 12,5 per cento a decorrere dal 1° giugno 2010 e fino al 31 dicembre 2010. La 
riduzione non si applica ai medicinali originariamente coperti da brevetto o che abbiano usufruito di licenze 
derivanti da tale brevetto, né ai medicinali il cui prezzo sia stato negoziato successivamente al 30 settembre 
2008, nonché a quelli per i quali il prezzo in vigore è pari al prezzo vigente alla data del 31 dicembre 2009. 

11.  Le direttive periodicamente impartite dal Ministro della salute all'Agenzia italiana del farmaco, ai sensi 
dell'articolo 48 del decreto‐legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
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novembre 2003, n. 326, attribuiscono priorità all'effettuazione di adeguati piani di controllo dei medicinali in 
commercio, con particolare riguardo alla qualità dei principi attivi utilizzati. (103) 

12.   In  funzione di quanto disposto dai commi da 6 a 11  il  livello del  finanziamento del Servizio sanitario 
nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato, previsto dall'articolo 2, comma 67, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, è rideterminato in riduzione di 600 milioni di euro a decorrere dall'anno 2011. (104) 

13.  Il comma 2 dell'articolo 2 della legge 25 febbraio 1992, n. 210 e successive modificazioni si interpreta nel 
senso che la somma corrispondente all'importo dell'indennità integrativa speciale non è rivalutata secondo 
il tasso d'inflazione. (105) (108) 

14.  Fermo restando gli effetti esplicati da sentenze passate in giudicato, per i periodi da esse definiti, a partire 
dalla data di entrata  in  vigore del presente decreto  cessa  l'efficacia di provvedimenti emanati al  fine di 
rivalutare la somma di cui al comma 13, in forza di un titolo esecutivo. Sono fatti salvi gli effetti prodottisi 
fino alla data di entrata in vigore del presente decreto. (105) 

15.  Nelle more dell'emanazione dei decreti attuativi del comma 13 dell'articolo 50 del decreto‐legge 30 
settembre  2003,  n.  269,  convertito  con  modificazioni,  dalla legge  24  novembre  2003,  n.  326,  ai  fini 
dell'evoluzione  della  Tessera  Sanitaria  (TS)  di  cui  al  comma  1  del  predetto articolo  50 verso  la  Tessera 
Sanitaria ‐ Carta nazionale dei servizi (TS‐CNS), in occasione del rinnovo delle tessere in scadenza il Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  cura  la  generazione  e  la  progressiva  consegna  della  TS‐CNS,  avente  le 
caratteristiche  tecniche  di  cui  all'Allegato  B  del  decreto  del Ministero  dell'economia  e  delle  finanze,  di 
concerto  con  il Ministero  della  salute  e  con  la  Presidenza  del  Consiglio  dei Ministri  ‐ Dipartimento  per 
l'innovazione e le tecnologie 11 marzo 2004, pubblicato nel Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 
251 del 25 ottobre 2004, e successive modificazioni. A tal fine è autorizzata  la spesa di 20 milioni di euro 
annui a decorrere dall'anno 2011. (103) 

16.  Nelle more dell'emanazione dei decreti attuativi di cui all'articolo 50, comma 5‐bis, ultimo periodo del 
decreto‐legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 
326, al fine di accelerare il conseguimento dei risparmi derivanti dall'adozione delle modalità telematiche per 
la trasmissione delle ricette mediche di cui all'articolo 50, commi 4, 5 e 5‐bis, del citato decreto‐legge n. 269 
del 2003,  il Ministero dell'economia e delle finanze, cura  l'avvio della diffusione della suddetta procedura 
telematica, adottando, in quanto compatibili, le modalità tecniche operative di cui all'allegato 1 del decreto 
del Ministro della salute del 26 febbraio 2010, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 19 marzo 2010, n. 65. 
L’invio  telematico  dei  predetti  dati  sostituisce  a  tutti  gli  effetti  la  prescrizione  medica  in  formato 
cartaceo. (103) (112) 

 (100) Comma sostituito dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122, che ha sostituito l'originario comma 6 con gli attuali commi 6 e 6‐bis. Successivamente, il presente 

comma è stato così modificato dall'art. 2, commi 12‐septies e 36, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(101) Comma inserito dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122, che ha sostituito l'originario comma 6 con gli attuali commi 6 e 6‐bis. 

(102) Comma sostituito dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122 e, successivamente, così modificato dall'art. 11, comma 12, D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27. 

(103) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(104) Per l'incremento del finanziamento, di cui al presente comma, vedi l'art. 17, comma 6, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, 

n. 111. 

(105) La Corte costituzionale, con sentenza 7‐9 novembre 2011, n. 293 (Gazz. Uff. 16 novembre 2011, n. 48 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale 

del presente comma. 

(106) La Corte costituzionale, con sentenza 12‐16 dicembre 2011, n. 330 (Gazz. Uff. 21 dicembre 2011, n. 53 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità 

costituzionale del presente comma, nella parte in cui non prevede alcun coinvolgimento delle Regioni nel confronto tecnico da esso disciplinato. 

(107) Per la rideterminazione dell'importo di cui al presente comma vedi l'art. 15, comma 2, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, 

n. 135. 

(108) La Corte costituzionale, con ordinanza 21 ‐ 30 marzo 2012, n. 76 (Gazz. Uff. 4 aprile 2012, n. 14, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della 

questione di legittimità costituzionale dell'articolo 11, comma 13, sollevata in riferimento agli articoli 2, 3, 32 e 38 della Costituzione. 

(109) Vedi, anche, il comma 51 dell’art. 1, L. 13 dicembre 2010, n. 220. 

(110) Vedi, anche, la Det. 18 febbraio 2011 e il comma 12‐septies dell'art. 2, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(111) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Det. 8 aprile 2011, n. 2186/2011. 
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(112) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 2 novembre 2011. 

 

Art. 12 Interventi in materia previdenziale 

1.  I soggetti che a decorrere dall'anno 2011 maturano il diritto all'accesso al pensionamento di vecchiaia a 
65 anni per gli uomini e a 60 anni per le lavoratrici del settore privato ovvero all'età di cui all'articolo 22‐ter, 
comma 1, del decreto‐legge 1°  luglio 2009, n. 78 convertito con modificazioni con legge 3 agosto 2009, n. 

102 e  successive modificazioni e  integrazioni 
per le lavoratrici del pubblico impiego ovvero 

alle  età  previste  dagli  specifici  ordinamenti  negli  altri  casi,  conseguono  il  diritto  alla  decorrenza  del 
trattamento pensionistico: (119) 

a)   coloro  per  i  quali  sono  liquidate  le  pensioni  a  carico  delle  forme  di  previdenza  dei  lavoratori 
dipendenti, trascorsi dodici mesi dalla data di maturazione dei previsti requisiti; 

b)   coloro  i  quali  conseguono  il  trattamento  di  pensione  a  carico  delle  gestioni  per  gli  artigiani,  i 
commercianti e i coltivatori diretti nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, trascorsi diciotto mesi dalla data di maturazione dei previsti requisiti; (120) 

c)  per il personale del comparto scuola si applicano le disposizioni di cui al comma 9 dell'articolo 59 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449. (137) 

2.  Con riferimento ai soggetti che maturano i previsti requisiti a decorrere dal 1° gennaio 2011 per l'accesso 
al  pensionamento  ai  sensi  dell'articolo  1,  comma  6  della  legge  23  agosto  2004,  n.  243,  e  successive 
modificazioni  e  integrazioni,  con  età  inferiori  a  quelle  indicate  al  comma  1,  conseguono  il  diritto  alla 
decorrenza del trattamento pensionistico: (119) 

a)   coloro  per  i  quali  sono  liquidate  le  pensioni  a  carico  delle  forme  di  previdenza  dei  lavoratori 
dipendenti, trascorsi dodici mesi dalla data di maturazione dei previsti requisiti; 

b)   coloro  i  quali  conseguono  il  trattamento  di  pensione  a  carico  delle  gestioni  per  gli  artigiani,  i 
commercianti e i coltivatori diretti nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, trascorsi diciotto mesi dalla data di maturazione dei previsti requisiti; (120) 

c)  per il personale del comparto scuola si applicano le disposizioni di cui al comma 9 dell'articolo 59 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

I  soggetti  di  cui  al  presente  comma  che  maturano  i  previsti  requisiti  per  il  diritto  al  pensionamento 
indipendentemente  dall'età  anagrafica 
conseguono  il  diritto  alla  decorrenza  del 
trattamento  pensionistico  con  un  posticipo 
ulteriore di un mese dalla data di maturazione 
dei previsti requisiti rispetto a quello stabilito 

al primo periodo del presente comma per coloro che maturano  i requisiti nell'anno 2012, di due mesi per 
coloro che maturano i requisiti nell'anno 2013 e di tre mesi per coloro che maturano i requisiti a decorrere 
dal 1°  gennaio 2014,  fermo  restando per  il personale del  comparto  scuola quanto  stabilito  al  comma 9 
dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. (129) (137) 

3.  L'articolo 5, comma 3, del D.Lgs. 2  febbraio 2006, n. 42 (124) è  sostituito dal  seguente: «Ai  trattamenti 
pensionistici derivanti dalla totalizzazione si applicano  le medesime decorrenze previste per  i trattamenti 
pensionistici  dei  lavoratori  autonomi  iscritti  all'assicurazione  generale  obbligatoria  per  l'invalidità,  la 
vecchiaia ed  i  superstiti.  In caso di pensione ai  superstiti  la pensione decorre dal primo giorno del mese 
successivo a quello di decesso del dante causa. In caso di pensione di inabilità la pensione decorre dal primo 
giorno del mese successivo a quello di presentazione della domanda di pensione in regime di totalizzazione». 
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti di 
accesso al pensionamento, a seguito di totalizzazione, a decorrere dal 1° gennaio 2011.». (121) 

Pensioni di Vecchiaia ‐ Finestra mobile di 12 mesi 

Pensioni di Anzianità – Finestra mobile di 12 mesi 

In aggiunta: Anno 2012 + 1 mese; Anno 2013 + 2 mesi; 

dall’Anno 2014 + 3 mesi
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4.  Le disposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici vigenti prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto continuano ad applicarsi nei confronti dei: (119)  

a)  lavoratori dipendenti che avevano in corso il periodo di preavviso alla data del 30 giugno 2010 e che 
maturano  i  requisiti  di  età  anagrafica  e  di  anzianità  contributiva  richiesti  per  il  conseguimento  del 
trattamento pensionistico entro la data di cessazione del rapporto di lavoro; 

b)  lavoratori per i quali viene meno il titolo abilitante allo svolgimento della specifica attività lavorativa 
per raggiungimento di limite di età. 

5.  Le disposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici vigenti prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto continuano ad applicarsi, nei limiti del numero di 10.000 lavoratori beneficiari, 
ancorché maturino i requisiti per l'accesso al pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2011, di cui al comma 
6: 

a)  ai  lavoratori collocati  in mobilità ai  sensi degli articoli 4 e 24 della  legge 23  luglio 1991, n. 223, e 
successive modificazioni,  sulla  base  di  accordi  sindacali  stipulati  anteriormente  al  30  aprile  2010  e  che 
maturano  i  requisiti  per  il  pensionamento  entro  il  periodo  di  fruizione  dell'indennità  di mobilità  di  cui 
all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223; (125) 

b)  ai lavoratori collocati in mobilità lunga ai sensi dell'articolo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, e successive modificazioni e  integrazioni, per effetto di accordi collettivi stipulati entro  il 30 aprile 
2010; 

c)  ai lavoratori che, all'entrata in vigore del presente decreto, sono titolari di prestazione straordinaria 
a carico dei fondi di solidarietà di settore di cui all'art. 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

5‐bis.  Con riferimento ai lavoratori di cui alle lettere da a) a c) del comma 5, ancorché maturino i requisiti 
per  l'accesso al pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2011 e comunque entro  il periodo di fruizione 
delle prestazioni di  tutela del reddito di cui alle medesime  lettere,  il Ministro del  lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, nei limiti delle risorse disponibili del Fondo 
sociale  per  occupazione  e  formazione,  di  cui  all'articolo  18,  comma  1,  lettera  a),  del  decreto‐legge  29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, può disporre,  in 
deroga alla normativa vigente,  in via alternativa a quanto previsto dal citato comma 5,  la concessione del 
prolungamento dell'intervento di tutela del reddito per  il periodo di tempo necessario al raggiungimento 
della decorrenza del trattamento pensionistico sulla base di quanto stabilito dal presente articolo e in ogni 
caso per una durata non superiore al periodo di tempo intercorrente tra la data computata con riferimento 
alle disposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici vigenti prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto e la data della decorrenza del trattamento pensionistico computata sulla base di 
quanto stabilito dal presente articolo. (126)(139) 

6.   L'Istituto nazionale della previdenza  sociale  (INPS) provvede  al monitoraggio,  sulla base della data di 
cessazione del rapporto di lavoro, delle domande di pensionamento presentate dai lavoratori di cui al comma 
5 che  intendono avvalersi, a decorrere dal 1° gennaio 2011, del  regime delle decorrenze dalla normativa 
vigente prima della data di entrata in vigore del presente decreto. Qualora dal predetto monitoraggio risulti 
il raggiungimento del numero di 10.000 domande di pensione,  il predetto Istituto non prenderà  in esame 
ulteriori domande di pensionamento finalizzate ad usufruire dei benefici previsti dalla disposizione di cui al 
comma 5. (121) 

7.  A titolo di concorso al consolidamento dei conti pubblici attraverso il contenimento della dinamica della 
spesa corrente nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica previsti dall'Aggiornamento del programma di 

stabilità  e  crescita,  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente 
provvedimento,  con  riferimento  ai  dipendenti  delle 
amministrazioni pubbliche come individuate dall'Istituto nazionale 

di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 il riconoscimento 
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dell'indennità di buonuscita, dell'indennità premio di servizio, del trattamento di fine rapporto e di ogni altra 
indennità equipollente corrisposta una‐tantum comunque denominata spettante a seguito di cessazione a 
vario titolo dall'impiego è effettuato: (119)  

a)   in un unico  importo annuale se  l'ammontare complessivo della prestazione, al  lordo delle relative 
trattenute fiscali, è complessivamente pari o inferiore a 50.000 euro; (133) 

b)  in due importi annuali se l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo delle relative trattenute 
fiscali, è complessivamente superiore a 50.000 euro ma inferiore a 100.000 euro. In tal caso il primo importo 
annuale è pari a 50.000 euro e il secondo importo annuale è pari all'ammontare residuo; (133) 

c)  in tre importi annuali se l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo delle relative trattenute 
fiscali, è complessivamente uguale o superiore a 100.000 euro, in tal caso il primo importo annuale è pari a 
50.000 euro, il secondo importo annuale è pari a 50.000 euro e il terzo importo annuale è pari all'ammontare 
residuo (133). (135) 

8.  Resta fermo quanto previsto dalla normativa vigente in materia di determinazione della prima scadenza 
utile  per  il  riconoscimento  delle  prestazioni  di  cui  al  comma  7  ovvero  del  primo  importo  annuale,  con 
conseguente riconoscimento del secondo e del terzo importo annuale, rispettivamente, dopo dodici mesi e 
ventiquattro mesi dal riconoscimento del primo importo annuale. 

9.  Le disposizioni di cui al comma 7 non si applicano in ogni caso con riferimento alle prestazioni derivanti 
dai collocamenti a riposo per raggiungimento dei limiti di età entro la data del 30 novembre 2010, nonché 
alle prestazioni derivanti dalle domande di cessazione dall'impiego presentate prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto a condizione che la cessazione dell'impiego avvenga entro il 30 novembre 2010; 

resta fermo che l'accoglimento ovvero la presa 
d’atto della domanda di cessazione determina 

l'irrevocabilità della  stessa. All’onere derivante dalle modifiche di  cui al presente  comma, valutato  in 10 
milioni di euro per  l’anno 2011, si provvede mediante corrispondente  riduzione del Fondo per  interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’ articolo 10, comma 5, del decreto‐legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. (121) 

[10.  Con effetto sulle anzianità contributive maturate a decorrere dal 1° gennaio 2011, per i lavoratori alle 
dipendenze  delle  amministrazioni  pubbliche  inserite  nel  conto  economico  consolidato  della  pubblica 
amministrazione,  come  individuate  dall'Istituto  nazionale  di  statistica  (ISTAT)  ai  sensi  del  comma  3 
dell'articolo 1 della  legge 31 dicembre 2009, n. 196, per  i quali  il computo dei trattamenti di fine servizio, 

comunque  denominati,  in  riferimento  alle  predette  anzianità 
contributive non è già regolato in base a quanto previsto dall'articolo 
2120 del codice civile  in materia di trattamento di fine rapporto,  il 

computo dei predetti trattamenti di fine servizio si effettua secondo le regole di cui al citato articolo 2120 
del codice civile, con applicazione dell'aliquota del 6,91 per cento. (132) (131) ] 

11.  L'art. 1, comma 208 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 si interpreta nel senso che le attività autonome, 
per  le quali opera  il principio di assoggettamento all'assicurazione prevista per  l'attività prevalente, sono 
quelle esercitate in forma d'impresa dai commercianti, dagli artigiani e dai coltivatori diretti, i quali vengono 
iscritti in una delle corrispondenti gestioni dell'INPS. Restano, pertanto, esclusi dall'applicazione dell'art. 1, 
comma 208,  legge n. 662/1996 i rapporti di  lavoro per  i quali è obbligatoriamente prevista  l'iscrizione alla 
gestione previdenziale di cui all'art. 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335. (121) (134) 

[12.  (122) ] 

12‐bis.  In attuazione dell’ articolo 22‐ter, comma 2, del decreto‐legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con 
modificazioni,  dalla legge  3  agosto  2009,  n.  102,  concernente  l’adeguamento  dei  requisiti  di  accesso  al 
sistema  pensionistico  agli  incrementi  della  speranza  di  vita,  e  tenuto  anche  conto  delle  esigenze  di 
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coordinamento degli istituti pensionistici e delle relative procedure di adeguamento dei parametri connessi 
agli andamenti demografici, a decorrere dal 1° gennaio 2013  i  requisiti di età e  i valori di  somma di età 
anagrafica  e  di  anzianità  contributiva  di  cui  alla  Tabella  B  allegata  alla legge  23  agosto  2004,  n.  243,  e 
successive modificazioni, i requisiti anagrafici di 65 anni e di 60 anni per il conseguimento della pensione di 
vecchiaia, il requisito anagrafico di cui all’ articolo 22‐ter, comma 1, del decreto‐legge 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito,  con modificazioni,  dalla legge  3  agosto  2009,  n.  102,  e  successive modificazioni,  il  requisito 

anagrafico  di  65  anni  di  cui  all’ articolo  1, 
comma  20,  e  all’ articolo  3,  comma  6,  della 
legge  8  agosto  1995,  n.  335,  e  successive 

modificazioni, e  il requisito contributivo ai fini del conseguimento del diritto all'accesso al pensionamento 
indipendentemente dall'età anagrafica devono essere aggiornati a cadenza triennale con decreto direttoriale 
del Ministero dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da 
emanare almeno dodici mesi prima della data di decorrenza di ogni aggiornamento. La mancata emanazione 
del predetto decreto direttoriale comporta responsabilità erariale. Il predetto aggiornamento è effettuato 
sulla base del procedimento di cui al comma 12‐ter. (127) (136) 

12‐ter.   A  partire  dall’anno  2011  l’ISTAT  rende  annualmente  disponibile  entro  il  31  dicembre  dell’anno 
medesimo il dato relativo alla variazione nel triennio precedente della speranza di vita all’età corrispondente 
a 65 anni in riferimento alla media della popolazione residente in Italia. A decorrere dalla data di cui al comma 
12‐bis e con i decreti a cadenza triennale di cui allo stesso comma 12‐bis: a) i requisiti di età e di anzianità 

contributiva  indicati  al  comma  12‐bis  sono 
aggiornati incrementando i requisiti in vigore in 
misura  pari  all’incremento  della  predetta 

speranza di vita accertato dall’ISTAT in relazione al triennio di riferimento. In sede di prima applicazione tale 
aggiornamento non può in ogni caso superare i tre mesi e lo stesso aggiornamento non viene effettuato nel 
caso  di  diminuzione  della  predetta  speranza  di  vita.  In  caso  di  frazione  di mese,  l’aggiornamento  viene 
effettuato con arrotondamento al decimale più prossimo. Il risultato in mesi si determina moltiplicando la 
parte decimale dell’incremento della speranza di vita per dodici, con arrotondamento all’unità; b) i valori di 
somma  di  età  anagrafica  e  di  anzianità  contributiva  indicati  al  comma  12‐bis  sono  conseguentemente 
incrementati in misura pari al valore dell’aggiornamento rapportato ad anno dei requisiti di età. In caso di 
frazione di unità, l’aggiornamento viene effettuato con arrotondamento al primo decimale. Restano fermi i 
requisiti  di  anzianità  contributiva minima  previsti  dalla  normativa  vigente  in  via  congiunta  ai  requisiti 
anagrafici, nonché la disciplina del diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico rispetto alla data di 
maturazione dei  requisiti  secondo quanto previsto dalla normativa vigente, come modificata ai  sensi dei 
commi 1 e 2 del presente articolo. (128) (138) 

12‐quater.   In base agli  stessi  criteri di adeguamento  indicati ai  commi 12‐bis e 12‐ter e nell’ambito del 
decreto direttoriale di cui al comma 12‐bis, anche ai regimi pensionistici armonizzati secondo quanto previsto 
dall’articolo 2, commi 22 e 23, della  legge 8 agosto 1995, n. 335, nonché agli altri  regimi e alle gestioni 
pensionistiche per cui siano previsti, alla data di entrata  in vigore della  legge di conversione del presente 
decreto, requisiti diversi da quelli vigenti nell’assicurazione generale obbligatoria, ivi compresi i lavoratori di 
cui all’ articolo 78, comma 23, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e il personale di cui al decreto legislativo 
12 maggio 1995, n. 195, e di cui alla legge 27 dicembre 1941, n. 1570, nonché i rispettivi dirigenti, è applicato 
l’adeguamento dei requisiti. Resta fermo che l’adeguamento di cui al presente comma non opera in relazione 
al  requisito per  l’accesso per  limite di età per  i  lavoratori per  i quali  viene meno  il  titolo  abilitante  allo 
svolgimento della specifica attività lavorativa per il raggiungimento di tale limite di età. (130) 

12‐quinquies.   Ogniqualvolta  l’adeguamento  triennale  dei  requisiti  anagrafici  di  cui  al  comma  12‐ter 
comporta, con riferimento al requisito anagrafico per il pensionamento di vecchiaia originariamente previsto 
a 65 anni, l’incremento dello stesso tale da superare di una o più unità il predetto valore di 65, il coefficiente 
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di trasformazione di cui al comma 6 dell’ articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, è esteso, con effetto 
dalla decorrenza di  tale  determinazione,  anche per  le  età  corrispondenti  a  tali  valori  superiori  a  65 del 
predetto requisito anagrafico nell’ambito della procedura di cui all’ articolo 1, comma 11, della citata legge 
n. 335 del 1995, come modificato dall’ articolo 1, comma 15, della  legge 24 dicembre 2007, n. 247. Resta 

fermo  che  la  rideterminazione aggiornata del 
coefficiente di  trasformazione esteso  ai  sensi 
del primo periodo del presente comma anche 

per età corrispondenti a valori superiori a 65 anni è effettuata con la predetta procedura di cui all’ articolo 1, 
comma 11, della citata legge n. 335 del 1995. (123) 

12‐sexies.  All’ articolo 22‐ter del decreto‐legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2009, n. 102, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. In attuazione della sentenza della Corte di giustizia delle Comunità europee 13 novembre 2008 nella 

causa C‐46/07, all’ articolo 2, comma 21, della legge 8 agosto 1995, n. 335, sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: ‘A decorrere dal 1° gennaio 2010, per le predette lavoratrici il requisito anagrafico di sessanta anni 
di cui al primo periodo del presente comma e  il requisito anagrafico di sessanta anni di cui all’ articolo 1, 
comma 6, lettera b), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, sono incrementati di un 
anno.  Tali requisiti anagrafici sono ulteriormente incrementati di quattro anni dal 1° gennaio 2012 ai fini del 

raggiungimento  dell’età  di  sessantacinque  anni.  Restano  ferme  la 
disciplina  vigente  in  materia  di  decorrenza  del  trattamento 
pensionistico e le disposizioni vigenti relative a specifici ordinamenti 

che prevedono requisiti anagrafici più elevati, nonché le disposizioni di cui all’ articolo 2 del decreto legislativo 
30 aprile 1997, n. 165. Le lavoratrici di cui al presente comma, che abbiano maturato entro il 31 dicembre 
2009  i requisiti di età e di anzianità contributiva previsti alla predetta data ai fini del diritto all’accesso al 
trattamento pensionistico di vecchiaia nonché quelle  che abbiano maturato entro  il 31 dicembre 2011  i 
requisiti di età e di anzianità contributiva previsti dalla normativa vigente alla predetta data, conseguono il 
diritto  alla  prestazione  pensionistica  secondo  la  predetta  normativa  e  possono  chiedere  all’ente  di 
appartenenza la certificazione di tale diritto»; 

b)  il comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. Le economie derivanti dall’attuazione del comma 1 confluiscono nel Fondo strategico per il Paese a 

sostegno dell’economia reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, di cui all’ articolo 18, 
comma  1,  lettera  b‐bis),  del  decreto‐legge  29  novembre  2008,  n.  185,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e  successive modificazioni, per  interventi dedicati a politiche  sociali e 
familiari con particolare attenzione alla non autosufficienza e all’esigenza di conciliazione tra vita lavorativa 
e vita familiare delle lavoratrici; a tale fine la dotazione del predetto Fondo è incrementata di 120 milioni di 
euro nell’anno 2010 e di 242 milioni di euro nell’anno 2011, 252 milioni di euro nell’anno 2012, 392 milioni 
di euro nell’anno 2013, 492 milioni di euro nell’anno 2014, 592 milioni di euro nell’anno 2015, 542 milioni di 
euro nell’anno 2016, 442 milioni di euro nell’anno 2017, 342 milioni di euro nell’anno 2018, 292 milioni di 
euro nell’anno 2019 e 242 milioni di euro a decorrere dall’anno 2020». (123) 

12‐septies.  A decorrere dal 1° luglio 2010 alle ricongiunzioni di cui all’ articolo 1, primo comma, della legge 
7  febbraio  1979,  n.  29,  si  applicano  le 
disposizioni  di  cui  all’ articolo  2,  commi 
terzo,  quarto  e  quinto,  della medesima 

legge. L’onere da porre a carico dei richiedenti è determinato in base ai criteri fissati dall’ articolo 2, commi 
da 3 a 5, del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184. (123) 

12‐octies.  Le stesse modalità di cui al comma 12‐septies si applicano, dalla medesima decorrenza, nei casi di 
trasferimento della posizione assicurativa dal Fondo di previdenza per i dipendenti dell’Ente nazionale per 
l’energia  elettrica  e delle  aziende  elettriche private  al  Fondo pensioni  lavoratori dipendenti.  È  abrogato 
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l’articolo 3, comma 14, del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 562. Continuano a trovare applicazione 
le previgenti disposizioni per le domande esercitate dagli interessati in data anteriore al 1° luglio 2010. (123) 

12‐novies.  A decorrere dal 1° luglio 2010 si applicano le disposizioni di cui al comma 12‐septies anche nei 
casi di trasferimento della posizione assicurativa dal Fondo di previdenza per il personale addetto ai pubblici 
servizi di telefonia al Fondo pensioni lavoratori dipendenti. È abrogato l’articolo 28 della legge 4 dicembre 
1956, n. 1450.  È  fatta  salva  l’applicazione dell’articolo 28 della  legge n. 1450 del 1956 nei  casi  in  cui  le 
condizioni per  il  trasferimento d’ufficio o a domanda si siano verificate  in epoca antecedente al 1°  luglio 
2010. (123) 

12‐decies.  All’ articolo 4, primo comma, della legge 7 luglio 1980, n. 299, le parole: «approvati con decreto 
ministeriale 27 gennaio 1964" sono sostituite dalle seguenti: "come successivamente adeguati in base alla 
normativa vigente». (123) 

12‐undecies.  Sono abrogate le seguenti disposizioni normative: la legge 2 aprile 1958, n. 322, l’articolo 40 
della legge 22 novembre 1962, n. 1646, l’ articolo 124 del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 
1973, n. 1092, l’ articolo 21, comma 4, e l’ articolo 40, comma 3, della legge 24 dicembre 1986, n. 958. (123) 

12‐duodecies.  Le risorse di cui all’ articolo 74, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, limitatamente 
allo  stanziamento  relativo all’anno 2010, possono essere utilizzate 
anche  ai  fini del  finanziamento delle  spese di  avvio  e di  adesione 
collettiva dei fondi di previdenza complementare dei dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche. (123) 

12‐terdecies.  Per  ciascuno degli esercizi  finanziari 2011‐2013 gli  specifici  stanziamenti  iscritti nelle unità 
previsionali  di  base  dello  stato  di  previsione  del  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  per  il 
finanziamento  degli  istituti  di  cui  al  comma  1  dell’articolo  13  della  legge  30 marzo  2001,  n.  152,  sono 
complessivamente e proporzionalmente ridotti di 30 milioni di euro annui. I risparmi derivanti dal precedente 
periodo, che conseguono a maggiori somme effettivamente affluite al bilancio dello Stato in deroga a quanto 
previsto dal citato articolo 13, comma 1, della  legge n. 152 del 2001, pari a 30 milioni di euro annui nel 
triennio 2011‐2013, concorrono alla compensazione degli effetti derivanti dall’aumento contributivo di cui 
all’ articolo 1, comma 10, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, al fine di garantire la non applicazione del 
predetto aumento contributivo nella misura prevista. (123) 

 (119) Alinea così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(120) Lettera così modificata dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(121) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(122) Comma soppresso dalla legge di conversione 30  luglio 2010, n. 122. A norma dell'art. 1, comma 2, della predetta  legge di conversione, restano validi gli atti e  i 

provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base del presente comma. 

(123) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(124) NDR: In G.U. è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «D.Lgs. 3 febbraio 2006, n. 42». 

(125) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 37, lett. a), L. 13 dicembre 2010, n. 220, a decorrere dal 1° gennaio 2011. 

(126) Comma inserito dall'art. 1, comma 37, lett. b), L. 13 dicembre 2010, n. 220, a decorrere dal 1° gennaio 2011. 

(127) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122 e modificato dall'art. 18, comma 4, lett. a), D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 15 luglio 2011, n. 111, Successivamente il presente comma è stato così modificato dall'art. 24, comma 12, lett. a), D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(128) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122 e modificato dall'art. 18, comma 4, lett. b), D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. Successivamente il presente comma è stato così modificato dall'art. 24, comma 12, lett. b), D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(129) Comma così modificato dall'art. 18, comma 22‐ter, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 

(130) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122 e, successivamente, così modificato dall'art. 24, comma 12, lett. c), D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

Previdenza complementare – 

Spese di avvio dei Fondi 
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(131) La Corte costituzionale, con sentenza 8‐11 ottobre 2012, n. 223 (Gazz. Uff. 17 ottobre 2012, n. 41  ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato, tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale del presente comma nella parte in cui non esclude l'applicazione a carico del dipendente della rivalsa pari al 2,50% della base contributiva, prevista dall'art. 

37, comma 1, D.P.R. 29 dicembre 1973, n. 1032. 

(132) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 98, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2011. Il presente comma era stato abrogato dall’ art. 1, comma 1, 

D.L. 29 ottobre 2012, n. 185, a decorrere dal 1° gennaio 2011, successivamente non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2012, pubblicato nella G.U. 31 dicembre 

2012, n. 303). 

(133) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 484, lett. a), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(134) La Corte costituzionale, con sentenza 23  ‐ 26 gennaio 2012, n. 15 (Gazz. Uff. 1 febbraio 2012, n. 5, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondata  la questione di 

legittimità costituzionale dell'articolo 12, comma 11, sollevata  in riferimento agli articoli 3, 24, primo comma, 102, 111, secondo comma, e 117, primo comma, della 

Costituzione, in relazione all'articolo 6 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, 

ratificata e resa esecutiva con legge 4 agosto 1955, n. 848. La stessa Corte, con successiva ordinanza 25 febbraio ‐ 1° marzo 2013, n. 32 (Gazz. Uff. 6 marzo 2013, n. 10, 1ª 

Serie speciale), ha dichiarato manifestamente infondate le questioni di legittimità costituzionale dell’articolo 12, comma 11, sollevate in riferimento agli articoli 3, 24, primo 

comma, 102, 117, primo comma, della Costituzione, in relazione all’articolo 6 della CEDU, resa esecutiva con L. 4 agosto 1955, n. 848, dal Tribunale di Sondrio. 

(135) La Corte costituzionale, con sentenza 08  ‐ 11 ottobre 2012, n. 223  (Gazz. Uff. 17 ottobre 2012, n. 41, 1ª Serie speciale), ha dichiarato,  fra  l’altro,  la manifesta 

inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'articolo 12, comma 7, sollevata nei giudizi iscritti al reg. ord. nn. 54 e 74 del 2012, dai TAR per l'Umbria e 

per la Calabria. 

(136) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 6 dicembre 2011. 

(137) Sui limiti di applicabilità del presente comma vedi l'art. 24, comma 5, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(138) Vedi, anche, l'art. 24, comma 13, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(139) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 5 gennaio 2012, n. 63655, il D.M. 2 ottobre 2012 e il D.M. 16 ottobre 2013, n. 76353. 

 

Art. 14 Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti territoriali (170) 

1.  Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le regioni, le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono alla realizzazione degli 
obiettivi  di  finanza  pubblica  per  il  triennio  2011‐2013  nelle misure  seguenti  in  termini  di  fabbisogno  e 
indebitamento netto: 

a)   le regioni a statuto ordinario per 4.000 milioni di euro per  l'anno 2011 e per 4.500 milioni di euro 
annui a decorrere dall'anno 2012; 

b)  le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano per 500 milioni di euro per 
l'anno 2011 e 1.000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012 (177); 

c)   le province per 300 milioni di euro per  l'anno 2011 e per 500 milioni di euro annui a decorrere 
dall'anno 2012, attraverso la riduzione di cui al comma 2; 

d)  i comuni per 1.500 milioni di euro per l'anno 2011 e 2.500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 
2012, attraverso la riduzione di cui al comma 2. (158) 

2.  Il comma 302 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è abrogato e al comma 296, secondo 
periodo, dello stesso articolo 1 sono soppresse le parole: «e quello individuato, a decorrere dall’anno 2011, 
in base al comma 302». Le risorse statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario sono 
ridotte  in misura pari a 4.000 milioni di euro per  l’anno 2011 e a 4.500 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2012. Le predette riduzioni sono ripartite secondo criteri e modalità stabiliti in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e recepiti con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, secondo princìpi che tengano conto della adozione di misure idonee 
ad assicurare il rispetto del patto di stabilità interno e della minore incidenza percentuale della spesa per il 
personale rispetto alla spesa corrente complessiva nonché dell’adozione di misure di contenimento della 
spesa  sanitaria  e  dell’adozione  di  azioni  di  contrasto  al  fenomeno  dei  falsi  invalidi.  In  caso  di mancata 
deliberazione della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano entro il termine di novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, e per gli 

Patto di Stabilità interno – Spesa per il personale in 

rapporto alla spesa corrente 
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anni successivi al 2011 entro il 30 settembre dell’anno precedente, il decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri  è  comunque  emanato,  entro  i  successivi  trenta  giorni,  ripartendo  la  riduzione dei  trasferimenti 
secondo un criterio proporzionale. In sede di attuazione dell’articolo 8 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in 
materia di  federalismo  fiscale, non  si  tiene  conto di quanto previsto dal primo,  secondo,  terzo e quarto 
periodo del presente comma. I trasferimenti erariali, comprensivi della compartecipazione IRPEF, dovuti alle 
province  dal Ministero  dell’interno  sono  ridotti  di  300 milioni  per  l’anno  2011  e  di  500 milioni  annui  a 
decorrere dall’anno 2012. I trasferimenti erariali dovuti ai comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti 
dal Ministero dell’interno sono ridotti di 1.500 milioni per l’anno 2011 e di 2.500 milioni annui a decorrere 
dall’anno 2012. Le predette riduzioni a province e comuni sono ripartite secondo criteri e modalità stabiliti 
in sede di Conferenza Stato‐città ed autonomie locali e recepiti con decreto annuale del Ministro dell’interno, 
secondo princìpi che tengano conto della adozione di misure  idonee ad assicurare  il rispetto del patto di 
stabilità interno, della minore incidenza percentuale della spesa per il personale rispetto alla spesa corrente 
complessiva  e  del  conseguimento  di  adeguati  indici  di  autonomia  finanziaria.  In  caso  di  mancata 
deliberazione della Conferenza Stato‐città ed autonomie locali entro il termine di novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e per gli anni successivi al 2011 entro il 
30  settembre  dell’anno  precedente,  il  decreto  del Ministro  dell’interno  è  comunque  emanato  entro  i 
successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti secondo un criterio proporzionale. In sede 
di attuazione dell’articolo 11 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di federalismo fiscale, non si tiene 
conto di quanto previsto dal sesto, settimo, ottavo e nono periodo del presente comma. (143) (176) (182) 

3.  In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo agli anni 2010 e successivi i trasferimenti 
dovuti  agli  enti  locali  che  risultino  inadempienti  nei  confronti del patto di  stabilità  interno  sono  ridotti, 
nell'anno  successivo,  in misura  pari  alla  differenza  tra  il  risultato  registrato  e  l'obiettivo  programmatico 
predeterminato. La riduzione è effettuata con decreto del Ministro dell'interno, a valere sui trasferimenti 
corrisposti dallo stesso Ministero, con esclusione di quelli destinati all'onere di ammortamento dei mutui. A 
tal fine il Ministero dell'economia comunica al Ministero dell'interno, entro i 60 giorni successivi al termine 
stabilito per la trasmissione della certificazione relativa al patto di stabilità interno, l'importo della riduzione 
da operare per ogni  singolo ente  locale.  In  caso di mancata  trasmissione da parte dell'ente  locale della 
predetta  certificazione,  entro  il  termine  perentorio  stabilito  dalla  normativa  vigente,  si  procede 
all'azzeramento automatico dei predetti trasferimenti con l'esclusione sopra indicata. In caso di insufficienza 
dei  trasferimenti,  ovvero  nel  caso  in  cui  fossero  stati  in  parte  o  in  tutto  già  erogati,  la  riduzione  viene 
effettuata a valere sui trasferimenti degli anni successivi. (144) (178) 

4.  Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che non rispettino il patto di stabilità  interno 
relativo agli anni 2010 e successivi sono tenute a versare all'entrata del bilancio statale entro 60 giorni dal 
termine stabilito per  la trasmissione della certificazione relativa al rispetto del patto di stabilità,  l'importo 
corrispondente alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. Per gli 
enti per i quali il patto di stabilità è riferito al livello della spesa si assume quale differenza il maggiore degli 
scostamenti registrati in termini di cassa o di competenza. In caso di mancato versamento si procede, nei 60 
giorni successivi, al recupero di detto scostamento a valere sulle giacenze depositate nei conti aperti presso 
la  tesoreria  statale.  Trascorso  inutilmente  il  termine  perentorio  stabilito  dalla  normativa  vigente  per  la 
trasmissione della certificazione da parte dell'ente territoriale si procede al blocco di qualsiasi prelievo dai 
conti della tesoreria statale sino a quando la certificazione non viene acquisita (179). (144) 

5.  Le disposizioni recate dai commi 3 e 4 modificano quanto stabilito in materia di riduzione di trasferimenti 
statali dall'articolo 77‐bis, comma 20, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e integrano le disposizioni recate dall'articolo 77‐ter, commi 15 e 16, dello 
stesso decreto‐legge n. 112 del 2008. 

6.   In  funzione della  riforma del Patto europeo di stabilità e crescita ed  in applicazione dello stesso nella 
Repubblica italiana, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio 
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dei Ministri da adottare sentita la Regione interessata, può essere disposta la sospensione dei trasferimenti 
erariali nei confronti delle Regioni che risultino in deficit eccessivo di bilancio. 

7.   L'art. 1,  comma 557, della  legge 27 dicembre 2006, n. 296 e  successive modificazioni è  sostituito dai 
seguenti: 

«557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, gli 
enti sottoposti al patto di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, al lordo degli oneri 

riflessi  a  carico  delle  amministrazioni  e  dell'IRAP,  con 
esclusione  degli  oneri  relativi  ai  rinnovi  contrattuali, 
garantendo  il  contenimento  della  dinamica  retributiva  e 

occupazionale, con azioni da modulare nell'ambito della propria autonomia e rivolte, in termini di principio, 
ai seguenti ambiti prioritari di intervento: 

a) riduzione dell'incidenza percentuale delle spese di personale rispetto al 
complesso  delle  spese  correnti,  attraverso  parziale  reintegrazione  dei 
cessati e contenimento della spesa per il lavoro flessibile;  

b) razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico‐amministrative, anche attraverso accorpamenti 
di uffici con l'obiettivo di ridurre l'incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in organico;  

c)  contenimento  delle  dinamiche  di  crescita  della  contrattazione 
integrativa,  tenuto  anche  conto  delle  corrispondenti  disposizioni 
dettate per le amministrazioni statali. 

557‐bis. Ai fini dell’applicazione del comma 557, costituiscono spese di personale anche quelle sostenute per 
i  rapporti  di  collaborazione  coordinata  e  continuativa,  per  la 
somministrazione di  lavoro, per  il personale di  cui all'articolo 
110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché per 

tutti  i  soggetti  a  vario  titolo  utilizzati,  senza  estinzione  del  rapporto  di  pubblico  impiego,  in  strutture  e 
organismi variamente denominati partecipati o comunque facenti capo all'ente. 

557‐ter. In caso di mancato rispetto del comma 557, si applica il divieto di cui all'art. 76, comma 4, del decreto‐
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.». (144)  

8.  I commi 1, 2, e 5 dell'art. 76 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133 sono abrogati. 

9.  Il comma 7 dell'art. 76 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133è sostituito dal seguente: 

«E' fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 40% delle spese 
correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i 

restanti enti possono procedere ad assunzioni di 
personale nel limite del 20 per cento della spesa 
corrispondente  alle  cessazioni  dell'anno 

precedente». La disposizione del presente comma si applica a decorrere dal 1° gennaio 2011, con riferimento 
alle cessazioni verificatesi nell'anno 2010.  

10.  All'art. 1, comma 562, della  legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni è soppresso  il 
terzo periodo. 

Patto di Stabilità interno – Contenimento 

dinamica retributiva e occupazionale 

Riduzione spese di personale 

rispetto alla spesa corrente 

Contenimento dinamiche crescita 

contrattazione integrativa 

AALL e Spese di personale – Sommatoria 

con le società partecipate 

Rapporto spesa personale/spesa corrente: 

Se => 40% No assunzioni; Se < 40% Assunzioni 20% 
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11.  Le province e i comuni con più di 5.000 abitanti possono escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto 
del  patto  di  stabilità  interno  relativo  all'anno  2010  i  pagamenti  in  conto  capitale  effettuati  entro  il  31 
dicembre 2010 per un importo non superiore allo 0,78 per cento dell'ammontare dei residui passivi in conto 
capitale risultanti dal rendiconto dell'esercizio 2008, a condizione che abbiano rispettato il patto di stabilità 
interno relativo all'anno 2009. 

12.  Per l'anno 2010 non si applicano i commi 23, 24, 25 e 26 dell'art. 77‐bis del decreto‐legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

13.  Per  l'anno 2010 è attribuito ai  comuni un  contributo per un  importo  complessivo di 200 milioni da 
ripartire con decreto del Ministro dell'interno, emanato di concerto con  il Ministro dell'economia e delle 
finanze  e di  intesa  con  la Conferenza  Stato‐città  ed  autonomie  locali.  I  criteri devono  tener  conto della 
popolazione e del  rispetto del patto di  stabilità  interno.  I  suddetti  contributi non  sono conteggiati  tra  le 
entrate valide ai fini del patto di stabilità interno (180). 

13‐bis.   Per  l'attuazione  del  piano  di  rientro  dall'indebitamento  pregresso,  previsto  dall'articolo  78  del 
decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e 
dall'articolo  4,  comma  8‐bis,  del  decreto‐legge  25  gennaio  2010,  n.  2,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge  26 marzo  2010,  n.  42,  il  Commissario  straordinario  del Governo  è  autorizzato  a  stipulare  il 
contratto di servizio di cui all'articolo 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 
2008, sotto qualsiasi forma tecnica, per i finanziamenti occorrenti per la relativa copertura di spesa. Si applica 
l'articolo 4, commi 177 e 177‐bis, della  legge 24 dicembre 2003, n. 350.  Il Commissario  straordinario del 
Governo  procede  all'accertamento  definitivo  del  debito  e  ne  dà  immediata  comunicazione  al Ministero 
dell'economia e delle finanze congiuntamente alle modalità di attuazione del piano di rientro di cui al primo 
periodo del presente comma. Fermi restando la titolarità del debito in capo all'emittente e l'ammortamento 
dello  stesso  a  carico  della  gestione  commissariale,  il  Commissario  straordinario  del  Governo  è  altresì 
autorizzato, anche  in deroga alla normativa vigente  in materia di operazioni di ammortamento del debito 
degli  enti  territoriali  con  rimborso  unico  a  scadenza,  a  rinegoziare  i  prestiti  della  specie  anche  al  fine 
dell'eventuale eliminazione del vincolo di accantonamento, recuperando, ove possibile, gli accantonamenti 
già effettuati. (151) (185) 

13‐ter.  Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 253 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali,  di  cui  al  decreto  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267.  Le  spese  di  funzionamento  della  gestione 
commissariale,  ivi  inclusi  il  compenso per  il Commissario  straordinario,  sono a  carico del  fondo di  cui al 
comma 14 del presente articolo. Le predette spese di funzionamento, su base annua, non possono superare 
i 2,5 milioni di euro. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, è stabilito, in misura non superiore 
al costo complessivo annuo del personale dell’amministrazione di Roma Capitale incaricato della gestione di 
analoghe  funzioni  transattive,  il  compenso  annuo  per  il  Commissario  straordinario.  I  subcommissari 
percepiscono  un’indennità,  a  valere  sul  predetto  fondo,  non  superiore  al  50  per  cento  del  trattamento 
spettante, in base alla normativa vigente, ai soggetti chiamati a svolgere le funzioni di Commissario presso 
un  comune  in  dissesto  ai  sensi  della  Tabella  A  allegata  al  regolamento  di  cui  al  decreto  del Ministro 
dell’interno 4 aprile 2000, n. 119. Gli importi di cui al quarto e al quinto periodo, per le attività svolte fino al 
30 luglio 2010, sono ridotti del 50 per cento. Le risorse destinabili per nuove assunzioni del comune di Roma 
sono ridotte in misura pari all'importo del trattamento retributivo corrisposto al Commissario straordinario. 
La gestione commissariale ha comunque termine, allorché risultino esaurite le attività di carattere gestionale 
di natura straordinaria e residui un'attività meramente esecutiva e adempimentale alla quale provvedono gli 
uffici di Roma Capitale. (152) 

13‐quater.   Il  Commissario  straordinario  invia  annualmente  una  relazione  al  Parlamento  e  al Ministero 
dell'interno  contenente  la  rendicontazione delle attività  svolte all'interno della gestione  commissariale e 
l'illustrazione dei criteri che hanno informato le procedure di selezione dei creditori da soddisfare. (163) 
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14.  In vista della compiuta attuazione di quanto previsto ai sensi dell'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, e  in considerazione dell'eccezionale situazione di squilibrio  finanziario del Comune di Roma, come 
emergente ai sensi di quanto previsto dall'articolo 78 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito 
con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fino all'adozione del decreto legislativo previsto ai sensi 
del  citato articolo  24,  è  costituito  un  fondo  allocato  su  un  apposito  capitolo  di  bilancio  del Ministero 
dell'economia e delle finanze con una dotazione annua di 300 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2011, 
per il concorso al sostegno degli oneri derivanti dall'attuazione del piano di rientro approvato con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2008. La restante quota delle somme occorrenti a fare 
fronte agli oneri derivanti dall'attuazione del predetto piano di rientro è reperita mediante l'istituzione, fino 
al conseguimento di 200 milioni di euro annui complessivi: 

a)  di un'addizionale commissariale sui diritti di imbarco dei passeggeri sugli aeromobili in partenza dagli 
aeroporti della città di Roma fino ad un massimo di 1 euro per passeggero; 

b)  di un incremento dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche fino al limite 
massimo dello 0,4%. (144) (169) 

14‐bis.  Al  fine di  agevolare  i piani di  rientro dei  comuni per  i quali  sia  stato nominato un  commissario 
straordinario, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un fondo con 
una  dotazione  di  50  milioni  di  euro  annui  a  decorrere  dall’anno  2011.  Con  decreto,  di  natura  non 
regolamentare, del Ministro dell’economia e delle finanze sono stabilite le modalità di utilizzo del fondo. Al 
relativo onere si provvede sulle maggiori entrate derivanti dai commi 13‐bis, 13‐ter e 13‐quater dell’articolo 
38. (145) (156) (183) 

14‐ter.  I comuni della provincia dell’Aquila in stato di dissesto possono escludere dal saldo rilevante ai fini 
del rispetto del patto di stabilità  interno relativo a ciascun esercizio finanziario del triennio 2010‐2012 gli 
investimenti in conto capitale deliberati entro il 31 dicembre 2010, anche a valere sui contributi già assegnati 
negli anni precedenti, fino alla concorrenza massima di 2,5 milioni di euro annui; con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 15 settembre, si 
provvede alla ripartizione del predetto importo sulla base di criteri che tengano conto della popolazione e 
della spesa per investimenti sostenuta da ciascun ente locale. È altresì autorizzata la spesa di 2 milioni di euro, 
per l’anno 2010, quale contributo ai comuni di cui al presente comma in stato di dissesto finanziario per far 
fronte  al  pagamento  dei  debiti  accertati  dalla  Commissione  straordinaria  di  liquidazione,  nominata  con 
decreto del Presidente della Repubblica su proposta del Ministro dell’interno, ai sensi e per gli effetti di cui 
agli articoli 254e 255 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. La ripartizione del 
contributo è effettuata con decreto del Ministro dell’interno, da emanare entro  il 15 settembre 2010,  in 
misura proporzionale agli stessi debiti. (145) (175) 

14‐quater.  L’addizionale commissariale di cui al comma 14, lettera a), è istituita dal Commissario preposto 
alla gestione commissariale, previa delibera della giunta comunale di Roma. L’incremento dell’addizionale 
comunale di  cui al  comma 14,  lettera b), è  stabilito,  su proposta del predetto Commissario, dalla giunta 
comunale. Qualora il comune, successivamente al 31 dicembre 2011, intenda ridurre l’entità delle addizionali, 
adotta misure compensative  la cui equivalenza finanziaria è verificata dal Ministero dell’economia e delle 
finanze. Le entrate derivanti dalle addizionali di cui ai periodi precedenti, ovvero dalle misure compensative 
di riduzione delle stesse eventualmente previste, sono versate all'entrata del bilancio del comune di Roma. 
Il comune di Roma, entro il 31 dicembre dell'anno di riferimento, provvede a versare all'entrata del bilancio 
dello Stato la somma di 200 milioni di euro annui. A tale fine, lo stesso Comune rilascia apposita delegazione 
di pagamento, di cui all'articolo 206 del  testo unico delle  leggi sull’ordinamento degli enti  locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (153) 

15.  È istituito un apposito fondo con una dotazione di 200 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2011, 
destinato esclusivamente all'attuazione del piano di rientro e l'ammissibilità di azioni esecutive o cautelari o 
di dissesto aventi ad oggetto le predette risorse è consentita esclusivamente per le obbligazioni imputabili 
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alla gestione commissariale, ai sensi del citato articolo 78 del decreto‐legge n. 112 per i finanziamenti di cui 
al comma 13‐bis. (154) 

15‐bis.  Il Ministero dell’economia e delle finanze corrisponde direttamente all’Istituto finanziatore le risorse 
allocate sui fondi di cui ai commi 14 e 15, alle previste scadenze. (145) 

15‐ter.   Il Commissario straordinario trasmette annualmente al Governo  la rendicontazione della gestione 
del piano. (145) 

16.   Ferme  le  altre  misure  di  contenimento  della  spesa  previste  dal  presente  provvedimento,  in 
considerazione della specificità di Roma quale Capitale della Repubblica, e fino alla compiuta attuazione di 
quanto previsto ai sensi dell'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, il comune di Roma concorda con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, entro il 31 dicembre di ciascun anno, le modalità e l’entità del proprio 
concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica; a tal fine, entro il 31 ottobre di ciascun anno, il 
sindaco trasmette la proposta di accordo al Ministro dell’economia e delle finanze, evidenziando, tra l’altro, 
l’equilibrio della gestione ordinaria. L’entità del concorso è determinata in coerenza con gli obiettivi fissati 
per gli enti  territoriali.  In caso di mancato accordo si applicano  le disposizioni che disciplinano  il patto di 
stabilità interno per gli enti locali. Per garantire l'equilibrio economico‐finanziario della gestione ordinaria, il 
Comune di Roma può adottare le seguenti apposite misure: (146) 

a)  conformazione dei servizi resi dal Comune a costi standard unitari di maggiore efficienza; 
b)  adozione di pratiche di centralizzazione degli acquisti di beni e servizi di pertinenza comunale e delle 

società partecipate dal Comune di Roma, anche con la possibilità di adesione a convenzioni stipulate ai sensi 
dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 e dell'articolo 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 

c)   razionalizzazione  delle  partecipazioni  societarie  detenute  dal  Comune  di  Roma  con  lo  scopo  di 
pervenire, con esclusione delle società quotate nei mercati regolamentati, ad una riduzione delle società in 
essere, concentrandone i compiti e le funzioni, e riduzione dei componenti degli organi di amministrazione e 
controllo; 

d)  riduzione, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 80 del testo unico degli enti locali, approvato 
con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dei costi a carico del Comune per il funzionamento dei propri 
organi, compresi i rimborsi dei permessi retribuiti riconosciuti per gli amministratori; 

e)  introduzione di un contributo di soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle strutture ricettive 
della città, da applicare secondo criteri di gradualità in proporzione alla loro classificazione fino all'importo 
massimo di 10 euro per notte di soggiorno; 

f)   contributo  straordinario  nella misura massima  del  66  per  cento  del maggior  valore  immobiliare 
conseguibile, a fronte di rilevanti valorizzazioni immobiliari generate dallo strumento urbanistico generale, 
in  via diretta o  indiretta,  rispetto alla disciplina previgente per  la  realizzazione di  finalità pubbliche o di 
interesse generale,  ivi comprese quelle di  riqualificazione urbana, di  tutela ambientale, edilizia e  sociale. 
Detto contributo deve essere destinato alla realizzazione di opere pubbliche o di interesse generale ricadenti 
nell’ambito di  intervento cui accede, e può essere  in parte volto anche a  finanziare  la spesa corrente, da 
destinare a progettazioni ed esecuzioni di opere di  interesse generale, nonché alle attività urbanistiche e 
servizio del territorio. Sono fatti salvi, in ogni caso, gli impegni di corresponsione di contributo straordinario 
già assunti dal privato operatore in sede di accordo o di atto d’obbligo a far data dall’entrata in vigore dello 
strumento urbanistico generale vigente; (147) 

f‐bis)  maggiorazione della tariffa di cui all’ articolo 62, comma 2,  lettera d), del decreto  legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, in modo tale che il limite del 25 per cento ivi indicato possa essere elevato sino al 50 
per cento;(148) 

g)   maggiorazione,  fino  al  3  per  mille,  dell'ICI  sulle  abitazioni  diverse  dalla  prima  casa,  tenute  a 
disposizione; 

h)  utilizzo dei proventi da oneri di urbanizzazione anche per le spese di manutenzione ordinaria nonché 
utilizzo dei proventi derivanti dalle concessioni cimiteriali anche per  la gestione e manutenzione ordinaria 
dei cimiteri. 
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17.  Il Commissario straordinario del Governo può estinguere, nei limiti dell'articolo 2 del decreto del Ministro 
dell'economia e delle  finanze 18 marzo 2011,  i debiti della gestione commissariale verso Roma Capitale, 
diversi dalle anticipazioni di cassa ricevute, ad avvenuta deliberazione del bilancio di previsione per gli anni 
2011 ‐ 2013, con la quale viene dato espressamente atto dell'adeguatezza e dell'effettiva attuazione delle 
misure occorrenti per  il reperimento delle risorse finalizzate a garantire  l'equilibrio economico‐finanziario 
della gestione ordinaria, nonché subordinatamente a specifico motivato giudizio sull'adeguatezza ed effettiva 
attuazione delle predette misure da parte dell'organo di revisione, nell'ambito del parere sulla proposta di 
bilancio di previsione di cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 239 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. (155)  

18.  I commi dal 14 al 17 costituiscono attuazione di quanto previsto dall'articolo 5, comma 3, ultimo periodo, 
del decreto‐legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. 

19.  Ferme restando le previsioni di cui all'articolo 77‐ter, commi 15 e 16, del decreto‐legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, alle regioni che abbiano certificato il 
mancato  rispetto del patto di stabilità  interno  relativamente all'esercizio  finanziario 2009, si applicano  le 
disposizioni di cui ai commi dal 20 al 24 del presente articolo. 

20.  Gli atti adottati dalla Giunta regionale o dal Consiglio regionale durante i dieci mesi antecedenti alla data 
di svolgimento delle elezioni regionali, con i quali è stata assunta le decisione di violare il patto di stabilità 
interno, sono annullati senza indugio dallo stesso organo. (144) 

21.  I conferimenti di incarichi dirigenziali a personale esterno all'amministrazione regionale ed i contratti di 
lavoro a tempo determinato, di consulenza, di collaborazione coordinata e continuativa ed assimilati, nonché 
i contratti di cui all'articolo 76, comma 4, secondo periodo, del decreto‐legge n. 112 del 2008, convertito con 
modificazioni, dalla legge  n. 133 del 2008, deliberati,  stipulati o prorogati dalla  regione nonché da  enti, 
agenzie,  aziende,  società  e  consorzi,  anche  interregionali,  comunque  dipendenti  o  partecipati  in  forma 
maggioritaria  dalla  stessa,  a  seguito  degli  atti  indicati  al  comma  20,  sono  revocati  di  diritto.  Il  titolare 
dell'incarico  o  del  contratto  non  ha  diritto  ad  alcun  indennizzo  in  relazione  alle  prestazioni  non  ancora 
effettuate alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

22.  Il Presidente della Regione, nella qualità di commissario ad acta, predispone un piano di stabilizzazione 
finanziaria; il piano è sottoposto all'approvazione del Ministero dell'economia e delle finanze, che, d'intesa 
con la regione interessata, nomina uno o più commissari ad acta di qualificate e comprovate professionalità 
ed esperienza per l'adozione e l'attuazione degli atti indicati nel piano. Tra gli interventi indicati nel piano la 
regione  Campania  può  includere  l’eventuale  acquisto  del  termovalorizzatore  di  Acerra  anche mediante 
l’utilizzo,  previa  delibera  del  CIPE,  della  quota  regionale  delle  risorse  del  Fondo  per  le  aree 
sottoutilizzate.(144) (157) (181) 

23.  Agli interventi indicati nel piano si applicano l'art. 2, comma 95 ed il primo periodo del comma 96, della 
legge n. 191 del 2009. La verifica sull'attuazione del piano è effettuata dal Ministero dell'economia e delle 
finanze. 

24.  Ferme le limitazioni e le condizioni previste in via generale per le regioni che non abbiano violato il patto 
di stabilità  interno, nei  limiti stabiliti dal piano possono essere attribuiti  incarichi ed  instaurati rapporti di 
lavoro a tempo determinato o di collaborazione nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione con gli organi 

politici  delle  regioni;  nelle more  dell'approvazione  del 
piano  possono  essere  conferiti  gli  incarichi  di 
responsabile  degli  uffici  di  diretta  collaborazione  del 

presidente, e possono essere stipulati non più di otto rapporti di lavoro a tempo determinato nell'ambito dei 
predetti uffici. 

Regioni ‐ Uffici di diretta collaborazione – 

Max 8 rapporti di lavoro t.d. 
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24‐bis.  I limiti previsti ai sensi dell’articolo 9, comma 28, possono essere superati limitatamente in ragione 
della proroga dei rapporti di  lavoro a tempo determinato stipulati dalle regioni a statuto speciale, nonché 
dagli  enti  territoriali  facenti  parte  delle  predette  regioni,  a  valere  sulle  risorse  finanziarie  aggiuntive 
appositamente reperite da queste ultime attraverso apposite misure di riduzione e razionalizzazione della 
spesa certificate dagli organi di controllo interno. Restano fermi, in ogni caso, i vincoli e gli obiettivi previsti 
ai  sensi  del  presente  articolo.  Le  predette  amministrazioni  pubbliche,  per  l’attuazione  dei  processi 
assunzionali  consentiti ai  sensi della normativa vigente, attingono prioritariamente ai  lavoratori di  cui al 
presente comma, salva motivata indicazione concernente gli specifici profili professionali richiesti. (145) 

24‐ter.  Resta fermo che le disposizioni di cui al comma 9 non si applicano alle proroghe dei rapporti di cui al 
comma 24‐bis. (145) 

25.  Le disposizioni dei commi da 26 a 31 sono dirette ad assicurare il coordinamento della finanza pubblica 
e il contenimento delle spese per l'esercizio delle funzioni fondamentali dei comuni. 

26.  L'esercizio delle funzioni fondamentali dei Comuni è obbligatorio per l'ente titolare. 

27.  Ferme restando  le  funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni,  loro spettanti nelle 
materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, 
e le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione, sono 
funzioni  fondamentali dei comuni, ai sensi dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera p), della Costituzione:  

a)  organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 
b)  organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i servizi di 

trasporto pubblico comunale; 
c)  catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 
d)   la  pianificazione  urbanistica  ed  edilizia  di  ambito  comunale  nonché  la  partecipazione  alla 

pianificazione territoriale di livello sovracomunale; 
e)   attività,  in  ambito  comunale,  di  pianificazione  di  protezione  civile  e  di  coordinamento  dei  primi 

soccorsi; 
f)  l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani 

e la riscossione dei relativi tributi; (184) 
g)  progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni 

ai cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto comma, della Costituzione; 
h)  edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e gestione 

dei servizi scolastici; 
i)  polizia municipale e polizia amministrativa locale; 
l)  tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché in 

materia di servizi elettorali, nell'esercizio delle funzioni di competenza statale; 
l‐bis)  i servizi in materia statistica. (168) 

28.   I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, ovvero fino a 3.000 abitanti se appartengono o sono 
appartenuti a comunità montane, esclusi i comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una o 
di più  isole e  il comune di Campione d’Italia, esercitano obbligatoriamente  in  forma associata, mediante 

unione  di  comuni  o  convenzione,  le  funzioni 
fondamentali  dei  comuni  di  cui  al  comma  27,  ad 
esclusione della lettera l). Se l'esercizio di tali funzioni è 

legato alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, i comuni le esercitano obbligatoriamente in 
forma  associata  secondo  le  modalità  stabilite  dal  presente  articolo,  fermo  restando  che  tali  funzioni 
comprendono la realizzazione e la gestione di infrastrutture tecnologiche, rete dati, fonia, apparati, di banche 

Comuni – Unione dei Comuni ‐ 

Funzioni fondamentali

Comuni – Associazione di Comuni per 

l’esercizio funzioni fondamentali 
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dati, di applicativi software, l'approvvigionamento di licenze per il software, la formazione informatica e la 
consulenza nel settore dell'informatica. (161) (162) 

28‐bis.  Per le unioni di cui al comma 28 si applica l'articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
e  successive modificazioni. Ai comuni con popolazione  fino a 1.000 abitanti  si applica quanto previsto al 
comma 17, lettera a), dell'articolo 16 del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. (164) 

29.   I comuni non possono svolgere singolarmente  le  funzioni  fondamentali svolte  in  forma associata. La 
medesima funzione non può essere svolta da più di una forma associativa. 

30.  La regione, nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, individua, previa 
concertazione  con  i  comuni  interessati  nell'ambito  del  Consiglio  delle  autonomie  locali,  la  dimensione 
territoriale  ottimale  e  omogenea  per  area  geografica  per  lo  svolgimento,  in  forma  obbligatoriamente 
associata da parte dei comuni delle funzioni fondamentali di cui al comma 28, secondo i princìpi di efficacia, 
economicità, di efficienza e di riduzione delle spese, secondo  le forme associative previste dal comma 28. 
Nell'ambito  della normativa  regionale,  i  comuni  avviano  l'esercizio delle  funzioni  fondamentali  in  forma 
associata entro il termine indicato dalla stessa normativa. (165) 

31.   Il  limite demografico minimo delle unioni di cui al presente articolo è fissato  in 10.000 abitanti, salvo 
diverso limite demografico individuato dalla regione entro i tre mesi antecedenti il primo termine di esercizio 
associato obbligatorio delle funzioni fondamentali, ai sensi del comma 31‐ter. (166) 

31‐bis.  Le convenzioni di cui al comma 28 hanno durata almeno  triennale e alle medesime si applica,  in 
quanto  compatibile,  l'articolo  30  del  decreto  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267. Ove  alla  scadenza  del 
predetto periodo, non sia comprovato, da parte dei comuni aderenti, il conseguimento di significativi livelli 
di efficacia ed efficienza nella gestione, secondo modalità stabilite con decreto del Ministro dell'interno, da 
adottare  entro  sei mesi,  sentita  la  Conferenza  Stato‐Città  e  autonomie  locali,  i  comuni  interessati  sono 
obbligati ad esercitare le funzioni fondamentali esclusivamente mediante unione di comuni. (167) (186) 

31‐ter.   I comuni interessati assicurano l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo: 

a)  entro il 1° gennaio 2013 con riguardo ad almeno tre delle funzioni fondamentali di cui al comma 28; 
b)  entro  il 30 giugno 2014, con riguardo ad ulteriori tre delle funzioni fondamentali di cui al comma 

27;(171) (167) 
b‐bis)  entro il 31 dicembre 2014, con riguardo alle restanti funzioni fondamentali di cui al comma 27 (172). 

31‐quater.  In caso di decorso dei termini di cui al comma 31‐ter, il prefetto assegna agli enti inadempienti 
un  termine perentorio entro  il quale provvedere. Decorso  inutilmente detto  termine,  trova applicazione 
l'articolo 8della legge 5 giugno 2003, n. 131. (167) 

[32. (150) (173) (174) ] 

33.  Le disposizioni di cui all'articolo 238 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si interpretano nel senso 
che  la natura della  tariffa  ivi prevista non è  tributaria. Le controversie relative alla predetta  tariffa, sorte 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, rientrano nella giurisdizione dell'autorità 
giudiziaria ordinaria. 

33‐bis.  All’ articolo 77‐bis del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo il comma 4, è inserito il seguente: 
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«4‐bis. Per gli enti per i quali negli anni 2007‐2009, anche per frazione di anno, l’organo consiliare era 
stato commissariato ai sensi dell’ articolo 143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, si applicano ai fini del patto di 
stabilità  interno  le stesse regole degli enti di cui al comma 3,  lettera b), del presente articolo, prendendo 
come  base  di  riferimento  le  risultanze  contabili  dell’esercizio  finanziario  precedente  a  quello  di 
assoggettamento alle regole del patto di stabilità interno.»; 

b)  dopo il comma 7‐quinquies, è inserito il seguente: 
«7‐sexies.  Nel  saldo  finanziario  di  cui  al  comma  5  non  sono  considerate  le  risorse  provenienti  dai 

trasferimenti di cui ai commi 704 e 707 dell’articolo 1 della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, né  le relative 
spese in conto capitale sostenute dai comuni. L’esclusione delle spese opera anche se effettuate in più anni, 
purché nei limiti complessivi delle medesime risorse». (149) 

33‐ter.  Alla copertura degli effetti sui saldi di finanza pubblica derivanti dai commi 14‐ter e 33‐bis, si provvede: 

a)  quanto a 14,5 milioni di euro per l’anno 2010, di cui 10 milioni di euro per il comma 33‐bis, lettere a) 
e b), mediante riduzione della percentuale di cui al comma 11 da 0,78 a 0,75 per cento, relativamente al 
fabbisogno e all’indebitamento netto, e quanto a 2 milioni per  l’anno 2010 relativi al penultimo e ultimo 
periodo del comma 14‐ter, relativamente al saldo netto da finanziare, mediante corrispondente riduzione 
della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all’ articolo 10, comma 5, del 
decreto‐legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307; 

b)  quanto a 10 milioni di euro per  il  comma 33‐bis,  lettere a) e b), per  ciascuno degli anni 2011 e 
successivi e quanto a 2,5 milioni di euro per il comma 14‐ter per ciascuno degli anni 2011 e 2012 mediante 
corrispondente rideterminazione degli obiettivi finanziari previsti ai sensi del comma 1, lettera d), che a tal 
fine sono conseguentemente adeguati con la deliberazione della Conferenza Stato‐città ed autonomie locali 
prevista ai sensi del comma 2, ottavo periodo, e recepiti con il decreto annuale del Ministro dell’interno ivi 
previsto. (149) 

33‐quater.   Il  termine del 31 gennaio 2009, previsto dall’ articolo 2‐quater, comma 7, del decreto‐legge 7 
ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, per la trasmissione 
al Ministero dell’interno delle dichiarazioni, già presentate, attestanti il minor gettito dell’imposta comunale 
sugli  immobili derivante da fabbricati del gruppo catastale D per ciascuno degli anni 2005 e precedenti, è 
differito al 30 ottobre 2010. (149) 

 (143) Comma così sostituito dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(144) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(145) Comma inserito dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(146) Alinea così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(147) Lettera così sostituita dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122, che ha sostituito l'originaria lettera f) con le attuali lettere f) ed f‐bis). 

(148) Lettera inserita dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122, che ha sostituito l'originaria lettera f) con le attuali lettere f) ed f‐bis). 

(149) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(150) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122, dall'art. 1, comma 117, L. 13 dicembre 2010, n. 220, a decorrere dal 1° gennaio 2011, dal 

medesimo art. 1, comma 117, L. 220/2010, come sostituito dall'art. 2, comma 43, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, 

n. 10 e, successivamente, dall'art. 20, comma 13, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 

(151) Comma  inserito dalla legge di conversione 30  luglio 2010, n. 122 e, successivamente, così sostituito dall'art. 2, comma 9,  lett. a), D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(152) Comma inserito dall'art. 2, comma 9, lett. b), D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(153) Comma inserito dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122 e, successivamente, così modificato dall'art. 2, comma 9, lett. c), D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(154) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122 e, successivamente, dall'art. 2, comma 9, lett. d), D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(155) Comma modificato dall'art. 2, comma 9, lett. e), D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10 e, successivamente, così 

sostituito dall'art. 1, comma 27, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 
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(156) Per la rideterminazione del fondo, di cui al presente comma, vedi l'art. 3, comma 1, lett. d), D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 

febbraio 2011, n. 10 e, successivamente, l'art. 1, comma 26‐ter, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(157) Vedi, anche, l'art. 1, comma 1, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(158) Per l'estensione delle misure previste dal presente comma, vedi l'art. 20, comma 4, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 

111. 

(159) Alinea così modificato dall'art. 16, comma 27, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(160) Lettera così modificata dall'art. 16, comma 27, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(161) Comma modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122 e dall'art. 16, comma 22, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 

settembre 2011, n. 148 e, successivamente, così sostituito dall'art. 19, comma 1, lett. b), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 

135. 

(162) Per  la proroga dei termini temporali e delle disposizioni, di cui al presente comma, vedi  l'art. 29, comma 11‐bis, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(163) Comma inserito dall'art. 13, comma 1, D.Lgs. 18 aprile 2012, n. 61. 

(164) Comma inserito dall’ art. 19, comma 1, lett. c), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(165) Comma modificato dalla legge di conversione 30  luglio 2010, n. 122 e, successivamente, così sostituito dall’art. 19, comma 1,  lett. d), D.L. 6  luglio 2012, n. 95, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(166) Comma così sostituito dall’ art. 19, comma 1, lett. e), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135, che ha sostituito l’originario 

comma 31 con gli attuali commi 31, 31‐bis, 31‐ter e 31‐quater. Precedentemente il presente comma era stato modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122, 

sostituito dall'art. 20, comma 2‐quater, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111, e, nuovamente modificato dall'art. 16, commi 

10 e 24, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148 e dall’ art. 29, commi 11 e 11‐bis, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(167) Comma inserito dall’ art. 19, comma 1, lett. e), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135, che ha sostituito l’originario 

comma 31 con gli attuali commi 31, 31‐bis, 31‐ter e 31‐quater. 

(168) Comma così sostituito dall’ art. 19, comma 1, lett. a), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135, come modificato dall’ art. 

1, comma 305, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(169) A norma dell’ art. 13, comma 17, D.L. 23 dicembre 2013, n. 145, l’addizionale Commissariale per Roma Capitale, di cui al presente comma, continua ad applicarsi a 

tutti i passeggeri con voli originanti e in transito negli scali di Roma Fiumicino e Ciampino, ad eccezione di quelli in transito aventi origine e destinazione domestica. 

(170) Il presente articolo era stato modificato dall'art. 1, comma 6, D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, successivamente non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, 

pubblicato nella G.U. 31 dicembre 21013, n. 305). 

(171) Lettera così sostituita dall’ art. 1, comma 530, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014, che ha sostituito l’originaria lettera b) con le attuali 

lettere b) e b‐bis). 

(172) Lettera aggiunta dall’ art. 1, comma 530, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014, che ha sostituito l’originaria lettera b) con le attuali lettere b) 

e b‐bis). 

(173) Per  la proroga dei termini temporali e delle disposizioni, di cui al presente comma, vedi  l'art. 29, comma 11‐bis, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(174) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 561, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(175) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 14 settembre 2010, il D.M. 27 dicembre 2010 e il D.M. 10 novembre 2011. 

(176) Per la riduzione dei trasferimenti erariali previsti dal presente comma vedi, per l'anno 2011, il D.M. 9 dicembre 2010 e, per l'anno 2012, il D.M. 22 marzo 2012. Per 

la ripartizione delle riduzioni statali tra le regioni a statuto ordinario vedi, per l'anno 2011, il D.P.C.M. 28 gennaio 2011. Per l'anno 2012, vedi il D.M. 13 marzo 2012. 

(177) Vedi, anche, il comma 131 dell’art. 1, L. 13 dicembre 2010, n. 220. 

(178) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 119, L. 13 dicembre 2010, n. 220, l'art. 7, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 149 e il D.M. 24 novembre 2011. 

(179) Sull’applicabilità della sanzione prevista dal presente comma vedi il comma 148 dell’art. 1, L. 13 dicembre 2010, n. 220. 

(180) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 10 dicembre 2010. 

(181) Vedi, anche, il comma 34 dell'art. 2, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(182) Vedi, anche, l’ art. 6, comma 15‐bis, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(183) Vedi, anche, l’ art. 16, comma 12‐octies, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(184) Sui termini di applicabilità delle disposizioni contenute nella presente lettera, vedi l'art. 1, comma 1, D.L. 14 gennaio 2013, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla L. 

1° febbraio 2013, n. 11. 

(185) Vedi, anche, l'art. 2, comma 2, D.Lgs. 26 aprile 2013, n. 51. 

(186) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 11 settembre 2013. 
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Art. 18 Partecipazione dei comuni all'attività di accertamento tributario e contributivo (187) 

1.   I  Comuni  partecipano  all'attività  di  accertamento  fiscale  e  contributivo  secondo  le  disposizioni  del 
presente articolo,  in revisione del disposto dell'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre  1973,  n.  600,  e  dell'articolo  1  del  decreto‐legge  30  settembre  2005,  n.  203,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248. 

[2. (184) (186)] ‐ [2‐bis. . (185) (186) ] ‐ [3. . (186) ] 

4.   Al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 

a)  il secondo comma dell'articolo 44, è sostituito dal seguente: 

«L'Agenzia  delle  Entrate  mette  a  disposizione  dei  comuni  le  dichiarazioni  di  cui  all'articolo  2  dei 
contribuenti  in  essi  residenti;  gli  Uffici  dell'Agenzia  delle  Entrate,  prima  della  emissione  degli  avvisi  di 
accertamento, ai  sensi dell'articolo 38, quarto comma e  seguenti,  inviano una  segnalazione ai comuni di 
domicilio fiscale dei soggetti passivi.»; 

b)   al  terzo  comma,  primo  periodo,  dell'articolo  44,  le  parole  da  «Il  comune»  a  «segnalare»  sono 
sostituite dalle seguenti: «Il comune di domicilio fiscale del contribuente, o  il consorzio al quale  lo stesso 
partecipa, segnala», e il periodo: «A tal fine il comune può prendere visione presso gli uffici delle imposte 
degli allegati alle dichiarazioni già trasmessegli in copia dall'ufficio stesso.» è abrogato; 

c)  il quarto comma dell'articolo 44, è sostituito dal seguente: 

«Il comune di domicilio  fiscale del  contribuente, con  riferimento agli accertamenti di  cui al  secondo 
comma, comunica entro sessanta giorni da quello del ricevimento della segnalazione ogni elemento in suo 
possesso utile alla determinazione del reddito complessivo.»; 

d)  sono abrogati i commi quinto, sesto e settimo dell'articolo 44; 

e)  l'articolo 45 è abrogato. 

5.  All'articolo 1 del decreto‐legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 
dicembre 2005, n. 248, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Per potenziare  l'azione di contrasto all'evasione fiscale e contributiva,  in attuazione dei principi di 
economicità,  efficienza  e  collaborazione  amministrativa,  la  partecipazione  dei  comuni  all'accertamento 
fiscale e contributivo è incentivata mediante il riconoscimento di una quota pari al 33 per cento delle maggiori 
somme relative a tributi statali riscosse a titolo definitivo nonché delle sanzioni civili applicate sui maggiori 
contributi  riscossi  a  titolo  definitivo,  a  seguito  dell'intervento  del  comune  che  abbia  contribuito 
all'accertamento stesso.»; 

b)  il comma 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle Entrate, emanato entro quarantacinque giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, d'intesa con l'INPS e la Conferenza unificata, sono 
stabilite le modalità tecniche di accesso alle banche dati e di trasmissione ai comuni, anche in via telematica, 
di copia delle dichiarazioni relative ai contribuenti in essi residenti, nonché quelle della partecipazione dei 
comuni all'accertamento fiscale e contributivo di cui al comma 1. Per le attività di supporto all'esercizio di 
detta  funzione di  esclusiva  competenza  comunale,  i  comuni  possono  avvalersi delle  società  e degli  enti 
partecipati dai comuni stessi ovvero degli affidatari delle entrate comunali i quali, pertanto, devono garantire 
ai comuni  l'accesso alle banche dati utilizzate. Con  il medesimo provvedimento sono altresì  individuate  le 
ulteriori materie per le quali i comuni partecipano all'accertamento fiscale e contributivo; in tale ultimo caso, 
il  provvedimento,  adottato  d'intesa  con  il  direttore  dell'Agenzia  del  territorio  per  i  tributi  di  relativa 
competenza, può prevedere anche una applicazione graduale in relazione ai diversi tributi.»; (184) 

c)  è abrogato il comma 2‐ter. 
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6.  All'articolo 83,  comma 17, ultimo periodo, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole: «30 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «33 
per cento». 

7.  Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e d'intesa con la Conferenza Unificata, adottato entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sono individuati i tributi su cui calcolare la quota pari al 33 per cento e le 
sanzioni civili spettanti ai comuni che abbiano contribuito all'accertamento, ai sensi dell'articolo 1, comma 1, 
del decreto‐legge 30 settembre 2005, n. 203, nonché le relative modalità di attribuzione. 

8.  Resta fermo  il provvedimento del direttore dell'Agenzia delle Entrate di cui all'articolo 1, comma 2 del 
decreto‐legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, 
quanto  alle  modalità  tecniche  di  accesso  dei  comuni  alle  banche  dati  e  alle  dichiarazioni  relative  ai 
contribuenti  ai  comuni,  nonché  alle  modalità  di  partecipazione  degli  stessi  all'accertamento  fiscale  e 
contributivo. 

9.  Gli importi che lo Stato riconosce ai comuni a titolo di partecipazione all'accertamento sono calcolati al 
netto delle  somme  spettanti  ad  altri  enti  ed  alla Unione  europea.  Sulle quote delle maggiori  somme  in 
questione che lo Stato trasferisce alle Regioni a statuto ordinario, a quelle a statuto speciale e alle province 
autonome di Trento e di Bolzano, spetta ai predetti enti riconoscere ai comuni le somme dovute a titolo di 
partecipazione all'accertamento. 

 (184) Lettera così modificata dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(185) Comma inserito dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 

(186) Comma abrogato dall'art. 11, comma 9, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(187) Vedi, anche, il D. Dirett. 23 marzo 2011. 

 

Art. 53 Contratto di produttività 

1.  Nel periodo dal 1° gennaio 2011 al 31 dicembre 2011,  le somme erogate ai  lavoratori dipendenti del 
settore privato,  in attuazione di quanto previsto da accordi o  contratti  collettivi  territoriali o aziendali e 
correlate a incrementi di produttività, qualità, redditività, innovazione, efficienza organizzativa, collegate ai 
risultati riferiti all'andamento economico o agli utili della impresa o a ogni altro elemento rilevante ai fini del 

miglioramento della  competitività aziendale  sono  soggette a una 
imposta sostitutiva della imposta sul reddito delle persone fisiche e 
delle  addizionali  regionali  e  comunali.  Tale  disposizione  trova 

applicazione entro il limite complessivo di 6.000 euro lordi e per i titolari di reddito da lavoro dipendente non 
superiore a 40.000 euro(301). 

2.  Nel periodo dal 1° gennaio 2011 al 31 dicembre 2011 le somme di cui al comma 1 beneficiano altresì di 
uno sgravio dei contributi dovuti dal lavoratore e dal datore di lavoro nei limiti delle risorse stanziate a tal 
fine ai sensi dell'ultimo periodo dell'art. 1, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 247. (300) 

3.   Il Governo,  sentite  le parti  sociali, provvederà alla determinazione del  sostegno  fiscale e  contributivo 
previsto nei commi 1 e 2 entro il 31 dicembre 2010. 

 (300) Vedi, anche, l'art. 1, comma 47, L. 13 dicembre 2010, n. 220. 

(301) Vedi, anche, il comma 47 dell’art. 1, L. 13 dicembre 2010, n. 220. 

 

LEGGE 4 novembre 2010, n. 183   (1). 

Deleghe al Governo  in materia di  lavori usuranti, di  riorganizzazione di enti, di  congedi, aspettative e 
permessi, di ammortizzatori sociali, di servizi per l'impiego, di incentivi all'occupazione, di apprendistato, 
di  occupazione  femminile,  nonché misure  contro  il  lavoro  sommerso  e  disposizioni  in  tema  di  lavoro 
pubblico e di controversie di lavoro. 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 9 novembre 2010, n. 262, S.O. 

Contratti di produttività – 

Vantaggi fiscali e contributivi 
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Art. 5 Adempimenti formali relativi alle pubbliche amministrazioni 

1.  All’ articolo 9‐bis,  comma 2, del decreto‐legge 1° ottobre 1996, n. 510,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, sono apportate le seguenti modifiche:  

a)   al  primo  periodo,  le  parole:  «gli  enti  pubblici  economici  e  le  pubbliche  amministrazioni»  sono 
sostituite dalle seguenti: «e gli enti pubblici economici»; 

b)  è aggiunto,  in fine,  il seguente periodo: «Le pubbliche amministrazioni sono tenute a comunicare, 
entro  il ventesimo giorno del mese successivo alla data di assunzione, di proroga, di  trasformazione e di 
cessazione, al servizio competente nel cui ambito  territoriale è ubicata  la sede di  lavoro,  l’assunzione,  la 
proroga, la trasformazione e la cessazione dei rapporti di lavoro relativi al mese precedente». 

2.  All’ articolo 21 della legge 18 giugno 2009, n. 69, dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

«1‐bis.  Le  pubbliche  amministrazioni  comunicano,  per  via  telematica  e  secondo  i  criteri  e  le modalità 
individuati con circolare del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, i dati di cui al comma 
1 alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della funzione pubblica, che li pubblica nel proprio 
sito  istituzionale. La mancata comunicazione o aggiornamento dei dati è comunque  rilevante ai  fini della 
misurazione e valutazione della performance individuale dei dirigenti». 

3.  Al comma 2 dell’articolo 4‐bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

a)  le parole: «All’atto della assunzione» sono sostituite dalle seguenti: «All’atto dell’instaurazione del 
rapporto di lavoro»; 

b)  le parole: «pubblici e» sono soppresse; 

c)   l’ultimo periodo è sostituito dai seguenti: «Il datore di  lavoro pubblico può assolvere all’obbligo di 
informazione di  cui al decreto  legislativo 26 maggio 1997, n. 152, con  la  consegna al  lavoratore, entro  il 
ventesimo  giorno  del  mese  successivo  alla  data  di  assunzione,  della  copia  della  comunicazione  di 
instaurazione del rapporto di lavoro ovvero con la consegna della copia del contratto individuale di lavoro. 
Tale obbligo non sussiste per il personale di cui all’ articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165». 

4.  Al comma 5 dell’articolo 4‐bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, le parole: «I datori di lavoro 
privati, gli enti pubblici economici e le pubbliche amministrazioni» sono sostituite dalle seguenti: «I datori di 
lavoro privati e gli enti pubblici economici». 

Art. 13 Mobilità del personale delle pubbliche amministrazioni 

1.  In caso di conferimento di funzioni statali alle regioni e alle autonomie locali ovvero di trasferimento o di 
conferimento  di  attività  svolte  da  pubbliche 
amministrazioni  ad  altri  soggetti  pubblici  ovvero  di 
esternalizzazione di attività e di servizi, si applicano al 
personale ivi adibito, in caso di esubero, le disposizioni dell’articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165.  

2.  All’ articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, 
il seguente comma:  

«2‐sexies.  Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze organizzative,  risultanti dai documenti di 
programmazione  previsti  all’articolo  6,  possono  utilizzare  in  assegnazione  temporanea,  con  le modalità 

previste  dai  rispettivi  ordinamenti,  personale  di  altre 
amministrazioni per un periodo non superiore a tre anni, fermo 
restando quanto  già  previsto da norme  speciali  sulla materia, 

nonché il regime di spesa eventualmente previsto da tali norme e dal presente decreto».  

3.  Entro sessanta giorni dalla data di entrata  in vigore della presente  legge,  le pubbliche amministrazioni 
possono rideterminare le assegnazioni temporanee in corso in base a quanto previsto dal comma 2‐sexies 

Trasferimento di funzioni e esternalizzazione – 

Mobilità e messa in disponibilità 

Assegnazione temporanea ad altra 

Amministrazione – Max 3 anni 



Vincenzo Di Biasi  118 

 

dell’articolo 30 del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, introdotto dal comma 2 del presente articolo. 
In caso di mancata rideterminazione, i rapporti in corso continuano ad essere disciplinati dalle originarie fonti. 

Art. 14 Modifiche alla disciplina del trattamento di dati personali effettuato da soggetti pubblici 

1.  Al codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
sono apportate le seguenti modifiche:  

a)  all’ articolo 1, l’ultimo periodo del comma 1 è soppresso; 

b)  all’ articolo 19, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 

«3‐bis. Le notizie concernenti  lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto a una funzione 
pubblica e la relativa valutazione sono rese accessibili dall’amministrazione di appartenenza. Non sono invece 
ostensibili,  se  non  nei  casi  previsti  dalla  legge,  le  notizie  concernenti  la  natura  delle  infermità  e  degli 
impedimenti personali o familiari che causino l’astensione dal lavoro, nonché le componenti della valutazione 
o le notizie concernenti il rapporto di lavoro tra il predetto dipendente e l’amministrazione, idonee a rivelare 
taluna delle informazioni di cui all’articolo 4, comma 1, lettera d)». 

2.  Dopo il comma 11 dell’articolo 72 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è aggiunto il seguente:  

«11‐bis. Per le determinazioni relative ai trattenimenti in servizio e alla risoluzione del rapporto di lavoro e 
di impiego, gli enti e gli altri organismi previdenziali comunicano, anche in via telematica, alle amministrazioni 
pubbliche richiedenti i dati relativi all’anzianità contributiva dei dipendenti interessati». 

Art. 15 Modifica all’ articolo 9‐bis del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, in materia di conferimento di 

incarichi dirigenziali a dirigenti di seconda fascia 

1.  Dopo  il primo periodo del comma 3 dell’articolo 9‐bis del decreto  legislativo 30  luglio 1999, n. 303, è 
inserito il seguente: «Nel caso di conferimento di incarichi di livello dirigenziale generale a dirigenti di seconda 
fascia assegnati in posizione di prestito, non si applica la disposizione di cui al terzo periodo dell’articolo 23, 
comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni».  

2.  La disposizione introdotta dal comma 1 si applica agli incarichi conferiti dopo la data di entrata in vigore 
della presente legge. 

Art. 16 Disposizioni in materia di rapporto di lavoro a tempo parziale (5) 

1.   In sede di prima applicazione delle disposizioni  introdotte dall’ articolo 73 del decreto‐legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto dei princìpi di correttezza 

e buona fede, possono sottoporre a nuova valutazione i provvedimenti 
di  concessione della  trasformazione del  rapporto di  lavoro da  tempo 
pieno a tempo parziale già adottati prima della data di entrata in vigore 

del citato decreto‐legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008. 

(5) La Corte costituzionale, con sentenza 16 ‐ 19 luglio 2013, n. 224 (Gazz. Uff. 24 luglio 2013, n. 30, 1ª Serie 
speciale), ha dichiarato non  fondata  la questione di  legittimità costituzionale dell’articolo 16, sollevata  in 
relazione agli articoli 10, 35, terzo comma, e 117, primo comma, della Costituzione. 

Art.  17 Applicazione  dei  contratti  collettivi  del  comparto  della  Presidenza  del  Consiglio  dei Ministri  al 

personale ad essa trasferito 

1.  Al personale dirigenziale e non dirigenziale, trasferito e inquadrato nei ruoli della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri in attuazione del decreto‐legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2006, n. 233, e del decreto‐legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286, si applicano, a decorrere dal 1° gennaio 2010, i contratti collettivi di lavoro del 
comparto della Presidenza del Consiglio dei Ministri.  

Part time – Concessione e 

revisione autorizzazione 
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2.  Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, pari a 3.020.000 euro a decorrere dall’anno 2010, si 
provvede mediante corrispondente  riduzione dell’autorizzazione di spesa  relativa al Fondo per  interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’ articolo 10, comma 5, del decreto‐legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

Art. 18 Aspettativa 

1.   I  dipendenti  pubblici  possono  essere  collocati  in  aspettativa,  senza  assegni  e  senza  decorrenza 
dell’anzianità di servizio, per un periodo massimo di dodici mesi, anche per avviare attività professionali e 
imprenditoriali.  L’aspettativa  è  concessa 
dall’amministrazione,  tenuto  conto  delle  esigenze 
organizzative,  previo  esame  della  documentazione 
prodotta dall’interessato.  

2.   Nel  periodo  di  cui  al  comma  1  del  presente  articolo  non  si  applicano  le  disposizioni  in  tema  di 
incompatibilità di cui all’ articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.  

3.  Resta fermo quanto previsto dall’ articolo 23‐bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni. 

Art. 19 Specificità delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 

1.  Ai fini della definizione degli ordinamenti, delle carriere e dei contenuti del rapporto di impiego e della 
tutela economica, pensionistica e previdenziale, è riconosciuta  la specificità del ruolo delle Forze armate, 

delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, nonché dello stato giuridico del personale ad essi 
appartenente,  in  dipendenza  della  peculiarità  dei 

compiti, degli obblighi e delle limitazioni personali, previsti da leggi e regolamenti, per le funzioni di tutela 
delle  istituzioni  democratiche  e  di  difesa  dell’ordine  e  della  sicurezza  interna  ed  esterna,  nonché  per  i 
peculiari requisiti di efficienza operativa richiesti e i correlati impieghi in attività usuranti.  

2.  La disciplina attuativa dei princìpi e degli indirizzi di cui al comma 1 è definita con successivi provvedimenti 
legislativi, con i quali si provvede altresì a stanziare le occorrenti risorse finanziarie.  

3.   Il  Consiglio  centrale  di  rappresentanza militare  (COCER)  partecipa,  in  rappresentanza  del  personale 
militare, alle attività negoziali svolte in attuazione delle finalità di cui al comma 1 e concernenti il trattamento 
economico del medesimo personale. 

Art. 21 Misure atte a garantire pari opportunità, benessere di chi  lavora e assenza di discriminazioni nelle 

amministrazioni pubbliche 

1.  Al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  all’ articolo 1, comma 1, la lettera c) è sostituita dalla seguente: 

«c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, assicurando 
la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a quelle del 
lavoro privato, garantendo pari opportunità alle  lavoratrici ed ai  lavoratori nonché  l’assenza di qualunque 
forma di discriminazione e di violenza morale o psichica»; 

b)  all’ articolo 7, il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne e l’assenza 
di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al genere, all’età, all’orientamento sessuale, alla 
razza, all’origine etnica, alla disabilità, alla religione o alla  lingua, nell’accesso al  lavoro, nel trattamento e 
nelle condizioni di  lavoro, nella formazione professionale, nelle promozioni e nella sicurezza sul  lavoro. Le 
pubbliche amministrazioni garantiscono altresì un ambiente di lavoro improntato al benessere organizzativo 
e  si  impegnano  a  rilevare,  contrastare  ed  eliminare ogni  forma di  violenza morale o psichica  al proprio 
interno»; 
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c)  all’ articolo 57, al comma 1 sono premessi i seguenti: 

«01. Le pubbliche amministrazioni costituiscono al proprio interno, entro centoventi giorni dalla data di 
entrata  in  vigore  della  presente  disposizione  e  senza  nuovi  o maggiori  oneri  per  la  finanza  pubblica,  il 

“Comitato unico di garanzia per  le pari opportunità,  la valorizzazione 
del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni“ che sostituisce, 
unificando le competenze in un solo organismo, i comitati per le pari 

opportunità e i comitati paritetici sul fenomeno del mobbing, costituiti in applicazione della contrattazione 
collettiva, dei quali assume tutte le funzioni previste dalla legge, dai contratti collettivi relativi al personale 
delle amministrazioni pubbliche o da altre disposizioni. 

02. Il Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e 
contro le discriminazioni ha composizione paritetica ed è formato da un componente designato da ciascuna 
delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello di amministrazione e da un pari numero 
di rappresentanti dell’amministrazione in modo da assicurare nel complesso la presenza paritaria di entrambi 
i generi. Il presidente del Comitato unico di garanzia è designato dall’amministrazione. 

03.  Il  Comitato  unico  di  garanzia,  all’interno  dell’amministrazione  pubblica,  ha  compiti  propositivi, 
consultivi  e  di  verifica  e  opera  in  collaborazione  con  la  consigliera  o  il  consigliere  nazionale  di  parità. 
Contribuisce  all’ottimizzazione  della  produttività  del  lavoro  pubblico,  migliorando  l’efficienza  delle 
prestazioni collegata alla garanzia di un ambiente di  lavoro caratterizzato dal  rispetto dei princìpi di pari 
opportunità, di benessere organizzativo e dal contrasto di qualsiasi forma di discriminazione e di violenza 
morale o psichica per i lavoratori. 

04.  Le  modalità  di  funzionamento  dei  Comitati  unici  di  garanzia  sono  disciplinate  da  linee  guida 
contenute in una direttiva emanata di concerto dal Dipartimento della funzione pubblica e dal Dipartimento 
per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione. 

05.  La  mancata  costituzione  del  Comitato  unico  di  garanzia  comporta  responsabilità  dei  dirigenti 
incaricati della gestione del personale, da valutare anche al fine del raggiungimento degli obiettivi» (6) ; 

d)  all’ articolo 57, comma 1, la lettera d) è sostituita dalla seguente: 

«d) possono finanziare programmi di azioni positive e l’attività dei Comitati unici di garanzia per le pari 
opportunità, per  la valorizzazione del benessere di chi  lavora e contro  le discriminazioni, nell’ambito delle 
proprie disponibilità di bilancio»; 

e)  all’ articolo 57, il comma 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Le pubbliche amministrazioni, secondo le modalità di cui all’articolo 9, adottano tutte le misure per 
attuare le direttive dell’Unione europea in materia di pari opportunità, contrasto alle discriminazioni ed alla 
violenza morale  o  psichica,  sulla  base  di  quanto  disposto  dalla  Presidenza  del  Consiglio  dei Ministri  – 
Dipartimento della funzione pubblica». 

(6) Vedi, anche, la Direttiva 4 marzo 2011. 

Art. 22 Età pensionabile dei dirigenti medici del Servizio sanitario nazionale 

1.  Al comma 1 dell’articolo 15‐nonies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, le parole: «dirigenti 
medici del Servizio sanitario nazionale» sono sostituite dalle seguenti: «dirigenti medici e del ruolo sanitario 

del Servizio sanitario nazionale» e le parole: «fatta salva 
l’applicazione dell’articolo 16 del decreto  legislativo 30 
dicembre 1992, n. 503»  sono  sostituite dalle  seguenti: 

«ovvero, su istanza dell’interessato, al maturare del quarantesimo anno di servizio effettivo. In ogni caso il 
limite massimo di permanenza non può superare il settantesimo anno di età e la permanenza in servizio non 
può dar luogo ad un aumento del numero dei dirigenti».  
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2.  Al comma 1 dell’articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e successive modificazioni, 
è aggiunto,  in  fine,  il seguente periodo: «I dipendenti  in aspettativa non  retribuita che  ricoprono cariche 
elettive  presentano  la  domanda  almeno  novanta  giorni  prima  del  compimento  del  limite  di  età  per  il 
collocamento a riposo».  

3.  Le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 15‐nonies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
come modificato dal comma 1 del presente articolo, si applicano anche ai dirigenti medici e del ruolo sanitario 
del Servizio sanitario nazionale in servizio alla data del 31 gennaio 2010. 

Art. 23 Delega al Governo per il riordino della normativa in materia di congedi, aspettative e permessi (7) 

(7) In attuazione della delega prevista dal presente articolo vedi il D.Lgs. 18 luglio 2011, n. 119. 

(Vedi indice per Dlgs 119/2011) 

Art. 24 Modifiche alla disciplina in materia di permessi per l’assistenza a portatori di handicap in situazione 

di gravità 

1.  All’ articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

a)  il comma 3 è sostituito dal seguente: 

«3. A condizione che la persona handicappata non sia ricoverata a tempo pieno, il lavoratore dipendente, 
pubblico o privato, che assiste persona con handicap in situazione di gravità, coniuge, parente o affine entro 
il secondo grado, ovvero entro  il terzo grado qualora  i genitori o  il coniuge della persona con handicap  in 

situazione di gravità abbiano compiuto i sessantacinque anni di età 
oppure  siano  anche  essi  affetti  da  patologie  invalidanti  o  siano 
deceduti o mancanti, ha diritto a  fruire di  tre giorni di permesso 

mensile retribuito coperto da contribuzione figurativa, anche in maniera continuativa. Il predetto diritto non 
può essere riconosciuto a più di un lavoratore dipendente per l’assistenza alla stessa persona con handicap 
in situazione di gravità. Per  l’assistenza allo stesso  figlio con handicap  in situazione di gravità,  il diritto è 
riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternativamente»; 

b)  al comma 5,  le parole da: «Il genitore»  fino a: «handicappato»  sono  sostituite dalle  seguenti: «Il 
lavoratore di cui al comma 3» e le parole: «al proprio domicilio» sono sostituite dalle seguenti: «al domicilio 
della persona da assistere»; 

c)  è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«7‐bis. Ferma restando la verifica dei presupposti per l’accertamento della responsabilità disciplinare, il 
lavoratore di cui al comma 3 decade dai diritti di cui al presente articolo, qualora il datore di lavoro o l’INPS 
accerti l’insussistenza o il venir meno delle condizioni richieste per la legittima fruizione dei medesimi diritti. 
Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica». 

2.  All’ articolo 42 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità 
e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a)  il comma 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Successivamente al compimento del terzo anno di età del bambino con handicap  in situazione di 
gravità, il diritto a fruire dei permessi di cui all’ articolo 33, comma 
3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, è 
riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternativamente, anche in maniera 
continuativa nell’ambito del mese»; 

b)  il comma 3 è abrogato. 

3.  All’ articolo 20, comma 1, della legge 8 marzo 2000, n. 53, le parole da: «nonché» fino a: «non convivente» 
sono soppresse. 

Permessi per assistenza persona 

con handicap – 3 giorni mensili 

Permessi legge 104/1992 
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4.  Le amministrazioni pubbliche di cui all’ articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e  successive modificazioni,  comunicano  alla  Presidenza  del  Consiglio  dei Ministri  –  Dipartimento  della 
funzione pubblica: 

a)  i nominativi dei propri dipendenti cui sono accordati i permessi di cui all’ articolo 33, commi 2 e 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, ivi compresi i nominativi dei lavoratori padri 
e delle lavoratrici madri, specificando se i permessi sono fruiti dal lavoratore con handicap in situazione di 
gravità, dal  lavoratore o dalla  lavoratrice per assistenza al proprio  figlio, per assistenza al  coniuge o per 
assistenza a parenti o affini; 

b)  in relazione ai permessi fruiti dai dipendenti per assistenza a persona con handicap in situazione di 
gravità, il nominativo di quest’ultima, l’eventuale rapporto di dipendenza da un’amministrazione pubblica e 
la denominazione della stessa, il comune di residenza dell’assistito; 

c)   il  rapporto  di  coniugio,  il  rapporto  di  maternità  o  paternità  o  il  grado  di  parentela  o  affinità 
intercorrente tra ciascun dipendente che ha fruito dei permessi e la persona assistita; 

d)  per i permessi fruiti dal lavoratore padre o dalla lavoratrice madre, la specificazione dell’età maggiore 
o minore di tre anni del figlio; 

e)  il contingente complessivo di giorni e ore di permesso fruiti da ciascun lavoratore nel corso dell’anno 
precedente e per ciascun mese. 

5.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della funzione pubblica  istituisce e cura, con gli 
ordinari  stanziamenti  di  bilancio,  una  banca  di  dati  informatica  costituita  secondo  quanto  previsto 
dall’ articolo 22, commi 6 e 7, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, in cui confluiscono le comunicazioni di cui al comma 4 del presente articolo, che sono 
fornite da ciascuna amministrazione per via telematica entro il 31 marzo di ciascun anno, nel rispetto delle 
misure di sicurezza previste dal predetto codice di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003. 

6.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della funzione pubblica è autorizzata al trattamento 
dei  dati  personali  e  sensibili  di  cui  al  comma  4,  la  cui  conservazione  non  può  comunque  avere  durata 
superiore a ventiquattro mesi. Ai  fini della comunicazione dei dati di cui al comma 4,  le amministrazioni 
pubbliche  sono  autorizzate  al  trattamento  dei  relativi  dati  personali  e  sensibili  e  provvedono  alla 
conservazione dei dati per un periodo non superiore a trenta giorni dalla loro comunicazione, decorsi i quali, 
salve  specifiche  esigenze  amministrativo‐contabili,  ne  curano  la  cancellazione.  Le  operazioni  rilevanti 
consistono  nella  raccolta,  conservazione,  elaborazione  dei  dati  in  forma  elettronica  e  no,  nonché  nella 
comunicazione alle amministrazioni  interessate. Sono  inoltre consentite  la pubblicazione e  la divulgazione 
dei dati e delle elaborazioni esclusivamente in forma anonima. Le attività di cui ai commi 4 e 5, finalizzate al 
monitoraggio  e  alla  verifica  sulla  legittima  fruizione  dei  permessi,  sono  di  rilevante  interesse  pubblico. 
Rimangono fermi gli obblighi previsti dal secondo comma dell’ articolo 6 della legge 26 maggio 1970, n. 381, 
dall’ottavo comma dell’articolo 11 della legge 27 maggio 1970, n. 382, e dal quarto comma dell’ articolo 8 
della legge 30 marzo 1971, n. 118, concernenti l’invio degli elenchi delle persone sottoposte ad accertamenti 
sanitari,  contenenti  soltanto  il  nome,  il  cognome  e  l’indirizzo,  rispettivamente  all’Ente  nazionale  per  la 
protezione e l’assistenza dei sordi, all’Unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti e all’Associazione nazionale 
dei mutilati e invalidi civili. 

Art. 25 Certificati di malattia 

1.  Al fine di assicurare un quadro completo delle assenze per malattia nei settori pubblico e privato, nonché 
un efficace sistema di controllo delle stesse, a decorrere dal 1° gennaio 2010,  in tutti  i casi di assenza per 
malattia dei dipendenti di datori di lavoro privati, per il rilascio e la trasmissione della attestazione di malattia 
si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 55‐septies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
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Art. 26 Aspettativa per conferimento di incarichi, ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165 

1.  Al personale del comparto sicurezza e difesa possono essere conferiti, ai sensi dell’articolo 19, comma 6, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nel rispetto dei requisiti e dei limiti 
ivi previsti, incarichi dirigenziali da parte di amministrazioni pubbliche diverse da quella di appartenenza, che 
siano  strettamente  collegati  alla  professionalità  da  loro  rivestita  e  motivati  da  esigenze  di  carattere 
eccezionale. Il personale è collocato in aspettativa senza assegni e continua ad occupare il relativo posto nella 
dotazione organica dell’amministrazione di appartenenza.  

2.  Gli incarichi dirigenziali di cui al comma 1 sono conferiti previa autorizzazione del Ministro competente, 
d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

Art. 27 Disposizioni in materia di personale dell’Amministrazione della difesa 

[1. . (8) ] ‐ [2.  (8)] ‐ [3. (8) ] 

4.  L’ articolo 43, comma 2, della legge 19 maggio 1986, n. 224, si interpreta nel senso che gli assegni previsti 
nel tempo, ivi menzionati, sono comprensivi delle sole indennità fisse e continuative in godimento il giorno 
antecedente  il  collocamento  in  aspettativa  per  riduzione  di  quadri,  in  relazione  al  grado  e  alle  funzioni 
dirigenziali espletate. 

[5.  (8)] 

6.  Dalle disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato. 

7.  Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
uno o più decreti legislativi allo scopo di armonizzare, con effetto a decorrere dal 1° gennaio 2012, il sistema 
di tutela previdenziale e assistenziale applicato al personale permanente in servizio nel Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco e al personale volontario presso il medesimo Corpo nazionale, sulla base dei seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

a)  equiparare la pensione ai superstiti riconosciuta ai familiari dei vigili del fuoco volontari deceduti per 
causa di  servizio al  trattamento economico  spettante ai  familiari  superstiti dei vigili del  fuoco  in  servizio 
permanente  anche  nelle  ipotesi  in  cui  i  vigili  del  fuoco  volontari  siano  deceduti  espletando  attività 
addestrative od operative diverse da quelle connesse al soccorso; 

b)  equiparare  il trattamento economico concesso ai vigili del fuoco volontari a quello riconosciuto ai 
vigili del fuoco in servizio permanente in caso di infortunio gravemente invalidante o di malattia contratta 
per causa di servizio, includendo anche il periodo di addestramento iniziale reso dagli aspiranti vigili del fuoco 
a titolo gratuito. 

8.  Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 7 sono trasmessi alle Camere per l’acquisizione del parere 
delle  Commissioni  parlamentari  competenti  per  materia  e  per  i  profili  di  carattere  finanziario,  che  si 
esprimono entro trenta giorni dalla data di assegnazione; decorso tale termine, i decreti legislativi possono 
essere comunque emanati. Qualora il termine per l’espressione del parere parlamentare di cui al presente 
comma scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine per l’adozione dei decreti legislativi di 
cui al comma 7, o successivamente, quest’ultimo è prorogato di ulteriori due mesi.  

9.  All’onere derivante dall’attuazione del comma 7, pari a 20 milioni di euro per l’anno 2012 e a 1 milione di 
euro a decorrere dall’anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per l’anno 
2012, dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2010‐2012, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
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previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2010, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

(8) Comma abrogato dall'art. 2268, comma 1, n. 1085‐ter), DLgs. 15 marzo 2010, n. 66, come modificato dall'art. 9, comma 1, lett. p), n. 13), D.Lgs. 24 febbraio 2012, n. 20. 

 

Art. 30 Clausole generali e certificazione del contratto di lavoro 

1.  In tutti i casi nei quali le disposizioni di legge nelle materie di cui all’articolo 409 del codice di procedura 
civile e all’ articolo 63, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, contengano clausole generali, 
ivi  comprese  le  norme  in  tema  di  instaurazione  di  un  rapporto  di  lavoro,  esercizio  dei  poteri  datoriali, 
trasferimento di azienda e recesso, il controllo giudiziale è limitato esclusivamente, in conformità ai princìpi 
generali  dell’ordinamento,  all’accertamento  del  presupposto  di  legittimità  e  non  può  essere  esteso  al 
sindacato di merito sulle valutazioni tecniche, organizzative e produttive che competono al datore di lavoro 
o  al  committente.  L'inosservanza  delle  disposizioni  di  cui  al  precedente  periodo,  in materia  di  limiti  al 
sindacato di merito sulle valutazioni tecniche, organizzative e produttive che competono al datore di lavoro, 
costituisce motivo di impugnazione per violazione di norme di diritto. (10)  

2.  Nella qualificazione del contratto di lavoro e nell’interpretazione delle relative clausole il giudice non può 
discostarsi dalle valutazioni delle parti, espresse in sede di certificazione dei contratti di lavoro di cui al titolo 
VIII del decreto  legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, salvo  il caso di erronea 
qualificazione del contratto, di vizi del consenso o di difformità tra il programma negoziale certificato e la sua 
successiva attuazione.  

3.  Nel valutare le motivazioni poste a base del licenziamento, il giudice tiene conto delle tipizzazioni di giusta 
causa  e  di  giustificato  motivo  presenti  nei  contratti  collettivi  di  lavoro  stipulati  dai  sindacati 
comparativamente più rappresentativi ovvero nei contratti individuali di lavoro ove stipulati con l’assistenza 
e  la consulenza delle commissioni di certificazione di cui al titolo VIII del decreto  legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modificazioni. Nel definire le conseguenze da riconnettere al licenziamento ai sensi 
dell’articolo 8 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni, il giudice tiene egualmente conto 
di elementi e di parametri fissati dai predetti contratti e comunque considera le dimensioni e le condizioni 
dell’attività  esercitata  dal  datore  di  lavoro,  la  situazione  del mercato  del  lavoro  locale,  l’anzianità  e  le 
condizioni del lavoratore, nonché il comportamento delle parti anche prima del licenziamento.  

4.  L’ articolo 75 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, è sostituito dal 
seguente:  

«Art. 75. – (Finalità). – 1. Al fine di ridurre il contenzioso in materia di lavoro, le parti possono ottenere la 
certificazione  dei  contratti  in  cui  sia  dedotta,  direttamente  o  indirettamente,  una  prestazione  di  lavoro 
secondo la procedura volontaria stabilita nel presente titolo».  

5.  All’ articolo 76, comma 1, lettera c‐ter), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: «e comunque unicamente nell’ambito di intese definite tra il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e  il Consiglio nazionale dei consulenti del  lavoro, con  l’attribuzione a quest’ultimo 
delle funzioni di coordinamento e vigilanza per gli aspetti organizzativi».  

6.  Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.  Gli  adempimenti  previsti  dal  presente  articolo  sono  svolti  nell’ambito  delle  risorse  umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 (10) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 43, L. 28 giugno 2012, n. 92. 

 

Art. 32 Decadenze e disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo determinato 

1.  Il primo e il secondo comma dell’articolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, sono sostituiti dai seguenti:  

«Il licenziamento deve essere impugnato a pena di decadenza entro sessanta giorni dalla ricezione della sua 
comunicazione in forma scritta, ovvero dalla comunicazione, anch’essa in forma scritta, dei motivi, ove non 
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contestuale, con qualsiasi atto scritto, anche extragiudiziale, idoneo a rendere nota la volontà del lavoratore 
anche attraverso l’intervento dell’organizzazione sindacale diretto ad impugnare il licenziamento stesso.  

L’impugnazione è  inefficace  se non è  seguita, entro  il  successivo  termine di duecentosettanta giorni, dal 
deposito del ricorso nella cancelleria del tribunale in funzione di giudice del lavoro o dalla comunicazione alla 
controparte della richiesta di tentativo di conciliazione o arbitrato, ferma restando la possibilità di produrre 
nuovi documenti formatisi dopo il deposito del ricorso. Qualora la conciliazione o l’arbitrato richiesti siano 
rifiutati o non sia raggiunto  l’accordo necessario al relativo espletamento,  il ricorso al giudice deve essere 
depositato a pena di decadenza entro sessanta giorni dal rifiuto o dal mancato accordo». 

1‐bis.  In sede di prima applicazione, le disposizioni di cui all’ articolo 6, primo comma, della legge 15 luglio 
1966, n. 604, come modificato dal comma 1 del presente articolo, relative al termine di sessanta giorni per 
l’impugnazione del licenziamento, acquistano efficacia a decorrere dal 31 dicembre 2011. (11) 

2.  Le disposizioni di cui all’ articolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, come modificato dal comma 1 del 
presente articolo, si applicano anche a tutti i casi di invalidità del licenziamento. 

3.  Le disposizioni di cui all’ articolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, come modificato dal comma 1 del 
presente articolo, si applicano inoltre:  

a)  ai licenziamenti che presuppongono la risoluzione di questioni relative alla qualificazione del rapporto 
di  lavoro  ovvero  alla  nullità  del  termine  apposto  al  contratto  di  lavoro,  ai  sensi  degli 
articoli 1, 2 e 4 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modificazioni. Laddove si faccia 
questione della nullità del termine apposto al contratto, il termine di cui al primo comma del predetto articolo 
6, che decorre dalla cessazione del medesimo contratto, è fissato in centoventi giorni, mentre il termine di 
cui al primo periodo del secondo comma del medesimo articolo 6 è fissato in centottanta giorni; (12) 

b)  al  recesso del  committente nei  rapporti di  collaborazione  coordinata e  continuativa, anche nella 
modalità a progetto, di cui all’articolo 409, numero 3), del codice di procedura civile; 

c)  al  trasferimento ai  sensi dell’articolo 2103 del codice civile, con  termine decorrente dalla data di 
ricezione della comunicazione di trasferimento; 

[d)   all’azione di nullità del  termine  apposto  al  contratto di  lavoro,  ai  sensi degli articoli 1, 2 e 4 del 
decreto  legislativo  6  settembre  2001,  n.  368,  e  successive modificazioni,  con  termine  decorrente  dalla 
scadenza del medesimo. (13)] 

4.  Le disposizioni di cui all’ articolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, come modificato dal comma 1 del 
presente articolo, si applicano anche:  

a)   ai  contratti  di  lavoro  a  termine  stipulati  ai  sensi  degli articoli  1, 2 e 4  del  decreto  legislativo  6 
settembre  2001,  n.  368,  in  corso  di  esecuzione  alla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge,  con 
decorrenza dalla scadenza del termine; 

b)  ai contratti di lavoro a termine, stipulati anche in applicazione di disposizioni di legge previgenti al 
decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e già conclusi alla data di entrata in vigore della presente legge, 
con decorrenza dalla medesima data di entrata in vigore della presente legge; 

c)  alla cessione di contratto di lavoro avvenuta ai sensi dell’articolo 2112 del codice civile con termine 
decorrente dalla data del trasferimento; 

d)   in  ogni  altro  caso  in  cui,  compresa  l’ipotesi  prevista  dall’ articolo  27  del  decreto  legislativo  10 
settembre 2003, n. 276, si chieda  la costituzione o  l’accertamento di un  rapporto di  lavoro  in capo a un 
soggetto diverso dal titolare del contratto. 

5.  Nei  casi di  conversione del  contratto a  tempo determinato,  il giudice  condanna  il datore di  lavoro al 
risarcimento del lavoratore stabilendo un’indennità onnicomprensiva nella misura compresa tra un minimo 
di 2,5 ed un massimo di 12 mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, avuto riguardo ai criteri indicati 
nell’articolo 8 della legge 15 luglio 1966, n. 604. (14) (15) 
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6.   In  presenza  di  contratti  ovvero  accordi  collettivi  nazionali,  territoriali  o  aziendali,  stipulati  con  le 
organizzazioni  sindacali  comparativamente  più  rappresentative  sul  piano  nazionale,  che  prevedano 
l’assunzione, anche a tempo indeterminato, di lavoratori già occupati con contratto a termine nell’ambito di 
specifiche graduatorie, il limite massimo dell’indennità fissata dal comma 5 è ridotto alla metà. (15) 

7.  Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 trovano applicazione per tutti i giudizi, ivi compresi quelli pendenti 
alla data di entrata in vigore della presente legge. Con riferimento a tali ultimi giudizi, ove necessario, ai soli 
fini della determinazione della  indennità di  cui ai  commi 5 e 6,  il giudice  fissa alle parti un  termine per 
l’eventuale  integrazione  della  domanda  e  delle  relative  eccezioni  ed  esercita  i  poteri  istruttori  ai  sensi 
dell’articolo 421 del codice di procedura civile. (15) 

 (11) Comma inserito dall'art. 2, comma 54, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(12) Lettera così sostituita dall’ art. 1, comma 11, lett. a), L. 28 giugno 2012, n. 92, con i limiti di applicabilità previsti dall’ art. 1, comma 12 della citata L. n. 92/2012. 

(13)  Lettera abrogata dall’ art. 1, comma 11, lett. b), L. 28 giugno 2012, n. 92. 

(14) Il presente comma si  interpreta nel senso che  l’indennità  ivi prevista ristora per  intero  il pregiudizio subìto dal  lavoratore, comprese  le conseguenze retributive e 

contributive relative al periodo compreso fra la scadenza del termine e la pronuncia del provvedimento con il quale il giudice abbia ordinato la ricostituzione del rapporto 

di lavoro, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 1, comma 13, L. 28 giugno 2012, n. 92. 

(15) La Corte costituzionale, con sentenza 9 ‐ 11 novembre 2011, n. 303 (Gazz. Uff. 16 novembre 2011, n. 48, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di 

legittimità costituzionale dell'art. 32, commi 5, 6 e 7, sollevate con riferimento agli artt. 3, 4, 11, 24, 101, 102, 111 e 117, primo comma, della Costituzione. La stessa Corte 

con ordinanza 18 aprile 2012  ‐ 03 maggio 2012, n. 112 (Gazz. Uff. 9 maggio 2012, n. 19, 1ª Serie speciale), ha dichiarato  la manifesta  infondatezza delle questioni di 

legittimità costituzionale dell'articolo 32, commi 5, 6 e 7, sollevate in riferimento agli articoli 3, 4, 24, 111 e 117 della Costituzione. 

 

Art. 39 Obbligo di versamento delle ritenute previdenziali 

1.  L’omesso versamento, nelle forme e nei termini di legge, delle ritenute previdenziali e assistenziali operate 
dal  committente  sui  compensi  dei  lavoratori  a  progetto  e  dei  titolari  di  collaborazioni  coordinate  e 
continuative iscritti alla gestione separata di cui all’ articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, 
configura le ipotesi di cui ai commi 1‐bis, 1‐ter e 1‐quater dell’ articolo 2 del decreto‐legge 12 settembre 1983, 
n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638. 

Art. 40 Contribuzione figurativa 

1.  Ai fini del calcolo della retribuzione annua pensionabile, e per la liquidazione delle prestazioni a sostegno 
o integrazione del reddito, per i periodi successivi al 31 dicembre 2004, il valore retributivo da attribuire per 
ciascuna settimana ai periodi riconosciuti figurativamente per gli eventi previsti dalle disposizioni in vigore e 
verificatisi nel corso del rapporto di lavoro, è pari all’importo della normale retribuzione che sarebbe spettata 
al lavoratore, in caso di prestazione lavorativa, nel mese in cui si colloca l’evento. Il predetto importo deve 
essere determinato dal datore di lavoro sulla base degli elementi retributivi ricorrenti e continuativi. 

Art. 42 Comunicazioni delle imprese di assicurazione all’INPS 

1.  A decorrere dal 1° giugno 2010, nei casi di  infermità comportante  incapacità  lavorativa, derivante da 
responsabilità di terzi, il medico è tenuto a darne segnalazione nei certificati di malattia di cui all’ articolo 2 
del decreto‐legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 
33, al fine di consentire all’ente assicuratore l’esperibilità delle azioni surrogatorie e di rivalsa.  

2.  In caso di eventi occorsi in danno di soggetti aventi diritto all’indennità di malattia erogata dall’INPS ed 
imputabili a responsabilità di terzi, l’impresa di assicurazione, prima di procedere all’eventuale risarcimento 
del danno, è tenuta a darne immediata comunicazione all’INPS.  

3.  Entro quindici giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 2, l’INPS trasmette all’impresa 
di  assicurazione  un  «certificato  di  indennità  corrisposte»  (CIR)  attestante  l’avvenuta  liquidazione 
dell’indennità di malattia ed il relativo importo.  

4.   L’impresa  assicuratrice  procede,  conseguentemente,  ad  accantonare  e  rimborsare  preventivamente 
all’INPS l’importo certificato ai sensi del comma 3.  

5.  Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
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Art. 45 Disposizioni in materia di contribuzione figurativa per periodi di malattia 

1.  All’ articolo 1 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

«1‐bis.  Il  limite dei ventidue mesi di cui al comma 1 non si applica, a partire dall’insorgenza dello stato di 
inabilità ai sensi dell’articolo 8 della  legge 12 giugno 1984, n. 222, ai soggetti che abbiano conseguito tale 
inabilità a seguito di infortunio sul lavoro, in sostituzione della pensione di inabilità, fermo restando che, in 
tal caso, non è dovuta la prestazione economica di malattia a carico dell’ente previdenziale». 

 

DECRETO LEGGE 29 dicembre 2010, n. 225   (1) (2). (L. 10/2011) 

Proroga  di  termini  previsti  da  disposizioni  legislative  e  di  interventi  urgenti  in materia  tributaria  e  di 
sostegno alle imprese e alle famiglie. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 29 dicembre 2010, n. 303. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

Art. 2 Proroghe onerose di termini 

Comma 49 

49.  All’ articolo 1, primo comma, del testo unico delle  leggi concernenti  il sequestro,  il pignoramento e  la 

cessione degli stipendi, salari e pensioni dei dipendenti dalle pubbliche Amministrazioni, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180, è aggiunto, in 

fine, il seguente periodo: «Fino alla data di cessazione del rapporto 

di lavoro e del relativo rapporto previdenziale, i trattamenti di fine 

servizio (indennità di buona uscita, indennità di anzianità, indennità premio di servizio) non possono essere 

ceduti». (11) 

Comma 53 

53.  All’ articolo 72 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, dopo le parole: «2009, 2010 e 2011» sono inserite le seguenti: «, 2012, 2013 e 2014»; 

b)  dopo il comma 1, è inserito il seguente: 

«1‐bis. I posti resisi vacanti ai sensi del comma 1 non sono reintegrabili negli anni nei quali può essere 
presentata la richiesta di esonero ai sensi del primo periodo del medesimo comma 1». (11) 

 (11) Comma aggiunto dalla legge di conversione 26 febbraio 2011, n. 10. 

 

DECRETO LEGGE 6 luglio 2011, n. 98   (1) (2). (L. 111/2011) 

Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 luglio 2011, n. 155. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 15 luglio 2011, n. 111. 

Art. 10 Riduzione delle spese dei Ministeri e monitoraggio della spesa pubblica 

12.  In presenza di uno scostamento rilevante dagli obiettivi indicati per l'anno considerato dal Documento 
di economia e finanza e da eventuali aggiornamenti, come approvati dalle relative risoluzioni parlamentari, 
il Ministro dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, può disporre con 
proprio decreto, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale,  la  limitazione all'assunzione di  impegni di spesa o 
all'emissione di titoli di pagamento a carico del bilancio dello Stato, entro limiti percentuali determinati  in 
misura uniforme rispetto a tutte le dotazioni di bilancio, con esclusione delle cosiddette spese obbligatorie 
ai sensi dell'articolo 21, comma 6, della  legge 31 dicembre 2009, n. 196. Nella  ipotesi prevista dal primo 
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periodo del presente comma ovvero nel caso in cui non siano assicurati gli obiettivi di risparmio stabiliti ai 
sensi del comma 2, con le modalità previste dal citato primo periodo l'amministrazione competente dispone, 
nel  rispetto degli equilibri di bilancio pluriennale,  su  comunicazione del Ministero dell'economia  e delle 
finanze,  la riduzione della retribuzione di risultato dei dirigenti responsabili nella misura del 30 per cento. 
Contestualmente alla loro adozione, i decreti di cui al comma 39 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, corredati da apposite relazioni, sono trasmessi alle Camere. (21) 

13.  Per le medesime finalità di cui al comma 12, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro 
vigilante, può disporre, con uno o più decreti, la riduzione delle spese di funzionamento degli enti e organismi 
pubblici,  anche  con personalità  giuridica di diritto privato,  inclusi nell'elenco  Istat  ai  sensi del  comma 3 
dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Sono esclusi gli enti territoriali, gli enti da questi vigilati 
e gli organi costituzionali. Gli organi interni di revisione e di controllo vigilano sull'applicazione di tale decreto, 
assicurando la congruità delle conseguenti variazioni di bilancio. Il maggiore avanzo derivante da tali riduzioni 
è indisponibile; con successivo decreto può essere reso disponibile. 

15.  Il secondo e terzo periodo dell'articolo 21, comma 6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, si interpretano 

nel senso che nell'ambito degli oneri inderogabili rientrano esclusivamente le spese cosiddette obbligatorie, 

ossia  le spese relative al pagamento di stipendi, assegni, pensioni e 

altre spese fisse,  le spese per  interessi passivi,  le spese derivanti da 

obblighi comunitari e  internazionali,  le spese per ammortamento di 

mutui, nonché quelle vincolate a particolari meccanismi o parametri, determinati da  leggi che regolano  la 

loro evoluzione. (27) 

19.   Al  fine  di  potenziare  l'attività  di  controllo  e  monitoraggio  degli  andamenti  di  finanza  pubblica,  i 

rappresentanti del Ministero dell'economia e delle finanze nei collegi di revisione o sindacali delle pubbliche 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e delle autorità 

indipendenti, sono scelti tra gli  iscritti  in un elenco, tenuto dal predetto Ministero,  in possesso di requisiti 

professionali stabiliti con decreto di natura non regolamentare adeguati per l'espletamento dell'incarico. In 

sede di prima applicazione, sono iscritti nell'elenco i soggetti che svolgono funzioni dirigenziali, o di pari livello, 

presso  il predetto Ministero, ed  i soggetti equiparati, nonché  i dipendenti del Ministero che, alla data di 

entrata in vigore del presente decreto, ricoprono incarichi di componente presso collegi di cui al presente 

comma; i soggetti anzidetti ed i magistrati della Corte dei conti possono, comunque, far parte dei collegi di 

revisione o sindacali delle pubbliche amministrazioni, anche se non iscritti nel registro di cui all'articolo 6 del 

decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. 

(21) Comma così modificato dall'art. 1, comma 7, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(27) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 14 marzo 2012. 

 

Art. 11 Interventi per la razionalizzazione dei processi di approvvigionamento di beni e servizi della Pubblica 

Amministrazione 

9.  Al fine di razionalizzare i servizi di pagamento delle retribuzioni di cui all'articolo 1, comma 447, della legge 
27  dicembre  2006,  n.  296,  e  all'articolo  2,  comma  197,  della  legge  23  dicembre  2009,  n.  191,  nonché 
determinare  conseguenti  risparmi di  spesa,  le amministrazioni pubbliche di  cui all'articolo 1 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dal 1° ottobre 2012, stipulano convenzioni con il Ministero dell'economia 
e delle finanze ‐ Dipartimento dell'amministrazione generale, del personale e dei servizi per la fruizione dei 
servizi di cui al presente comma, ovvero utilizzano i parametri di qualità e di prezzo previsti nel decreto di cui 

al quinto periodo del presente comma per l'acquisizione 
dei  medesimi  servizi  sul  mercato  di  riferimento.  La 
comparazione  avviene  con  riferimento  ai  costi  di 

produzione dei  servizi, diretti e  indiretti,  interni ed esterni  sostenuti dalle pubbliche amministrazioni.  Le 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 446, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 sono tenute 
all'utilizzo dei servizi previsti nel decreto di cui al quinto periodo del presente comma, senza il pagamento 

Oneri inderogabili = Stipendi, 

assegni, pensioni, ecc.. 

Pagamento retribuzioni – Convenzioni con il 

MEF – Parametri di qualità e prezzo 
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del  contributo  ivi  previsto.  Si  applicano  le  disposizioni  di  cui  al  comma  6.  Con  decreto  del  Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze  di  natura  non  regolamentare  viene  fissato  l'elenco  dei  servizi  connessi  ai 
pagamenti di cui al periodo precedente ed il relativo contributo da versare su apposito capitolo di entrata del 
bilancio  dello  Stato,  per  essere  riassegnato  ai  pertinenti  capitoli  dello  stato  di  previsione  del Ministero 
dell'economia e delle finanze. Restano escluse dal contributo le Amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 
446, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. (30) 

9‐bis.  I contratti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 9, aventi a oggetto i servizi di 
pagamento degli stipendi di cui al decreto previsto al comma 9, in essere alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sono rinegoziati, con un abbattimento del costo del servizio non inferiore del 15 per 
cento. (31) 

9‐ter.   Il commissario straordinario per  la razionalizzazione della spesa per acquisti di beni e servizi, di cui 
all'articolo 2 del decreto‐legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, 
n.  94,  recante  disposizioni  urgenti  per  la  razionalizzazione  della  spesa  pubblica,  individua  le  regioni 
assoggettate al piano di rientro previsto all'articolo 2, commi 77 e 78 della legge 23 dicembre 2009, n. 191 che, 
unitamente alle strutture sanitarie regionali, sono tenute a utilizzare i servizi pagamento degli stipendi di cui 
al decreto previsto al comma 9. Il commissario definisce i tempi e le modalità di migrazione dei servizi. (31) 

9‐quater.  Ove non si ricorra alle convenzioni di cui all'articolo 1, comma 449, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, ovvero a quelle previste al  comma 9 del presente articolo, gli atti e  i  contratti posti  in essere  in 
violazione delle disposizioni sui parametri di prezzo e qualità sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e 
determinano responsabilità erariale. (32) 

(30) Comma così modificato dall'art. 5, comma 10, lett. a), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(31) Comma inserito dall'art. 5, comma 10, lett. b), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(32) Comma inserito dall'art. 5, comma 10, lett. b), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135; per i limiti di applicabilità, vedi 

l'art. 5, comma 10‐bis del medesimo D.L. 95/2012. 

 

Art. 14 Soppressione, incorporazione e riordino di enti ed organismi pubblici 

17.  L'Istituto nazionale per il commercio estero (ICE) è soppresso a decorrere dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

18.   È  istituita  l’Agenzia  per  la  promozione  all’estero  e  l’internazionalizzazione  delle  imprese  italiane, 
denominata «ICE  ‐ Agenzia per  la promozione all’estero e  l’internazionalizzazione delle  imprese  italiane», 
ente  dotato  di  personalità  giuridica  di  diritto  pubblico,  sottoposta  ai  poteri  di  indirizzo  e  vigilanza  del 
Ministero dello sviluppo economico, che li esercita, per le materie di rispettiva competenza, d’intesa con il 
Ministero degli affari esteri e sentito il Ministero dell’economia e delle finanze. (48) 

18‐bis.   I poteri di  indirizzo  in materia di promozione e  internazionalizzazione delle  imprese  italiane sono 
esercitati dal Ministro dello sviluppo economico e dal Ministro degli affari esteri. Le linee guida e di indirizzo 
strategico  in materia di promozione e  internazionalizzazione delle  imprese, anche per quanto  riguarda  la 
programmazione delle risorse, comprese quelle di cui al comma 19, sono assunte da una cabina di regia, 
costituita senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, copresieduta dal Ministro degli affari 
esteri, dal Ministro dello sviluppo economico e, per le materie di propria competenza, dal Ministro con delega 
al turismo e composta dal Ministro dell’economia e delle finanze, o da persona dallo stesso designata, dal 
Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, o da persona dallo stesso designata, dal presidente 
della Conferenza delle Regioni  e delle Province  autonome e dai presidenti,  rispettivamente, dell’Unione 
italiana  delle  camere  di  commercio,  industria,  artigianato  e  agricoltura,  della  Confederazione  generale 
dell’industria  italiana, di R.E.TE.  Imprese  Italia, di Alleanza delle Cooperative  italiane  e  dell’Associazione 
bancaria italiana.(52) 

19.   Le  funzioni  attribuite  all'ICE  dalla  normativa  vigente  e  le  inerenti  risorse  di  personale,  finanziarie  e 
strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, sono trasferiti, senza che sia esperita alcuna 
procedura di  liquidazione, anche giudiziale, al Ministero dello sviluppo economico,  il quale entro sei mesi 
dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  disposizione  è  conseguentemente  riorganizzato  ai  sensi 
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dell'articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, e all'Agenzia di cui al 
comma  precedente.  Le  risorse  già  destinate  all'ICE  per  il  finanziamento  dell'attività  di  promozione  e  di 
sviluppo degli scambi commerciali con  l'estero, come determinate nella Tabella C della  legge 13 dicembre 
2010, n. 220, sono trasferite in un apposito Fondo per la promozione degli scambi e l'internazionalizzazione 
delle imprese, da istituire nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico. (47) (60) 

20.   L'Agenzia  opera  al  fine  di  sviluppare  l'internazionalizzazione  delle  imprese  italiane,  nonché  la 
commercializzazione dei beni e dei servizi italiani nei mercati internazionali, e di promuovere l'immagine del 
prodotto italiano nel mondo. L'Agenzia svolge le attività utili al perseguimento dei compiti ad essa affidati e, 
in particolare, offre servizi di  informazione, assistenza e consulenza alle  imprese  italiane che operano nel 
commercio  internazionale e promuove  la cooperazione nei settori  industriale, agricolo e agro‐alimentare, 
della distribuzione  e  del  terziario,  al  fine di  incrementare  la  presenza delle  imprese  italiane  sui mercati 
internazionali. Nello svolgimento delle proprie attività, l'Agenzia opera in stretto raccordo con le regioni, le 
camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, le organizzazioni imprenditoriali e gli altri soggetti 
pubblici e privati interessati. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico sono indicate le modalità 
applicative e la struttura amministrativa responsabile per assicurare alle singole imprese italiane ed estere 
l'assistenza e  il raccordo con  i soggetti pubblici e  le possibilità di accesso alle agevolazioni disponibili per 
favorire l'operatività delle stesse imprese nei settori e nelle aree di interesse all'estero. (56) 

21.  Sono organi dell'Agenzia il presidente, nominato, al proprio interno, dal consiglio di amministrazione, il 
consiglio di amministrazione, costituito da cinque membri, di cui uno con funzioni di presidente, e il collegio 
dei revisori dei conti. I membri del consiglio di amministrazione sono nominati con decreto del Presidente 
della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri,  su proposta del Ministro dello  sviluppo 
economico. Uno dei cinque membri è designato dal Ministro degli affari esteri.  I membri del consiglio di 
amministrazione sono scelti  tra persone dotate di  indiscusse moralità e  indipendenza, alta e riconosciuta 
professionalità  e  competenza  nel  settore.  La  carica  di  componente  del  consiglio  di  amministrazione  è 
incompatibile con incarichi politici elettivi. Le funzioni di controllo di regolarità amministrativo‐contabile e di 
verifica  sulla  regolarità della  gestione dell'Agenzia  sono  affidate  al  collegio dei  revisori,  composto di  tre 
membri ed un membro  supplente, designati dai Ministeri dello  sviluppo economico, degli affari esteri e 
dell'economia  e  delle  finanze,  che  nomina  anche  il  supplente.  La  presidenza  del  collegio  spetta  al 
rappresentante  del Ministero  dell'economia  e  delle  finanze.  I membri  del  consiglio  di  amministrazione 
dell'Agenzia durano in carica quattro anni e possono essere confermati una sola volta. All'Agenzia si applica 
il decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123. È esclusa l'applicabilità della disciplina della revisione legale di 
cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. (49) 

22.  Il direttore generale svolge funzioni di direzione, coordinamento e controllo della struttura dell'Agenzia, 
secondo le modalità ed i limiti previsti dallo statuto. Formula, d'intesa con il Presidente, proposte al consiglio 
di  amministrazione,  dà  attuazione  ai  programmi  e  alle  deliberazioni  approvate  dal  consiglio  di 
amministrazione  ed  alle  disposizioni  operative  del  presidente,  assicurando  altresì  gli  adempimenti  di 
carattere  tecnico‐amministrativo,  relativi  alle  attività  dell'Agenzia  ed  al  perseguimento  delle  sue  finalità 
istituzionali. Il direttore generale è nominato per un periodo di quattro anni, rinnovabili per una sola volta. 
Al direttore generale non si applica  il comma 8 dell'articolo 19 del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 
165. (57)  

23.   I  compensi  spettanti  ai membri  del  consiglio  di  amministrazione  sono  determinati  con  decreto  del 
Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, in conformità 
alle norme di contenimento della spesa pubblica e, comunque, entro i limiti di quanto previsto per enti di 
similari dimensioni. Gli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma sono coperti nell'ambito delle 
risorse di cui ai commi 26‐bis, primo periodo, 26‐ter e 26‐quater. Se dipendenti di amministrazioni pubbliche, 
ai membri del consiglio di amministrazione si applica il comma 5 dell'articolo 1 del presente decreto. (49) 

24.   Il  consiglio  di  amministrazione  dell'Agenzia  delibera  lo  statuto,  il  regolamento  di  organizzazione,  di 
contabilità, la dotazione organica del personale, nel limite massimo di 450 unità, ed i bilanci. Detti atti sono 
trasmessi ed approvati dai Ministeri vigilanti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, che 
possono formulare i propri rilievi entro novanta giorni per lo statuto ed entro sessanta giorni dalla ricezione 
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per i restanti atti. Il piano annuale di attività è definito tenuto conto delle proposte provenienti, attraverso il 
Ministero degli affari esteri, dalle rappresentanze diplomatiche e consolari. (53) (62) 

25.   L'Agenzia  opera  all'estero  nell'ambito  delle  Rappresentanze  diplomatiche  e  consolari  con modalità 
stabilite con apposita convenzione stipulata tra l'Agenzia, il Ministero degli affari esteri e il Ministero dello 
sviluppo economico. Il personale dell'Agenzia all'estero ‐ è individuato, sentito il Ministero degli Affari Esteri, 
nel limite di un contingente massimo definito nell'ambito della dotazione organica di cui al comma 24 ‐ e può 
essere  accreditato,  previo  nulla  osta  del  Ministero  degli  affari  esteri,  secondo  le  procedure  previste 
dall'articolo  31  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  5  gennaio  1967,  n.  18,  in  conformità  alle 
convenzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e consolari e tenendo conto delle consuetudini esistenti 
nei Paesi di accreditamento. Il funzionario responsabile dell'ufficio è accreditato presso le autorità locali in 
lista  diplomatica.  Il  restante  personale  è  notificato  nella  lista  del  personale  tecnico‐amministrativo.  Il 
personale dell'Agenzia all'estero opera nel quadro delle funzioni di direzione, vigilanza e coordinamento dei 
Capi missione,  in  linea con  le strategie di  internazionalizzazione delle  imprese definite dal Ministero dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministero degli affari esteri. (49) 

26.  In sede di prima applicazione, con i decreti di cui al comma 26‐bis, è trasferito all'Agenzia un contingente 
massimo di 450 unità, provenienti dal personale dipendente a tempo indeterminato del soppresso istituto, 
da individuarsi sulla base di una valutazione comparativa per titoli. Il personale locale, impiegato presso gli 
uffici  all'estero  del  soppresso  istituto  con  rapporti  di  lavoro,  anche  a  tempo  indeterminato,  disciplinati 
secondo l'ordinamento dello Stato estero, è attribuito all'Agenzia. I contratti di lavoro del personale locale 
sono controfirmati dal titolare della Rappresentanza diplomatica, nel quadro delle sue funzioni di vigilanza e 
direzione, al fine dell'impiego del personale in questione nell'ambito della Rappresentanza stessa. (54) 

26‐bis.  Con uno o più decreti di natura non  regolamentare del Presidente del Consiglio dei Ministri,  su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con  il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sentito  il Ministro degli affari esteri per  le materie di sua competenza, si provvede, nel rispetto di quanto 
previsto  dal  comma  26  e  dalla  lettera  b)  del  comma  26‐sexies,  all’individuazione  delle  risorse  umane, 
strumentali,  finanziarie, nonché dei rapporti giuridici attivi e passivi  facenti capo al soppresso  istituto, da 
trasferire  all’Agenzia  e  al  Ministero  dello  sviluppo  economico.  Con  i  medesimi  decreti  si  provvede  a 
rideterminare le dotazioni organiche del Ministero dello sviluppo economico in misura corrispondente alle 
unità di personale  in servizio a tempo  indeterminato trasferito. Il Ministro dell'economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. (55) (58) 

26‐ter.  A  decorrere  dall'anno  2012,  la  dotazione  del  Fondo  di  cui  al  comma  19  è  determinata  ai  sensi 
dell'articolo 11, comma 3,  lettera d), della  legge 31 dicembre 2009, n. 196, ed è destinata all'erogazione 
all'Agenzia  di  un  contributo  annuale  per  il  finanziamento  delle  attività  di  promozione  all'estero  e  di 
internazionalizzazione  delle  imprese  italiane.  A  decorrere  dall'anno  2012  è  altresì  iscritto  nello  stato  di 
previsione del Ministero dello  sviluppo economico un apposito capitolo destinato al  finanziamento delle 
spese di funzionamento, la cui dotazione è determinata ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della 
legge  31  dicembre  2009,  n.  196 e  di  un  apposito  capitolo  per  il  finanziamento  delle  spese  di  natura 
obbligatoria della medesima Agenzia. Il contributo erogato per il finanziamento delle attività di promozione 
all'estero e di internazionalizzazione delle imprese italiane non può essere utilizzato a copertura delle spese 
fisse per il personale dipendente. (50) 

26‐quater.  Le entrate dell'Agenzia sono costituite, oltre che dai contributi di cui al comma 26‐ter, da: 

a)   eventuali  assegnazioni  per  la  realizzazione  di  progetti  finanziati  parzialmente  o  integralmente 
dall'Unione europea; 

b)   corrispettivi  per  servizi  prestati  agli  operatori  pubblici  o  privati  e  compartecipazioni  di  terzi  alle 
iniziative promozionali; 

c)  utili delle società eventualmente costituite o partecipate; 

d)  altri proventi patrimoniali e di gestione. (50) 
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26‐quinquies.  L'Agenzia provvede alle proprie spese di funzionamento e alle spese relative alle attività di 
promozione all'estero e internazionalizzazione delle imprese italiane nei limiti delle risorse finanziarie di cui 
ai commi 26‐bis, 26‐ter e 26‐quater. (50) 

26‐sexies.  Sulla base delle  linee guida e di  indirizzo strategico determinate dalla cabina di  regia di cui al 
comma 18‐bis, adottate dal Ministero dello sviluppo economico d’intesa con il Ministero degli affari esteri 
per quanto di competenza, sentito il Ministero dell’economia e delle finanze, l’Agenzia provvede entro sette 
mesi dalla costituzione a: (51) 

a)  una riorganizzazione degli uffici di cui al comma 25 mantenendo in Italia soltanto gli uffici di Roma e 
Milano.  Il Ministero dello  sviluppo economico,  l'Agenzia,  le  regioni e  le Camere di commercio,  industria, 
artigianato  e  agricoltura possono definire opportune  intese per  individuare  la destinazione delle  risorse 
umane, strumentali e finanziarie assegnate alle sedi periferiche soppresse; 

b)  una rideterminazione delle modalità di svolgimento delle attività di promozione fieristica, al fine di 
conseguire risparmi nella misura di almeno il 20 per cento della spesa media annua per tali attività registrata 
nell'ultimo triennio; 

c)  una concentrazione delle attività di promozione sui settori strategici e sull'assistenza alle piccole e 
medie imprese. (50) 

26‐septies.   I dipendenti a  tempo  indeterminato del  soppresso  istituto,  fatto  salvo quanto previsto per  il 
personale di cui al comma 26 e dalla lettera a) del comma 26‐sexies, sono inquadrati nei ruoli del Ministero 
dello sviluppo economico, sulla base di apposite tabelle di corrispondenza approvate con uno o più decreti 
del Ministro per  la pubblica amministrazione e  la semplificazione, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con  il Ministro dell'economia e delle  finanze, assicurando  l'invarianza della spesa 
complessiva. L'eventuale  trasferimento di dipendenti alle Regioni o alle Camere di commercio,  industria, 
artigianato e agricoltura ha luogo in conformità con le intese di cui al comma 26‐sexies , lettera a) senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica. (50) (63)  

26‐octies.   I dipendenti  trasferiti al Ministero dello  sviluppo economico e all'Agenzia di  cui al  comma 18 
mantengono l'inquadramento previdenziale di provenienza nonché il trattamento economico fondamentale 
e accessorio  limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento dell'inquadramento. Nel 
caso  in cui  tale  trattamento  risulti più elevato  rispetto a quello previsto per  il personale del Ministero e 
dell'Agenzia, disciplinato dai contratti collettivi nazionali di lavoro del personale dei ministeri, ai dipendenti 
trasferiti è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti 
economici a qualsiasi  titolo conseguiti. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. (50) 

26‐novies.  L'Agenzia si avvale del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato, ai sensi dell'articolo 43 del regio 
decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. (50) 

26‐decies.  Il controllo sulla gestione finanziaria dell'Agenzia è esercitato dalla Corte dei conti, ai sensi della 
legge 21 marzo 1958, n. 259, con le modalità di cui all'articolo 12 della legge stessa. (50) 

(47) Comma modificato dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111, dall'art. 1, comma 28‐bis, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 

settembre 2011, n. 148 e, successivamente, così sostituito dall'art. 22, comma 6, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 

214. 

(48) Comma modificato dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111 e, successivamente, così sostituito dall'art. 22, comma 6, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(49) Comma sostituito dall’ art. 22, comma 6, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(50) Comma inserito dall'art. 22, comma 6, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(51) Alinea così modificato dall'art. 7, comma 1‐bis, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(52) Comma inserito dall'art. 22, comma 6, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214 e, successivamente, così modificato 

dall'art. 41, comma 1, lett. a), D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 

(53) Comma sostituito dall'art. 22, comma 6, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214 e, successivamente, così 

modificato dall'art. 41, comma 1, lett. b), D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 



Vincenzo Di Biasi  133 

 

(54) Comma sostituito dall'art. 22, comma 6, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214 e, successivamente, così 

modificato dall'art. 41, comma 1, lett. c), D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 

(55) Comma inserito dall'art. 22, comma 6, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214 e, successivamente, così modificato 

dall'art. 41, comma 1, lett. d), D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 

(56) Comma sostituito dall'art. 22, comma 6, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214 e, successivamente, così 

modificato dall'art. 41, comma 4‐bis, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 

(57) Comma sostituito dall’ art. 22, comma 6, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214, e, successivamente, così 

modificato dall’ art. 35, comma 7, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

(58) Vedi, anche, l'art. 22, comma 8, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. In attuazione di quanto disposto dal 

presente comma vedi il D.P.C.M. 28 dicembre 2012. 

(59) Per la soppressione dell'Agenzia per lo sviluppo del settore ippico‐ASSI, vedi l'art. 23‐quater, comma 9, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 

7 agosto 2012, n. 135. 

(60) Vedi, anche, l’ art. 35, comma 3, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

(61) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 5 giugno 2012. 

(62) Per l'approvazione dello statuto dell'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese, vedi il D.M. 6 settembre 2012. 

(63) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 9 gennaio 2013. 

 

Art. 16 Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico 

1.  Al  fine di assicurare  il consolidamento delle misure di razionalizzazione e contenimento della spesa  in 
materia di pubblico impiego adottate nell'ambito della manovra di finanza pubblica per gli anni 2011‐2013, 
nonché ulteriori risparmi in termini di indebitamento netto, non inferiori a 30 milioni di euro per l'anno 2013 
e ad euro 740 milioni di euro per l'anno 2014, ad euro 340 milioni di euro per l'anno 2015 ed a 370 milioni di 
euro annui a decorrere dall'anno 2016 con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione 
e dell'economia e delle finanze, può essere disposta: 

a)   la proroga di un anno dell'efficacia delle vigenti disposizioni  in materia di  limitazione delle facoltà 
assunzionali per  le amministrazioni dello Stato, ad esclusione dei Corpi di polizia, del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, per le agenzie fiscali, per gli enti pubblici non economici e per gli enti dell'articolo 70, comma 
4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

b)  la proroga fino al 31 dicembre 2014 delle vigenti 
disposizioni  che  limitano  la  crescita  dei  trattamenti 
economici anche accessori del personale delle pubbliche 
amministrazioni  previste  dalle  disposizioni 
medesime;(71) (72) 

c)  la fissazione delle modalità di calcolo relative all'erogazione dell'indennità di vacanza contrattuale per 
gli anni 2015‐2017; (71) (73) 

d)  la semplificazione, il rafforzamento e l'obbligatorietà delle procedure di mobilità del personale tra le 
pubbliche amministrazioni; (71) (72) 

e)   la  possibilità  che  l'ambito  applicativo  delle  disposizioni  di  cui  alla  lettera  a)  nonché,  all'esito  di 
apposite consultazioni con le confederazioni sindacali maggiormente rappresentative del pubblico impiego, 
alla lettera b) sia differenziato, in ragione dell'esigenza di valorizzare ed incentivare l'efficienza di determinati 
settori; (71) (72) 

f)  l'inclusione di tutti i soggetti pubblici, con esclusione delle regioni e delle province autonome, nonché 
degli enti del  servizio  sanitario nazionale, nell'ambito degli enti destinatari  in  via diretta delle misure di 
razionalizzazione della spesa, con particolare riferimento a quelle previste dall'articolo 6 del decreto‐legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; (71) (72) 

g)   ulteriori misure  di  risparmio,  razionalizzazione  e  qualificazione  della  spesa  delle  amministrazioni 
centrali anche attraverso la digitalizzazione e la semplificazione delle procedure, la riduzione dell'uso delle 
autovetture di servizio, la lotta all'assenteismo anche mediante estensione delle disposizioni di cui all'articolo 

Trattamenti economici – Limitazione crescita 

prorogabile fino al 31/12/2014 
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71 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
al personale  del  comparto  sicurezza  e difesa,  con  eccezione di  quello  impegnato  in  attività operative  o 
missioni,  fatti  salvi  i contenuti del comma 1‐bis del medesimo articolo, come modificato dall'articolo 17, 
comma 23,  lettera a), del decreto‐legge 1°  luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
agosto 2009, n. 102 (68). (74) 

2.   Le  disposizioni  recate  dal  comma  1,  lettera  b),  con  riferimento  al  personale  dipendente  del  Servizio 
sanitario nazionale si applicano anche al personale convenzionato con il Servizio sanitario nazionale. (70)  

3.  Nel caso in cui, in sede di attuazione del comma 1, non vengano adottati i provvedimenti ivi previsti ovvero 
si verifichino risparmi di spesa inferiori, ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 
196,  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  provvede,  con  proprio  decreto,  alla  riduzione  fino  alla 
concorrenza  dello  scostamento  finanziario  riscontrato,  delle  dotazioni  finanziarie,  iscritte  a  legislazione 
vigente, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 
196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero. Dalle predette riduzioni sono esclusi il Fondo per 
il  finanziamento ordinario delle università, nonché  le  risorse destinate alla  ricerca e al  finanziamento del 
cinque per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, all'istruzione scolastica, nonché il fondo unico 
per  lo spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, e  le  risorse destinate alla manutenzione ed alla 
conservazione dei beni culturali. 

4.  Fermo  restando quanto previsto dall'articolo 11,  le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono adottare entro il 31 marzo di ogni anno piani triennali di 
razionalizzazione  e  riqualificazione  della  spesa,  di  riordino  e  ristrutturazione  amministrativa,  di 
semplificazione e digitalizzazione, di  riduzione dei costi della politica e di  funzionamento,  ivi compresi gli 
appalti di servizio, gli affidamenti alle partecipate e il ricorso alle consulenze attraverso persone giuridiche. 
Detti piani indicano la spesa sostenuta a legislazione vigente per ciascuna delle voci di spesa interessate e i 
correlati obiettivi in termini fisici e finanziari. 

5.   In  relazione ai processi di cui al comma 4,  le eventuali economie aggiuntive effettivamente  realizzate 
rispetto  a  quelle  già  previste  dalla  normativa  vigente,  dall'articolo  12 e  dal  presente  articolo  ai  fini  del 
miglioramento dei saldi di finanza pubblica, possono essere utilizzate annualmente, nell'importo massimo 
del 50 per cento, per la contrattazione integrativa, di cui il 50 per cento destinato alla erogazione dei premi 

previsti dall'articolo 19 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150. La restante quota è versata annualmente 
dagli  enti  e  dalle  amministrazioni dotati di  autonomia 
finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio 

dello Stato. La disposizione di cui al precedente periodo non  si applica agli enti  territoriali e agli enti, di 
competenza regionale o delle provincie autonome di Trento e di Bolzano, del SSN. Le risorse di cui al primo 
periodo  sono  utilizzabili  solo  se  a  consuntivo  è  accertato,  con  riferimento  a  ciascun  esercizio,  dalle 
amministrazioni interessate, il raggiungimento degli obiettivi fissati per ciascuna delle singole voci di spesa 
previste nei piani di cui al comma 4 e i conseguenti risparmi. I risparmi sono certificati, ai sensi della normativa 
vigente, dai competenti organi di controllo. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri e i Ministeri la verifica 
viene effettuata dal Ministero dell'economia e delle finanze ‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato per  il  tramite,  rispettivamente, dell'UBRRAC e degli uffici centrali di bilancio e dalla Presidenza del 
Consiglio ‐ Dipartimento della funzione pubblica. 

6.   I  piani  adottati  dalle  amministrazioni  sono  oggetto  di 
informazione alle organizzazioni sindacali rappresentative. 

7.   In  ragione dell'esigenza di un effettivo perseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea relativamente alla manovra finanziaria per gli anni 
2011‐2013, qualora, per qualsiasi ragione, inclusa l'emanazione di provvedimenti giurisdizionali diversi dalle 
decisioni della Corte costituzionale, non siano conseguiti gli effetti finanziari utili conseguenti, per ciascuno 
degli stessi anni 2011‐2013, alle disposizioni di cui ai commi 2 e 22 dell'articolo 9 del decreto‐legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, i medesimi effetti finanziari sono 

Risparmi da razionalizzazione e 

riqualificazione della spesa – Max 50% 

destinabile alla Contrattazione Integrativa

Risparmi – Informazione alle 

Organizzazioni sindacali
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recuperati, con misure di carattere generale, nell'anno immediatamente successivo nei riguardi delle stesse 
categorie di personale cui si applicano le predette disposizioni. 

8.   I provvedimenti  in materia di personale  adottati dalle pubbliche  amministrazioni di  cui  all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed in particolare le assunzioni a tempo indeterminato, 
incluse quelle derivanti dalla stabilizzazione o trasformazione di rapporti a tempo determinato, nonché gli 

inquadramenti e  le promozioni posti  in essere  in 
base  a  disposizioni  delle  quali  venga 
successivamente  dichiarata  l'illegittimità 

costituzionale sono nulle di diritto e viene ripristinata la situazione preesistente a far data dalla pubblicazione 
della relativa sentenza della Corte Costituzionale. Ferma l'eventuale applicazione dell'articolo 2126 del codice 
civile  in  relazione  alle  prestazioni  eseguite,  il  dirigente  competente  procede  obbligatoriamente  e  senza 
indugio a comunicare agli interessati gli effetti della predetta sentenza sul relativo rapporto di lavoro e sul 
correlato trattamento economico e al ritiro degli atti nulli. (69) 

9.   Il  comma  5  dell'articolo  55‐septies  del  decreto  legislativo  30 marzo  2001,  n.  165,  è  sostituito  dai 
seguenti: (67) 

«5.  Le  pubbliche  amministrazioni  dispongono  per  il  controllo  sulle  assenze  per malattia  dei  dipendenti 
valutando la condotta complessiva del dipendente e gli oneri connessi all'effettuazione della visita, tenendo 
conto dell'esigenza di contrastare e prevenire l'assenteismo. Il controllo è in ogni caso richiesto sin dal primo 
giorno quando l'assenza si verifica nelle giornate precedenti o successive a quelle non lavorative. 

5‐bis. Le fasce orarie di reperibilità entro le quali devono essere effettuate le visite di controllo e il regime 
delle esenzioni dalla reperibilità sono stabiliti con decreto del Ministro per  la pubblica amministrazione e 

l'innovazione.  Qualora  il  dipendente  debba  allontanarsi 
dall'indirizzo  comunicato  durante  le  fasce  di  reperibilità  per 
effettuare visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o 

per  altri  giustificati motivi,  che  devono  essere,  a  richiesta,  documentati,  è  tenuto  a  darne  preventiva 
comunicazione all'amministrazione. 

5‐ter. Nel  caso  in  cui  l'assenza per malattia abbia  luogo per  l'espletamento di visite,  terapie, prestazioni 
specialistiche od esami diagnostici l'assenza è giustificata mediante la presentazione di attestazione rilasciata 
dal medico o dalla struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione.»  

10.  Le disposizioni dei commi 5, 5‐bis e 5‐ter, dell'articolo 55‐septies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, si applicano anche ai dipendenti di cui all'articolo 3 del medesimo decreto. 

11.   In  tema  di  risoluzione  del  rapporto  di  lavoro  l'esercizio  della  facoltà  riconosciuta  alle  pubbliche 
amministrazioni prevista dal comma 11 dell'articolo 72 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, non necessita di ulteriore 
motivazione,  qualora  l'amministrazione  interessata  abbia  preventivamente  determinato  in  via  generale 
appositi criteri di applicativi con atto generale di organizzazione interna, sottoposto al visto dei competenti 
organi di controllo. 

 (67) Alinea così modificato dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(68) Lettera così modificata dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(69) Per i limiti di applicabilità delle disposizioni, di cui al presente comma, vedi l'art. 11, comma 6‐sexies, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(70) L'art. 15, comma 25, D.L. 6  luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135, ha  interpretato  il presente comma nel senso che  le 

disposizioni  ivi richiamate di  limitazione della crescita dei trattamenti economici anche accessori del personale delle pubbliche amministrazioni si applicano,  in quanto 

compatibili, anche al personale convenzionato con il servizio sanitario nazionale fin dalla loro entrata in vigore. 

(71) La Corte Costituzionale, con sentenza  interpretativa di rigetto 4‐7 giugno 2012, n. 149 (Gazz. Uff. 13 giugno 2012, n. 24  ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato non 

fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di legittimità costituzionale della presente lettera, sollevata, in riferimento agli articoli 114, 117, terzo comma, e 118 

della Costituzione, dalla Regione Liguria. 

Assunzioni, incluse quelle da stabilizzazione, 

Inquadramenti e promozioni illegittime ‐ Nullità

Assenze per malattia – Fasce 

orarie (vedi anche D.M.) 
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(72) La Corte Costituzionale, con sentenza  interpretativa di rigetto 4‐7 giugno 2012, n. 149 (Gazz. Uff. 13 giugno 2012, n. 24  ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato non 

fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di legittimità costituzionale della presente lettera, sollevata, in riferimento agli articoli 114, 117, terzo comma, e 118 

della Costituzione, dalla Regione Emilia‐Romagna. 

(73) La Corte costituzionale, con sentenza 04 ‐ 07 giugno 2012, n. 149 (Gazz. Uff. 13 giugno 2012, n. 24, 1ª Serie speciale), ha dichiarato  inammissibile  la questione di 

legittimità dell'articolo 16, comma 1, lettera c), promossa dalla Regione Emilia Romagna in riferimento agli artt. 114, 117, terzo comma, e 118 della Costituzione. 

(74) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.R. 4 settembre 2013, n. 122. 

 

Art. 17 Razionalizzazione della spesa sanitaria (80) 

1.  Al fine di garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, 
il livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre lo Stato per il 2013 è incrementato 
dello  0,5%  rispetto  al  livello  vigente per  il  2012  ed  è ulteriormente  incrementato dell'1,4% per  il  2014. 
Conseguentemente, con specifica Intesa fra lo Stato e le regioni, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 
5 giugno 2003, n. 131, da stipulare entro il 30 aprile 2012, sono indicate le modalità per il raggiungimento 
dell'obiettivo di cui al primo periodo del presente comma. Qualora la predetta Intesa non sia raggiunta entro 
il predetto termine, al fine di assicurare per gli anni 2013 e 2014 che le regioni rispettino l'equilibrio di bilancio 
sanitario, sono introdotte, tenuto conto delle disposizioni in materia di spesa per il personale di cui all'articolo 
16, le seguenti disposizioni negli altri ambiti di spesa sanitaria: (75) 

a)   nelle  more  del  perfezionamento  delle  attività  concernenti  la  determinazione  annuale  di  costi 
standardizzati per tipo di servizio e fornitura da parte dell'Osservatorio dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e anche al fine di potenziare 
le attività delle Centrali regionali per gli acquisti, il citato Osservatorio, a partire dal 1° luglio 2012, attraverso 
la Banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all'articolo 62‐bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 
82, fornisce alle regioni un'elaborazione dei prezzi di riferimento, ivi compresi quelli eventualmente previsti 
dalle  convenzioni  Consip,  anche  ai  sensi  di  quanto  disposto  all'articolo  11,  alle  condizioni  di maggiore 
efficienza dei beni, ivi compresi i dispositivi medici ed i farmaci per uso ospedaliero, delle prestazioni e dei 
servizi sanitari e non sanitari  individuati dall'Agenzia per  i servizi sanitari  regionali di cui all'articolo 5 del 
decreto  legislativo 30 giugno 1993, n. 266,  tra quelli di maggiore  impatto  in  termini di costo a carico del 
Servizio sanitario nazionale, nonché la pubblicazione sul sito web dei prezzi unitari corrisposti dalle aziende 
sanitarie locali per gli acquisti di beni e servizi. Per prezzo di riferimento alle condizioni di maggiore efficienza 
si intende il 5° percentile, ovvero il 10° percentile, ovvero il 20° percentile, ovvero il 25° percentile dei prezzi 
rilevati  per  ciascun  bene  o  servizio  oggetto  di  analisi  sulla  base  della  significatività  statistica  e  della 
eterogeneità dei beni e dei servizi  riscontrate dal predetto Osservatorio.  Il percentile è  tanto più piccolo 
quanto maggiore  risulta essere  l'omogeneità del bene o del  servizio.  Il prezzo è  rilasciato  in presenza di 
almeno  tre  rilevazioni. Ciò, al  fine di mettere a disposizione delle  regioni ulteriori  strumenti operativi di 
controllo  e  razionalizzazione  della  spesa.  Le  regioni  adottano  tutte  le misure  necessarie  a  garantire  il 
conseguimento  degli  obiettivi  di  risparmio  programmati,  intervenendo  anche  sul  livello  di  spesa  per  gli 
acquisti delle prestazioni sanitarie presso gli operatori privati accreditati. Qualora sulla base dell'attività di 
rilevazione di cui al presente comma, nonché, in sua assenza, sulla base delle analisi effettuate dalle Centrali 
regionali per gli acquisti anche grazie a strumenti di rilevazione dei prezzi unitari corrisposti dalle Aziende 
Sanitarie per gli acquisti di beni e  servizi, emergano differenze  significative dei prezzi unitari,  le Aziende 
Sanitarie sono tenute a proporre ai fornitori una rinegoziazione dei contratti che abbia l'effetto di ricondurre 
i prezzi unitari di fornitura ai prezzi di riferimento come sopra individuati, e senza che ciò comporti modifica 
della durata del contratto. In caso di mancato accordo, entro il termine di 30 giorni dalla trasmissione della 
proposta,  in  ordine  ai  prezzi  come  sopra  proposti,  le  Aziende  sanitarie  hanno  il  diritto  di  recedere  dal 
contratto senza alcun onere a carico delle stesse, e ciò in deroga all'articolo 1671 del codice civile. Ai fini della 
presente  lettera  per  differenze  significative  dei  prezzi  si  intendono  differenze  superiori  al  20  per  cento 
rispetto al prezzo di riferimento. Sulla base dei risultati della prima applicazione della presente disposizione, 
a  decorrere  dal  1°  gennaio  2013  la  individuazione  dei  dispositivi medici  per  le  finalità  della  presente 
disposizione è effettuata dalla medesima Agenzia di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 30 giugno 1993, 
n.  266,  sulla  base  di  criteri  fissati  con  decreto  del  Ministro  della  salute,  di  concerto  con  il  Ministro 
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dell'economia e delle finanze, relativamente a parametri di qualità, di standard tecnologico, di sicurezza e di 
efficacia.  Nelle  more  della  predetta  individuazione  resta  ferma  l'individuazione  di  dispositivi  medici 
eventualmente già operata da parte della citata Agenzia. Le aziende sanitarie che abbiano proceduto alla 
rescissione del contratto, nelle more dell'espletamento delle gare indette in sede centralizzata o aziendale, 
possono, al fine di assicurare comunque la disponibilità dei beni e servizi indispensabili per garantire l'attività 
gestionale e assistenziale, stipulare nuovi contratti accedendo a convenzioni‐quadro, anche di altre regioni, 
o tramite affidamento diretto a condizioni più convenienti  in ampliamento di contratto stipulato da altre 
aziende sanitarie mediante gare di appalto o forniture; (78) (91) 

a‐bis)   in fase di prima applicazione,  la determinazione dei prezzi di riferimento di cui alla  lettera a) è 
effettuata  sulla base dei dati  rilevati dalle  stazioni  appaltanti  che hanno  effettuato  i maggiori  volumi di 
acquisto, come risultanti dalla Banca dati nazionale dei contratti pubblici; (87) 

b)   in materia di assistenza  farmaceutica ospedaliera, al  fine di  consentire alle  regioni di garantire  il 
conseguimento degli obiettivi di risparmio programmati compatibili con  il  livello di finanziamento di cui al 
primo periodo del presente comma, a decorrere dall'anno 2013, con regolamento da emanare, entro il 30 
giugno 2012, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
della  salute,  di  concerto  con  il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  sono  disciplinate  le  procedure 
finalizzate a porre a carico delle aziende farmaceutiche l'eventuale superamento del tetto di spesa a livello 
nazionale  di  cui  all'articolo  5,  comma  5,  del  decreto‐legge  1°  ottobre  2007,  n.  159,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, nella misura massima del 35% di tale superamento, in 
proporzione  ai  rispettivi  fatturati  per  farmaci  ceduti  alle  strutture  pubbliche,  con modalità  stabilite  dal 
medesimo  regolamento.  Qualora  entro  la  predetta  data  del  30  giugno  2012  non  sia  stato  emanato  il 
richiamato regolamento, l'Agenzia italiana del farmaco, con riferimento alle disposizioni di cui all'articolo 11, 
comma 7, lettera b), del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio  2010,  n.  122,  a  decorrere  dall'anno  2013,  aggiorna  le  tabelle  di  raffronto  ivi  previste,  al  fine  di 
consentire alle regioni di garantire il conseguimento dei predetti obiettivi di risparmio, e conseguentemente, 
a decorrere dall'anno 2013  il  tetto di  spesa per  l'assistenza  farmaceutica  territoriale di  cui all'articolo 5, 
comma 1, del decreto‐legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 
2007, n. 222, come da ultimo modificato dall'articolo 22, comma 3, del decreto legge 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102è rideterminato nella misura del 12,5%; 

c)   ai  fini  di  controllo  e  razionalizzazione  della  spesa  sostenuta  direttamente  dal  Servizio  sanitario 
nazionale per l'acquisto di dispositivi medici, in attesa della determinazione dei costi standardizzati sulla base 
dei livelli essenziali delle prestazioni che tengano conto della qualità e dell'innovazione tecnologica, elaborati 
anche  sulla base dei dati  raccolti nella banca dati per  il monitoraggio dei  consumi dei dispositivi medici 
direttamente  acquistati dal  Servizio  sanitario nazionale di  cui  al decreto  del Ministro  della  salute  dell'11 
giugno 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 175 del 2010, a decorrere dal 1° gennaio 2013 la spesa 
sostenuta dal Servizio sanitario nazionale per l'acquisto di detti dispositivi, tenuto conto dei dati riportati nei 
modelli di conto economico (CE), compresa la spesa relativa all'assistenza protesica, è fissata entro un tetto 
a livello nazionale e a livello di ogni singola regione, riferito rispettivamente al fabbisogno sanitario nazionale 
standard e  al  fabbisogno  sanitario  regionale  standard di  cui  agli articoli 26 e 27 del decreto  legislativo 6 
maggio 2011, n. 68. 

Ciò  al  fine di  garantire  il  conseguimento degli obiettivi di  risparmio programmati.  Il  valore  assoluto 
dell'onere a carico del Servizio sanitario nazionale per l'acquisto dei dispositivi di cui alla presente lettera, a 
livello nazionale e per ciascuna regione, è annualmente determinato dal Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze. Le regioni monitorano l'andamento della spesa per acquisto dei 
dispositivi medici:  l'eventuale  superamento del predetto  valore è  recuperato  interamente  a  carico della 
regione attraverso misure di contenimento della spesa sanitaria regionale o con misure di copertura a carico 
di altre voci del bilancio regionale. Non è tenuta al ripiano la regione che abbia fatto registrare un equilibrio 
economico complessivo; 

d)  a decorrere dall'anno 2014, con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della salute di concerto con il Ministro dell'economia 
e  delle  finanze,  sono  introdotte misure  di  compartecipazione  sull'assistenza  farmaceutica  e  sulle  altre 
prestazioni erogate dal servizio sanitario nazionale. Le misure di compartecipazione sono aggiuntive rispetto 
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a quelle eventualmente già disposte dalle regioni e sono finalizzate ad assicurare, nel rispetto del principio di 
equilibrio  finanziario,  l'appropriatezza,  l'efficacia  e  l'economicità  delle  prestazioni.  La  predetta  quota  di 
compartecipazione non concorre alla determinazione del tetto per l'assistenza farmaceutica territoriale. Le 
regioni possono adottare provvedimenti di riduzione delle predette misure di compartecipazione, purché 
assicurino  comunque,  con  misure  alternative,  l'equilibrio  economico  finanziario,  da  certificarsi 
preventivamente da parte del Comitato permanente per  la verifica dell'erogazione dei  livelli essenziali di 
assistenza e dal Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui agli articoli 9 e 12 dell'Intesa Stato‐
Regioni del 23 marzo 2005. (84) (88) 

2.  Con l'Intesa fra lo Stato e le regioni di cui all'alinea del comma 1 sono indicati gli importi delle manovre da 
realizzarsi,  al  netto  degli  effetti  derivanti  dalle  disposizioni  di  cui  all'articolo  16 in materia  di  personale 
dipendente e convenzionato con il Servizio sanitario nazionale per l'esercizio 2014, mediante le misure di cui 
alle lettere a), b), c) e d) del comma 1. Qualora la predetta Intesa non sia raggiunta entro il predetto termine, 
gli  importi sono stabiliti, al netto degli effetti derivanti dalle disposizioni di cui al citato articolo 16,  fra  le 

predette misure nelle percentuali, per l'esercizio 2013, del 30%, 
40%  e  30%  a  carico  rispettivamente  delle misure  di  cui  alle 
lettere a), b) e c) del comma 1, nonché, per l'esercizio 2014, del 
22%, 20%, 15% e 40% a carico rispettivamente delle misure di 

cui alle lettere a), b) c) e d) del comma 1; per l'anno 2014, il residuo 3 per cento corrisponde alle economie 
di  settore derivanti dall'esercizio del potere  regolamentare  in materia di  spese per  il personale  sanitario 
dipendente  e  convenzionato di  cui  all'articolo  16.  Conseguentemente  il  tetto  indicato  alla  lettera  c)  del 
comma 1 è fissato nella misura del 5,2%. Qualora le economie di settore derivanti dall'esercizio del potere 
regolamentare in materia di spese per il personale sanitario dipendente e convenzionato di cui all'articolo 
16 risultino  di  incidenza  differente  dal  3  per  cento,  le  citate  percentuali  per  l'anno  2014  sono 
proporzionalmente rideterminate e con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ove necessario, 
è conseguentemente  rideterminato  in  termini di saldo netto da  finanziare  il  livello del  finanziamento del 
Servizio sanitario nazionale di cui al comma 1. (81) 

3.  Le disposizioni di cui all'articolo 2, commi 71 e 72, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 si applicano anche 
in ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015. (82) 

3‐bis.  Alla verifica dell'effettivo conseguimento degli obiettivi di cui al comma 3 si provvede con le modalità 
previste dall'articolo 2, comma 73, della citata legge n. 191 del 2009. La regione è giudicata adempiente ove 
sia accertato l'effettivo conseguimento di tali obiettivi. In caso contrario, limitatamente agli anni 2013 e 2014, 
la regione è considerata adempiente ove abbia conseguito l'equilibrio economico. (83) 

3‐ter.  Per le regioni sottoposte ai Piani di rientro dai deficit sanitari o ai Programmi operativi di prosecuzione 
di detti Piani restano comunque fermi gli specifici obiettivi ivi previsti in materia di personale. (83) 

4.  Al fine di assicurare, per gli anni 2011 e 2012, l'effettivo rispetto dei piani di rientro dai disavanzi sanitari, 
nonché dell'intesa Stato‐Regioni del 3 dicembre 2009, sono introdotte le seguenti disposizioni: 

a)  all'articolo 2, comma 80, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo il secondo periodo sono inseriti 
i seguenti: 

«A tale scopo, qualora, in corso di attuazione del piano o dei programmi operativi di cui al comma 88, gli 
ordinari  organi  di  attuazione  del  piano  o  il  commissario  ad  acta  rinvengano  ostacoli  derivanti  da 
provvedimenti legislativi regionali, li trasmettono al Consiglio regionale, indicandone puntualmente i motivi 
di  contrasto  con  il Piano di  rientro o  con  i programmi operativi.  Il Consiglio  regionale, entro  i  successivi 
sessanta giorni, apporta le necessarie modifiche alle leggi regionali in contrasto, o le sospende, o le abroga. 
Qualora il Consiglio regionale non provveda ad apportare le necessarie modifiche legislative entro i termini 
indicati, ovvero vi provveda in modo parziale o comunque tale da non rimuovere gli ostacoli all'attuazione 

SSN – Manovre di contenimento della 

spesa ‐ Spese per il personale 

dipendente e convenzionato 
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del  piano  o  dei  programmi  operativi,  il  Consiglio  dei  Ministri  adotta,  ai  sensi  dell'articolo  120  della 
Costituzione, le necessarie misure, anche normative, per il superamento dei predetti ostacoli.»; (76) 

b)  all'articolo 2, dopo il comma 88 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, è inserito il seguente: "88‐bis Il 
primo periodo del comma 88 si interpreta nel senso che i programmi operativi costituiscono prosecuzione e 
necessario aggiornamento degli interventi di riorganizzazione, riqualificazione e potenziamento del piano di 
rientro,  al  fine  di  tenere  conto  del  finanziamento  del  servizio  sanitario  programmato  per  il  periodo  di 
riferimento,  dell'effettivo  stato  di  avanzamento  dell'attuazione  del  piano  di  rientro,  nonché  di  ulteriori 
obblighi regionali derivanti da Intese fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano o 
da innovazioni della legislazione statale vigente."; 

c)   il Commissario ad acta per  l'attuazione del piano di  rientro dal disavanzo  sanitario della  regione 
Abruzzo dà esecuzione al programma operativo per  l'esercizio 2010, di cui all'articolo 2, comma 88, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191, che è approvato con il presente decreto, ferma restando la validità degli atti 
e dei provvedimenti già adottati e  la salvezza degli effetti e dei rapporti giuridici sorti sulla base della sua 
attuazione(89).  Il Commissario  ad  acta,  altresì,  adotta,  entro  60  giorni dalla data di  entrata  in  vigore  del 
presente decreto, il Piano sanitario regionale 2011‐2012, in modo da garantire, anche attraverso l'eventuale 
superamento delle previsioni contenute  in provvedimenti  legislativi  regionali non ancora  rimossi ai  sensi 
dell'articolo  2,  comma  80,  della  legge  23  dicembre  2009,  n.  191,  che  le  azioni  di  riorganizzazione  e 
risanamento del servizio sanitario regionale siano coerenti, nel rispetto dell'erogazione dei livelli essenziali di 
assistenza: 

1)  con l'obiettivo del raggiungimento dell'equilibrio economico stabile del bilancio sanitario regionale 
programmato nel piano di rientro stesso,  tenuto conto del  livello del  finanziamento del servizio sanitario 
programmato per  il periodo 2010‐2012  con  il Patto per  la  salute 2010‐2012 e definito dalla  legislazione 
vigente; 

2)  con gli ulteriori obblighi per le regioni introdotti dal medesimo Patto per la salute 2010‐2012 e dalla 
legislazione vigente; 

d)  il Consiglio dei Ministri provvede a modificare l'incarico commissariale nei sensi di cui alla lettera c); 
e)   al  comma  51  dell'articolo  1  della  legge  13  dicembre  2010,  n.  220,  sono  apportate  le  seguenti 

modificazioni: 
1)  dopo  le parole: "dalla legge 30  luglio 2010, n. 122," sono  inserite  le seguenti: "nonché al fine di 

consentire l'espletamento delle funzioni istituzionali in situazioni di ripristinato equilibrio finanziario"; 
2)   nel  primo  e  nel  secondo  periodo,  le  parole:  "fino  al  31  dicembre  2011",  sono  sostituite  dalle 

seguenti: "fino al 31 dicembre 2012"; 
f)  per le regioni sottoposte ai piani di rientro per le quali in attuazione dell'articolo 1, comma 174, quinto 

periodo,  della  legge  30  dicembre  2004,  n.  311,  e  successive modificazioni,  è  stato  applicato  il  blocco 
automatico del turn over del personale del servizio sanitario regionale, con decreto del Ministro della salute, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro per i rapporti con le regioni e per 
la coesione  territoriale,  su  richiesta della  regione  interessata, può essere disposta,  in deroga al predetto 
blocco del turn over, l'autorizzazione al conferimento di incarichi di dirigenti medici responsabili di struttura 

complessa,  previo  accertamento,  in  sede  congiunta, 
della necessità di procedere al predetto conferimento di 
incarichi al fine di assicurare  il mantenimento dei  livelli 
essenziali di  assistenza, nonché della  compatibilità del 

medesimo conferimento con la ristrutturazione della rete ospedaliera e con gli equilibri di bilancio sanitario, 
come programmati nel piano di rientro, ovvero nel programma operativo, da parte del Comitato permanente 
per  la  verifica dell'erogazione dei  livelli  essenziali di  assistenza  e del  Tavolo  tecnico per  la  verifica degli 
adempimenti regionali, di cui rispettivamente agli articoli 9 e 12 dell'intesa Stato‐regioni del 23 marzo 2005, 
sentita l'AGENAS. 

5.  In relazione alle risorse da assegnare alle pubbliche amministrazioni interessate, a fronte degli oneri da 
sostenere per gli accertamenti medico‐legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia effettuati dalle 
aziende sanitarie locali, in applicazione dell'articolo 71 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 

Regioni sottoposte ai Piani di rientro – Deroga al 
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con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dall'articolo 17, comma 23, del decreto‐
legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102: 

a)   per  gli  esercizi  2011  e  2012  il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  è  autorizzato  a  trasferire 
annualmente una quota delle disponibilità finanziarie per il Servizio sanitario nazionale, non utilizzata in sede 
di riparto in relazione agli effetti della sentenza della Corte costituzionale n. 207 del 7 giugno 2010, nel limite 
di 70 milioni di euro annui, per essere iscritta, rispettivamente, tra gli stanziamenti di spesa aventi carattere 
obbligatorio, di cui all'articolo 26, comma 2, della legge 196 del 2009, in relazione agli oneri di pertinenza dei 
Ministeri, ovvero su appositi fondi da destinare per  la copertura dei medesimi accertamenti medico‐legali 
sostenuti dalle Amministrazioni diverse da quelle statali; 

b)  a decorrere dall'esercizio 2013, con  la  legge di bilancio è stabilita  la dotazione annua dei suddetti 
stanziamenti  destinati  alla  copertura  degli  accertamenti  medico‐legali  sostenuti  dalle  amministrazioni 
pubbliche, per un importo complessivamente non superiore a 70 milioni di euro, per le medesime finalità di 
cui  alla  lettera  a).  Conseguentemente  il  livello  del  finanziamento  del  Servizio  sanitario  nazionale  a  cui 
concorre lo Stato, come fissato al comma 1, è rideterminato, a decorrere dal medesimo esercizio 2013,  in 
riduzione di 70 milioni di euro. 

5‐bis.   A  decorrere  dall'esercizio  finanziario  2012,  la  quota  di  pertinenza  del Ministero  dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca, degli stanziamenti di cui al comma 5 è destinata al rimborso  forfetario alle 
regioni delle spese sostenute per gli accertamenti medico‐legali sul personale scolastico ed educativo assente 
dal servizio per malattia effettuati dalle aziende sanitarie locali. Entro il mese di novembre di ciascun anno, il 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede a ripartire detto fondo tra le regioni al cui 
finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale concorre lo Stato, in proporzione all'organico di diritto delle 
regioni con riferimento all'anno scolastico che si conclude in ciascun esercizio finanziario. Dal medesimo anno 
2012,  le  istituzioni scolastiche ed educative statali non sono tenute a corrispondere alcuna somma per gli 
accertamenti medico‐legali di cui al primo periodo. (79) 

6.  Ai sensi di quanto disposto dall'articolo 2, comma 67, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2009, n. 
191, attuativo dell'articolo 1, comma 4, lettera c), dell'intesa Stato‐regioni in materia sanitaria per il triennio 
2010‐2012, sancita nella  riunione della conferenza permanente per  i  rapporti  fra  lo Stato,  le  regioni e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano del 3 dicembre 2009, per l'anno 2011 il livello del finanziamento 
del Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato, come rideterminato dall'articolo 11, 
comma 12, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, e dall'articolo 1, comma 49, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, è incrementato di 105 milioni di 
euro per  far  fronte al maggior  finanziamento  concordato  con  le  regioni, ai  sensi della  citata  intesa,  con 
riferimento al periodo compreso tra il 1° giugno 2011 e la data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. A decorrere dalla data di entrata  in vigore della  legge di conversione del presente 
decreto si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 796, lettere p) e p‐bis), della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, e cessano di avere effetto le disposizioni di cui all'articolo 61, comma 19, del decreto‐legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. (77) (88) 

7.  Con decreto del Ministro della salute, previo protocollo d'intesa con le regioni Lazio, Puglia, Siciliana e con 
altre regioni  interessate, è disposta  la proroga  fino al 31 dicembre 2013 del progetto di sperimentazione 
gestionale di cui all'articolo 1, comma 827, della  legge 27 dicembre 2006. n. 296, coordinato dall'Istituto 
nazionale per  la promozione della salute delle popolazioni migranti e per  il contrasto delle malattie della 
povertà (INMP) di cui al decreto del Ministro della salute in data 3 agosto 2007, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 229 del 20 settembre 2007, finalizzato alla ricerca, alla formazione, alla prevenzione e alla cura 
delle malattie delle migrazioni e della povertà. (86) 

8.  Ad eventuali modifiche all'organizzazione e alle modalità di  funzionamento dell'INMP si provvede con 
decreto del Ministro della salute. Entro il 30 giugno 2013 il Ministero della salute verifica l'andamento della 
sperimentazione  gestionale  e  promuove,  sulla  base  dei  risultati  raggiunti,  l'adozione  dei  provvedimenti 
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necessari  alla definizione, d'intesa  con  le  regioni  interessate, dell'assetto  a  regime dell'INMP.  In  caso di 
mancato raggiungimento dei risultati connessi al progetto di sperimentazione gestionale di cui al comma 7, 
con decreto del Ministro della salute si provvede alla soppressione e liquidazione dell'INMP provvedendo alla 
nomina di un commissario liquidatore. (77) (86) 

9.  Per  la realizzazione delle finalità di cui ai commi 7 e 8, è autorizzata per  l'anno 2011  la corresponsione 
all'INMP di un finanziamento pari 5 milioni di euro, alla cui copertura si provvede mediante corrispondente 
riduzione, per il medesimo anno, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 5 della legge 6 febbraio 2009, 
n.  7.  Per  il  finanziamento  delle  attività  si  provvede  annualmente  nell'ambito  di  un  apposito  progetto 
interregionale, approvato dalla Conferenza permanente per  i rapporti tra  lo Stato,  le regioni e  le province 
autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  su  proposta  del  Ministro  della  salute,  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, per  la cui realizzazione, sulle risorse finalizzate all'attuazione dell'articolo 1, 
comma 34, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, è vincolato l'importo pari a 5 
milioni di euro per l'anno 2012 e 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2013, alla cui erogazione, a 
favore  del medesimo  Istituto,  si  provvede  annualmente,  a  seguito  dell'intesa  espressa  dalla  Conferenza 
permanente  per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  sulla 
ripartizione  delle  disponibilità  finanziarie  complessive  destinate  al  finanziamento  del  Servizio  sanitario 
nazionale per l'anno di riferimento. A decorrere dall'anno 2013, qualora entro il 31 ottobre di ciascun anno 
non sia intervenuta l'intesa di cui al secondo periodo, il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato 
ad  erogare,  a  titolo  di  acconto,  in  favore  dell'INMP  il  90  per  cento  dell'importo  destinato  nell'anno  di 
riferimento al predetto istituto ai sensi del presente comma. (85) 

10.  Al  fine di  garantire  la massima  funzionalità dell'Agenzia  italiana del  farmaco  (Aifa),  in  relazione  alla 
rilevanza e all'accresciuta complessità delle competenze ad essa attribuite, di potenziare  la gestione delle 
aree strategiche di azione corrispondenti agli indirizzi assegnati dal Ministero della salute e di realizzare gli 
obiettivi di semplificazione e snellimento di cui all'articolo 2, comma 1,  lettera a), della  legge 4 novembre 
2010, n. 183, con decreto emanato ai sensi dell'articolo 48, comma 13, del decreto‐legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazione, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, da adottare entro novanta giorni 
dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  di  conversione  del  presente  decreto,  il  regolamento  di 
organizzazione e funzionamento dell'Agenzia italiana del farmaco (Aifa), di cui al decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245, è modificato, in modo da assicurare l'equilibrio finanziario dell'ente e senza 
alcun onere a carico della finanza pubblica, nel senso: 

a)   di  demandare  al  consiglio  di  amministrazione,  su  proposta  del  direttore  generale,  il  potere  di 
modificare, con deliberazioni assunte ai sensi dell'articolo 22 del citato decreto n. 245 del 2004,  l'assetto 
organizzativo  dell'Agenzia  di  cui  all'articolo  17  del medesimo  decreto  n.  245  del  2004,  anche  al  fine  di 
articolare  le  strutture  amministrative  di  vertice  in  coerenza  con  gli  accresciuti  compiti  dell'ente;  le 
deliberazioni adottate ai sensi della presente  lettera sono sottoposte all'approvazione del Ministero della 
salute, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze; 

b)  di riordinare la commissione consultiva tecnico‐scientifica e il comitato prezzi e rimborsi, prevedendo: 
un numero massimo di componenti pari a dieci, di cui tre designati dal Ministro della salute, uno dei quali 
con funzioni di presidente, uno designato dal Ministro dell'economia e delle finanze, quattro designati dalla 
Conferenza Stato‐regioni nonché, di diritto, il direttore generale dell'Aifa e il presidente dell'Istituto superiore 
di  sanità;  i  requisiti  di  comprovata  professionalità  e  specializzazione  dei  componenti  nei  settori  della 
metodologia di determinazione del prezzo dei farmaci, dell'economia sanitaria e della farmaco‐economia; 
che le indennità ai componenti, ferma l'assenza di oneri a carico della finanza pubblica, non possano superare 
la misura media delle  corrispondenti  indennità previste per  i  componenti degli analoghi organismi delle 
autorità nazionali competenti per l'attività regolatoria dei farmaci degli Stati membri dell'Unione europea; 

c)  di specificare i servizi, compatibili con le funzioni istituzionali dell'Agenzia, che l'Agenzia stessa può 
rendere nei confronti di terzi ai sensi dell'articolo 48, comma 8, lettera c‐bis), del decreto‐legge n. 269 del 
2003, stabilendo altresì la misura dei relativi corrispettivi; 
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d)   di  introdurre  un  diritto  annuale  a  carico  di  ciascun  titolare  di  autorizzazione  all'immissione  in 
commercio per il funzionamento, l'aggiornamento e l'implementazione delle funzionalità informatiche della 
banca dati dei farmaci autorizzati o registrati ai fini dell'immissione  in commercio, nonché per  la gestione 
informatica delle relative pratiche autorizzative, con adeguata riduzione per le piccole e medie imprese di cui 
alla raccomandazione 2003/361/CE. (76) (90) 

 (75) Alinea così modificato dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(76) Lettera così modificata dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(77) Comma così modificato dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(78) Lettera così modificata dall'art. 7‐bis, comma 1, D.L. 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 luglio 2012, n. 94, dall'art. 15, comma 13, lett. b), 

D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135, dall'art. 15‐bis, comma 2, lett. a), nn. 1) e 2), D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 8 novembre 2012, n. 189 e, successivamente, dall’ art. 1, comma 133, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(79) Comma inserito dall'art. 14, comma 27, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(80) Vedi, l'art. 15, comma 11, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(81) Per  la rideterminazione del tetto di spesa per  l'acquisto di dispositivi medici, di cui al presente comma, vedi  l'art. 15, comma 13,  lett. f), D.L. 6  luglio 2012, n. 95, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(82) Comma così sostituito dall'art. 15, comma 21, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135, che ha sostituito l'originario comma 

3 con gli attuali commi 3, 3‐bis e 3‐ter. 

(83) Comma inserito dall'art. 15, comma 21, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135, che ha sostituito l'originario comma 3 

con gli attuali commi 3, 3‐bis e 3‐ter. 

(84) La Corte costituzionale, con sentenza 4‐16 luglio 2012, n. 187 (Gazz. Uff. 18 luglio 2012, n. 29 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale 

della presente lettera nella parte in cui prevede che le misure di compartecipazione siano introdotte «con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della salute di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze». 

(85) Comma così modificato dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111, dall'art. 14, comma 5, D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla L. 

8 novembre 2012, n. 189 e, successivamente, dall’ art. 1, comma 4‐ter, D.L. 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla L. 13 dicembre 2013, n. 137. 

(86) Per l'abrogazione del presente comma, vedi l'art. 14, comma 7, D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla L. 8 novembre 2012, n. 189. 

(87) Lettera inserita dall’ art. 15‐bis, comma 2, lett. b), D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla L. 8 novembre 2012, n. 189. 

(88) La Corte costituzionale, con sentenza 04 ‐ 16 luglio 2012, n. 187 (Gazz. Uff. 18 luglio 2012, n. 29, 1ª Serie speciale), ha dichiarato: 1) inammissibile la questione di 

legittimità costituzionale dell'articolo 17, comma 6, promossa in relazione agli artt. 3, 32 e 97 della Costituzione; 2) non fondata la questione di legittimità costituzionale 

dell'articolo 17, comma 6, promossa in relazione agli artt. 117, 118 e 119 Cost., nonché al principio di leale collaborazione, dalla Regione Veneto; 3) non fondata la questione 

di legittimità costituzionale dell'articolo 17, comma 6, promossa in relazione agli artt. 117, commi terzo e sesto, e 119, commi primo, secondo e quarto, Cost., nonché 

all'art. 48 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, dalla Regione autonoma Friuli‐Venezia Giulia; 4) non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 

17, comma 1, lettera d), promossa in relazione agli artt. 117, terzo comma, e 119 Cost., nonché al principio di leale collaborazione, dalla Regione autonoma Friuli‐Venezia 

Giulia. 

(89) La Corte costituzionale, con ordinanza 1 ‐ 4  luglio 2013, n. 173 (Gazz. Uff. 10  luglio 2013, n. 28, 1ª Serie speciale), ha dichiarato  la manifesta  inammissibilità della 

questione di legittimità costituzionale dell’articolo 17, comma 4, lettera c) , primo periodo, sollevata in riferimento agli articoli 3, 24, 72, 73, terzo comma, 103, 113, 117, 

primo e terzo comma, e 120 della Costituzione ed in relazione all’articolo 6 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, 

firmata a Roma il 4 novembre 1950, ratificata e resa esecutiva con legge 4 agosto 1955, n. 848. 

(90) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 29 marzo 2012, n. 53. 

(91) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.M. 11 gennaio 2013. 

 

Art. 18 Interventi in materia previdenziale 

1.   A  decorrere  dal  1°  gennaio  2014,  ferma  restando  la  disciplina  vigente  in materia  di  decorrenza  del 
trattamento pensionistico e di adeguamento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi 
della  speranza  di  vita  ai  sensi  dell'articolo  12  del  decreto‐legge  31 maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, per le lavoratrici dipendenti e per 
le  lavoratrici autonome  la cui pensione è  liquidata a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle 
forme sostitutive della medesima, nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 

8 agosto 1995, n. 335,  il requisito anagrafico di sessanta anni 
per l'accesso alla pensione di vecchiaia nel sistema retributivo e 
misto e il requisito anagrafico di sessanta anni di cui all'articolo 

1, comma 6, lettera b), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, sono incrementati di 

Donne – Incremento Requisiti 

anagrafici per la Pensione di vecchiaia 
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un mese. Tali requisiti anagrafici sono incrementati di ulteriori due mesi a decorrere dal 1° gennaio 2015, di 
ulteriori tre mesi a decorrere dal 1° gennaio 2016, di ulteriori quattro mesi a decorrere dal 1° gennaio 2017, 
di ulteriori cinque mesi a decorrere dal 1° gennaio 2018, di ulteriori sei mesi a decorrere dal 1° gennaio 2019 
e per ogni anno successivo fino al 2025 e di ulteriori tre mesi a decorrere dal 1° gennaio 2026. (96) (103) 

2.  L'articolo 19, comma 10‐bis, del decreto‐legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come successivamente prorogato, è abrogato dalla data di entrata in vigore 
del  presente  decreto‐legge.  Dalla medesima  data,  nell'ambito  delle  risorse  di  cui  al  Fondo  sociale  per 
occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del predetto decreto‐legge n. 185 del 
2008, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
può concedere ai  lavoratori non rientranti nella disciplina di cui all'articolo 7 della  legge 23  luglio 1991, n. 
223,  in caso di  licenziamento o di cessazione del rapporto di  lavoro e qualora  i  lavoratori medesimi siano 
percettori dell'indennità ordinaria di disoccupazione con requisiti normali, un trattamento aggiuntivo pari 
alla differenza tra il trattamento di disoccupazione spettante e l'indennità di mobilità per un numero di mesi 
pari alla durata dell'indennità di disoccupazione. 

[3.  (99) (100) ] 

4.  All'articolo 12 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  al comma 12‐bis, la parola: «2015» è sostituita dalla seguente: «2013» e sono soppresse le parole: «, 
salvo quanto indicato al comma 12‐ter,»; 

b)  al comma 12‐ter, primo periodo,  le parole: «2013» e «30 giugno» sono sostituite rispettivamente 
dalle seguenti: «2011» e «31 dicembre» ed è soppresso l'ultimo periodo. (93) 

5.  Con effetto sulle pensioni decorrenti dal 1° gennaio 2012 l'aliquota percentuale della pensione a favore 
dei superstiti di assicurato e pensionato nell'ambito del  regime dell'assicurazione generale obbligatoria e 
delle forme esclusive o sostitutive di detto regime, nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 
26, della  legge 8 agosto 1995, n. 335, è  ridotta, nei casi  in cui  il matrimonio con  il dante causa sia stato 

contratto ad età del medesimo superiori a settanta anni 
e  la differenza di età  tra  i coniugi sia superiore a venti 
anni,  del  10  per  cento  in  ragione  di  ogni  anno  di 

matrimonio con il dante causa mancante rispetto al numero di 10. Nei casi di frazione di anno la predetta 
riduzione percentuale è proporzionalmente rideterminata. Le disposizioni di cui al presente comma non si 
applicano  nei  casi  di  presenza  di  figli  di minore  età,  studenti,  ovvero  inabili.  Resta  fermo  il  regime  di 
cumulabilità disciplinato dall'articolo 1, comma 41, della predetta legge n. 335 del 1995. 

6.  L'articolo 10, quarto comma, del decreto‐legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 25 marzo 1983, n. 79, si intende abrogato implicitamente dall'entrata in vigore delle disposizioni di cui 
all'articolo 21 della legge 27 dicembre 1983, n. 730.  

7.   L'articolo  21,  ottavo  comma,  della  legge  27  dicembre  1983,  n.  730,  si  interpreta  nel  senso  che  le 
percentuali  di  incremento  dell'indennità  integrativa  speciale  ivi  previste  vanno  corrisposte  nell'aliquota 
massima, calcolata sulla quota dell'indennità medesima effettivamente spettante in proporzione all'anzianità 
conseguita alla data di cessazione dal servizio. 

8.  L'articolo 21, nono comma, della legge 27 dicembre 1983, n. 730, si interpreta nel senso che è fatta salva 
la disciplina prevista per l'attribuzione, all'atto della cessazione dal servizio, dell'indennità integrativa speciale 
di  cui  alla legge  27 maggio  1959,  n.  324,  e  successive modificazioni,  ivi  compresa  la  normativa  stabilita 
dall'articolo 10 del decreto‐legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo 
1983, n. 79, ad eccezione del comma quarto del predetto articolo 10 del decreto‐legge n. 17 del 1983. (92) 

9.  Sono fatti salvi  i trattamenti pensionistici più favorevoli  in godimento alla data di entrata  in vigore del 
presente decreto, già definiti con sentenza passata in autorità di cosa giudicata o definiti irrevocabilmente 
dai Comitati di vigilanza dell'Inpdap, con riassorbimento sui futuri miglioramenti pensionistici. 

Reversibilità pensione – Matrimonio oltre i 

70 anni e Differenza di età fra i coniugi 
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10.  L'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 357, si interpreta nel senso che la 
quota a carico della gestione speciale dei trattamenti pensionistici  in essere alla data di entrata  in vigore 
della legge 30  luglio 1990, n. 218,  va determinata  con  esclusivo  riferimento  all'importo del  trattamento 
pensionistico effettivamente corrisposto dal fondo di provenienza alla predetta data, con esclusione della 
quota eventualmente erogata ai pensionati in forma capitale. 

11.  Per i soggetti già pensionati, gli enti previdenziali di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 
1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103, entro sei mesi (101) dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
adeguano  i propri statuti e regolamenti, prevedendo  l'obbligatorietà dell'iscrizione e della contribuzione a 
carico di tutti coloro che risultino aver percepito un reddito, derivante dallo svolgimento della relativa attività 
professionale. 

Per tali soggetti è previsto un contributo soggettivo minimo con aliquota non inferiore al cinquanta per cento 
di quella prevista in via ordinaria per gli iscritti a ciascun ente. Qualora entro il predetto termine gli enti non 
abbiano provveduto ad adeguare  i propri statuti e regolamenti, si applica  in ogni caso quanto previsto al 
secondo periodo. 

12.  L'articolo 2, comma 26, della  legge 8 agosto 1995, n. 335,  si  interpreta nel  senso che  i  soggetti  che 
esercitano per professione abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo tenuti all'iscrizione 
presso l'apposita gestione separata INPS sono esclusivamente i soggetti che svolgono attività il cui esercizio 
non sia subordinato all'iscrizione ad appositi albi professionali, ovvero attività non soggette al versamento 
contributivo agli enti di cui al comma 11, in base ai rispettivi statuti e ordinamenti, con esclusione dei soggetti 
di cui al comma 11. Resta ferma la disposizione di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 
10 febbraio 1996, n. 103. Sono fatti salvi i versamenti già effettuati ai sensi del citato articolo 2, comma 26, 
della legge n. 335 del 1995. 

13.  Con specifico riferimento all'Ente nazionale di assistenza per gli agenti e rappresentanti di commercio 
(ENASARCO) compreso  tra gli enti di cui al decreto  legislativo 30 giugno 1994, n. 509, si conferma che  la 
relativa copertura contributiva ha natura integrativa, rispetto a quella istituita dalla legge 22 luglio 1966, n. 
613, come previsto dall'articolo 2 della legge 2 febbraio 1973, n. 12. 

14.  Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, l'INPS, l'INAIL, l'Agenzia delle entrate e gli enti previdenziali 
di cui ai decreti  legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10  febbraio 1996, n. 103, possono stipulare apposite 
convenzioni per il contrasto al fenomeno dell'omissione ed evasione contributiva mediante l'incrocio dei dati 
e delle informazioni in loro possesso. 

15.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, sono adottate le necessarie disposizioni attuative dei commi da 11 a 14. (104) 

16.  All'articolo 20 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo il comma 1, è inserito il seguente: 

«1‐bis. A decorrere dal 1° maggio 2011,  i datori di  lavoro di cui al comma 1 sono comunque tenuti al 
versamento della contribuzione di finanziamento dell'indennità economica di malattia in base all'articolo 31 
della legge 28 febbraio 1986, n. 41, per le categorie di lavoratori cui la suddetta assicurazione è applicabile ai 
sensi della normativa vigente.»; (94) 

b)  al comma 1, le parole: «alla data del 1° gennaio 2009» sono sostituite dalle seguenti: «alla data di cui 
al comma 1‐bis». 

17.  Con effetto dal 16 dicembre 2010, viene meno,  limitatamente all'articolo 43, l'efficacia abrogativa del 
decreto legislativo luogotenenziale 23 novembre 1944, n. 369, di cui alla voce 69626 dell'allegato 1 al decreto 
legislativo 13 dicembre 2010, n. 212, che si intende così modificato. 

18.  L'articolo 4 del decreto legislativo 16 aprile 1997 n. 146, e l'articolo 01, comma 5, del decreto‐legge 10 
gennaio 2006, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, si interpretano nel senso 
che la retribuzione, utile per il calcolo delle prestazioni temporanee in favore degli operai agricoli a tempo 
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determinato, non è comprensiva della voce del trattamento di fine rapporto comunque denominato dalla 
contrattazione collettiva. (92) 

19.  Le disposizioni di cui all'articolo 64, comma 5, della  legge 17 maggio 1999, n. 144, si  interpretano nel 
senso che il contributo di solidarietà sulle prestazioni integrative dell'assicurazione generale obbligatoria è 
dovuto sia dagli ex‐dipendenti già collocati a riposo che dai  lavoratori ancora  in servizio.  In questo ultimo 
caso  il contributo è calcolato  sul maturato di pensione  integrativa alla data del 30  settembre 1999 ed è 
trattenuto sulla retribuzione percepita in costanza di attività lavorativa. 

20.  A decorrere dal 1° ottobre 2011 il finanziamento al "Fondo di previdenza per le persone che svolgono 
lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabilità familiari" di cui al decreto  legislativo 16 settembre 
1996, n. 565, può essere effettuato anche delegando il centro servizi o l'azienda emittente la carta di credito 
o di debito al versamento con cadenza trimestrale alla Gestione medesima dell'importo corrispondente agli 
abbuoni accantonati a seguito di acquisti effettuati tramite moneta elettronica o altro mezzo di pagamento 
presso  i  centri  vendita  convenzionati.  Le  modalità  attuative  e  di  regolamentazione  della  presente 
disposizione sono stabilite dall'Istituto nazionale della previdenza sociale. 

21.  Dopo il comma 5 dell'articolo 7 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è inserito il seguente: 

"5‐bis. Nelle more dell'effettiva costituzione del polo della salute e della sicurezza dei lavoratori, il direttore 
generale di cui all'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 2002, n. 303, rimane in 
carica  fino  al  completamento  delle  iniziative  correlate  alla  fase  transitoria,  e  comunque  non  oltre  il  31 
dicembre 2011, per consentire l'ordinato trasferimento di cui al comma 4. Ai predetti fini, per l'esercizio delle 
funzioni di ricerca di cui all'articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, a valere sui posti 
della  consistenza  organica  trasferita  ai  sensi  del  comma  4,  può  essere  affidato  un  incarico  di  livello 
dirigenziale generale ad un soggetto  in possesso dei  requisiti previsti dall'articolo 5, comma 1, del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 303 del 2002, anche in deroga alle percentuali di cui all'articolo 
19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.". 

22.   Ai  fini  della  razionalizzazione  e  dell'unificazione  del  procedimento  relativo  al  riconoscimento 
dell'invalidità civile, della cecità civile, della sordità, dell'handicap e della disabilità, le regioni, anche in deroga 
alla normativa vigente, possono affidare all'Istituto nazionale della previdenza sociale, attraverso la stipula 
di specifiche convenzioni, le funzioni relative all'accertamento dei requisiti sanitari. 

22‐bis.  In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle 
esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, a decorrere dal 1° agosto 2011 e 
fino  al  31  dicembre  2014,  i  trattamenti  pensionistici  corrisposti  da  enti  gestori  di  forme  di  previdenza 
obbligatorie,  i  cui  importi  complessivamente  superino  90.000  euro  lordi  annui,  sono  assoggettati  ad un 
contributo di perequazione pari al 5 per cento della parte eccedente il predetto importo fino a 150.000 euro, 
nonché pari al 10 per cento per la parte eccedente 150.000 euro e al 15 per cento per la parte eccedente 
200.000 euro; a seguito della predetta riduzione  il trattamento pensionistico complessivo non può essere 
comunque inferiore a 90.000 euro lordi annui. Ai predetti importi concorrono anche i trattamenti erogati da 

forme pensionistiche che garantiscono prestazioni definite in 
aggiunta  o  ad  integrazione  del  trattamento  pensionistico 
obbligatorio, ivi comprese quelle di cui al decreto legislativo 16 

settembre 1996, n. 563, al decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 357, al decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, nonché i trattamenti che assicurano prestazioni definite dei dipendenti delle regioni a statuto 
speciale e degli enti di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, e successive modificazioni, ivi compresa la gestione 
speciale ad esaurimento di cui all'articolo 75 del decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, 
n. 761, nonché le gestioni di previdenza obbligatorie presso l'INPS per il personale addetto alle imposte di 
consumo, per il personale dipendente dalle aziende private del gas e per il personale già addetto alle esattorie 
e  alle  ricevitorie  delle  imposte  dirette.  La  trattenuta  relativa  al  predetto  contributo  di  perequazione  è 
applicata,  in  via  preventiva  e  salvo  conguaglio,  a  conclusione  dell'anno  di  riferimento,  all'atto  della 
corresponsione  di  ciascun  rateo  mensile.  Ai  fini  dell'applicazione  della  predetta  trattenuta  è  preso  a 
riferimento il trattamento pensionistico complessivo lordo per l'anno considerato. L'INPS, sulla base dei dati 
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che risultano dal casellario centrale dei pensionati, istituito con decreto del Presidente della Repubblica 31 
dicembre 1971, n. 1388, e successive modificazioni, è tenuto a fornire a tutti gli enti interessati i necessari 
elementi per l'effettuazione della trattenuta del contributo di perequazione, secondo modalità proporzionali 
ai trattamenti erogati. Le somme trattenute dagli enti vengono versate, entro  il quindicesimo giorno dalla 
data  in  cui  è  erogato  il  trattamento  su  cui  è  effettuata  la  trattenuta,  all'entrata  del  bilancio  dello 
Stato. (97) (98) (102) 

22‐ter.  Al comma 2 dell'articolo 12 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I soggetti di cui al presente comma 
che maturano  i  previsti  requisiti  per  il  diritto  al  pensionamento  indipendentemente  dall'età  anagrafica 
conseguono  il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico con un posticipo ulteriore di un mese 

dalla  data  di  maturazione  dei  previsti  requisiti 
rispetto  a  quello  stabilito  al  primo  periodo  del 
presente comma per coloro che maturano i requisiti 

nell'anno 2012, di due mesi per coloro che maturano i requisiti nell'anno 2013 e di tre mesi per coloro che 
maturano i requisiti a decorrere dal 1° gennaio 2014, fermo restando per il personale del comparto scuola 
quanto  stabilito  al  comma  9  dell'articolo  59  della  legge  27  dicembre  1997,  n.  449,  e  successive 
modificazioni.». (95) 

22‐quater.  Con riferimento ai soggetti di cui al comma 22‐ter  le disposizioni  in materia di decorrenza dei 
trattamenti pensionistici vigenti prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto continuano ad applicarsi, nei limiti del numero di 5.000 lavoratori beneficiari, ancorché maturino i 
requisiti per l'accesso al pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2012: 

a)  ai  lavoratori collocati  in mobilità ai  sensi degli articoli 4 e 24 della  legge 23  luglio 1991, n. 223, e 
successive modificazioni,  sulla base di  accordi  sindacali  stipulati  anteriormente  al 30  giugno 2011  e  che 
maturano  i  requisiti  per  il  pensionamento  entro  il  periodo  di  fruizione  dell'indennità  di mobilità  di  cui 
all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223; 

b)  ai lavoratori collocati in mobilità lunga ai sensi dell'articolo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, e successive modificazioni, per effetto di accordi collettivi stipulati entro il 30 giugno 2011; 

c)   ai  lavoratori  che,  alla data di entrata  in  vigore del presente decreto,  sono  titolari di prestazione 
straordinaria a carico dei fondi di solidarietà di settore di cui all'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662. (95) 

22‐quinquies.  L'INPS provvede al monitoraggio, sulla base della data di cessazione del rapporto di  lavoro, 
delle domande di pensionamento presentate dai lavoratori di cui al comma 22‐ter che intendono avvalersi 
del regime delle decorrenze previsto dalla normativa vigente prima della data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il raggiungimento del numero 
di 5.000 domande di pensione, l'INPS non prenderà in esame ulteriori domande di pensionamento finalizzate 
ad usufruire dei benefici previsti dalla disposizione di cui al comma 22‐quater. (95) 

 (92) Comma così modificato dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(93) Comma così sostituito dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(94) Lettera così modificata dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(95) Comma aggiunto dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(96) Comma così modificato dall'art. 1, comma 20, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(97) Comma aggiunto dalla legge di conversione 15  luglio 2011, n. 111 e, successivamente, così modificato dall'art. 24, comma 31‐bis, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(98) Per l'applicazione delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 2, comma 1, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 

2011, n. 148. 

(99) Comma così sostituito dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(100) Comma abrogato dall'art. 24, comma 25, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(101) Per la nuova decorrenza del presente termine, vedi l'art. 1, comma 1, D.M. 14 marzo 2012. 
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(102) La Corte costituzionale, con sentenza 3‐5 giugno 2013, n. 116 (Gazz. Uff. 12 giugno 2013, n. 24 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del 

presente comma. 

(103) Vedi, ora, i requisiti anagrafici previsti dall'art. 5, comma 1, L. 12 novembre 2011, n. 183. 

(104) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 14 marzo 2012. 

 

Art. 20 Nuovo patto di stabilità interno: parametri di virtuosità (139) 

1.  A decorrere dall'anno 2012 le modalità di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica delle singole 
regioni, esclusa la componente sanitaria, delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali 
del territorio, possono essere concordate tra  lo Stato e  le regioni e  le province autonome, previo accordo 
concluso  in  sede di Consiglio delle  autonomie  locali e ove non  istituito  con  i  rappresentanti dell'ANCI  e 
dell'UPI  regionali. Le predette modalità si conformano a criteri europei con  riferimento all'individuazione 
delle entrate e delle spese da considerare nel saldo valido per  il patto di stabilità  interno. Le regioni e  le 
province autonome rispondono nei confronti dello Stato del mancato rispetto degli obiettivi di cui al primo 
periodo, attraverso un maggior concorso delle stesse nell'anno successivo in misura pari alla differenza tra 
l'obiettivo complessivo e il risultato complessivo conseguito. Restano ferme le vigenti sanzioni a carico degli 
enti responsabili del mancato rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno e il monitoraggio a livello 
centrale, nonché il termine perentorio del 31 ottobre per la comunicazione della rimodulazione degli obiettivi. 
La  Conferenza  permanente  per  il  coordinamento  della  finanza  pubblica,  con  il  supporto  tecnico  della 
Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale, monitora l'applicazione del presente 
comma. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto  legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro  il 30 novembre 2011, sono 
stabilite le modalità per l'attuazione del presente comma, nonché le modalità e le condizioni per l'eventuale 
esclusione dall'ambito di applicazione del presente comma delle regioni che in uno dei tre anni precedenti 
siano  risultate  inadempienti  al  patto  di  stabilità  e  delle  regioni  sottoposte  ai  piani  di  rientro  dai  deficit 
sanitari. (114) 

2.  Al fine di distribuire il concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica tra gli enti del singolo 
livello di governo, le province ed i comuni, con decreto del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato‐città ed autonomie locali, e le regioni a statuto 
ordinario, con decreto del Ministro dell'economia e delle  finanze di concerto con  il Ministro per gli affari 
regionali, di intesa con la Conferenza Stato‐regioni, sono ripartiti in due classi, sulla base della valutazione 
ponderata dei seguenti parametri di virtuosità: 

a)  a decorrere dall'anno 2014, prioritaria considerazione della convergenza tra spesa storica e costi e 
fabbisogni standard; 

b)  rispetto del patto di stabilità interno; 

c)   a decorrere dall'anno 2014,  incidenza della  spesa del personale  sulla  spesa  corrente dell'ente  in 
relazione  al numero dei dipendenti  in  rapporto 
alla  popolazione  residente,  alle  funzioni  svolte 
anche  attraverso  esternalizzazioni  nonché 
all'ampiezza del territorio;  la valutazione del predetto parametro tiene conto del suo valore all'inizio della 
legislatura o consiliatura e delle sue variazioni nel corso delle stesse; 

d)  autonomia finanziaria; 

e)  equilibrio di parte corrente; 

f)  a decorrere dall'anno 2014, tasso di copertura dei costi dei servizi a domanda individuale per gli enti 
locali; 

g)  a decorrere dall'anno 2014, rapporto tra gli introiti derivanti dall'effettiva partecipazione all'azione di 
contrasto all'evasione fiscale e i tributi erariali, per le regioni; 

h)   a  decorrere  dall'anno  2014,  effettiva  partecipazione  degli  enti  locali  all'azione  di  contrasto 
all'evasione fiscale; 
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i)  rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accertate; 

l)  a decorrere dall'anno 2014, operazione di dismissione di partecipazioni societarie nel rispetto della 
normativa vigente. 

Al fine di tener conto della realtà socio‐economica, i parametri di virtuosità sono corretti con i seguenti due 
indicatori: il valore delle rendite catastali e il numero di occupati. Al fine della definizione della virtuosità non 
sono considerati parametri diversi da quelli elencati nel presente comma. (130) (133) (136) (140) 

2‐bis.  A decorrere dalla determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni e dalla definizione degli obiettivi 
di servizio cui devono tendere gli enti territoriali nell'esercizio delle funzioni riconducibili ai livelli essenziali 
delle prestazioni e delle funzioni fondamentali, tra i parametri di virtuosità di cui al comma 2 sono compresi 
indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzando come parametro di 
riferimento realtà rappresentative dell'offerta di prestazioni con il miglior rapporto qualità‐costi. (115) (133) (136) 

[2‐ter.  (125) (124) ] 

2‐quater.  All'articolo 14 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, il comma 31 è sostituito dal seguente: 

«31.  Il  limite  demografico minimo  che  l'insieme  dei  comuni  che  sono  tenuti  ad  esercitare  le  funzioni 
fondamentali  in forma associata deve raggiungere è fissato  in 5.000 abitanti o nel quadruplo del numero 
degli abitanti del comune demograficamente più piccolo tra quelli associati. I comuni assicurano comunque 
il completamento dell'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 26 a 30 del presente articolo: 

a) entro il 31 dicembre 2011 con riguardo ad almeno due delle funzioni fondamentali loro spettanti, da essi 
individuate tra quelle di cui all'articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42;  

b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo ad almeno quattro funzioni fondamentali loro spettanti, da essi 
individuate tra quelle di cui all'articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009;  

c)  entro  il  31  dicembre  2013  con  riguardo  a  tutte  le  sei  funzioni  fondamentali  loro  spettanti  ai  sensi 
dell'articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009». (115) (137) 

3.  Gli enti locali che, in esito a quanto previsto dal comma 2, risultano collocati nella classe virtuosa, fermo 
restando l'obiettivo del comparto, conseguono un saldo obiettivo pari a zero. Le regioni che, in esito a quanto 
previsto dal  comma 2,  risultano  collocate nella  classe virtuosa,  fermo  restando  l'obiettivo del  comparto, 
migliorano i propri obiettivi del patto di stabilità interno per l'importo di cui all'articolo 32, comma 3, della 
legge 12 novembre 2011, n. 183. Il contributo degli enti territoriali alla manovra per l'anno 2012 è ridotto di 
95 milioni di euro per le regioni a statuto ordinario, di 20 milioni di euro per le province e di 65 milioni di euro 
per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti. È ulteriormente ridotto, per un importo di 20 milioni 
di euro, l'obiettivo degli enti che partecipano alla sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118. Le predette riduzioni sono attribuite ai singoli enti con il decreto di cui al comma 2 
del presente articolo. (123) (133) (136) (141) 

3‐bis.  Gli obiettivi del patto di stabilità interno del 2013 degli enti che partecipano alla sperimentazione di 
cui all'articolo 36 del decreto  legislativo 23 giugno 2011, n. 118 sono migliorati di 20 milioni di euro, sulla 
base di specifico decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sentita la Conferenza unificata. (131) 

4.  Fino alla entrata  in vigore di un nuovo patto di  stabilità  interno  fondato, nel  rispetto dei principi del 
federalismo fiscale di cui all'articolo 17, comma 1, lettera c), della legge 5 maggio 2009, n. 42, sui saldi, sulla 
virtuosità degli enti e sulla riferibilità delle regole a criteri europei con riferimento all'individuazione delle 
entrate e delle spese valide per  il patto, fermo restando quanto previsto dal comma 3, ai fini della tutela 
dell'unità  economica della Repubblica  le misure previste per  l'anno 2013 dall'articolo 14,  comma 1, del 
decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 30  luglio 2010, n. 122,  si 
intendono estese anche agli anni 2014 e successivi. (126) 

5.  Ai medesimi fini di cui al comma 4, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le province e i 
comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, per 
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gli  anni  2012  e  successivi  concorrono  con  le  seguenti  ulteriori  misure  in  termini  di  fabbisogno  e  di 
indebitamento netto: (118) 

a)  le regioni a statuto ordinario per 1.600 milioni di euro a decorrere dall'anno 2012; (119) (128) 

b)  le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano per 2.000 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2012; (120) (127) 

c)  le province per 700 milioni di euro per l'anno 2012 e per 800 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2013;(121) (129) 

d)   i comuni per 1.700 milioni di euro per  l'anno 2012 e 2.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2013(122) (129). 

[6.  (116) ] 

[7. . (116) ] 

[8.  (116) ] 

9.  Al  comma 7 dell'articolo 76 del decreto‐legge 25  giugno 2008, n. 112,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (113), dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: 

"Ai fini del computo della percentuale di cui al periodo precedente si calcolano le spese sostenute anche dalle 
società a partecipazione pubblica  locale totale o di controllo che 
sono titolari di affidamento diretto di servizi pubblici locali senza 
gara, ovvero che svolgono funzioni volte a soddisfare esigenze di 

interesse  generale  aventi  carattere  non  industriale,  nè  commerciale,  ovvero  che  svolgono  attività  nei 
confronti della pubblica amministrazione a supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica. La 
disposizione di cui al precedente periodo non si applica alle società quotate su mercati regolamentari.". 

10.  All'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, dopo il comma 111, è inserito il seguente: 

"111‐bis. I contratti di servizio e gli altri atti posti in essere dalle regioni e dagli enti locali che si configurano 
elusivi delle regole del patto di stabilità interno sono nulli." 

11.  Le disposizioni di cui al comma 10, si applicano ai contratti di servizio e agli atti posti  in essere dopo 
l'entrata in vigore del presente decreto. 

12.  All'articolo 1, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, dopo il comma 111‐bis è inserito il seguente: 

"111‐ter. Qualora le Sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti accertino che il rispetto del patto di 
stabilità interno è stato artificiosamente conseguito mediante una non corretta imputazione delle entrate o 
delle uscite ai pertinenti capitoli di bilancio o altre forme elusive, le stesse irrogano, agli amministratori che 
hanno posto  in essere atti elusivi delle regole del patto di stabilità  interno,  la condanna ad una sanzione 
pecuniaria  fino ad un massimo di dieci volte  l'indennità di  carica percepita al momento di  commissione 
dell'elusione e, al responsabile del servizio economico‐finanziario, una sanzione pecuniaria fino a 3 mensilità 
del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali.". 

13.  All'articolo  14,  comma  32,  del  decreto‐legge  31 maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, l'ultimo periodo è soppresso. 

14.  Ai fini del coordinamento della finanza pubblica, le regioni tenute a conformarsi a decisioni della Corte 
costituzionale, anche con riferimento all'attività di enti strumentali o dipendenti, comunicano, entro tre mesi 
dalla  pubblicazione  della  decisione  nella  Gazzetta  Ufficiale,  alla  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri‐
Dipartimento per gli affari regionali,  tutte  le attività  intraprese, gli atti giuridici posti  in essere e  le spese 
affrontate o preventivate ai fini dell'esecuzione. (135) 

15.  In caso di mancata o non esatta conformazione alle decisioni di cui al comma 14, il Governo, su proposta 
del Ministro per  i rapporti con  le regioni e per  la coesione  territoriale, sentito  il Presidente della regione 
interessata, esercita, in presenza dei presupposti, il potere sostitutivo di cui all'articolo 120, secondo comma, 
della Costituzione, secondo le procedure di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. (134) 

Patto di Stabilità interno – 
Concorso Società partecipate 
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[16. (132) ] 

17.   All'articolo  78,  comma  6,  del  decreto‐legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "Tutte le entrate del comune di 
competenza dell'anno 2008 e dei successivi anni sono attribuite alla gestione corrente di Roma Capitale, ivi 
comprese quelle riferibili ad atti e fatti antecedenti all'anno 2008, purché accertate successivamente al 31 
dicembre 2007.". 

17‐bis.  Le risorse destinate, a legislazione vigente, ai rimborsi e alle compensazioni relativi alle imposte sono 
ridotte dell'importo di 700 milioni di  euro per  l'anno 2013 e di 1.400 milioni di euro  annui  a decorrere 
dall'anno 2014. (117) (138) 

 (113) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non completo: «legge 2008, n. 133». 

(114) Comma così modificato dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(115) Comma inserito dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(116) Comma soppresso dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(117) Comma aggiunto dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(118) Alinea così modificato dall'art. 1, comma 8, lett. a), D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(119) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 8, lett. b), D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(120) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 8, lett. c), D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(121) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 8, lett. d), D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(122) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 8, lett. e), D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(123) Comma così modificato dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111, dall'art. 1, comma 9, lett. b), D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 14 settembre 2011, n. 148, dall'art. 30, comma 2, L. 12 novembre 2011, n. 183, a decorrere dal 1° gennaio 2012 e, successivamente, dall’ art. 1, comma 429, L. 24 

dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(124) Comma abrogato dall'art. 30, comma 4, L. 12 novembre 2011, n. 183, a decorrere dal 1° gennaio 2012. 

(125) Comma inserito dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111. 

(126) La Corte  costituzionale,  con  sentenza 17‐19  luglio 2012, n. 193  (Gazz. Uff. 25  luglio 2012, n. 30  ‐ Prima  serie  speciale), ha dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale del presente comma, nella parte in cui dispone che le misure previste si applicano «anche agli anni 2014 e successivi», anziché «sino all'anno 2014». 

(127) La Corte  costituzionale,  con  sentenza 17‐19  luglio 2012, n. 193  (Gazz. Uff. 25  luglio 2012, n. 30  ‐ Prima  serie  speciale), ha dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale della presente  lettera, nella parte  in cui dispone che  le misure previste si applicano «per gli anni 2012 e successivi», anziché «sino all'anno 2014», e «a 

decorrere dall'anno 2012», anziché «sino all'anno 2014». 

(128) La Corte  costituzionale,  con  sentenza 17‐19  luglio 2012, n. 193  (Gazz. Uff. 25  luglio 2012, n. 30  ‐ Prima  serie  speciale), ha dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale della lett. b) e, in via consequenziale, ai sensi dell'art. 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, l’illegittimità costituzionale della presente lettera, nella parte in 

cui dispone che le misure previste si applicano «a decorrere dall'anno 2012», anziché «sino all'anno 2014». 

(129) La Corte  costituzionale,  con  sentenza 17‐19  luglio 2012, n. 193  (Gazz. Uff. 25  luglio 2012, n. 30  ‐ Prima  serie  speciale), ha dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale della lett. b) e, in via consequenziale, ai sensi dell'art. 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, l’illegittimità costituzionale della presente lettera, nella parte in 

cui dispone che le misure previste si applicano «a decorrere dall'anno 2013», anziché «sino all'anno 2014». 

(130) Comma sostituito dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111 e modificato dall’ art. 1, comma 9, lett. a), D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 14 settembre 2011, n. 148, dall'art. 30, comma 3,  lett. a), b), c), d), f) e g), L. 12 novembre 2011, n. 183, a decorrere dal 1° gennaio 2012. Successivamente,  il 

presente comma è stato così sostituito dall’ art. 1, comma 428, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(131) Comma inserito dall’ art. 1, comma 429, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(132) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 130, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(133) Per la sospensione delle disposizioni contenute nel presente comma, per l’anno 2014, vedi l’ art. 31, comma 4–bis, L. 12 novembre 2011, n. 183, come modificato 

dall’ art. 9, comma 6, lett. a), D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124. 

(134) La Corte Costituzionale, con sentenza interpretativa di rigetto 7‐10 maggio 2012, n. 121 (Gazz. Uff. 16 maggio 2012, n. 20 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato non 

fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di legittimità costituzionale del presente comma, sollevata, in riferimento agli artt. 118 e 120, secondo comma della 

Costituzione, dalla Regione Toscana. 

(135) La Corte costituzionale, con sentenza 07 ‐ 10 maggio 2012, n. 121 (Gazz. Uff. 16 maggio 2012, n. 20, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di 

legittimità costituzionale dell'art. 20, comma 14, promossa dalla Regione Toscana per violazione degli artt. 117, terzo comma, e 119 della Costituzione. 

(136) La Corte Costituzionale, con sentenza interpretativa di rigetto 17‐19 luglio 2012, n. 193 (Gazz. Uff. 25 luglio 2012, n. 30 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato non 

fondata, nei  sensi di  cui  in motivazione,  la questione  di  legittimità  costituzionale del presente  comma, promossa dalla Regione  Sardegna, per  violazione degli artt. 

3, 5, 116, 117 e 119 della Costituzione e degli artt. 1, 3, 4, 5, 7 e 8 della L. cost. n. 3 del 1948. 
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(137) La Corte Costituzionale, con sentenza interpretativa di rigetto 17‐19 luglio 2012, n. 193 (Gazz. Uff. 25 luglio 2012, n. 30 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato non 

fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di legittimità costituzionale del presente comma, promossa dalla Regione Sardegna, per violazione dell'art. 3, primo 

comma, lettera b), della L. cost. n. 3 del 1948. 

(138) La Corte costituzionale, con sentenza 17 ‐ 19 luglio 2012, n. 193 (Gazz. Uff. 25 luglio 2012, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato: 1) inammissibili le questioni di 

legittimità  costituzionale  dell'art.  20,  comma  17‐bis,  promosse  dalla  Regione  Sardegna,  per  violazione  degli  artt.  3,  5,  116,  117  e  119  della  Costituzione  e  degli 

artt. 1, 3, 4, 5, 7 e 8 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3; 2) non fondate, nei sensi di cui in motivazione, le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 20, 

commi 2, 2‐bis e 3, promosse dalla Regione Sardegna, per violazione degli artt. 3, 5, 116, 117 e 119 Cost. e degli artt. 1, 3, 4, 5, 7 e 8 della legge cost. n. 3 del 1948; 3) non 

fondata,  nei  sensi  di  cui  in motivazione,  la  questione  di  legittimità  costituzionale  dell'art.  20,  comma  2‐quater,  trasferita  sul  testo  vigente  dell'art. 14,  comma  31, 

del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, della legge 30  luglio 2010, n. 122, promossa dalla Regione Sardegna, per 

violazione dell'art. 3, primo comma,  lettera b), della legge cost. n. 3 del 1948; 4) cessata  la materia del contendere  in ordine alle questioni di  legittimità costituzionale 

dell'art. 20, comma 2‐ter, promosse dalla Regione Sardegna, per violazione degli artt. 3, 5, 116, 117 e 119 Cost. e degli artt. 1, 3, 4, 5, 7 e 8 dellalegge cost. n. 3 del 1948. 

(139) Vedi, anche, l'art. 14, comma 1, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 

(140) Vedi, anche, il D.M. 25 giugno 2012. 

(141) Vedi, anche, il D.M. 21 settembre 2012. 

 

Art. 26 Contrattazione aziendale (185) 

1.  Per  l'anno 2012  le somme erogate ai  lavoratori dipendenti del settore privato  in attuazione di quanto 
previsto da accordi o contratti collettivi aziendali o territoriali sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro 
e  dei  lavoratori  comparativamente  più  rappresentative  sul  piano  nazionale  e  correlate  a  incrementi  di 
produttività,  qualità,  redditività,  innovazione,  efficienza  organizzativa,  collegate  ai  risultati  riferiti 

all'andamento economico o  agli utili della  impresa, o  a ogni 
altro  elemento  rilevante  ai  fini  del  miglioramento  della 
competitività aziendale, sono assoggettate ad una tassazione 

agevolata del reddito dei  lavoratori e beneficiano di uno sgravio dei contributi dovuti dal  lavoratore e dal 
datore di lavoro. Il Governo, sentite le parti sociali, provvede entro il 31 dicembre 2011 alla determinazione 
del sostegno fiscale e contributivo previsto nel presente comma nei limiti delle risorse stanziate con la legge 
di stabilità ovvero previste a tali fini dalla vigente legislazione. (184) 

(184) Comma così modificato dall'art. 22, comma 6, L. 12 novembre 2011, n. 183, a decorrere dal 1° gennaio 2012. 

(185) Vedi, anche, gli artt. 22, commi 6 e 7, e 33, comma 14, L. 12 novembre 2011, n. 183. 

 

Art. 40 Disposizioni finanziarie 

1‐ter.   A  decorrere  dal  1°  ottobre  2013,  l'aliquota  dell'imposta  sul  valore  aggiunto  del  21  per  cento  è 
rideterminata nella misura del 22 per cento. (282) 

[1‐quater.  (283) (284) ] 

(282) Comma inserito dalla legge di conversione 15 luglio 2011, n. 111, modificato dall'art. 1, comma 6, lett. a), D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 14 settembre 2011, n. 148, sostituito dall'art. 18, comma 1, lett. a), D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214, 

modificato dall'art. 21, comma 1, lett. a), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135 e sostituito dall’ art. 1, comma 480, L. 24 

dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. Successivamente il presente comma è stato così modificato dall'art. 11, comma 1, lett. a), D.L. 28 giugno 2013, n. 

76, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 99. 

(283) Comma  inserito dalla legge di conversione 15  luglio 2011, n. 111 e, successivamente, così modificato dall'art. 1, comma 6,  lett. b), D.L. 13 agosto 2011, n. 138, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, n. 148, dall'art. 18, comma 1, lett. b), D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 

dicembre 2011, n. 214 e dall'art. 21, comma 1, lett. b), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(284) Comma abrogato dall’ art. 11, comma 1, lett. b), D.L. 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 99. 

 

DECRETO LEGGE 13 agosto 2011, n. 138   (1) (2). (L. 148/2011) 

Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 13 agosto 2011, n. 188. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 14 settembre 2011, n. 148. 

Contrattazione aziendale – Vantaggi 
fiscali e sgravio contributivo 
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Art. 01 Revisione integrale della spesa pubblica (3) 

1.  Dato l'obiettivo di razionalizzazione della spesa e di superamento del criterio della spesa storica, il Ministro 
dell'economia e delle finanze, d'intesa con i Ministri interessati, presenta al Parlamento entro il 30 novembre 
2011 un programma per  la riorganizzazione della spesa pubblica.  Il programma prevede  in particolare,  in 
coerenza  con  la legge  4 marzo  2009,  n.  15,  le  linee‐guida  per 
l'integrazione operativa delle agenzie fiscali, la razionalizzazione di 
tutte  le  strutture periferiche dell'amministrazione dello Stato e  la  loro  tendenziale  concentrazione  in un 

ufficio  unitario  a  livello 
provinciale,  il  coordinamento 

delle attività delle forze dell'ordine, ai sensi della legge 1° aprile 1981, n. 121, l'accorpamento degli enti della 
previdenza pubblica, la razionalizzazione dell'organizzazione giudiziaria 
civile,  penale,  amministrativa,  militare  e  tributaria  a  rete,  la 
riorganizzazione della rete consolare e diplomatica. Il programma, comunque, individua, anche attraverso la 
sistematica  comparazione  di  costi  e  risultati  a  livello  nazionale  ed  europeo,  eventuali  criticità  nella 
produzione ed erogazione dei servizi pubblici, anche al fine di evitare possibili duplicazioni di strutture ed 
implementare le possibili strategie di miglioramento dei risultati ottenibili con le risorse stanziate. 

2.  Nell'ambito della risoluzione parlamentare approvativa del Documento di economia e finanza 2012 o della 
relativa Nota di aggiornamento, sono indicati i disegni di legge collegati alla manovra finanziaria per il triennio 
2013‐2015, mediante i quali il Governo viene delegato ad attuare le riorganizzazioni di cui al comma 1. 

3.  Entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro 
dell'economia e delle finanze provvede a definire le modalità della predisposizione del programma di cui al 
comma 1 e della relativa attuazione. 

4.  Ai fini dell'esercizio delle attività di cui al comma 1, nonché per garantire l'uso efficiente delle risorse, il 
Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  ‐  Dipartimento  della  Ragioneria  generale  dello  Stato,  a  partire 
dall'anno 2012, d'intesa con  i Ministeri  interessati, dà  inizio ad un ciclo di «spending  review» mirata alla 
definizione dei costi standard dei programmi di spesa delle amministrazioni centrali dello Stato. In particolare, 
per le amministrazioni periferiche dello Stato sono proposte specifiche metodologie per quantificare i relativi 
costi, anche ai fini della allocazione delle risorse nell'ambito della loro complessiva dotazione. 

(3) Articolo premesso dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

Art. 1 Disposizioni per la riduzione della spesa pubblica 

3.  Le amministrazioni indicate nell'articolo 74, comma 1, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, all'esito della riduzione degli 
assetti organizzativi prevista dal predetto articolo 74 e dall'articolo 2, comma 8‐bis, del decreto‐legge 30 
dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, provvedono, anche 
con le modalità indicate nell'articolo 41, comma 10, del decreto‐legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14: 

a)  ad apportare, entro  il 31 marzo 2012, un'ulteriore  riduzione degli uffici dirigenziali di  livello non 
generale, e delle relative dotazioni organiche,  in misura non 
inferiore  al  10  per  cento  di  quelli  risultanti  a  seguito 
dell'applicazione del predetto articolo 2, comma 8‐bis, del decreto‐legge n. 194 del 2009; 

b)  alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale non dirigenziale, ad esclusione di quelle 
degli enti di ricerca, apportando una ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa complessiva 
relativa al numero dei posti di organico di  tale personale risultante a 
seguito  dell'applicazione  del  predetto  articolo  2,  comma  8‐bis,  del 
decreto‐legge n. 194 del 2009. (20) (21) (23) 

4.  Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quanto previsto dal comma 3 entro il 31 marzo 2012 
è fatto comunque divieto, a decorrere dalla predetta data, di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi 
titolo e con qualsiasi contratto; continuano ad essere esclusi dal predetto divieto gli incarichi conferiti ai sensi 

Integrazione operativa Agenzie fiscali

Accorpamento Enti previdenziali

Concentrazione in un ufficio provinciale delle strutture periferiche statali

Uffici dirigenziali – Riduzione del 10%

Dotazioni organiche– 
Riduzione del 10% della spesa
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dell'articolo 19, commi 5‐bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 
Fino  all'emanazione dei provvedimenti di  cui  al  comma 3  le dotazioni organiche  sono provvisoriamente 
individuate in misura pari ai posti coperti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto; sono fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità nonché di conferimento di incarichi ai sensi 
dell'articolo 19, commi 5‐bis e 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data. (21) 

5.  Restano esclusi dall'applicazione dei commi 3 e 4  il personale amministrativo operante presso gli uffici 
giudiziari,  la  Presidenza  del  Consiglio,  le  Autorità  di  bacino  di  rilievo  nazionale,  il  Corpo  della  polizia 

penitenziaria,  i  magistrati,  l'Agenzia  italiana  del  farmaco,  nei  limiti 
consentiti  dalla  normativa  vigente,  nonché  le  strutture  del  comparto 
sicurezza, delle Forze armate, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e 

quelle del personale indicato nell'articolo 3, comma 1, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001. Continua 
a trovare applicazione  l'art. 6, comma 21‐sexies, primo periodo del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione 
delle assunzioni. 

6.  All'articolo 40 del citato decreto‐legge n. 98 del 2011 convertito con legge n. 111 del 2011, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1‐ter, le parole: "del 5 per cento per l'anno 2013 e del 20 per cento a decorrere dall'anno 
2014", sono sostituite dalle seguenti: "del 5 per cento per l'anno 2012 e del 20 per cento a decorrere dall'anno 
2013"; nel medesimo comma, in fine, è aggiunto il seguente periodo: "Al fine di garantire gli effetti finanziari 
di cui al comma 1‐quater,  in alternativa, anche parziale, alla riduzione di cui al primo periodo, può essere 
disposta, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle 
finanze, la rimodulazione delle aliquote delle imposte indirette, inclusa l'accisa."; 

b)  al comma 1‐quater, primo periodo,  le parole: "30 settembre 2013", sono sostituite dalle seguenti: 
"30 settembre 2012"; nel medesimo periodo, le parole: "per l'anno 2013", sono sostituite dalle seguenti: "per 
l'anno 2012, nonché a 16.000 milioni di euro per l'anno 2013". 

7.  All'articolo 10, comma 12, del citato decreto‐legge n. 98 del 2011 convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 111 del 2011, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Nella ipotesi prevista dal primo periodo del 
presente comma ovvero nel caso  in cui non  siano assicurati gli obiettivi di  risparmio  stabiliti ai  sensi del 
comma 2,  con  le modalità previste dal  citato primo periodo  l'amministrazione  competente dispone, nel 
rispetto degli equilibri di bilancio pluriennale, su comunicazione del Ministero dell'economia e delle finanze, 
la riduzione della retribuzione di risultato dei dirigenti responsabili nella misura del 30 per cento». (7) 

8.  All'articolo 20, comma 5, del citato decreto‐legge n. 98 del 2011 convertito con legge n. 111 del 2011, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  nell'alinea, le parole: "per gli anni 2013 e successivi", sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2012 
e successivi"; 

b)  alla lettera a), le parole: "per 800 milioni di euro per l'anno 2013 e" sono soppresse; nella medesima 
lettera, le parole: "a decorrere dall'anno 2014", sono sostituite dalle seguenti: "a decorrere dall'anno 2012"; 

c)  alla lettera b), le parole: "per 1.000 milioni di euro per l'anno 2013 e" sono soppresse; nella medesima 
lettera, le parole: "a decorrere dall'anno 2014", sono sostituite dalle seguenti: "a decorrere dall'anno 2012"; 

d)  alla lettera c), le parole: "per 400 milioni di euro per l'anno 2013", sono sostituite dalle seguenti: "per 
700 milioni di euro per l'anno 2012"; nella medesima lettera, le parole: "a decorrere dall'anno 2014", sono 
sostituite dalle seguenti: "a decorrere dall'anno 2013"; 

e)  alla lettera d), le parole: "per 1.000 milioni di euro per l'anno 2013" sono sostituite dalle seguenti: 
"per 1.700 milioni di euro per l'anno 2012"; nella medesima lettera, le parole: "a decorrere dall'anno 2014", 
sono sostituite dalle seguenti: "a decorrere dall'anno 2013". 

9.  All'articolo 20, del citato decreto‐legge n. 98 del 2011 convertito con legge n. 111 del 2011, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

Deroghe alla riduzione delle 
dotazioni organiche 
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a)  al comma 2,  le parole: «a decorrere dall'anno 2013», sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere 
dall'anno 2012»; 

b)  al comma 3,  le parole: «a decorrere dall'anno 2013», sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere 
dall'anno 2012»; nel medesimo comma,  il  secondo periodo è  soppresso; nel medesimo  comma, al  terzo 
periodo sostituire le parole «di cui ai primi due periodi» con le seguenti: «di cui al primo periodo». (8) 

10.  All'articolo 6 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, primo periodo, le parole: "A decorrere dall'anno 2013", sono sostituite dalle seguenti: 
"A decorrere dall'anno 2012"; 

b)  al comma 1, lettera a), le parole: "per l'anno 2013", sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2012 
e 2013"; 

c)  al comma 2, le parole: "Fino al 31 dicembre 2012", sono sostituite dalle seguenti: "Fino al 31 dicembre 
2011". 

14.  All'articolo 15 del citato decreto‐legge n. 98 del 2011 convertito con legge n. 111 del 2011, dopo il comma 
1, è  inserito  il seguente: "1‐bis. Fermo quanto previsto dal comma 1, nei casi  in cui  il bilancio di un ente 
sottoposto alla vigilanza dello Stato non sia deliberato nel termine stabilito dalla normativa vigente, ovvero 
presenti una situazione di disavanzo di competenza per due esercizi consecutivi, i relativi organi, ad eccezione 
del collegio dei revisori o sindacale, decadono ed è nominato un commissario con le modalità previste dal 
citato  comma  1;  se  l'ente  è  già  commissariato,  si  procede  alla  nomina  di  un  nuovo  commissario.  Il 
commissario  approva  il bilancio, ove necessario,  e  adotta  le misure necessarie per  ristabilire  l'equilibrio 
finanziario dell'ente; quando ciò non sia possibile, il commissario chiede che l'ente sia posto in liquidazione 
coatta  amministrativa  ai  sensi  del  comma  1.  Nell'ambito  delle misure  di  cui  al  precedente  periodo  il 
commissario può esercitare la facoltà di cui all'articolo 72, comma 11, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n 
112, convertito con legge 6 agosto 2008, n. 133, anche nei confronti del personale che non abbia raggiunto 
l'anzianità massima contributiva di quaranta anni.". 

16.  Le disposizioni di cui all'articolo 72, comma 11, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
legge 6 agosto 2008, n. 133, si applicano anche negli anni 2012, 2013 e 2014. 

17.  All'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  al secondo periodo, le parole: «accogliere la richiesta», sono sostituite dalle seguenti: «trattenere in 
servizio  il  dipendente»;  nel  medesimo  periodo,  la  parola:  «richiedente»,  è  sostituita  dalla  seguente: 
«dipendente»; 

b)  al terzo periodo, le parole: «La domanda di», sono sostituite dalle seguenti: «La disponibilità al»; 

c)  al quarto periodo, le parole: «presentano la domanda», sono sostituite dalle seguenti: «esprimono la 
disponibilità». (8) 

18.  Al fine di assicurare la massima funzionalità e flessibilità, in relazione a motivate esigenze organizzative, 
le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
possono disporre, nei confronti del personale appartenente alla carriera prefettizia ovvero avente qualifica 
dirigenziale, il passaggio ad altro incarico prima della data di scadenza dell'incarico ricoperto prevista dalla 
normativa  o  dal  contratto.  In  tal  caso  il  dipendente  conserva,  sino  alla  predetta  data,  il  trattamento 
economico in godimento a condizione che, ove necessario, sia prevista la compensazione finanziaria, anche 
a carico del fondo per la retribuzione di posizione e di risultato o di altri fondi analoghi. 

19.  All'articolo 30,  comma 2‐bis, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  in  fine  sono aggiunte  le 
seguenti parole: "; il trasferimento può essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa da 
quella di inquadramento assicurando la necessaria neutralità finanziaria.". 

20.  All'articolo 18 del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, al comma 1,  le parole «2020», «2021», «2022», «2023», «2024», «2025», «2031» e «2032» 



Vincenzo Di Biasi  155 

 

sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: «2014», «2015», «2016», «2017», «2018», «2019», «2025» e 
«2026». (6) 

21.   Con  effetto  dal  1°  gennaio  2012  e  con  riferimento  ai  soggetti  che  maturano  i  requisiti  per  il 
pensionamento a decorrere dalla predetta data all'articolo 59, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 
449, dopo le parole «anno scolastico e accademico» sono inserite le seguenti: «dell'anno successivo». Resta 
ferma l'applicazione della disciplina vigente prima dell'entrata in vigore del presente comma per i soggetti 
che maturano i requisiti per il pensionamento entro il 31 dicembre 2011. (6) (22) 

22.  Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto e con riferimento ai soggetti che maturano 
i requisiti per il pensionamento a decorrere dalla predetta data all'articolo 3 del decreto‐legge 28 marzo 1997, 
n. 79, convertito con modificazioni con legge 28 maggio 1997, n. 140, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  al comma 2 le parole "decorsi sei mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro." sono sostituite dalle 
seguenti:  "decorsi  ventiquattro  mesi  dalla  cessazione  del 
rapporto  di  lavoro  e,  nei  casi  di  cessazione  dal  servizio  per 
raggiungimento  dei  limiti  di  età  o  di  servizio  previsti  dagli 
ordinamenti di appartenenza, per collocamento a riposo d'ufficio a causa del raggiungimento dell'anzianità 
massima di servizio prevista dalle norme di legge o di regolamento applicabili nell'amministrazione, decorsi 
sei mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro."; 

b)  al comma 5 sono soppresse  le seguenti parole: "per raggiungimento dei  limiti di età o di servizio 
previsti dagli ordinamenti di appartenenza, per collocamento a riposo d'ufficio a causa del raggiungimento 
dell'anzianità  massima  di  servizio  prevista  dalle  norme  di  legge  o  di  regolamento  applicabili 
nell'amministrazione,". 

23.  Resta ferma l'applicazione della disciplina vigente prima dell'entrata in vigore del comma 22 per i soggetti 
che hanno maturato i requisiti per il pensionamento prima della data di entrata in vigore del presente decreto 
e, limitatamente al personale per il quale la decorrenza del trattamento pensionistico è disciplinata in base 
al comma 9 dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ed integrazioni, 
per i soggetti che hanno maturato i requisiti per il pensionamento entro il 31 dicembre 2011. 

23‐bis.  Per le regioni sottoposte ai piani di rientro per le quali in attuazione dell'articolo 1, comma 174, quinto 
periodo, della  legge 30 dicembre 2004, n. 311,  è  stato  applicato  il blocco  automatico del  turn over del 
personale del servizio sanitario regionale, con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, su 
richiesta della regione  interessata, può essere disposta  la deroga al predetto blocco del turn over, previo 
accertamento, in sede congiunta, da parte del Comitato permanente per la verifica dell'erogazione dei livelli 

essenziali  di  assistenza  e  del  Tavolo  tecnico  per  la 
verifica  degli  adempimenti  regionali,  di  cui 
rispettivamente  agli  articoli  9  e  12  dell'intesa  Stato‐

regioni del 23 marzo 2005, sentita l'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (AGENAS), della necessità 
di procedere alla suddetta deroga al fine di assicurare il mantenimento dei livelli essenziali di assistenza, il 
conseguimento di risparmi derivanti dalla corrispondente riduzione di prestazioni di lavoro straordinario o in 
regime di autoconvenzionamento, nonché  la compatibilità con  la ristrutturazione della rete ospedaliera e 
con gli equilibri di bilancio sanitario, come programmati nel piano di rientro, ovvero nel programma operativo 
e ferma restando la previsione del raggiungimento dell'equilibrio di bilancio. (9) 

24.  A decorrere dall'anno 2012 con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione 
del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 30 novembre dell'anno precedente, sono stabilite annualmente 
le date in cui ricorrono le festività introdotte con legge dello Stato non conseguente ad accordi con la Santa 
Sede, nonché le celebrazioni nazionali e le festività dei Santi Patroni, ad esclusione del 25 aprile, festa della 

liberazione, del 1° maggio,  festa del  lavoro, e del 2 giugno,  festa 
nazionale della Repubblica,  in modo tale che, sulla base della più 
diffusa  prassi  europea,  le  stesse  cadano  il  venerdì  precedente 

TFS e TFR – Erogazione dopo 6 o 24 
mesi dalla cessazione 

SSN – Regioni sottoposte ai piani di rientro ‐ 
Deroghe al blocco del turn over 

Festività introdotte con legge 
statale – Flessibilità cadenza 
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ovvero  il  lunedì  seguente  la  prima  domenica  immediatamente  successiva  ovvero  coincidano  con  tale 
domenica. (6) 

25.  La dotazione del fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del 
decreto‐legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, 
è incrementata, per l'anno 2012, di 2.000 milioni di euro. 

26.   All'articolo  78,  comma  4,  del  decreto‐legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo  il  terzo periodo è  inserito  il  seguente: «Fermo  restando quanto 
previsto dagli articoli 194 e 254 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per procedere alla liquidazione 
degli  importi  inseriti nel piano di  rientro e  riferiti ad obbligazioni assunte alla data del 28 aprile 2008, è 
sufficiente una determinazione dirigenziale, assunta  con  l'attestazione dell'avvenuta assistenza giuridico‐
amministrativa del segretario comunale ai sensi dell'articolo 97, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267.». (6) 

26‐bis.  Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 78 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, specie in ordine alla titolarità 
dei rapporti giuridici attivi e passivi nonché alla separatezza dei rispettivi bilanci delle gestioni commissariale 
e ordinaria, le attività finalizzate all'attuazione del piano di rientro di cui al comma 4 del medesimo articolo 
78 possono essere direttamente affidate a società totalmente controllate, direttamente o  indirettamente, 
dallo Stato. Con apposita convenzione tra il Commissario straordinario, titolare della gestione commissariale, 
e la società sono individuate, in particolare, le attività affidate a quest'ultima, il relativo compenso, nei limiti 
di  spesa  previsti  dall'articolo  14,  comma  13‐ter,  del  decreto‐legge  n.  78  del  2010,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, nonché le modalità di rendicontazione e controllo. (9) 

26‐ter.  La dotazione del fondo di cui all'articolo 7‐quinquies, comma 1, del decreto‐legge 10 febbraio 2009, 
n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, è incrementata di 24 milioni di euro per 
l'anno 2012 e di 30 milioni di euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all'articolo 14, comma 14‐bis, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. (14) (15) 

26‐quater.   Il  Commissario  di  cui  ai  commi  precedenti  non  può  essere  il  sindaco  pro  tempore  di  Roma 
Capitale.(9) 

27.   Il  comma 17 dell'articolo 14 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78,  convertito  con modificazioni 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è sostituito dal seguente: "17. Il Commissario straordinario del Governo 
può estinguere, nei limiti dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 18 marzo 2011, 
i debiti della gestione commissariale verso Roma Capitale, diversi dalle anticipazioni di cassa ricevute, ad 
avvenuta  deliberazione  del  bilancio  di  previsione  per  gli  anni  2011  ‐  2013,  con  la  quale  viene  dato 
espressamente atto dell'adeguatezza e dell'effettiva attuazione delle misure occorrenti per  il reperimento 
delle  risorse  finalizzate  a  garantire  l'equilibrio  economico‐finanziario  della  gestione  ordinaria,  nonché 
subordinatamente  a  specifico motivato  giudizio  sull'adeguatezza  ed  effettiva  attuazione  delle  predette 
misure da parte dell'organo di revisione, nell'ambito del parere sulla proposta di bilancio di previsione di cui 
alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 239 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.”. 

28.  La commissione di cui all'articolo 1, comma 3, del citato decreto‐legge n. 98 del 2011 convertito con legge 
n. 111 del 2011 è integrata con un esperto designato dal Ministro dell'economia e delle finanze. 

28‐bis.  All'articolo  14,  comma  19,  del  decreto‐legge  6  luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo le parole: «della Confederazione generale dell'industria italiana» sono 
inserite le seguenti parole: «, di R.ETE. Imprese Italia». (9) 

29.  I dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, esclusi i magistrati, su richiesta del datore di lavoro, sono tenuti ad effettuare la prestazione in 

luogo di lavoro e sede diversi sulla base di motivate 
esigenze,  tecniche,  organizzative  e  produttive  con 
riferimento ai piani della performance o ai piani di 

Prestazione lavorativa anche in sede diversa da 
quella abituale – Richiesta dal datore di lavoro 
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razionalizzazione, secondo criteri ed ambiti regolati dalla contrattazione collettiva di comparto. Nelle more 
della disciplina contrattuale si fa riferimento ai criteri 
datoriali,  oggetto  di  informativa  preventiva,  e  il 
trasferimento è consentito  in ambito del  territorio 
regionale  di  riferimento;  per  il  personale  del 

Ministero  dell'interno  il  trasferimento  può  essere 
disposto anche al di fuori del territorio regionale di 
riferimento.  Dall'attuazione  del  presente  comma 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

30.  All'aspettativa di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito in legge 15 
luglio 2011, n. 111, si applica la disciplina prevista dall'articolo 8, comma 2 della legge 15 luglio 2002, n. 145; 
resta ferma comunque  l'applicazione, anche nel caso di collocamento  in aspettativa, della disciplina di cui 
all'articolo 7‐vicies quinquies del decreto‐legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito con legge 31 marzo 2005, 
n. 43, alle fattispecie ivi indicate. 

[31. (10) ] 

32.  All'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in fine, è aggiunto il seguente 
periodo:  "Nell'ipotesi  prevista  dal  terzo  periodo  del  presente  comma,  ai  fini  della  liquidazione  del 
trattamento di fine servizio, comunque denominato, nonché dell'applicazione dell'articolo 43, comma 1, del 
decreto del  Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n.  1092,  e  successive modificazioni,  l'ultimo 

stipendio  va  individuato  nell'ultima  retribuzione  percepita 
prima del conferimento dell'incarico avente durata inferiore 
a  tre anni.". La disposizione del presente comma  si applica 

agli incarichi conferiti successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto nonché agli incarichi 
aventi comunque decorrenza successiva al 1° ottobre 2011. 

33.  All'articolo 1, comma 2, del citato decreto‐legge n. 98 del 2011 convertito con legge n. 111 del 2011, il 
primo periodo è sostituito dal seguente: "La disposizione di cui al comma 1 si applica, oltre che alle cariche e 
agli  incarichi negli organismi, enti e  istituzioni, anche collegiali, di cui all'allegato A del medesimo comma, 
anche ai segretari generali, ai capi dei dipartimenti, ai dirigenti di prima fascia, ai direttori generali degli enti 
e ai titolari degli uffici a questi equiparati delle amministrazioni centrali dello Stato.". 

33‐bis.  All'articolo 36 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, il terzo comma è abrogato e il secondo 
comma è sostituito dal seguente: 

«Le somme stanziate per spese in conto capitale non impegnate alla chiusura dell'esercizio possono essere 
mantenute  in bilancio, quali residui, non oltre  l'esercizio successivo a quello cui si riferiscono, salvo che si 
tratti di  stanziamenti  iscritti  in  forza di disposizioni  legislative entrate  in  vigore nell'ultimo quadrimestre 
dell'esercizio precedente. In tale caso il periodo di conservazione è protratto di un anno». (11) 

 (4) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «legge 31 dicembre 2011, n. 196». 

(5) Comma premesso dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(6) Comma così modificato dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(7) Comma così sostituito dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(8) Lettera così modificata dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(9) Comma inserito dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(10) Comma soppresso dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(11) Comma aggiunto dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(12) Comma così modificato dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148 e, successivamente, dall'art. 30, comma 1, lett. a) e b), L. 12 novembre 2011, n. 183, a 

decorrere dal 1° gennaio 2012. 

(13) Comma inserito dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(14) Comma  inserito dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148 e, successivamente, così modificato dall'art. 33, comma 34, L. 12 novembre 2011, n. 183, a 

decorrere dal 1° gennaio 2012. 

Prestazione lavorativa anche in sede diversa da 
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(15) Per la riduzione dell'autorizzazione di spesa, di cui al presente comma, vedi l'art. 33, comma 34, L. 12 novembre 2011, n. 183. 

(16) Per le modifiche al presente comma, vedi l'art. 30, comma 1, lett. c), L. 12 novembre 2011, n. 183. 

(17) Comma abrogato dall'art. 11, comma 10, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(18) Comma così modificato dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148 e, successivamente, dall'art. 13, comma 16, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(19) Per l'estensione dell'applicazione dei periodi terzo, quarto e quinto del presente comma, vedi l'art. 28, comma 11‐bis, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(20) Per la proroga del termine, per l'INPS, di cui al presente comma, vedi, l'art. 1, comma 6‐ter, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 

febbraio 2012, n. 14. 

(21) Sui limiti di applicabilità del presente comma vedi l'art. 30, comma 8, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(22) Sui limiti di applicabilità del presente comma vedi l'art. 24, comma 5, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(23) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi: per il Ministero dell’economia e delle finanze, il D.P.C.M. 29 febbraio 2012; per il Ministero dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca, il D.P.C.M. 22 giugno 2012; per il Ministero dell’interno, il D.P.C.M. 25 giugno 2012; per il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 

e del mare, il D.P.C.M. 5 luglio 2012; per il Ministero degli affari esteri, l'Istituto agronomico per l'oltremare e l'Automobile club d'Italia, il D.P.C.M. 25 luglio 2013. 

 

Art. 1‐bis.  Indennità di amministrazione (24) 

1.  L'articolo 170 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, si interpreta nel senso 
che: 

a)  il trattamento economico complessivamente spettante al personale dell'Amministrazione degli affari 
esteri nel periodo di servizio all'estero, anche con riferimento a «stipendio» e «assegni di carattere fisso e 
continuativo previsti per l'interno», non include né l'indennità di amministrazione né l'indennità integrativa 
speciale; 

b)  durante  il periodo di servizio all'estero al suddetto personale possono essere attribuite soltanto  le 
indennità previste dal decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. 

 (24) Articolo inserito dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

 

Art. 2 Disposizioni in materia di entrate (49) 

1.  Le disposizioni di cui agli articoli 9, comma 2, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e 18, comma 22‐bis, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito,  con modificazioni, dalla legge 15  luglio 2011, n. 111,  continuano  ad applicarsi nei  termini  ivi 
previsti rispettivamente dal 1° gennaio 2011 al 31 dicembre 2013 e dal 1° agosto 2011 al 31 dicembre 2014. (26) 

2.   In  considerazione  della  eccezionalità  della  situazione  economica  internazionale  e  tenuto  conto  delle 
esigenze  prioritarie  di  raggiungimento  degli  obiettivi  di  finanza  pubblica  concordati  in  sede  europea,  a 
decorrere dal 1° gennaio 2011 e fino al 31 dicembre 2013 sul reddito complessivo di cui all'articolo 8 del testo 
unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni,  di  importo  superiore  a  300.000  euro  lordi  annui,  è  dovuto  un  contributo  di 
solidarietà del 3 per cento sulla parte eccedente il predetto importo. Ai fini della verifica del superamento 

del  limite di 300.000 euro  rilevano anche  il  reddito di  lavoro 
dipendente di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto‐legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 

30 luglio 2010, n. 122, al lordo della riduzione ivi prevista, e i trattamenti pensionistici di cui all'articolo 18, 
comma 22‐bis, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, al lordo del contributo di perequazione ivi previsto. Il contributo di solidarietà non si applica sui redditi 
di  cui  all'articolo  9,  comma  2,  del  decreto‐legge  31 maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e di cui all'articolo 18, comma 22‐bis, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il contributo di solidarietà è deducibile dal 
reddito complessivo. Per l'accertamento, la riscossione e il contenzioso riguardante il contributo di solidarietà, 
si applicano le disposizioni vigenti per le imposte sui redditi. Con decreto di natura non regolamentare del 

Contributo di solidarietà del 3% su 
redditi superiori a 300.000 euro 
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Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 30 ottobre 2011, sono determinate le modalità 
tecniche di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma, garantendo l'assenza di oneri per il bilancio 
dello  Stato  e  assicurando  il  coordinamento  tra  le  disposizioni  contenute  nel  presente  comma  e  quelle 
contenute nei  citati articoli 9,  comma 2, del decreto‐legge n. 78 del 2010,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge  n.  122  del  2010,  e 18,  comma  22‐bis,  del  decreto‐legge  n.  98  del  2011,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge n. 111 del 2011. Con decreto del Presidente della Repubblica,  su proposta del 
Ministro dell'economia e delle  finanze,  l'efficacia delle disposizioni di cui al presente comma può essere 
prorogata anche per gli anni successivi al 2013, fino al raggiungimento del pareggio di bilancio. (26) (49) (54) 

2‐bis.   Al decreto  del  Presidente  della  Repubblica  26  ottobre  1972,  n.  633,  sono  apportate  le  seguenti 
modifiche: 

a)  il primo comma dell'articolo 16 è sostituito dal seguente: 
«L'aliquota  dell'imposta  è  stabilita  nella  misura  del  ventuno  per  cento  della  base  imponibile 

dell'operazione.»; 
b)  il secondo comma dell'articolo 27 è sostituito dal seguente: 
«Per i commercianti al minuto e per gli altri contribuenti di cui all'articolo 22 l'importo da versare o da 

riportare al mese successivo è determinato sulla base dell'ammontare complessivo dell'imposta relativa ai 
corrispettivi delle operazioni imponibili registrate per il mese precedente ai sensi dell'articolo 24, calcolata 
su una quota imponibile ottenuta dividendo i corrispettivi stessi per 104 quando l'imposta è del quattro per 
cento, per 110 quando l'imposta è del dieci per cento, per 121 quando l'imposta è del ventuno per cento, 
moltiplicando il quoziente per cento ed arrotondando il prodotto, per difetto o per eccesso, al centesimo di 
euro»; 

c)  la rubrica della tabella B è sostituita dalla seguente: 
«Prodotti soggetti a specifiche discipline». (27) 

2‐ter.  Le disposizioni del comma 2‐bis si applicano alle operazioni effettuate a partire dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. (27) 

2‐quater.  La variazione dell'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto di cui al comma 2‐bis non si applica alle 
operazioni effettuate nei confronti dello Stato e degli enti e istituti indicati nel quinto comma dell'articolo 6 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per le quali al giorno precedente la data 
di cui al comma 2‐ter sia stata emessa e registrata  la fattura ai sensi degli articoli 21, 23 e 24 del predetto 
decreto, ancorché al medesimo giorno il corrispettivo non sia stato ancora pagato. (27) 

3.  Il Ministero dell'economia e delle finanze‐Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri 
decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, emana 
tutte le disposizioni in materia di giochi pubblici utili al fine di assicurare maggiori entrate, potendo tra l'altro 
introdurre nuovi giochi,  indire nuove  lotterie, anche ad estrazione  istantanea, adottare nuove modalità di 
gioco  del  Lotto,  nonché  dei  giochi  numerici  a  totalizzazione  nazionale,  variare  l'assegnazione  della 
percentuale della posta di gioco a montepremi ovvero a vincite  in denaro,  la misura del prelievo erariale 
unico, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita. Il 
Direttore  generale  dell'Amministrazione  autonoma  dei  monopoli  di  Stato  può  proporre  al  Ministro 
dell'economia e delle finanze di disporre con propri decreti, entro il 30 giugno 2012, tenuto anche conto dei 
provvedimenti di variazione delle tariffe dei prezzi di vendita al pubblico dei tabacchi lavorati eventualmente 
intervenuti, l'aumento dell'aliquota di base dell'accisa sui tabacchi lavorati prevista dall'allegato I al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 e successive modificazioni. L'attuazione delle disposizioni del presente 
comma assicura maggiori entrate in misura non inferiore a 1.500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 
2012. Le maggiori entrate derivanti dal presente comma sono integralmente attribuite allo Stato. (28) (52) 

4.  A fini di adeguamento alle disposizioni adottate in ambito comunitario in tema di prevenzione dell'utilizzo 
del  sistema  finanziario  a  scopo  di  riciclaggio  dei  proventi  di  attività  criminose  e  di  finanziamento  del 
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terrorismo, le limitazioni all'uso del contante e dei titoli al portatore, di cui all'articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 
13, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono adeguate all'importo di euro duemilacinquecento; 

conseguentemente,  nel  comma  13  del 
predetto articolo  49,  le  parole:  «30  giugno  2011» 

sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2011». 

4‐bis.  È esclusa l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 58 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 
231, per le violazioni delle disposizioni previste dall'articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13 del medesimo decreto, 
commesse nel periodo dal 13 agosto al 31 agosto 2011 e riferite alle  limitazioni di  importo  introdotte dal 
comma 4. A decorrere dal 1° settembre 2011 le sanzioni di cui al citato articolo 58 sono applicate attraverso 
gli uffici  territoriali del Ministero dell'economia  e delle  finanze. All'articolo  49  del  decreto  legislativo  21 
novembre 2007, n. 231, i commi 18 e 19 sono abrogati. (27) (55) 

4‐ter. Entro  tre mesi dalla data di entrata  in vigore del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, al  fine di 
favorire  la  modernizzazione  e  l'efficienza  degli  strumenti  di  pagamento,  riducendo  i  costi  finanziari  e 
amministrativi derivanti dalla gestione del denaro contante: 

a)  le operazioni di pagamento delle spese delle pubbliche amministrazioni centrali e locali e dei loro enti 
sono disposte mediante  l'utilizzo di strumenti telematici. È fatto obbligo alle Pubbliche Amministrazioni di 
avviare il processo di superamento di sistemi basati sull'uso di supporti cartacei; 

b)   i pagamenti di cui alla  lettera a) si effettuano  in via ordinaria mediante accreditamento sui conti 
correnti  o  di  pagamento  dei  creditori  ovvero  con  altri  strumenti  di  pagamento  elettronici  prescelti  dal 
beneficiario. Gli eventuali pagamenti per cassa non possono, comunque, superare l'importo di mille euro; 

c)  lo stipendio, la pensione, i compensi comunque corrisposti dalle pubbliche amministrazioni centrali e 
locali e dai loro enti, in via continuativa a prestatori 
d'opera e ogni altro tipo di emolumento a chiunque 
destinato,  di  importo  superiore  a  mille  euro, 
debbono essere erogati con strumenti di pagamento elettronici bancari o postali,  ivi comprese  le carte di 
pagamento prepagate e le carte di cui all’ articolo 4 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Il limite di importo di cui al periodo precedente può essere 
modificato con decreto del Ministero dell'economia e delle  finanze. Dal  limite di  importo di cui al primo 
periodo sono comunque escluse le somme corrisposte a titolo di tredicesima mensilità; (44) (42) 

d)   per  incrementare  i  livelli  di  sicurezza  fisica  e  tutelare  i  soggetti  che  percepiscono  trattamenti 
pensionistici minimi, assegni e pensioni sociali,  i rapporti recanti gli accrediti di tali somme sono esenti  in 
modo assoluto dall’imposta di bollo, ove  i  titolari  rientrino nelle  fasce  individuate ai  sensi del comma 5, 
lettera d). Per tali rapporti, alle banche, alla società Poste italiane Spa e agli altri intermediari finanziari è fatto 
divieto di addebitare alcun costo; 

e)  per consentire ai soggetti di cui alla  lettera a) di riscuotere  le entrate di propria competenza con 
strumenti diversi dal contante, fatte salve le attività di riscossione dei tributi regolate da specifiche normative, 
il Ministero dell’economia e delle finanze promuove  la stipula, tramite  la società Consip Spa, di una o più 
convenzioni con prestatori di servizi di pagamento, affinché i soggetti in questione possano dotarsi di POS 
(Point of Sale) a condizioni favorevoli. (34) 

4‐quater.   Per  i  soggetti beneficiari di  stipendi, pensioni,  compensi  e ogni  altro  emolumento  comunque 
corrisposti dalle pubbliche amministrazioni centrali e locali e dai loro enti, che siano impossibilitati, entro la 
scadenza del termine di cui al comma 4‐ter, per comprovati e gravi motivi di salute ovvero per provvedimenti 
giudiziari restrittivi della  libertà personale, a recarsi personalmente presso  i  locali delle banche o di Poste 
italiane Spa, è consentita ai soggetti che risultino, alla stessa data, delegati alla riscossione, l'apertura di un 
conto corrente base o di un libretto di risparmio postale, intestati al beneficiario dei pagamenti. (43) 

4‐quinquies.  In deroga alle vigenti disposizioni di  legge,  il delegato deve presentare alle banche o a Poste 
italiane  Spa  copia  della  documentazione  già  autorizzata  dall'ente  erogatore  attestante  la  delega  alla 

Limitazioni all’uso del contante ‐ € 2.500,00

Pagamento stipendi e pensioni – Con strumenti 
di pagamento elettronici bancari o postali 
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riscossione, copia del documento di identità del beneficiario del pagamento nonché una dichiarazione dello 
stesso delegato attestante la sussistenza della documentazione comprovante gli impedimenti di cui al comma 
4‐quater. Ai  fini degli adempimenti previsti dal decreto  legislativo 21 novembre 2007, n. 231,  il cliente  si 
considera fisicamente presente qualora sia presente il soggetto delegato alla riscossione. (43) 

4‐sexies.   Entro  il  30  giugno  2012  i  beneficiari  dei  pagamenti  di  cui  alla  lettera  c)  del  comma  4‐ter, 
limitatamente alla fattispecie dei pagamenti pensionistici erogati dall'INPS, indicano un conto di pagamento 
su cui ricevere i pagamenti di importo superiore a mille euro. Se l'indicazione non è effettuata nel termine 
indicato, le banche, Poste italiane Spa e gli altri prestatori di servizi di pagamento sospendono il pagamento, 
trattengono gli ordini di pagamento e versano i relativi fondi su un conto transitorio infruttifero, senza spese 
e oneri per il beneficiario del pagamento. (43) 

4‐septies.  Se l'indicazione del beneficiario è effettuata nei tre mesi successivi al decorso del termine di cui al 
comma  4‐sexies,  le  somme  vengono  trasferite  senza  spese  e  oneri  per  il  beneficiario  medesimo.  Se 
l'indicazione non è effettuata nei  tre mesi  successivi al decorso del  termine di cui al comma 4‐sexies,  le 
banche, Poste  italiane Spa e gli altri prestatori di servizi di pagamento provvedono alla restituzione delle 
somme all'ente erogatore. Nel corso dei tre mesi successivi al decorso del termine di cui al comma 4‐sexies, 
il beneficiario ottiene il pagamento mediante assegno di traenza. (43) 

(26) Comma così sostituito dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(27) Comma inserito dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(28) Comma così modificato dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(34) Comma inserito dall'art. 12, comma 2, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214; vedi, anche, l'art. 12, comma 2‐

bis del medesimo D.L. 201/2011, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(42) Per il differimento dell'efficacia delle disposizioni, di cui alla presente lettera, vedi l'art. 3, commi 3 e 4, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 

26 aprile 2012, n. 44. 

(43) Comma inserito dall'art. 3, comma 4‐bis, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44. 

(44) Lettera così modificata dall'art. 3, comma 4‐ter, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44. 

(49) A norma dell’ art. 1, comma 590, L. 27 dicembre 2013, n. 147, le disposizioni del presente comma continuano ad applicarsi dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2016. 

(52) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 12 ottobre 2011. 

(54) Per le modalità tecniche di attuazione delle disposizioni del presente comma vedi il D.M. 21 novembre 2011. 

(55) Per l'individuazione degli organismi competenti in materia di procedimenti amministrativi sanzionatori antiriciclaggio vedi il Decreto 17 novembre 2011. 

 

Art. 3‐bis.  Ambiti territoriali e criteri di organizzazione dello svolgimento dei servizi pubblici locali (81) 

1.  A  tutela della  concorrenza e dell'ambiente,  le  regioni e  le province autonome di Trento e di Bolzano 
organizzano  lo svolgimento dei servizi pubblici  locali a rete di rilevanza economica definendo  il perimetro 
degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei tali da consentire economie di scala e di differenziazione 
idonee a massimizzare l'efficienza del servizio e istituendo o designando gli enti di governo degli stessi, entro 
il termine del 30 giugno 2012. La dimensione degli ambiti o bacini territoriali ottimali di norma deve essere 
non  inferiore  almeno  a  quella  del  territorio  provinciale.  Le  regioni  possono  individuare  specifici  bacini 
territoriali di dimensione diversa da quella provinciale, motivando la scelta in base a criteri di differenziazione 
territoriale e socio‐economica e in base a principi di proporzionalità, adeguatezza ed efficienza rispetto alle 
caratteristiche del servizio, anche su proposta dei comuni presentata entro il 31 maggio 2012 previa lettera 
di adesione dei sindaci interessati o delibera di un organismo associato e già costituito ai sensi dell'articolo 
30 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Fermo restando il termine di cui al primo 
periodo del presente comma che opera anche in deroga a disposizioni esistenti in ordine ai tempi previsti per 
la riorganizzazione del servizio in ambiti, è fatta salva l'organizzazione di servizi pubblici locali di settore in 
ambiti o bacini territoriali ottimali già prevista in attuazione di specifiche direttive europee nonché ai sensi 
delle discipline di settore vigenti o, infine, delle disposizioni regionali che abbiano già avviato la costituzione 
di ambiti o bacini territoriali in coerenza con le previsioni indicate nel presente comma. Decorso inutilmente 
il  termine  indicato,  il  Consiglio  dei Ministri,  a  tutela  dell'unità  giuridica  ed  economica,  esercita  i  poteri 
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sostitutivi di cui all'articolo 8 della  legge 5 giugno 2003, n. 131, per organizzare  lo svolgimento dei servizi 
pubblici locali in ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei, comunque tali da consentire economie di 
scala e di differenziazione idonee a massimizzare l'efficienza del servizio. (82) 

1‐bis.  Le funzioni di organizzazione dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, compresi quelli 
appartenenti al settore dei rifiuti urbani, di scelta della  forma di gestione, di determinazione delle tariffe 
all'utenza  per  quanto  di  competenza,  di  affidamento  della  gestione  e  relativo  controllo  sono  esercitate 
unicamente dagli enti di governo degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei istituiti o designati ai 
sensi del comma 1 del presente articolo. (83) 

2.  In sede di affidamento del servizio mediante procedura ad 
evidenza  pubblica,  l'adozione  di  strumenti  di  tutela 
dell'occupazione  costituisce  elemento  di  valutazione 
dell'offerta. 

3.  A decorrere dal 2013, l'applicazione di procedura di affidamento dei servizi a evidenza pubblica da parte 
di regioni, province e comuni o degli enti di governo locali dell'ambito o del bacino costituisce elemento di 
valutazione della virtuosità degli stessi ai sensi dell'articolo 20, comma 2, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. A tal fine, la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, nell'ambito dei compiti di tutela e promozione della concorrenza nelle regioni e negli enti  locali, 
comunica, entro  il  termine perentorio del 31 gennaio di ciascun anno, al Ministero dell'economia e delle 
finanze gli enti che hanno provveduto all'applicazione delle procedure previste dal presente articolo. In caso 
di mancata comunicazione entro il termine di cui al periodo precedente, si prescinde dal predetto elemento 
di valutazione della virtuosità. 

4.  Fatti salvi i finanziamenti ai progetti relativi ai servizi pubblici locali di rilevanza economica cofinanziati con 
fondi  europei,  i  finanziamenti  a  qualsiasi  titolo  concessi  a  valere  su  risorse  pubbliche  statali  ai  sensi 
dell'articolo 119, quinto comma, della Costituzione sono prioritariamente attribuiti agli enti di governo degli 
ambiti o dei bacini territoriali ottimali ovvero ai relativi gestori del servizio selezionati tramite procedura ad 
evidenza  pubblica  o  di  cui  comunque  l'Autorità  di  regolazione  competente  abbia  verificato  l'efficienza 
gestionale e la qualità del servizio reso sulla base dei parametri stabiliti dall'Autorità stessa. 

[5.  (84) ] 

6.  Le società affidatarie in house sono tenute all'acquisto di beni e servizi secondo le disposizioni di cui al 
decreto  legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. Le medesime società adottano, con 
propri  provvedimenti,  criteri  e  modalità  per  il 
reclutamento  del  personale  e  per  il  conferimento 
degli incarichi nel rispetto dei principi di cui al comma 
3  dell'articolo  35  del  decreto  legislativo  30 marzo 
2001, n. 165, nonché  i vincoli assunzionali e di contenimento delle politiche  retributive  stabiliti dall'ente 
locale controllante ai sensi dell'articolo 18, comma 2‐bis, del decreto‐legge n. 112 del 2008. (85) 

 (81) Articolo inserito dall'art. 25, comma 1, lett. a), D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27. 

(82) Comma così modificato dall'art. 53, comma 1, lett. a), D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 

(83) Comma inserito dall’ art. 34, comma 23, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

(84) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 559, lett. a), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(85) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 559, lett. b), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

 

Affidamento servizi pubblici locali – 
Strumenti di tutela occupazionale 

Società in “house”: Criteri e modalità reclutamento 
personale – Conferimento incarichi – Vincoli 

assunzionali – Contenimento politiche retributive 
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Art. 8 Sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità 

1.   I contratti collettivi di  lavoro sottoscritti a  livello aziendale o  territoriale da associazioni dei  lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale ovvero dalle  loro rappresentanze 
sindacali  operanti  in  azienda  ai  sensi  della  normativa  di  legge  e  degli  accordi  interconfederali  vigenti, 

compreso  l'accordo  interconfederale del 28 giugno 
2011,  possono  realizzare  specifiche  intese  con 

efficacia nei confronti di tutti i lavoratori interessati a condizione di essere sottoscritte sulla base di un criterio 
maggioritario  relativo  alle  predette  rappresentanze  sindacali,  finalizzate  alla maggiore  occupazione,  alla 
qualità dei contratti di lavoro, all'adozione di forme di partecipazione dei lavoratori, alla emersione del lavoro 
irregolare, agli incrementi di competitività e di salario, alla gestione delle crisi aziendali e occupazionali, agli 
investimenti e all'avvio di nuove attività. (127) (132) 

2.  Le specifiche  intese di cui al comma 1 possono riguardare  la 
regolazione delle materie  inerenti  l'organizzazione del  lavoro e 
della produzione con riferimento: (128) 

a)  agli impianti audiovisivi e alla introduzione di nuove tecnologie; 

b)  alle mansioni del lavoratore, alla classificazione e inquadramento del personale; 

c)  ai contratti a termine, ai contratti a orario ridotto, modulato o flessibile, al regime della solidarietà 
negli appalti e ai casi di ricorso alla somministrazione di lavoro; 

d)  alla disciplina dell'orario di lavoro; 

e)  alle modalità di assunzione e disciplina del rapporto di lavoro, comprese le collaborazioni coordinate 
e continuative a progetto e  le partite  IVA, alla trasformazione e conversione dei contratti di  lavoro e alle 
conseguenze  del  recesso  dal  rapporto  di  lavoro,  fatta  eccezione  per  il  licenziamento  discriminatorio,  il 
licenziamento della lavoratrice in concomitanza del matrimonio, il licenziamento della lavoratrice dall'inizio 
del periodo di gravidanza fino al termine dei periodi di interdizione al lavoro, nonché fino ad un anno di età 
del bambino, il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo parentale e per la malattia 
del  bambino  da  parte  della  lavoratrice  o  del  lavoratore  ed  il  licenziamento  in  caso  di  adozione  o 
affidamento. (129)(132) 

2‐bis.  Fermo restando il rispetto della Costituzione, nonché i vincoli derivanti dalle normative comunitarie e 
dalle  convenzioni  internazionali  sul  lavoro,  le 
specifiche  intese di cui al comma 1 operano anche 
in deroga alle disposizioni di legge che disciplinano 
le materie  richiamate  dal  comma  2  ed  alle  relative  regolamentazioni  contenute  nei  contratti  collettivi 
nazionali di lavoro. (130) (132) 

3.  Le disposizioni contenute in contratti collettivi aziendali vigenti, approvati e sottoscritti prima dell'accordo 
interconfederale del 28 giugno 2011 tra le parti sociali, sono efficaci nei confronti di tutto il personale delle 
unità produttive  cui  il  contratto  stesso  si  riferisce  a  condizione  che  sia  stato approvato  con  votazione a 
maggioranza dei lavoratori. 

3‐bis.  All'articolo 36,  comma 1, del decreto  legislativo 8  luglio 2003, n. 188,  sono apportate  le  seguenti 
modifiche: 

a)  all'alinea,  le parole: «e  la normativa regolamentare, compatibili con la legislazione comunitaria, ed 
applicate» sono sostituite dalle seguenti: «la normativa regolamentare ed  i contratti collettivi nazionali di 
settore, compatibili con la legislazione comunitaria, ed applicati»; 

b)  dopo la lettera b), è inserita la seguente: 

«b‐bis) condizioni di lavoro del personale». (131) 

 (127) Comma così modificato dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(128) Alinea così modificato dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

Contrattazione aziendale o territoriale

Materie della contrattazione 
aziendale o territoriale 

Contrattazione aziendale – Accordi in deroga ai 
CCNL e a norme di legge 
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(129) Lettera così modificata dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(130) Comma inserito dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. Successivamente, il presente comma era stato modificato dall’ art. 9, comma 4, D.L. 28 giugno 

2013, n. 76; tale modifica non è stata confermata dalla legge di conversione (L. 9 agosto 2013, n. 99). 

(131) Comma aggiunto dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(132) La Corte costituzionale, con sentenza 19 settembre 2012 ‐ 04 ottobre 2012, n. 221 (Gazz. Uff. 10 ottobre 2012, n. 40, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondata la 

questione di legittimità costituzionale dell'articolo 8, commi 1, 2 e 2‐bis, promossa in riferimento agli articoli 39, 117, terzo comma, e 118 della Costituzione, nonché al 

principio di leale collaborazione. 

 

Art. 9 Collocamento obbligatorio e regime delle compensazioni 

1.  All'articolo 5 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  il comma 8 è sostituito dal seguente: «8. Gli obblighi di cui agli articoli 3 e 18 devono essere rispettati 
a  livello  nazionale.  Ai  fini  del  rispetto  degli  obblighi  ivi  previsti,  i  datori  di  lavoro  privati  che  occupano 
personale in diverse unità produttive e i datori di lavoro privati di imprese che sono parte di un gruppo ai 
sensi  dell'articolo  31  del  decreto  legislativo  10  settembre  2003,  n.  276 possono  assumere  in  una  unità 
produttiva o, ferme restando  le aliquote d'obbligo di ciascuna  impresa,  in una  impresa del gruppo avente 
sede  in  Italia, un numero di  lavoratori aventi diritto al collocamento mirato superiore a quello prescritto, 
portando in via automatica le eccedenze a compenso del minor numero di lavoratori assunti nelle altre unità 
produttive o nelle altre imprese del gruppo aventi sede in Italia»; 

b)  dopo il comma 8 sono inseriti i seguenti commi: 

«8‐bis.  I datori di  lavoro privati  che  si avvalgono della  facoltà di  cui al  comma 8  trasmettono  in via 
telematica a ciascuno dei servizi competenti delle province in cui insistono le unità produttive della stessa 
azienda e le sedi delle diverse imprese del gruppo di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, il prospetto di cui all'articolo 9, comma 6, dal quale risulta l'adempimento dell'obbligo a livello 
nazionale sulla base dei dati riferiti a ciascuna unità produttiva ovvero a ciascuna impresa appartenente al 
gruppo»; 

«8‐ter. I datori di lavoro pubblici possono essere autorizzati, su loro motivata richiesta, ad assumere in 
una unità produttiva un numero di lavoratori aventi diritto al collocamento obbligatorio superiore a quello 
prescritto, portando le eccedenze a compenso del minor numero di lavoratori assunti in altre unità produttive 
della medesima regione»; 

«8‐quater. Sono o restano abrogate tutte le norme incompatibili con le disposizioni di cui ai commi 8, 8‐
bis e 8‐ter». 

Art. 10 Fondi interprofessionali per la formazione continua 

1.  All'articolo 118, comma 1, della  legge 23 dicembre 2000, n. 388, dopo  le parole «si possono articolare 
regionalmente o  territorialmente» aggiungere  le  seguenti parole «e possono altresì utilizzare parte delle 
risorse a essi destinati per misure di formazione a favore di apprendisti e collaboratori a progetto». 

Art. 11 Livelli di tutela essenziali per l'attivazione dei tirocini (134) 

1.  I tirocini formativi e di orientamento possono essere promossi unicamente da soggetti in possesso degli 
specifici  requisiti  preventivamente  determinati  dalle  normative  regionali  in  funzione  di  idonee  garanzie 
all'espletamento delle iniziative medesime. Fatta eccezione per i disabili, gli invalidi fisici, psichici e sensoriali, 

i  soggetti  in  trattamento  psichiatrico,  i  tossicodipendenti,  gli 
alcolisti  e  i  condannati  ammessi  a  misure  alternative  di 

detenzione, i tirocini formativi e di orientamento non curriculari non possono avere una durata superiore a 
sei mesi,  proroghe  comprese,  e  possono  essere  promossi  unicamente  a  favore  di  neo‐diplomati  o  neo‐
laureati entro e non oltre dodici mesi dal conseguimento del relativo titolo di studio. (133) 

2.  In assenza di specifiche regolamentazioni regionali trovano applicazione, per quanto compatibili con  le 
disposizioni  di  cui  al  comma  che  precede,  l'articolo  18  della  legge  24  giugno  1997,  n.  196 e  il  relativo 
regolamento di attuazione. (133) 

Tirocini formativi e di orientamento 
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 (133) Comma così modificato dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

(134) La Corte costituzionale, con sentenza 11‐19 dicembre 2012, n. 287 (Gazz. Uff. 27 dicembre 2012, n. 51 ‐ Prima serie speciale ‐ Ed. Straordinaria), ha dichiarato, tra 

l’altro, l’illegittimità costituzionale del presente articolo. 

 

Art. 12 Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 

1.  Dopo l'articolo 603 del codice penale sono inseriti i seguenti: 

«Art. 603‐bis (Intermediazione  illecita e sfruttamento del  lavoro).  ‐ Salvo che  il fatto costituisca più grave 
reato, chiunque svolga un'attività organizzata di intermediazione, reclutando manodopera o organizzandone 
l'attività  lavorativa  caratterizzata  da  sfruttamento,  mediante  violenza,  minaccia,  o  intimidazione, 
approfittando dello stato di bisogno o di necessità dei lavoratori, è punito con la reclusione da cinque a otto 
anni e con la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 

Ai  fini  del  primo  comma,  costituisce  indice  di  sfruttamento  la  sussistenza  di  una  o  più  delle  seguenti 
circostanze: 
1) la sistematica retribuzione dei lavoratori in modo palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o 
comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato;  

2) la sistematica violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, al riposo settimanale, all'aspettativa 
obbligatoria, alle ferie;  

3)  la sussistenza di violazioni della normativa  in materia di sicurezza e  igiene nei  luoghi di  lavoro, tale da 
esporre il lavoratore a pericolo per la salute, la sicurezza o l'incolumità personale;  

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, metodi di sorveglianza, o a situazioni alloggiative 
particolarmente degradanti. 

Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà: 

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre;  

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa;  

3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori intermediati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo 
alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 

Art. 603‐ter (Pene accessorie). ‐ La condanna per i delitti di cui agli articoli 600, limitatamente ai casi in cui lo 
sfruttamento ha ad oggetto prestazioni lavorative, e 603‐bis, importa l'interdizione dagli uffici direttivi delle 
persone giuridiche o delle imprese, nonché il divieto di concludere contratti di appalto, di cottimo fiduciario, 
di fornitura di opere, beni o servizi riguardanti la pubblica amministrazione, e relativi subcontratti. 

La condanna per  i delitti di cui al primo comma  importa altresì  l'esclusione per un periodo di due anni da 
agevolazioni,  finanziamenti,  contributi  o  sussidi  da  parte  dello  Stato  o  di  altri  enti  pubblici,  nonché 
dell'Unione europea, relativi al settore di attività in cui ha avuto luogo lo sfruttamento.  

L'esclusione di cui al secondo comma è aumentata a cinque anni quando il fatto è commesso da soggetto al 
quale sia stata applicata la recidiva ai sensi dell'articolo 99, secondo comma, numeri 1) e 3)». (135)  

(135) Comma così modificato dalla legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 18 luglio 2011, n. 119  (1) 

Attuazione dell'articolo 23 della legge 4 novembre 2010, n. 183, recante delega al Governo per il riordino 
della normativa in materia di congedi, aspettative e permessi. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 27 luglio 2011, n. 173. 

Art. 1 Oggetto e finalità 

1.  Le disposizioni del presente decreto  legislativo,  in attuazione dell'articolo 23, comma 1, della  legge 4 
novembre 2010, n. 183, recano modifiche in materia di congedi, aspettative e permessi, in particolare ai sensi 
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del citato comma 1, lettere c), d) ed e), al fine di riordinare la tipologia dei permessi, ridefinire i presupposti 
oggettivi e precisare i requisiti soggettivi, i criteri e le modalità per la fruizione dei congedi, dei permessi e 
delle aspettative, comunque denominati, nonché di razionalizzare e semplificare i documenti da presentare 
ai fini della loro fruizione. 

Art. 2 Modifica all'articolo 16 del decreto  legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  in materia di  flessibilità del 

congedo di maternità 

1.  All'articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità 
e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 

«1‐bis. Nel caso di interruzione spontanea o terapeutica della gravidanza successiva al 180° giorno dall'inizio 
della gestazione, nonché  in caso di decesso del bambino alla nascita o durante  il congedo di maternità,  le 
lavoratrici hanno facoltà di riprendere in qualunque momento l'attività lavorativa, con un preavviso di dieci 
giorni al datore di lavoro, a condizione che il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso 
convenzionato e  il medico competente ai  fini della prevenzione e  tutela della  salute nei  luoghi di  lavoro 
attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla loro salute.». 

Art. 3 Modifiche all'articolo 33, decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, in materia di congedo parentale 

1.  All'articolo 33 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Per ogni minore con handicap in situazione di gravità accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, hanno diritto, entro 
il compimento dell'ottavo anno di vita del bambino, al prolungamento del congedo parentale,  fruibile  in 
misura continuativa o frazionata, per un periodo massimo, comprensivo dei periodi di cui all'articolo 32, non 
superiore a tre anni, a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati, 
salvo che, in tal caso, sia richiesta dai sanitari la presenza del genitore.»; 

b)  al comma 4, il primo periodo è soppresso. 

Art.  4 Modifiche  all'articolo  42,  decreto  legislativo  26 marzo  2001,  n.  151,  in materia  di  congedo  per 

assistenza di soggetto portatore di handicap grave 

1.  All'articolo 42 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Il diritto a fruire dei permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
successive modificazioni, è riconosciuto, in alternativa alle misure di cui al comma 1, ad entrambi i genitori, 
anche adottivi, del bambino con handicap  in situazione di gravità, che possono  fruirne alternativamente, 
anche in maniera continuativa nell'ambito del mese.»; 

b)  il comma 5 è sostituito dai seguenti: 

«5. Il coniuge convivente di soggetto con handicap in situazione di gravità accertata ai sensi dell'articolo 
4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ha diritto a fruire del congedo di cui al comma 2 dell'articolo 
4 della  legge 8 marzo 2000, n. 53, entro sessanta giorni dalla richiesta.  In caso di mancanza, decesso o  in 
presenza di patologie invalidanti del coniuge convivente, ha diritto a fruire del congedo il padre o la madre 
anche adottivi; in caso di decesso, mancanza o in presenza di patologie invalidanti del padre e della madre, 
anche adottivi, ha diritto a  fruire del congedo uno dei  figli conviventi;  in caso di mancanza, decesso o  in 
presenza di patologie invalidanti dei figli conviventi, ha diritto a fruire del congedo uno dei fratelli o sorelle 
conviventi. 

5‐bis. Il congedo fruito ai sensi del comma 5 non può superare  la durata complessiva di due anni per 
ciascuna persona portatrice di handicap e nell'arco della vita lavorativa. Il congedo è accordato a condizione 
che la persona da assistere non sia ricoverata a tempo pieno, salvo che, in tal caso, sia richiesta dai sanitari 
la presenza del soggetto che presta assistenza. Il congedo ed  i permessi di cui articolo 33, comma 3, della 
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legge n. 104 del 1992 non possono essere  riconosciuti a più di un  lavoratore per  l'assistenza alla  stessa 
persona. Per l'assistenza allo stesso figlio con handicap in situazione di gravità, i diritti sono riconosciuti ad 
entrambi  i  genitori,  anche  adottivi,  che  possono  fruirne  alternativamente, ma  negli  stessi  giorni  l'altro 
genitore non può fruire dei benefici di cui all'articolo 33, commi 2 e 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
33, comma 1, del presente decreto. 

5‐ter. Durante  il periodo di congedo,  il richiedente ha diritto a percepire un'indennità corrispondente 
all'ultima retribuzione, con riferimento alle voci fisse e continuative del trattamento, e il periodo medesimo 
è coperto da contribuzione figurativa;  l'indennità e  la contribuzione figurativa spettano fino a un  importo 
complessivo massimo di euro 43.579,06 annui per il congedo di durata annuale. Detto importo è rivalutato 
annualmente, a decorrere dall'anno 2011, sulla base della variazione dell'indice Istat dei prezzi al consumo 
per  le  famiglie di operai  e  impiegati.  L'indennità  è  corrisposta dal datore di  lavoro  secondo  le modalità 
previste  per  la  corresponsione  dei  trattamenti  economici  di maternità.  I  datori  di  lavoro  privati,  nella 
denuncia  contributiva,  detraggono  l'importo  dell'indennità  dall'ammontare  dei  contributi  previdenziali 
dovuti all'ente previdenziale competente. Per i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli 
per i quali non è prevista l'assicurazione per le prestazioni di maternità, l'indennità di cui al presente comma 
è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 1 del decreto‐legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. 

5‐quater.  I soggetti che usufruiscono dei congedi di cui al comma 5 per un periodo continuativo non 
superiore a sei mesi hanno diritto ad usufruire di permessi non retribuiti in misura pari al numero dei giorni 
di congedo ordinario che avrebbero maturato nello stesso arco di tempo lavorativo, senza riconoscimento 
del diritto a contribuzione figurativa. 

5‐quinquies. Il periodo di cui al comma 5 non rileva ai fini della maturazione delle ferie, della tredicesima 
mensilità e del trattamento di fine rapporto. Per quanto non espressamente previsto dai commi 5, 5‐bis, 5‐
ter e 5‐quater si applicano le disposizioni dell'articolo 4, comma 2, della legge 8 marzo 2000, n. 53.». 

Art. 5 Modifiche all'articolo 2 della legge 13 agosto 1984, n. 476, in materia di aspettativa per dottorato di 

ricerca 

1.  All'articolo 2 della legge 13 agosto 1984, n. 476 sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il terzo periodo del primo comma è sostituito dal seguente: 

«Qualora, dopo  il conseguimento del dottorato di ricerca, cessi  il rapporto di  lavoro o di  impiego con 
qualsiasi amministrazione pubblica per volontà del dipendente nei due anni successivi, è dovuta la ripetizione 
degli importi corrisposti ai sensi del secondo periodo.»; 

b)  dopo il primo comma è inserito il seguente: 

«Le  norme  di  cui  al  presente  articolo  si  applicano  anche  al  personale  dipendente  dalla  pubbliche 
amministrazioni disciplinato in base all'articolo 2, commi 2 e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
in riferimento all'aspettativa prevista dalla contrattazione collettiva.». 

Art. 6 Modifiche all'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, in materia di assistenza a soggetti portatori 

di handicap grave 

1.  All'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 3 è aggiunto, infine, il seguente periodo: 

«Il dipendente ha diritto di prestare assistenza nei confronti di più persone  in situazione di handicap 
grave, a condizione che si tratti del coniuge o di un parente o affine entro il primo grado o entro il secondo 
grado qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano compiuto i 
65 anni di età oppure siano anch'essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti.»; 

b)  dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
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«3‐bis. Il lavoratore che usufruisce dei permessi di cui al comma 3 per assistere persona in situazione di 
handicap grave, residente in comune situato a distanza stradale superiore a 150 chilometri rispetto a quello 
di residenza del lavoratore, attesta con titolo di viaggio, o altra documentazione idonea, il raggiungimento 
del luogo di residenza dell'assistito.». 

Art. 7 Congedo per cure per gli invalidi 

1.   Salvo quanto previsto dall'articolo  3,  comma 42, della  legge  24 dicembre 1993, n. 537,  e  successive 
modificazioni,  i  lavoratori mutilati  e  invalidi  civili  cui  sia  stata  riconosciuta  una  riduzione  della  capacità 
lavorativa superiore al cinquanta per cento possono  fruire ogni anno, anche  in maniera  frazionata, di un 
congedo per cure per un periodo non superiore a trenta giorni. 

2.   Il  congedo di  cui al  comma 1 è accordato dal datore di  lavoro a  seguito di domanda del dipendente 
interessato  accompagnata  dalla  richiesta  del medico  convenzionato  con  il  Servizio  sanitario  nazionale  o 
appartenente  ad  una  struttura  sanitaria  pubblica  dalla  quale  risulti  la  necessità  della  cura  in  relazione 
all'infermità invalidante riconosciuta. 

3.  Durante il periodo di congedo, non rientrante nel periodo di comporto, il dipendente ha diritto a percepire 
il  trattamento calcolato secondo  il regime economico delle assenze per malattia.  Il  lavoratore è  tenuto a 
documentare  in maniera  idonea  l'avvenuta  sottoposizione  alle  cure.  In  caso  di  lavoratore  sottoposto  a 
trattamenti terapeutici continuativi, a giustificazione dell'assenza può essere prodotta anche attestazione 
cumulativa. 

4.   Sono  abrogati  l'articolo  26  della  legge  30  marzo  1971,  n.  118,  di  conversione,  con  modificazioni, 
del decreto‐legge 30 gennaio 1971, n. 5, e l'articolo 10 del decreto legislativo 23 novembre 1988, n. 509. 

Art.  8 Modifiche  all'articolo  45  del  decreto  legislativo  26 marzo  2001,  n.  151,  in materia  di  adozioni  e 

affidamenti 

1.  All'articolo 45 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 sono apportare le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1 le parole: «entro il primo anno di vita del bambino» sono sostituite dalle seguenti: «entro 
il primo anno dall'ingresso del minore nella famiglia»; 

b)  dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

«2‐bis. Le disposizioni di cui all'articolo 42‐bis si applicano, in caso di adozione ed affidamento, entro i 
primi tre anni dall'ingresso del minore nella famiglia, indipendentemente dall'età del minore.». 

 
DECRETO LEGISLATIVO 21 aprile 2011, n. 67   (1). 

Accesso anticipato al pensionamento per gli addetti alle lavorazioni particolarmente faticose e pesanti, a 
norma dell'articolo 1 della legge 4 novembre 2010, n. 183. (2) 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 11 maggio 2011, n. 108. 

(2) Titolo così corretto da Comunicato 13 maggio 2011, pubblicato nella G.U. 13 maggio 2011, n. 110. 

Art. 1 Lavoratori addetti a lavorazioni particolarmente faticose e pesanti 

1.  In deroga a quanto previsto all'articolo 1 della legge 23 agosto 2004, n. 243, come modificato dall'articolo 
1 della  legge 24 dicembre 2007, n. 247, possono esercitare, a 
domanda,  il  diritto  per  l'accesso  al  trattamento  pensionistico 
anticipato,  fermi  restando  il  requisito di anzianità  contributiva 
non  inferiore a trentacinque anni e  il regime di decorrenza del 
pensionamento  vigente  al momento  della maturazione  dei  requisiti  agevolati,  le  seguenti  tipologie  di 
lavoratori dipendenti: 

Lavori usuranti – Requisiti per 
l’accesso anticipato alla pensione 
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a)  lavoratori impegnati in mansioni particolarmente usuranti di cui all'articolo 2 del decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale in data 19 maggio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 208 del 4 
settembre 1999; 

b)  lavoratori notturni, come definiti e ripartiti ai soli fini del presente decreto legislativo, nelle seguenti 
categorie: 

1)  lavoratori a turni, di cui all'articolo 1, comma 2, lettera g), del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 
66, che prestano la loro attività nel periodo notturno come definito alla lettera d) del predetto comma 2, per 
almeno 6 ore per un numero minimo di giorni lavorativi all'anno non inferiore a 78 per coloro che maturano 
i requisiti per l'accesso anticipato nel periodo compreso tra il 1° luglio 2008 e il 30 giugno 2009 e non inferiore 
a 64 per coloro che maturano i requisiti per l'accesso anticipato dal 1° luglio 2009; 

2)  al di fuori dei casi di cui al numero 1), lavoratori che prestano la loro attività per almeno tre ore 
nell'intervallo tra la mezzanotte e le cinque del mattino di cui all'articolo 1, comma 2, lettera d), del predetto 
decreto legislativo n. 66 del 2003, per periodi di lavoro di durata pari all'intero anno lavorativo; 

c)  lavoratori alle dipendenze di imprese per le quali operano le voci di tariffa per l'assicurazione contro 
gli  infortuni sul  lavoro di cui all'elenco n. 1 contenuto nell'allegato 1 al presente decreto  legislativo, cui si 
applicano  i  criteri  per  l'organizzazione  del  lavoro  previsti  dall'articolo  2100  del  codice  civile,  impegnati 
all'interno di un processo produttivo  in serie, contraddistinto da un ritmo determinato da misurazione di 
tempi di produzione con mansioni organizzate in sequenze di postazioni, che svolgano attività caratterizzate 
dalla ripetizione costante dello stesso ciclo lavorativo su parti staccate di un prodotto finale, che si spostano 
a flusso continuo o a scatti con cadenze brevi determinate dall'organizzazione del lavoro o dalla tecnologia, 
con esclusione degli addetti a lavorazioni collaterali a linee di produzione, alla manutenzione, al rifornimento 
materiali, ad attività di  regolazione o controllo computerizzato delle  linee di produzione e al controllo di 
qualità; 

d)  conducenti di veicoli, di capienza complessiva non  inferiore a 9 posti, adibiti a servizio pubblico di 
trasporto collettivo. 

2.   Il diritto  al  trattamento pensionistico  anticipato è esercitabile qualora  i  lavoratori di  cui  al  comma 1 
abbiano svolto una o più delle attività  lavorative di cui alle  lettere a), b), c) e d) del medesimo comma 1, 
secondo le modalità ivi previste, per un periodo di tempo pari: 

a)   ad  almeno  sette  anni,  compreso  l'anno di maturazione  dei  requisiti,  negli ultimi  dieci di  attività 
lavorativa, per le pensioni aventi decorrenza entro il 31 dicembre 2017; 

b)  ad almeno la metà della vita lavorativa complessiva, per le pensioni aventi decorrenza dal 1° gennaio 
2018. 

3.  Ai fini del computo dei periodi di cui al comma 2 si tiene conto dei periodi di svolgimento effettivo delle 
attività  lavorative  indicate  alle  lettere  a),  b),  c)  e  d),  con  esclusione  di  quelli  totalmente  coperti  da 
contribuzione figurativa. 

4.  A  decorrere  dal  1°  gennaio  2012,  i  lavoratori  dipendenti  di  cui  al  comma  1  conseguono  il  diritto  al 
trattamento pensionistico con i requisiti previsti dalla Tabella B di cui all'Allegato 1 della legge 24 dicembre 
2007,  n.  247.  Restano  fermi  gli  adeguamenti  dei  requisiti  agli  incrementi  della  speranza  di  vita  previsti 
dall'articolo 12 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122. (5) 

5.   In  via  transitoria,  per  il  periodo  2008‐2011  i  lavoratori  di  cui  al  comma  1  conseguono  il  diritto  al 
trattamento pensionistico in presenza dei seguenti requisiti: (3) 

a)  per il periodo compreso tra il 1° luglio 2008 e il 30 giugno 2009, un'età anagrafica ridotta di un anno 
rispetto a quella indicata nella Tabella A di cui all'allegato 1 della legge n. 247 del 2007; 
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b)  per il periodo compreso tra il 1° luglio 2009 e il 31 dicembre 2009, un'età anagrafica ridotta di due 
anni ed una somma di età anagrafica e anzianità contributiva inferiore di due unità rispetto ai requisiti indicati 
per lo stesso periodo nella Tabella B di cui all'allegato 1 della legge n. 247 del 2007; 

c)  per  l'anno 2010, un'età anagrafica ridotta di due anni ed una somma di età anagrafica e anzianità 
contributiva ridotta di una unità rispetto ai requisiti indicati per lo stesso periodo nella predetta Tabella B; 

d)  per  l'anno 2011, un'età anagrafica  inferiore  ridotta di  tre anni ed una somma di età anagrafica e 
anzianità contributiva ridotta di due unità rispetto ai requisiti indicati per lo stesso periodo nella medesima 
Tabella B (4). 

6.  Per i lavoratori che prestano le attività di cui al comma 1, lettera b), numero 1), per un numero di giorni 
lavorativi annui  inferiori a 78 e  che maturano  i  requisiti per  l'accesso anticipato dal 1°  luglio 2009 al 31 
dicembre 2011, la riduzione del requisito di età anagrafica prevista al comma 5 non può superare: (3) 

a)  un anno per coloro che svolgono le predette attività per un numero di giorni lavorativi all'anno da 64 
a 71; 

b)  due anni per coloro che svolgono  le predette attività  lavorative per un numero di giorni  lavorativi 
all'anno da 72 a 77. 

6‐bis.  Per i lavoratori che prestano le attività di cui al comma 1, lettera b), numero 1), per un numero di giorni 
lavorativi  annui  inferiori  a 78  e  che maturano  i  requisiti per  l'accesso  anticipato dal 1°  gennaio 2012,  il 
requisito anagrafico e il valore somma di cui alla Tabella B di cui all'allegato 1 della legge n. 247 del 2007: 

a)  sono  incrementati rispettivamente di due anni e di due unità per coloro che svolgono  le predette 
attività per un numero di giorni lavorativi all'anno da 64 a 71; 

b)  sono  incrementati rispettivamente di un anno e di una unità per coloro che svolgono  le predette 
attività lavorative per un numero di giorni lavorativi all'anno da 72 a 77. (6) 

7.  Ai fini dell'applicazione del comma 6, è considerata, tra  le attività di cui alle  lettere a) e b) del comma 
medesimo, quella svolta da ciascun lavoratore per il periodo di tempo più lungo nell'ambito del periodo di 
tempo minimo di cui al comma 2 e, nel caso di svolgimento per un periodo di tempo equivalente, quella di 
cui alla lettera b). Qualora il lavoratore di cui al commi 6 e 6‐bis abbia svolto anche una o più delle attività di 
cui alle altre fattispecie indicate alle lettere a), b), c) e d) del comma 1, si applica il beneficio ridotto previsto 
dal predetto comma 6 solo se, prendendo in considerazione il periodo complessivo in cui sono state svolte le 
attività di cui alle predette lettere a), b), c) e d), le attività specificate al comma 6 medesimo siano state svolte 
per un periodo superiore alla metà. (5) 

8.  Sono fatte salve le norme di miglior favore per l'accesso anticipato al pensionamento, rispetto ai requisiti 
previsti  nell'assicurazione  generale  obbligatoria.  Tali  condizioni  di miglior  favore  non  sono  cumulabili  o 
integrabili con le disposizioni del presente articolo. 

9.   I benefici di  cui al presente articolo  spettano,  fermo  restando quanto disciplinato dall'articolo 3,  con 
effetto dalla prima decorrenza utile dalla data di entrata in vigore del presente decreto purché, in ogni caso, 
successiva alla data di cessazione del rapporto di lavoro. 

 (3) Alinea così modificato dall'art. 24, comma 17, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201. 

(4) Lettera così modificata dall'art. 24, comma 17, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201. 

(5) Comma così modificato dall'art. 24, comma 17, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201. 

(6) Comma inserito dall'art. 24, comma 17, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201. 

 

Art. 2 Modalità di presentazione della domanda per l'accesso al beneficio e relativa documentazione (7) 

1.  Ai fini dell'accesso al beneficio di cui all'articolo 1, il lavoratore interessato deve trasmettere la relativa 
domanda e la necessaria documentazione: 

a)  entro il 30 settembre 2011 qualora abbia già maturato o maturi i requisiti agevolati di cui all'articolo 
1 entro il 31 dicembre 2011; 
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b)  entro il 1° marzo dell'anno di maturazione dei requisiti agevolati qualora tali requisiti siano maturati 
a decorrere dal 1° gennaio 2012. 

2.  La domanda di cui al comma 1, presentata all'Istituto previdenziale presso il quale il lavoratore è iscritto, 
deve essere corredata da copia o estratti della documentazione prevista dalla normativa vigente al momento 
dello svolgimento delle attività di cui all'articolo 1 e dagli elementi di prova in data certa da cui emerga la 
sussistenza dei requisiti necessari per l'anticipo del pensionamento secondo quanto previsto dall'articolo 1, 
con riferimento sia alla qualità delle attività svolte sia ai necessari periodi di espletamento come stabilito dal 
medesimo articolo 1, sia alla dimensione ed all'assetto organizzativo dell'azienda, riferibili a: 

a)  prospetto di paga; 

b)  libro matricola, registro di impresa ovvero il libro unico del lavoro; 

c)  libretto di lavoro; 

d)  contratto di lavoro individuale indicante anche il contratto collettivo nazionale, territoriale, aziendale 
e il livello di inquadramento; 

e)  ordini di  servizio,  schemi di  turnazione del personale,  registri delle presenze ed eventuali atti di 
affidamento di incarichi o mansioni; 

f)  documentazione medico‐sanitaria; 

g)  comunicazioni ai sensi dell'articolo 12, comma 2, del decreto  legislativo 8 aprile 2003, n. 66, per  il 
periodo di vigenza di tale disposizione, ovvero comunicazioni di cui all'articolo 5, comma 1; 

h)  comunicazioni di cui all'articolo 5, comma 2; 

i)  carta di qualificazione del conducente di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 21 novembre 2005, 
n. 286, e certificato di idoneità alla guida. 

l)  documento di valutazione del rischio previsto dalle vigenti disposizioni in materia di salute e sicurezza 
nei luoghi di lavoro; 

m)  comunicazioni di assunzione ai sensi dell'articolo 9‐bis, comma 2, del decreto‐legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni; 

n)  dichiarazione di assunzione ai sensi dell'articolo 4‐bis, comma 2, del decreto legislativo 21 aprile 2000, 
n. 181, contenente le informazioni di cui al decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152; 

o)  altra documentazione equipollente. 

3.  L'ente previdenziale dal quale deve essere erogato il trattamento pensionistico comunica, secondo quanto 
previsto dal decreto di  cui all'articolo 4, all'interessato, nel  caso  in  cui  l'accertamento abbia avuto esito 
positivo,  la  prima  decorrenza  utile  del  trattamento  pensionistico,  la  quale  resta  subordinata  alla 
presentazione  all'ente medesimo  della  domanda  di  pensionamento  dell'interessato  ai  fini  della  verifica 
dell'integrazione dei requisiti previsti. 

4.  La presentazione della domanda oltre i termini stabiliti dal comma 1 comporta, in caso di accertamento 
positivo dei requisiti, il differimento del diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico anticipato pari 
a: 

a)  un mese, per un ritardo della presentazione compreso in un mese; 

b)  due mesi, per un ritardo della presentazione compreso tra un mese e due mesi; 

c)  tre mesi per un ritardo della presentazione di tre mesi ed oltre. 

5.  A decorrere dal mese  successivo  alla data di pubblicazione del decreto di  cui  all'articolo 4,  vengono 
adottate modalità di rilevazione, secondo quanto stabilito con il predetto decreto, dello svolgimento da parte 
del lavoratore e nel relativo periodo, delle attività di cui all'articolo 1. 
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6.  Il datore di lavoro è tenuto a rendere disponibile per il lavoratore la documentazione di cui al comma 2, 
tenuto conto degli obblighi di conservazione della medesima. 

 (7) Vedi, anche, il D.M. 20 settembre 2011. 

 

Art. 3 Meccanismo di salvaguardia 

1.  Qualora nell'ambito della funzione di accertamento del diritto emerga, dal monitoraggio delle domande 
presentate ed accolte, il verificarsi di scostamenti del numero di domande rispetto alle risorse finanziarie di 
cui all'articolo 7, la decorrenza dei trattamenti è differita, con criteri di priorità in ragione della maturazione 
dei requisiti agevolati di cui all'articolo 1, commi 4, 5 e 6, individuati con il decreto di cui all'articolo 4, e, a 
parità degli stessi, in ragione della data di presentazione della domanda, al fine di garantire un numero di 
accessi  al  pensionamento,  sulla  base  dei  predetti  requisiti  agevolati,  non  superiore  al  numero  di 
pensionamenti programmato in relazione alle predette risorse finanziarie. 

Art. 4 Modalità attuative 

1.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, sentite le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative dei lavoratori e dei 
datori di  lavoro  sul piano nazionale,  sono adottate entro  trenta giorni dalla data di entrata  in vigore del 
presente decreto legislativo, le necessarie disposizioni attuative, con particolare riferimento: 

a)   all'espletamento  del  monitoraggio  e  della  procedura  di  cui  all'articolo  3,  da  effettuarsi  con  il 
procedimento di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, eventualmente anche al fine di fornire 
indicazioni agli enti previdenziali per la specificazione, ove necessario, dei criteri da seguire nell'espletamento 
del procedimento di cui alla lettera b); 

b)  alla disciplina del procedimento accertativo in relazione alla documentazione di cui all'articolo 2, con 
particolare riferimento all'accertamento delle attività di cui all'articolo 1, comma 1, lettera c), e del rispetto 
dei requisiti quantitativi di lavoro di cui all'articolo 1, commi 1, lettera b), 2 e 6; 

c)   alle  comunicazioni  che  l'ente  previdenziale  erogatore  del  trattamento  pensionistico  fornisce 
all'interessato in esito alla presentazione della domanda di cui all'articolo 2; 

d)  alla predisposizione di criteri da seguire nell'espletamento dell'attività di verifica ispettiva da parte 
del personale  ispettivo del Ministero del  lavoro e delle politiche  sociali nonché degli enti che gestiscono 
forme di assicurazione obbligatoria; 

e)  alle modalità di utilizzo da parte dell'ente previdenziale delle informazioni relative alla dimensione, 
all'assetto organizzativo dell'azienda e alle tipologie di lavorazioni aziendali, anche come risultanti dall'analisi 
dei dati amministrativi in possesso degli enti previdenziali, ivi compresi quelli assicuratori nei confronti degli 
infortuni sul lavoro, con particolare riferimento all'accertamento delle attività di cui all'articolo 1, comma 1, 
lettera c), e ai relativi periodi di cui al comma 2 del medesimo articolo 1; 

f)  alle disposizioni relative alle modalità di rilevazione, per i periodi di lavoro decorrenti dal 2011, dello 
svolgimento da parte del lavoratore e nel relativo periodo delle attività di cui all'articolo 1, commi 1 e 6; 

g)  alla individuazione dei criteri di priorità di cui all'articolo 3; 

h)  alle forme e modalità di collaborazione tra enti che gestiscono forme di assicurazione obbligatoria, 
con particolare riferimento allo scambio di dati ed elementi conoscitivi in ordine alle tipologie di lavorazioni 
di cui all'articolo 1, commi 1 e 6. (8) 

 (8) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 20 settembre 2011. 

 

Art. 5 Obblighi di comunicazione 

1.  Il datore di lavoro, anche per il tramite dell'associazione cui aderisca o conferisca mandato, o dei soggetti 
di cui all'articolo 1 della  legge 11 gennaio 1979, n. 12, comunica, esclusivamente per via  telematica, alla 
Direzione  provinciale  del  lavoro  competente  per  territorio  e  ai  competenti  istituti  previdenziali,  con 
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periodicità annuale, l'esecuzione di lavoro notturno svolto in modo continuativo o compreso in regolari turni 
periodici, nel caso in cui occupi lavoratori notturni così come definiti all'articolo 1, comma 1, lettera b). 

2.  Il datore di lavoro che svolge le lavorazioni indicate dall'articolo 1, comma 1, lettera c), è tenuto a darne 
comunicazione  alla  Direzione  provinciale  del  lavoro  competente  per  territorio  e  ai  competenti  istituti 
previdenziali entro  trenta  giorni dall'inizio delle medesime.  In  sede di prima applicazione della presente 
disposizione,  la comunicazione è effettuata entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo. 

3.  L'omissione di ognuna delle comunicazioni di cui ai commi 1 e 2 è punita con la sanzione amministrativa 
da  500  euro  a  1500  euro.  Si  applica  quanto  previsto  dall'articolo  13,  comma  2  e  seguenti,  del  decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

Art. 6 Disposizioni sanzionatorie 

1.  Ferme restando l'applicazione della disciplina vigente in materia di revoca del trattamento pensionistico 
e di ripetizione dell'indebito e le sanzioni penali prescritte dall'ordinamento nel caso in cui il fatto costituisca 
reato, qualora i benefici previdenziali di cui all'articolo 1 siano stati conseguiti utilizzando documentazione 
non veritiera, chi ha fornito tale documentazione è tenuto al pagamento in favore degli istituti previdenziali, 
a titolo di sanzione, di una somma pari al doppio di quanto indebitamente erogato. 

2.   Il personale  ispettivo del Ministero del  lavoro e delle politiche sociali nonché degli enti che gestiscono 
forme di assicurazione obbligatoria verifica la veridicità della documentazione di cui all'articolo 2. 
 
LEGGE 12 novembre 2011, n. 183  (1). 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. (Legge di stabilità 2012). 

 (1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 14 novembre 2011, n. 265, S.O. 

Art. 4 Riduzioni delle spese non rimodulabili dei Ministeri 

6.  Ai medesimi  fini di cui al comma 2,  si applicano altresì,  limitatamente all'anno 2012,  senza  successivi 
recuperi,  le  seguenti  misure  temporanee  e 
straordinarie in materia di trattamento economico 

del personale all'estero di cui alla parte terza del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 
18: 

a)  con riferimento alle residenze di servizio, il canone dovuto ai sensi del comma secondo dell'articolo 
177 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967, dai funzionari che occupano posti di 
Ministro e Ministro Consigliere con funzioni vicarie presso le rappresentanze diplomatiche, nonché dai titolari 
dei  Consolati  generali  di  prima  classe  e  dai  funzionari  di  cui  all'articolo  12,  comma  1,  lettera  a),  del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 19 dicembre 2007, n. 258, è aumentato dal 15 
al 20 per cento dell'indennità personale; 

b)   l'indennità  di  sistemazione  prevista  dall'articolo  175  del  citato  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica n. 18 del 1967, nonché dall'articolo 661 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, come sostituito dall'articolo 29 del decreto legislativo 27 febbraio 1998, n. 62, è corrisposta, per i casi 
di trasferimento del personale da sede estera ad altra sede estera, nella misura del 15 per cento rispetto 
all'importo  attuale;  inoltre  la  stessa  indennità  è  ridotta  del  50  per  cento  anziché  del  40  per  cento 
limitatamente a coloro che fruiscono di residenze di servizio ai sensi dell'articolo 177 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 18 del 1967; 

c)  l'indennità di richiamo dal servizio all'estero prevista dall'articolo 176 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 18 del 1967 è corrisposta nella misura del 20 per cento rispetto all'importo attuale; 

d)  con decreto del Ministro degli affari esteri di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze 
da  emanare  entro  quindici  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge,  si  provvede  alla 
rideterminazione delle risorse relative agli articoli 171 e 171‐bis del decreto del Presidente della Repubblica 
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n. 18 del 1967, e successive modificazioni, nonché all'articolo 658 del testo unico di cui al decreto legislativo 
16  aprile  1994,  n.  297,  e  successive modificazioni,  anche  in  deroga  a  quanto  previsto  dalle  predette 
disposizioni, assicurando  comunque  la  copertura dei posti‐funzione all'estero di assoluta priorità, per un 
risparmio complessivo pari a 27.313.157 euro. Conseguentemente, l'autorizzazione di spesa per l'attuazione 
degli articoli sopradetti è ridotta di un ammontare pari a 27.313.157 euro; 

e)  per l'anno 2012, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 11, della legge 31 marzo 2005, 
n. 56, è sospesa, mentre, a decorrere dall'anno 2013, la medesima autorizzazione è ridotta ogni anno di 7,5 
milioni di euro; 

f)  in attesa di un'organica revisione tramite regolamento ai sensi dell'articolo 31 della legge 23 aprile 
2003, n. 109, della disciplina della materia del  trasporto degli effetti del personale  trasferito, al  settimo 
comma dell'articolo 199 del decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967, le parole: «le spedizioni 
possono essere effettuate» sono sostituite dalle seguenti: «la spedizione può essere effettuata»; inoltre, al 
comma 5 dell'articolo 666 del citato testo unico di cui al decreto  legislativo n. 297 del 1994, le parole: «le 
spedizioni  stesse  possono  essere  effettuate»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «la  spedizione  può  essere 
effettuata»; infine, il secondo periodo del citato settimo comma dell'articolo 199 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 18 del 1967 è soppresso. 

10.  La  spesa per  la  retribuzione del personale volontario del 
Corpo nazionale dei vigili del  fuoco è  ridotta  in misura pari a 
euro 30.010.352 a decorrere dall'anno 2012. (6) 

11.  La lettera a) del comma 2 dell'articolo 9 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, è sostituita dalla 
seguente: 

«a)  in  caso  di  necessità  delle  strutture  centrali  e  periferiche  del  Corpo  nazionale motivate  dall'autorità 
competente che opera il richiamo;». 

12.  Al comma 1 dell'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, dopo la lettera c) è aggiunta 
la seguente: 

«c‐bis)  i  richiami  in servizio del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del  fuoco, che ai sensi 
dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, non costituiscono rapporti di impiego 
con l'Amministrazione.». 

13.  Ai fini del reclutamento del personale volontario di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 8 marzo 2006, 
n. 139, il Capo del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile del Ministero 
dell'interno stabilisce, con cadenza triennale e sulla base delle esigenze operative,  il contingente massimo 
dei nuovi reclutamenti a domanda, tenendo conto, in prima applicazione, del personale volontario che, alla 
data del 31 dicembre 2011, sia iscritto o abbia presentato domanda di iscrizione negli appositi elenchi. 

14.   Ai  fini  della  verifica  del  possesso  dei  requisiti  di  idoneità  psicofisica  ed  attitudinale  richiesta  per  il 
reclutamento del personale volontario di cui all'articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 
139, gli oneri per gli accertamenti clinico‐strumentali e di  laboratorio  indicati dall'Amministrazione sono a 
carico degli interessati. 

[15.  Ai fini del contenimento della spesa pubblica fino al 2014, le disposizioni di cui ai commi 8 e 9 dell'articolo 
10 del decreto‐legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, 
si applicano anche alle procedure  concorsuali per  i passaggi  interni di qualifica a capo  squadra e a  capo 
reparto da espletarsi per la copertura dei posti disponibili fino al 31 dicembre 2013. (5) ] 

16.  All'articolo  10,  comma  10,  del  decreto‐legge  13 maggio  2011,  n.  70,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, le parole: «Nel triennio 2011‐2013,» sono soppresse. 

25.  Le disposizioni transitorie di cui all'articolo 168, comma 3, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, 
in materia di percorso di carriera del personale direttivo e dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
sono prorogate al 31 dicembre 2014. 
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26.   Il meccanismo di allineamento stipendiale previsto dall'articolo 41, comma 5, del Contratto collettivo 
nazionale di  lavoro dei Segretari comunali e provinciali del 16 maggio 2001, per  il quadriennio normativo 
1998‐2001 e per il biennio economico 1998‐1999 si applica alla retribuzione di posizione complessivamente 
intesa, ivi inclusa l'eventuale maggiorazione di cui al comma 4 del medesimo articolo 41. A decorrere dalla 
data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge  è  fatto  divieto  di  corrispondere  somme  in  applicazione 
dell'articolo 41, comma 5, del citato Contratto collettivo nazionale di lavoro del 16 maggio 2001 diversamente 
conteggiate, anche se riferite a periodi già trascorsi. È fatta salva l'esecuzione dei giudicati formatisi alla data 
di entrata in vigore della presente legge. 

44.  Le  indennità e  i rimborsi di cui agli articoli 18, 19, 20 e 24 della  legge 18 dicembre 1973, n. 836, come 
adeguati dalla legge 26 luglio 1978, n. 417, sono soppressi. L'indennità di prima sistemazione di cui all'articolo 
21  della  legge  18  dicembre  1973,  n.  836,  come  adeguata  dalla legge  26  luglio  1978,  n.  417,  è  dovuta 
esclusivamente nel caso di effettivo mutamento della residenza del dipendente a seguito del trasferimento 
da una ad altra sede permanente di servizio. 

Sono,  inoltre,  soppresse  le analoghe disposizioni  contenute nei  contratti  collettivi nazionali di  lavoro.  La 
disposizione di cui al presente comma non si applica nei confronti del personale appartenente al comparto 
sicurezza, difesa e soccorso pubblico. 

45.  Per  la partecipazione ai concorsi per  il  reclutamento del personale dirigenziale delle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, è 
dovuto un diritto di segreteria, quale contributo per  la copertura delle spese della procedura. L'importo è 

fissato con  il bando ed è compreso tra  i 10 ed  i 15 
euro. La disposizione di cui al presente comma non 
si applica alle regioni, alle province autonome, agli 

enti, di rispettiva competenza, del Servizio sanitario nazionale ed agli enti locali. (16) 

47.   All'articolo  67,  comma  1,  del  decreto‐legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A decorrere dall'anno 2012 una 
quota, non inferiore al 10 per cento, delle risorse di cui all'articolo 12 del decreto‐legge 28 marzo 1997, n. 79, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni, è destinata al 
potenziamento e alla copertura di oneri indifferibili dell'Amministrazione economico‐finanziaria esclusi quelli 
di personale; con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze è stabilito il riparto della predetta quota 
tra le diverse strutture, incluso il Corpo della Guardia di finanza». 

48.  Al personale delle amministrazioni pubbliche come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) 
ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, in posizione 

di comando, distacco o in altra analoga posizione 
presso  le Autorità  amministrative  indipendenti, 
non  possono  essere  erogati,  da  parte  delle 

predette Autorità,  indennità,  compensi o  altri  emolumenti  comunque denominati,  finalizzati  ad operare 
perequazioni  rispetto  al  trattamento  economico  fondamentale  più  elevato  corrisposto  al  personale  dei 
rispettivi ruoli. 

49.   Le  disposizioni  di  cui  al  comma  48  si  applicano  anche  alle  indennità,  compensi  o  altri  emolumenti 
comunque denominati già in godimento alla data di entrata in vigore della presente legge; le clausole difformi 
contenute  nei  regolamenti  o  negli  atti  interni  concernenti  la  disciplina  del  trattamento  giuridico  ed 
economico del personale delle Autorità amministrative indipendenti di cui al comma 56 sono disapplicate. 

66.  Al fine di concorrere al raggiungimento degli obiettivi programmati di finanza pubblica per gli anni 2012 

e seguenti  l'INPS,  I'INPDAP e  l'Istituto nazionale per  l'assicurazione contro gli  infortuni sul  lavoro  (INAIL), 

nell'ambito della propria autonomia, adottano misure di  razionalizzazione organizzativa volte a  ridurre  le 

proprie spese di funzionamento in misura non inferiore all'importo complessivo, in termini di saldo netto, di 

60 milioni di euro per l'anno 2012, 10 milioni di euro per l'anno 2013 e 16,5 milioni di euro annui a decorrere 

dall'anno 2014. Con decreto del Ministro del  lavoro  e delle politiche  sociali, di  concerto  con  il Ministro 

dell'economia e delle finanze, è stabilito il riparto dell'importo di cui al primo periodo tra gli enti sopracitati 
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nonché  tra gli altri enti nazionali di previdenza e assistenza  sociale pubblici  individuati  con  il medesimo 

decreto. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente comma sono versate annualmente 

entro la data stabilita con il predetto decreto ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. (12) (17) 

88.  Al fine di assicurare la copertura degli Accordi collettivi nazionali disciplinanti i rapporti tra il Ministero 
della salute e il personale sanitario per l'assistenza al personale navigante, di cui all'articolo 18, comma 7, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, è istituito un fondo nello stato di 
previsione del medesimo Ministero la cui dotazione è pari a 11,3 milioni di euro per l'anno 2012 e a 2 milioni 
di euro a decorrere dall'anno 2013. 

[89.  (7) (18) ]  ‐  [90.   (7) (18) ]  ‐  [91.  (7) (18) ]  ‐  [92.  (7) (18) ]  ‐  [92‐bis. (8) (18) ]  ‐ [92‐ter.  (8) (18) ]  ‐ [92‐quater.  (8) (18) ]  ‐ 
[93.  (18) ] 

94.   Concorrono  al  raggiungimento  degli  obiettivi  di  riduzione  della  spesa  del Ministero  della  difesa  le 
disposizioni di cui ai commi da 95 a 98. 

95.  All'articolo 797 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, 
dopo il comma 3 sono aggiunti, in fine, i seguenti: 

«3‐bis. Al fine di fronteggiare specifiche esigenze funzionali e di assicurare continuità nell'alimentazione del 
personale militare  in  servizio  permanente,  il Ministro  della  difesa  definisce  annualmente,  con  proprio 
decreto, i contingenti di volontari in ferma prefissata e in servizio permanente e di sergenti dell'Esercito, della 
Marina  e  dell'Aeronautica,  eventualmente  ripartiti  per  categorie  e  specialità,  che  possono  transitare  a 
domanda tra le medesime Forze armate. Il medesimo decreto definisce i criteri, i requisiti e le modalità per 
accedere al transito. Ai fini della iscrizione in ruolo nella Forza armata ricevente, si applicano i commi 2 e 3. 
Il transito è disposto con decreto della Direzione generale per il personale militare. 

3‐ter. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 3‐bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico del bilancio dello Stato.». 

[96.  (15) ] 

97.  Il comma 4 dell'articolo 1 della legge 29 marzo 2001, n. 86, è sostituito dal seguente: 

«4. L'indennità di cui al comma 1 compete anche al personale  impiegato all'estero ai sensi della legge 27 
luglio 1962, n. 1114, e dell'articolo 1808 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 
marzo 2010, n. 66, all'atto del rientro in Italia.». 

98.  Il personale appartenente alle amministrazioni statali di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo  2001,  n.  165,  e  successive modificazioni,  in  occasione  delle missioni  all'interno  del  territorio 
nazionale fuori della sede ordinaria di impiego per motivi di servizio, è tenuto a fruire, per il vitto e l'alloggio, 
delle apposite strutture delle amministrazioni di appartenenza, ove esistenti e disponibili. 

102.  All'articolo  9,  comma  28,  del  decreto‐legge  31 maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al primo periodo, dopo le parole: «le università e gli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del 
decreto  legislativo  30 marzo  2001,  n.  165 e  successive modificazioni  e  integrazioni,»  sono  aggiunte  le 
seguenti: «le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura»; 

b)  al terzo periodo, dopo le parole: «province autonome,» sono aggiunte le seguenti: «gli enti locali». 

103.  All'articolo 76 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al  comma 7, primo periodo, dopo  le parole: «i  restanti enti possono procedere ad assunzioni di 
personale» sono inserite le seguenti: «a tempo indeterminato»; 

b)  dopo il comma 8 è aggiunto il seguente: 
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«8‐bis. Le aziende speciali create dalle camere di commercio,  industria, artigianato e agricoltura sono 
soggette ai vincoli in materia di personale previsti dalla vigente normativa per le rispettive camere. In ogni 
caso gli atti di assunzione di personale a qualsiasi titolo devono essere asseverati e autorizzati dalle rispettive 
camere.». 

(5) Comma abrogato dall'art. 3, comma 7, D.L. 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 131. 

(6) Comma così sostituito dall'art. 4, comma 1, D.L. 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 131. 

(7) Comma così sostituito dall'art. 15, comma 1, D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla L. 8 novembre 2012, n. 189, che ha 

sostituito gli originari commi 89, 90, 91 e 92 con gli attuali commi 89, 90, 91, 92, 92-bis, 92-ter e 92-quater. 

(8) Comma inserito dall'art. 15, comma 1, D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla L. 8 novembre 2012, n. 189, che ha sostituito gli 

originari commi 89, 90, 91 e 92 con gli attuali commi 89, 90, 91, 92, 92-bis, 92-ter e 92-quater. 

(7) Comma così sostituito dall'art. 15, comma 1, D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla L. 8 novembre 2012, n. 189, che ha sostituito gli originari 

commi 89, 90, 91 e 92 con gli attuali commi 89, 90, 91, 92, 92‐bis, 92‐ter e 92‐quater. 

(8) Comma inserito dall'art. 15, comma 1, D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla L. 8 novembre 2012, n. 189, che ha sostituito gli originari 

commi 89, 90, 91 e 92 con gli attuali commi 89, 90, 91, 92, 92‐bis, 92‐ter e 92‐quater. 

(12) Per l’incremento degli obiettivi di risparmio, di cui al presente comma, vedi l’ art. 1, comma 403, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, l'art. 36, comma 2, 

D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(15) Comma abrogato dall’ art. 2268, comma 1, n. 1085‐quater), D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66, come modificato dall’ art. 9, comma 1, lett. s), n. 11), D.Lgs. 31 dicembre 

2012, n. 248. 

(16) Sull'applicabilità delle disposizioni contenute nel presente comma, vedi l'art. 4, comma 15, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 

2013, n. 125. 

(17) In attuazione di quanto disposto dal presente  comma vedi  il D.M. 3 aprile 2012. Vedi, anche,  l'art. 13,  comma 1‐bis, D.L. 2 marzo 2012, n. 16,  convertito,  con 

modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44 e, successivamente, l'art. 4, comma 76, L. 28 giugno 2012, n. 92. 

(18) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 233, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 
 

Art. 5 Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici (23) 

[1.   Ferma  restando  la  disciplina  vigente  in  materia  di  decorrenza  del  trattamento  pensionistico  e  di 
adeguamento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi 
dell'articolo 12 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e successive modificazioni, per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione è liquidata a carico 
dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme esclusive e sostitutive della medesima, nonché della 
gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, i requisiti anagrafici per 
l'accesso alla pensione di vecchiaia nel sistema retributivo e misto e i requisiti anagrafici di cui all'articolo 1, 
comma 6, lettera b), della legge 23 agosto 2004, n. 243, come modificati, per le lavoratrici, dall'articolo 22‐
ter, comma 1, del decreto‐legge 1° luglio 2009, n. 78 (22), convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102, e successive modificazioni, e dall'articolo 18, comma 1, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni, devono essere 
tali da garantire un'età minima di accesso al trattamento pensionistico non inferiore a 67 anni, tenuto conto 
del regime delle decorrenze, per i soggetti, in possesso dei predetti requisiti, che maturano il diritto alla prima 
decorrenza utile del pensionamento dall'anno 2026. Qualora, per effetto degli adeguamenti dei predetti 
requisiti agli incrementi della speranza di vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, la predetta 
età minima di accesso non fosse assicurata, sono ulteriormente incrementati gli stessi requisiti, con lo stesso 
decreto direttoriale di cui al citato articolo 12, comma 12‐bis, da emanare entro il 31 dicembre 2023, al fine 
di garantire, per i soggetti, in possesso dei predetti requisiti, che maturano il diritto alla prima decorrenza 
utile del pensionamento dall'anno 2026, un'età minima di accesso al trattamento pensionistico comunque 
non  inferiore  a  67  anni,  tenuto  conto  del  regime  delle  decorrenze.  Resta  ferma  la  disciplina  vigente  di 
adeguamento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi 
dell'articolo 12 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, per gli adeguamenti successivi a quanto previsto dal penultimo periodo del presente comma. ]  

(22) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «decreto‐legge 10 luglio 2009, n. 78». 

(23) Articolo abrogato dall'art. 24, comma 9, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 
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Art. 9 Liberalizzazione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica 

1.  Al fine di assicurare il miglioramento organizzativo nel settore del trasporto pubblico locale, all'articolo 
21, comma 3, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, e successive modificazioni, le parole: «struttura paritetica da istituire» sono sostituite dalle seguenti: 
«struttura paritetica istituita nell'ambito della predetta Conferenza». 

2.  Al fine di realizzare un sistema liberalizzato dei servizi pubblici locali di rilevanza economica attraverso la 
piena concorrenza nel mercato e di perseguire gli obiettivi di liberalizzazione e privatizzazione dei medesimi 
servizi  secondo quanto previsto dall'articolo 4 del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla legge  14  settembre  2011,  n.  148,  nonché  di  assicurare,  mediante  un  sistema  di 
benchmarking,  il progressivo miglioramento della qualità ed efficienza di gestione dei medesimi servizi, al 
predetto articolo 4 sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con la stessa delibera gli enti locali valutano 
l'opportunità di procedere all'affidamento simultaneo con gara di una pluralità di servizi pubblici locali nei 
casi in cui possa essere dimostrato che tale scelta sia economicamente vantaggiosa.»; 

b)  al comma 3, prima delle parole: «ai fini della relazione al Parlamento» è inserita la seguente: «anche»; 

c)  al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In caso contrario e comunque in assenza della 
delibera di cui al comma 2, l'ente locale non può procedere all'attribuzione di diritti di esclusiva ai sensi del 
presente articolo»; 

d)  al comma 13, è aggiunto,  in fine,  il seguente periodo: «Al fine di garantire  l'unitarietà del servizio 
oggetto dell'affidamento, è fatto divieto di procedere al frazionamento del medesimo servizio e del relativo 
affidamento»; 

e)  al comma 32, lettera a), dopo le parole: «alla somma di cui al comma 13» sono inserite le seguenti: 
«ovvero non conformi a quanto previsto al medesimo comma»; 

f)   al  comma  32,  lettera  d),  le  parole:  «a  condizione  che  la partecipazione  pubblica  si  riduca  anche 
progressivamente» sono sostituite dalle seguenti: «a condizione che la partecipazione in capo a soci pubblici 
detentori di azioni alla data del 13 agosto 2011, ovvero quella sindacata, si riduca anche progressivamente»; 

g)  dopo il comma 32, è inserito il seguente: 

«32‐bis. Al fine di verificare e assicurare il rispetto delle disposizioni di cui al comma 32, il prefetto accerta 
che gli enti locali abbiano attuato, entro i termini stabiliti, quanto previsto al medesimo comma. In caso di 
inottemperanza, assegna agli enti  inadempienti un termine perentorio entro  il quale provvedere. Decorso 
inutilmente  detto  termine,  il Governo,  ricorrendone  i  presupposti,  esercita  il  potere  sostitutivo  ai  sensi 
dell'articolo 120, comma secondo, della Costituzione e secondo le modalità previste dall'articolo 8 della legge 
5 giugno 2003, n. 131»; 

h)  al comma 33, primo periodo, le parole: «ovvero ai sensi del comma 12» sono sostituite dalle seguenti: 
«ovvero non ai sensi del comma 12»; 

i)  al comma 33, secondo periodo, dopo le parole: «nonché al socio selezionato ai sensi del comma 12» 
sono aggiunte  le seguenti: «e alle società a partecipazione mista pubblica e privata costituite ai sensi del 
medesimo comma»; 

l)  al comma 33, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «I soggetti affidatari diretti di servizi pubblici 
locali  possono  comunque  concorrere  su  tutto  il  territorio  nazionale  a  gare  indette  nell'ultimo  anno  di 
affidamento dei servizi da essi gestiti, a condizione che sia stata indetta la procedura competitiva ad evidenza 
pubblica per il nuovo affidamento del servizio o, almeno, sia stata adottata la decisione di procedere al nuovo 
affidamento  attraverso  la predetta  procedura ovvero, purché  in  favore di  soggetto  diverso,  ai  sensi del 
comma 13»; 

m)  dopo il comma 33, sono inseriti i seguenti: 
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«33‐bis. Al fine di assicurare  il progressivo miglioramento della qualità di gestione dei servizi pubblici 
locali e di effettuare valutazioni comparative delle diverse gestioni, gli enti affidatari sono tenuti a rendere 
pubblici  i dati concernenti  il  livello di qualità del servizio reso,  il prezzo medio per utente e  il  livello degli 
investimenti effettuati, nonché ogni ulteriore informazione necessaria alle predette finalità. 

33‐ter. Con decreto del Ministro per  i rapporti con  le regioni e per  la coesione territoriale, adottato, 
entro  il 31 gennaio 2012, di concerto con  i Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno, sentita  la 
Conferenza unificata, sono definiti: 

a) i criteri per la verifica di cui al comma 1 e l'adozione della delibera quadro di cui al comma 2; 

b) le modalità attuative del comma 33‐bis, anche tenendo conto delle diverse condizioni di erogazione 
in termini di aree, popolazioni e caratteristiche del territorio servito; 

c)  le ulteriori misure necessarie ad assicurare  la piena attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo»; 

n)  al comma 34, è premesso  il seguente periodo: «Le disposizioni contenute nel presente articolo si 
applicano  a  tutti  i  servizi  pubblici  locali  e  prevalgono  sulle  relative  discipline  di  settore  con  esse 
incompatibili.»; 

o)  dopo il comma 34, è inserito il seguente: 

«34‐bis.  Il  presente  articolo,  fermo  restando  quanto  disposto  al  comma  34,  si  applica  al  trasporto 
pubblico regionale e locale. Con riguardo al trasporto pubblico regionale, sono fatti salvi gli affidamenti già 
deliberati  in  conformità  all'articolo  5,  paragrafo  2,  del  regolamento  (CE)  n.  1370/2007  del  Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007». 

Art. 15 Norme in materia di certificati e dichiarazioni sostitutive e divieto di introdurre, nel recepimento di 

direttive dell'Unione europea, adempimenti aggiuntivi rispetto a quelli previsti dalle direttive stesse 

1.   Al decreto  del  Presidente  della  Repubblica  28  dicembre  2000,  n.  445,  recante  il  testo  unico  delle 
disposizioni  legislative  e  regolamentari  in materia di documentazione  amministrativa,  sono  apportate  le 
seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 40 la rubrica è sostituita dalla seguente: «40. (L) Certificati» e sono premessi  i seguenti 
commi: 

«01. Le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità personali e fatti 
sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con gli organi della pubblica amministrazione 
e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di notorietà sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni di cui 
agli articoli 46 e 47. 

02. Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la dicitura: "Il presente 
certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai privati gestori di pubblici 
servizi"»; 

b)  all'articolo 41, il comma 2 è abrogato; 

c)  all'articolo 43, il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1.  Le  amministrazioni  pubbliche  e  i  gestori  di  pubblici  servizi  sono  tenuti  ad  acquisire  d'ufficio  le 
informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, nonché tutti i dati e i documenti 
che siano  in possesso delle pubbliche amministrazioni, previa  indicazione, da parte dell'interessato, degli 
elementi  indispensabili  per  il  reperimento  delle  informazioni  o  dei  dati  richiesti,  ovvero  ad  accettare  la 
dichiarazione sostitutiva prodotta dall'interessato (L)»; 

d)  nel capo III, sezione III, dopo l'articolo 44 è aggiunto il seguente: 

«Art.  44‐bis.  (L)  ‐  (Acquisizione  d'ufficio  di  informazioni)  ‐  1.  Le  informazioni  relative  alla  regolarità 
contributiva  sono  acquisite  d'ufficio,  ovvero  controllate  ai  sensi  dell'articolo  71,  dalle  pubbliche 
amministrazioni procedenti, nel rispetto della specifica normativa di settore»; 
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e)  l'articolo 72 è sostituito dal seguente: 

«Art. 72. (L) ‐ (Responsabilità in materia di accertamento d'ufficio e di esecuzione dei controlli). ‐ 1. Ai 
fini dell'accertamento d'ufficio di cui all'articolo 43, dei controlli di cui all'articolo 71 e della predisposizione 
delle  convenzioni  quadro  di  cui  all'articolo  58  del  codice  dell'amministrazione  digitale,  di  cui  al  decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le amministrazioni certificanti individuano un ufficio responsabile per tutte le 
attività volte a gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l'accesso diretto agli stessi da parte 
delle amministrazioni procedenti. 

2. Le amministrazioni certificanti, per  il  tramite dell'ufficio di cui al comma 1,  individuano e rendono 
note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell'amministrazione, le misure organizzative adottate 
per  l'efficiente,  efficace  e  tempestiva  acquisizione  d'ufficio  dei  dati  e  per  l'effettuazione  dei  controlli 
medesimi, nonché le modalità per la loro esecuzione. 

3. La mancata  risposta alle  richieste di controllo entro  trenta giorni costituisce violazione dei doveri 
d'ufficio  e  viene  in  ogni  caso  presa  in  considerazione  ai  fini  della misurazione  e  della  valutazione  della 
performance individuale dei responsabili dell'omissione»; 

f)  all'articolo 74, comma 2: 

1)  la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a) la richiesta e l'accettazione di certificati o di atti di notorietà (L)»; 

2)  è aggiunta la seguente lettera: 

«c‐bis) il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto all'articolo 40, comma 02 (L)». 

2.  All'articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo il comma 5‐bis, è inserito il seguente: 

«5‐ter. La relazione AIR di cui al comma 5, lettera a), dà altresì conto, in apposita sezione, del rispetto 
dei livelli minimi di regolazione comunitaria ai sensi dei commi 24‐bis, 24‐ter e 24‐quater»; (43) 

b)  sono aggiunti, in fine, i seguenti commi: 

«24‐bis. Gli  atti  di  recepimento  di  direttive  comunitarie  non  possono  prevedere  l'introduzione  o  il 
mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, salvo quanto 
previsto al comma 24‐quater. 

24‐ter. Costituiscono livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive comunitarie: 

a) l'introduzione o il mantenimento di requisiti, standard, obblighi e oneri non strettamente necessari 
per l'attuazione delle direttive; 

b) l'estensione dell'ambito soggettivo o oggettivo di applicazione delle regole rispetto a quanto previsto 
dalle direttive, ove comporti maggiori oneri amministrativi per i destinatari; 

c)  l'introduzione  o  il  mantenimento  di  sanzioni,  procedure  o  meccanismi  operativi  più  gravosi  o 
complessi di quelli strettamente necessari per l'attuazione delle direttive. 

24‐quater. L'amministrazione dà conto delle circostanze eccezionali, valutate nell'analisi d'impatto della 
regolamentazione, in relazione alle quali si rende necessario il superamento del livello minimo di regolazione 
comunitaria. Per gli atti normativi non sottoposti ad AIR, le Amministrazioni utilizzano comunque i metodi di 
analisi definiti dalle direttive di cui al comma 6 del presente articolo». 

 (43) Lettera così modificata dall'art. 3, comma 3, lett. a) e b), D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 aprile 2012, n. 35. 

 

Art. 16 Disposizioni in tema di mobilità e collocamento in disponibilità dei dipendenti pubblici 

1.  L'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente: 
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«Art.  33.  ‐  (Eccedenze  di  personale  e mobilità  collettiva)  ‐  1.  Le  pubbliche  amministrazioni  che  hanno 
situazioni di soprannumero o rilevino comunque eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali 
o alla situazione finanziaria, anche in sede di ricognizione annuale prevista dall'articolo 6, comma 1, terzo e 
quarto  periodo,  sono  tenute  ad  osservare  le 
procedure  previste  dal  presente  articolo  dandone 
immediata  comunicazione  al  Dipartimento  della 
funzione pubblica. 

2. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla ricognizione annuale di cui al comma 1 non possono 
effettuare assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto pena la nullità degli 
atti posti in essere. 

3. La mancata attivazione delle procedure di cui al presente articolo da parte del dirigente responsabile è 
valutabile ai fini della responsabilità disciplinare. 

4. Nei  casi previsti dal  comma 1 del presente articolo  il dirigente  responsabile deve dare un'informativa 
preventiva alle rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto 
collettivo nazionale del comparto o area. 

5. Trascorsi dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma 4, l'amministrazione applica l'articolo 72, comma 
11, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
in subordine, verifica  la  ricollocazione  totale o parziale del personale  in situazione di soprannumero o di 
eccedenza nell'ambito della stessa amministrazione, anche mediante il ricorso a forme flessibili di gestione 
del tempo di lavoro o a contratti di solidarietà, ovvero presso altre amministrazioni, previo accordo con le 
stesse, comprese nell'ambito della regione tenuto anche conto di quanto previsto dall'articolo 1, comma 29, 
del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148, nonché del comma 6. 

6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire, tenuto conto 
delle caratteristiche del comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il passaggio diretto ad 
altre amministrazioni al di fuori del territorio regionale che, in relazione alla distribuzione territoriale delle 
amministrazioni o  alla  situazione del mercato del  lavoro,  sia  stabilito dai  contratti  collettivi nazionali.  Si 
applicano le disposizioni dell'articolo 30. 

7. Trascorsi novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 4 l'amministrazione colloca in disponibilità il 
personale che non sia possibile impiegare diversamente nell'ambito della medesima amministrazione e che 
non possa essere ricollocato presso altre amministrazioni nell'ambito regionale, ovvero che non abbia preso 
servizio presso la diversa amministrazione secondo gli accordi di mobilità. 

8. Dalla data di collocamento  in disponibilità restano sospese  tutte  le obbligazioni  inerenti al rapporto di 
lavoro  e  il  lavoratore  ha  diritto  ad  un'indennità  pari  all'80  per  cento  dello  stipendio  e  dell'indennità 
integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro emolumento retributivo comunque denominato, per la 
durata massima di ventiquattro mesi.  I periodi di godimento dell'indennità  sono  riconosciuti ai  fini della 
determinazione dei requisiti di accesso alla pensione e della misura della stessa. È riconosciuto altresì il diritto 
all'assegno per il nucleo familiare di cui all'articolo 2 del decreto‐legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153». 

2.  Le procedure di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (44), come modificato dal 
comma 1 del presente articolo, si applicano anche nei casi previsti dall'articolo 15 del decreto‐legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

3.  Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano ai concorsi già banditi e alle assunzioni già 
autorizzate alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 (44) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «decreto legislativo 31 marzo 2001, n. 165». 
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Art. 22 Apprendistato, contratto di inserimento donne, part‐time, telelavoro, incentivi fiscali e contributivi 

1.   Al  fine  di  promuovere  l'occupazione  giovanile,  a  decorrere  dal  1°  gennaio  2012,  per  i  contratti  di 
apprendistato stipulati successivamente alla medesima data ed entro il 31 dicembre 2016, è riconosciuto ai 
datori di  lavoro, che occupano alle proprie dipendenze un numero di addetti pari o  inferiore a nove, uno 
sgravio  contributivo del 100 per  cento  con  riferimento alla  contribuzione dovuta ai  sensi dell'articolo 1, 
comma 773, quinto periodo, della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, per  i periodi contributivi maturati nei 
primi tre anni di contratto, restando fermo  il  livello di aliquota del 10 per cento per  i periodi contributivi 
maturati negli anni di contratto successivi al terzo. Con effetto dal 1° gennaio 2012  l'aliquota contributiva 
pensionistica per gli iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, e la relativa aliquota contributiva per il computo delle prestazioni pensionistiche sono aumentate di 
un punto percentuale. All'articolo 7, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, 
n. 167, le parole: «lettera i)» sono sostituite dalle seguenti: «lettera m)». 

2.  A decorrere dall'anno 2012  il Ministero del  lavoro e delle politiche sociali con proprio decreto destina 
annualmente, nell'ambito delle risorse di cui all'articolo 68, comma 4, lettera a), della legge 17 maggio 1999, 
n. 144, e successive modificazioni, una quota non superiore a 200 milioni di euro alle attività di formazione 
nell'esercizio  dell'apprendistato,  di  cui  il  50  per  cento  destinato  prioritariamente  alla  tipologia  di 
apprendistato  professionalizzante  o  contratto  di mestiere  stipulato  ai  sensi  dell'articolo  49  del  decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e dell'articolo 4 del testo unico di cui al decreto legislativo 14 settembre 
2011, n. 167. 

3.   Al  fine  di  promuovere  l'occupazione  femminile,  all'articolo  54,  comma  1,  del  decreto  legislativo  10 
settembre 2003, n. 276, la lettera e) è sostituita dalla seguente: «e) donne di qualsiasi età prive di un impiego 
regolarmente retribuito da almeno sei mesi residenti  in una area geografica  in cui  il tasso di occupazione 
femminile sia inferiore almeno di 20 punti percentuali a quello maschile o in cui il tasso di disoccupazione 
femminile superi di 10 punti percentuali quello maschile. Le aree di cui al precedente periodo nonché quelle 
con riferimento alle quali  trovano applicazione gli  incentivi economici di cui all'articolo 59, comma 3, nel 
rispetto  del  regolamento  (CE)  n.  800/2008 della  Commissione,  del  6  agosto  2008,  sono  individuate  con 
decreto del Ministro del  lavoro e delle politiche  sociali di  concerto  con  il Ministro dell'economia e delle 
finanze da adottare entro il 31 dicembre di ogni anno, con riferimento all'anno successivo». Per gli anni 2009, 
2010, 2011 e 2012, le aree geografiche di cui all'articolo 54, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276, come modificata dal presente comma, sono individuate con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali di concerto con  il Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

4.  Al  fine di  incentivare  l'uso del  contratto di  lavoro a  tempo parziale,  le  lettere a) e b) del  comma 44 
dell'articolo 1 della  legge 24 dicembre 2007, n. 247,  sono abrogate. Dalla data di entrata  in vigore della 
presente legge riacquistano efficacia le disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo parziale di cui 
all'articolo 3, commi 7 e 8, del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, nel testo recato dall'articolo 46 del 
decreto  legislativo  10  settembre  2003,  n.  276.  All'articolo  5,  comma  1,  secondo  periodo,  del  decreto 
legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, le parole: «, convalidato dalla direzione provinciale del lavoro competente 
per territorio,» sono soppresse. 

5.  Sono introdotte le seguenti misure di incentivazione del telelavoro: 

a)  al fine di facilitare la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro attraverso il ricorso allo strumento del 
telelavoro, i benefici di cui all'articolo 9, comma 1, lettera a), della legge 8 marzo 2000, n. 53, possono essere 
riconosciuti anche in caso di telelavoro nella forma di contratto a termine o reversibile; 

b)  al  fine di  facilitare  l'inserimento dei  lavoratori disabili mediante  il  telelavoro, gli obblighi di cui al 
comma 1 dell'articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68, in tema di assunzioni obbligatorie e quote di riserva 
possono essere adempiuti anche utilizzando la modalità del telelavoro; 

c)  ai medesimi fini di cui alla lettera h), fra le modalità di assunzioni che possono costituire oggetto delle 
convenzioni e delle convenzioni di integrazione lavorativa di cui all'articolo 11 della legge 12 marzo 1999, n. 
68, sono incluse le assunzioni con contratto di telelavoro; 
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d)  al fine di facilitare il reinserimento dei lavoratori in mobilità, le offerte di cui al comma 2 dell'articolo 
9 della  legge 23  luglio 1991, n. 223, comprendono anche  le  ipotesi di attività  lavorative svolte  in forma di 
telelavoro, anche reversibile. 

6.  Al  fine di armonizzare  il quadro normativo  in tema di  incentivi  fiscali e contributivi alla contrattazione 
aziendale e in tema di sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità, la tassazione agevolata del reddito 
dei lavoratori e lo sgravio dei contributi di cui all'articolo 26 del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15  luglio 2011, n. 111, applicabili anche alle  intese di  cui  all'articolo 8 del 

decreto‐legge  13  agosto  2011,  n.  138,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 14  settembre 2011, n. 148,  sono 
riconosciuti  in  relazione  a  quanto  previsto  da  contratti 

collettivi  di  lavoro  sottoscritti  a  livello  aziendale  o  territoriale  da  associazioni  dei  lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale ovvero dalle  loro rappresentanze 
sindacali  operanti  in  azienda  ai  sensi  della  normativa  di  legge  e  degli  accordi  interconfederali  vigenti. 
All'articolo 26 del citato decreto‐legge n. 98 del 2011, le parole: «, compresi i contratti aziendali sottoscritti 
ai  sensi  dell'accordo  interconfederale  del  28  giugno  2011  tra  Confindustria,  Cgil,  Cisl,  Uil  e  Ugl»  sono 
soppresse. 

7.  Per  l'anno 2012 ciascuna regione, conformemente al proprio ordinamento, può disporre  la deduzione 
dalla  base  imponibile  dell'imposta  regionale  sulle  attività  produttive  delle  somme  erogate  ai  lavoratori 
dipendenti del settore privato in attuazione di quanto previsto da contratti collettivi aziendali o territoriali di 
produttività  di  cui  all'articolo  26  del  decreto‐legge  6  luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Gli effetti finanziari derivanti dagli interventi di cui al presente comma sono 
esclusivamente a carico del bilancio della regione. Restano fermi gli automatismi fiscali previsti dalla vigente 
legislazione  nel  settore  sanitario  nei  casi  di  squilibrio  economico,  nonché  le  disposizioni  in materia  di 
applicazione di incrementi delle aliquote fiscali per le regioni sottoposte ai piani di rientro dai deficit sanitari. 

8.  Al fine di accelerare la piena operatività del credito di imposta per nuovo lavoro stabile nel Mezzogiorno 
di cui all'articolo 2 del decreto‐legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 2011, n. 106, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano sancisce  intesa sul decreto di natura non regolamentare volto a stabilire  i  limiti di 
finanziamento  garantiti  da  ciascuna  delle  regioni  interessate,  nonché  le  disposizioni  di  attuazione  del 
medesimo articolo 2entro il termine di trenta giorni dalla trasmissione dello schema di decreto. 

9.  Al fine di ridurre gli oneri amministrativi gravanti sulle imprese e di semplificare la gestione del rapporto 
di lavoro sono introdotte le seguenti misure: 

a)  l'articolo 11 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 16 luglio 1947, n. 708, ratificato, 
con modificazioni, dalla legge 29 novembre 1952, n. 2388, è abrogato; 

b)  all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, dopo la lettera f) è aggiunta 
la seguente: 

«f‐bis)  l'Ente  nazionale  di  previdenza  e  di  assistenza  per  i  lavoratori  dello  spettacolo  e  dello  sport 
professionistico, con esclusivo riferimento ai lavoratori dello spettacolo come definiti ai sensi della normativa 
vigente». 

Art. 24 Disposizioni per lo sviluppo del settore dei beni e delle attività culturali 

2.  Al  fine di  assicurare  l'espletamento delle  funzioni di  tutela,  fruizione  e  valorizzazione del patrimonio 
culturale statale secondo i principi di efficienza, razionalità ed economicità e di far fronte alle richieste di una 
crescente domanda culturale nell'ottica di uno sviluppo del settore tale da renderlo più competitivo ed  in 
grado  di  generare  ricadute  positive  sul  turismo  e  sull'economia  del  Paese,  all'articolo  2,  comma  3,  del 
decreto‐legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al primo periodo, le parole: «alle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 8‐quater, del decreto‐legge 
30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25» sono sostituite 
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dalle seguenti: «alle disposizioni di cui all'articolo 2, commi 8‐bis e 8‐quater, del decreto‐legge 30 dicembre 
2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, e di cui all'articolo 1, commi 
3 e 4, del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148»; 

b)  prima dell'ultimo periodo sono inseriti i seguenti: «Al fine di procedere alle assunzioni di personale 
presso la Soprintendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e di Pompei, il Ministero per i beni e le 
attività  culturali  procede,  dopo  l'utilizzo  delle  graduatorie  regionali  in  corso  di  validità  ai  fini  di  quanto 
previsto dal terzo periodo, alla formazione di una graduatoria unica nazionale degli idonei secondo l'ordine 
generale di merito risultante dalla votazione complessiva riportata da ciascun candidato nelle graduatorie 

regionali  in  corso di validità, applicando  in  caso di 
parità  di  merito  il  principio  della  minore  età 
anagrafica.  La  graduatoria  unica  nazionale  è 

elaborata anche al  fine di consentire ai candidati di esprimere  la propria accettazione e non comporta  la 
soppressione delle singole graduatorie regionali. I candidati che non accettano mantengono la collocazione 
ad essi spettante nella graduatoria della regione per cui hanno concorso. Il Ministero per i beni e le attività 
culturali  provvede  alle  attività  di  cui  al  presente  comma  nell'ambito  delle  risorse  umane,  finanziarie  e 
strumentali già disponibili a legislazione vigente». 

Art. 30 Patto di stabilità interno 

1.  All'articolo  1  del  decreto‐legge  13  agosto  2011,  n.  138,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  14 
settembre 2011, n. 148, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  al comma 12, primo periodo, le parole: «può essere» sono sostituite dalla seguente: «è»; 

b)  al comma 12, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «La riduzione è distribuita tra i comparti 
interessati nella seguente misura: 760 milioni di euro alle regioni a statuto ordinario, 370 milioni di euro alle 
regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, 150 milioni di euro alle province 
e 520 milioni di euro ai comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti»; 

c)  al comma 12‐quater, le parole: «Le disposizioni di cui ai commi 12, primo periodo, e» sono sostituite 
dalle seguenti: «Le disposizioni di cui al comma». 

2.  All'articolo 20, comma 3, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15  luglio 2011, n. 111,  l'ultimo periodo è  sostituito dai  seguenti: «Il  contributo degli enti  territoriali alla 
manovra per l'anno 2012 è ridotto di 95 milioni di euro per le regioni a statuto ordinario, di 20 milioni di euro 
per  le  province  e  di  65  milioni  di  euro  per  i  comuni  con  popolazione  superiore  a  5.000  abitanti.  È 
ulteriormente  ridotto,  per  un  importo  di  20 milioni  di  euro,  l'obiettivo  degli  enti  che  partecipano  alla 
sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto  legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Le predette riduzioni 
sono attribuite ai singoli enti con il decreto di cui al comma 2 del presente articolo». 

3.  All'articolo 20, comma 2, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  nell'alinea, le parole: «in quattro classi, sulla base dei» sono sostituite dalle seguenti: «in due classi, 
sulla base della valutazione ponderata dei»; 

b)  alla lettera a), prima delle parole: «prioritaria considerazione» sono inserite le seguenti: «a decorrere 
dall'anno 2013,»; 

c)  alla lettera c), prima delle parole: «incidenza della spesa del personale» sono inserite le seguenti: «a 
decorrere dall'anno 2013,»; 

d)   alla  lettera  f),  prima  delle  parole:  «tasso  di  copertura»  sono  inserite  le  seguenti:  «a  decorrere 
dall'anno 2013,»; 

e)  alla lettera g), prima delle parole: «rapporto tra gli introiti» sono inserite le seguenti: «a decorrere 
dall'anno 2013,»; 
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f)  alla lettera h), prima delle parole: «effettiva partecipazione» sono inserite le seguenti: «a decorrere 
dall'anno 2013,»; 

g)  alla lettera l), prima delle parole: «operazione di dismissione» sono inserite le seguenti: «a decorrere 
dall'anno 2013,». 

4.  All'articolo 20 del decreto‐legge 6  luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, il comma 2‐ter è abrogato. 

5.   All'articolo  14,  comma  1,  del  decreto‐legge  13  agosto  2011,  n.  138,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, nell'alinea, le parole: «, ai fini della collocazione nella classe di enti 
territoriali più virtuosa di cui all'articolo 20, comma 3, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni,  dalla  legge  15  luglio  2011,  n.  111,  oltre  al  rispetto  dei  parametri  già  previsti  dal 
predetto articolo 20, debbono adeguare» sono sostituite dalla seguente: «adeguano». 

6.  All'articolo  3  del  decreto‐legge  13  agosto  2011,  n.  138,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  14 
settembre 2011, n. 148, il comma 4 è abrogato. 

7.  I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento 
degli  investimenti devono  essere  corredati  di  apposita  attestazione da  cui  risulti  il  conseguimento  degli 
obiettivi  del  patto  di  stabilità  interno  per  l'anno  precedente.  L'istituto  finanziatore  o  l'intermediario 
finanziario non può procedere al  finanziamento o al  collocamento del prestito  in assenza della predetta 
attestazione. 

Art. 31 Patto di stabilità interno degli enti locali 

1.  Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le province e i comuni con popolazione superiore 
a 5.000 abitanti e, a decorrere dall'anno 2013, i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, 
concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto delle disposizioni di cui al presente 
articolo,  che  costituiscono  principi  fondamentali  di  coordinamento  della  finanza  pubblica  ai  sensi 
degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 

2.  Ai  fini  della  determinazione  dello  specifico  obiettivo  di  saldo  finanziario,  le  province  e  i  comuni  con 
popolazione superiore a 1.000 abitanti applicano, alla media della spesa corrente registrata negli anni 2006‐
2008, per l'anno 2012, registrata negli anni 2007‐2009, per l'anno 2013, e registrata negli anni 2009‐2011 per 
gli anni dal 2014 al 2017, così come desunta dai certificati di conto consuntivo,  le percentuali di seguito 
indicate: a) per le province le percentuali sono pari a 16,5 per cento per l'anno 2012, a 18,8 per cento per 
l'anno 2013, a 19,25 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 20,05 per cento per gli anni 2016 e 2017; b) per i 
comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti le percentuali sono pari a 15,6 per cento per l'anno 2012, 
a 14,8 per cento per l'anno 2013, a 14,07 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 14,62 per cento per gli anni 
2016 e 2017; c) per i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti le percentuali sono pari a 
12,0 per cento per l'anno 2013, a 14,07 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 14,62 per cento per gli anni 
2016 e 2017. Le percentuali di cui alle  lettere a), b) e c) si applicano nelle more dell'adozione del decreto 
previsto dall'articolo 20,  comma 2, del decreto‐legge 6  luglio 2011, n. 98,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. (65) 

2‐bis.   In deroga a quanto disposto dal comma 2, per l'anno 2013 le percentuali da applicare alla media della 
spesa corrente registrata negli anni 2007‐2009, così come desunta dai certificati di conto consuntivo, sono 
pari, per le province a 19,61 per cento, per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti a 15,61 per 
cento e per i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti a 12,81 per cento. (77) 

2‐ter.   Le disposizioni del comma 2‐bis non si applicano ai comuni coinvolti dagli eventi di afflusso di stranieri 
nell'anno 2013, da  individuare con decreto del Ministro dell'interno, previa  intesa  in  sede di Conferenza 
Stato‐città ed autonomie locali. (77) (93) 
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2‐quater.   La determinazione della popolazione di  riferimento per  l'assoggettamento al patto di  stabilità 
interno dei comuni è effettuata sulla base del criterio previsto dal comma 2 dell'articolo 156 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (79) 

2‐quinquies.   Per  l'anno 2014  l'obiettivo di  saldo  finanziario dei  comuni derivante dall'applicazione delle 
percentuali di cui ai commi da 2 a 6 è rideterminato, fermo restando l'obiettivo complessivo di comparto, 
con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanare d'intesa con la Conferenza Stato‐città 
ed autonomie locali entro il 31 gennaio 2014. Il predetto decreto deve garantire che per nessun comune si 
realizzi un peggioramento superiore al 15 per cento rispetto all'obiettivo di saldo finanziario 2014 calcolato 
sulla spesa corrente media 2007‐2009 con le modalità previste dalla normativa previgente. (79) 

3.   Il saldo finanziario tra entrate finali e spese finali calcolato  in termini di competenza mista è costituito 
dalla  somma  algebrica  degli  importi  risultanti  dalla  differenza  tra  accertamenti  e  impegni,  per  la  parte 
corrente, e dalla differenza  tra  incassi e pagamenti, per  la parte  in conto capitale, al netto delle entrate 
derivanti dalla riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla concessione di crediti, come riportati nei 
certificati di conto consuntivo. 

4.  Ai  fini del  concorso  al  contenimento dei  saldi di  finanza pubblica,  gli  enti di  cui  al  comma 1 devono 
conseguire, per ciascuno degli anni 2012, 2013 e successivi, un saldo finanziario  in termini di competenza 
mista non inferiore al valore individuato ai sensi del comma 2 diminuito di un importo pari alla riduzione dei 
trasferimenti di cui al comma 2 dell'articolo 14 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

4–bis.  Per gli anni 2013 e 2014, le disposizioni dell'articolo 20, commi 2, 2‐bis e 3, del decreto‐legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni sono 
sospese. (66) 

4‐ter.   Per l'anno 2014, il saldo obiettivo del patto di stabilità interno per gli enti in sperimentazione di cui 
all'articolo  36  del  decreto  legislativo  23  giugno  2011,  n.  118 è  ridotto  proporzionalmente  di  un  valore 
compatibile con gli spazi finanziari derivanti dall'applicazione del comma 4‐quater e, comunque, non oltre un 
saldo pari a zero. Tale riduzione non si applica agli enti locali esclusi dalla sperimentazione ai sensi dell'articolo 
5  del  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei Ministri  28  dicembre  2011,  pubblicato  nel  supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 304 del 31 dicembre 2011. (75) 

4‐quater.   Alla  compensazione  degli  effetti  finanziari  in  termini  di  fabbisogno  e  di  indebitamento  netto 
derivanti dal comma 4‐ter si provvede con le risorse finanziarie derivanti dalle percentuali di cui al comma 6 
applicate dagli enti  locali che non partecipano alla sperimentazione e mediante utilizzo per 120 milioni di 
euro del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti 
all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto‐legge 7 ottobre 2008, n. 
154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni. Il Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze  è  autorizzato  ad  apportare,  con  propri  decreti,  le  occorrenti  variazioni  di 
bilancio.(75) 

[5.  Gli enti che, in esito a quanto previsto dall'articolo 20, comma 2, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, risultano collocati nella classe più virtuosa, 
conseguono l'obiettivo strutturale realizzando un saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, 
come definito  al  comma 3, pari  a  zero, ovvero  a un  valore  compatibile  con  gli  spazi  finanziari derivanti 
dall'applicazione del comma 6. (78) ] 

6.  Per l'anno 2014, le province ed i comuni che non partecipano alla sperimentazione di cui all'articolo 36 del 
decreto  legislativo 23 giugno 2011, n. 118 applicano  le percentuali di cui al comma 2, come rideterminate 
con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze. Per i restanti anni, le province ed i comuni che, in 
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esito a quanto previsto dall'articolo 20, comma 2, del decreto‐legge 6  luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15  luglio 2011, n. 111, risultano collocati nella classe non virtuosa, applicano  le 
percentuali di  cui al  comma 2  come  rideterminate  con decreto del Ministro dell'interno da emanare, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato‐città ed autonomie 
locali,  in  attuazione  dell'articolo  20,  comma  2,  del  decreto‐legge  6  luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 15  luglio 2011, n. 111. Le percentuali di cui ai periodi precedenti non possono 
essere superiori: (76) 

a)  per le province, a 16,9 per cento per l'anno 2012, a 19,8 per cento per l'anno 2013, a 20,25 per cento 
per gli anni 2014 e 2015 e a 21,05 per cento per gli anni 2016 e 2017; (80) 

b)  per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, a 16,0 per cento per l'anno 2012, a 15,8 per 
cento per  l'anno 2013, a 15,07 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 15,62 per cento per gli anni 2016 e 
2017; (81) 

c)  per i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, a 13 per cento per l'anno 2013, a 
15,07 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 15,62 per cento per gli anni 2016 e 2017 (82). (67) (90) 

6‐bis.   Al fine di stabilizzare gli effetti negativi sul patto di stabilità interno connessi alla gestione di funzioni 
e  servizi  in  forma associata, è disposta  la  riduzione degli obiettivi dei  comuni  che gestiscono,  in quanto 
capofila, funzioni e servizi in forma associata e il corrispondente aumento degli obiettivi dei comuni associati 
non  capofila.  A  tal  fine,  entro  il  30 marzo  di  ciascun  anno,  l'Associazione  nazionale  dei  comuni  italiani 
comunica  al  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze,  mediante  il  sistema  web 
“http://pattostabilitainterno.tesoro.it” della Ragioneria  generale dello  Stato,  gli  importi  in  riduzione e  in 
aumento degli obiettivi di ciascun comune di cui al presente comma sulla base delle  istanze prodotte dai 
predetti comuni entro il 15 marzo di ciascun anno. (83) 

7.  Nel saldo finanziario  in termini di competenza mista,  individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini 
della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le risorse provenienti dallo Stato 
e le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute dalle province e dai comuni per l'attuazione 
delle ordinanze emanate dal Presidente del Consiglio dei Ministri a seguito di dichiarazione dello stato di 
emergenza.  L'esclusione  delle  spese  opera  anche  se  esse  sono  effettuate  in  più  anni,  purché  nei  limiti 
complessivi delle medesime risorse e purché relative a entrate registrate successivamente al 2008. 

8.  Le province e  i comuni che beneficiano dell'esclusione di cui al comma 7 sono tenuti a presentare alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri ‐ Dipartimento della protezione civile, entro il mese di gennaio dell'anno 
successivo,  l'elenco delle spese escluse dal patto di stabilità  interno, ripartite nella parte corrente e nella 
parte in conto capitale. 

8‐bis.  Le spese per gli  interventi realizzati direttamente dai comuni e dalle province  in relazione a eventi 
calamitosi in seguito ai quali è stato deliberato dal Consiglio dei Ministri lo stato di emergenza e che risultano 
effettuate nell'esercizio  finanziario  in cui avviene  la calamità e nei due esercizi  successivi, nei  limiti delle 
risorse rese disponibili ai sensi del comma 8‐ter, sono escluse, con legge, dal saldo finanziario rilevante ai fini 
della verifica del rispetto del patto di stabilità interno. (64) 

8‐ter.   Alla  compensazione  degli  effetti  in  termini  di  indebitamento  netto  e  di  fabbisogno  derivanti 
dall'attuazione del comma 8‐bis del presente articolo si provvede anche mediante l'utilizzo delle risorse del 
fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto‐legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni. (64) 

9.  Gli interventi realizzati direttamente dagli enti locali in relazione allo svolgimento delle iniziative di cui al 
comma  5  dell'articolo  5‐bis  del  decreto‐legge  7  settembre  2001,  n.  343,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, sono equiparati, ai fini del patto di stabilità interno, agli interventi di cui 
al comma 7. 
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9‐bis.   Per l'anno 2014 nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 
3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerati, per un importo 
complessivo di 1.000 milioni di euro, di cui 850 milioni di euro ai comuni e 150 milioni di euro alle province, i 
pagamenti in conto capitale sostenuti dalle province e dai comuni. Ai fini della distribuzione della predetta 
esclusione tra i singoli enti locali è assegnato a ciascun ente uno spazio finanziario in proporzione all'obiettivo 
di saldo finanziario determinato attraverso il comma 2‐quinquies fino a concorrenza del predetto importo. 
Gli  enti  locali  utilizzano  i maggiori  spazi  finanziari  derivanti  dal  periodo  precedente  esclusivamente  per 
pagamenti in conto capitale da sostenere nel primo semestre dell'anno 2014, dandone evidenza mediante il 
monitoraggio di cui al comma 19 entro il termine perentorio ivi previsto. (84) 

10.  Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini 
della  verifica  del  rispetto  del  patto  di  stabilità  interno,  non  sono  considerate  le  risorse  provenienti 
direttamente o indirettamente dall'Unione europea né le relative spese di parte corrente e in conto capitale 
sostenute dalle province e dai  comuni.  L'esclusione non opera per  le  spese  connesse ai  cofinanziamenti 
nazionali.  L'esclusione  delle  spese  opera  anche  se  esse  sono  effettuate  in  più  anni,  purché  nei  limiti 
complessivi delle medesime risorse e purché relative a entrate registrate successivamente al 2008. 

11.  Nei casi in cui l'Unione europea riconosca importi inferiori a quelli considerati ai fini dell'applicazione di 
quanto previsto dal comma 10, l'importo corrispondente alle spese non riconosciute è incluso tra le spese 
del  patto  di  stabilità  interno  relativo  all'anno  in  cui  è  comunicato  il mancato  riconoscimento.  Ove  la 
comunicazione sia effettuata nell'ultimo quadrimestre,  il recupero può essere conseguito anche nell'anno 
successivo. 

12.  Per gli enti  locali  individuati dal Piano generale di censimento di cui al comma 2 dell'articolo 50 del 
decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, come 
affidatari di fasi delle rilevazioni censuarie, le risorse trasferite dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e le 
relative  spese per  la progettazione e  l'esecuzione dei  censimenti, nei  limiti delle  stesse  risorse  trasferite 
dall'ISTAT, sono escluse dal patto di stabilità interno. Le disposizioni del presente comma si applicano anche 
agli  enti  locali  individuati  dal  Piano  generale  del  6°  censimento  dell'agricoltura  di  cui  al  numero  ISTAT 
SP/1275.2009, del 23 dicembre 2009, e di cui al comma 6,  lettera a), dell'articolo 50 del decreto‐legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

13.  I comuni della provincia dell'Aquila in stato di dissesto possono escludere dal saldo rilevante ai fini del 
rispetto del patto di stabilità interno relativo all'anno 2012 gli investimenti in conto capitale deliberati entro 
il 31 dicembre 2010, anche a valere sui contributi già assegnati negli anni precedenti, fino alla concorrenza 
massima di 2,5 milioni di euro; con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, da emanare entro il 15 settembre 2012, si provvede alla ripartizione del predetto importo 
sulla base di criteri che tengano conto della popolazione e della spesa per investimenti sostenuta da ciascun 
ente locale. (91) 

14.  Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini 
della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le risorse provenienti dallo Stato 
e le spese sostenute dal comune di Parma per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1 dell'articolo 
1 del decreto‐legge 3 maggio 2004, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2004, n. 164, e 
per  la realizzazione della Scuola per  l'Europa di Parma di cui alla legge 3 agosto 2009, n. 115. L'esclusione 
delle spese opera nei limiti di 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013. 

14‐bis.   Per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, nel saldo finanziario di parte corrente, individuato ai sensi 
del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate, 
nel limite di 10 milioni di euro annui, le spese sostenute dal comune di Campione d'Italia elencate nel decreto 
del Ministero  dell'interno  protocollo  n.  09804529/15100‐525  del  6  ottobre  1998  riferite  alle  peculiarità 
territoriali  dell'exclave.  Alla  compensazione  degli  effetti  finanziari  derivanti  dal  periodo  precedente  si 
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provvede mediante corrispondente  riduzione del Fondo per  la compensazione degli effetti  finanziari non 
previsti a  legislazione vigente  conseguenti all'attualizzazione di  contributi pluriennali, di  cui all'articolo 6, 
comma 2, del decreto‐legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189, e successive modificazioni. (85) 

15.  Alle procedure di  spesa  relative ai beni  trasferiti ai  sensi delle disposizioni del decreto  legislativo 28 
maggio 2010, n. 85, non si applicano i vincoli relativi al rispetto del patto di stabilità interno, per un importo 
corrispondente alle spese già sostenute dallo Stato per la gestione e la manutenzione dei beni trasferiti. Tale 
importo è determinato secondo i criteri e con le modalità individuati con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri,  su proposta del Ministro dell'economia e delle  finanze, di cui al comma 3 dell'articolo 9 del 
decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. 

16.  Per gli anni 2013 e 2014, nel saldo finanziario  in termini di competenza mista, individuato ai sensi del 
comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità  interno, non sono considerate  le 
spese per  investimenti  infrastrutturali nei  limiti definiti con decreto del Ministro delle  infrastrutture e dei 
trasporti, di  concerto  con  il Ministro dell'economia e delle  finanze, di  cui al  comma 1 dell'articolo 5 del 
decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. 

17.  Sono abrogate le disposizioni che individuano esclusioni di entrate o di uscite dai saldi rilevanti ai fini del 
patto di stabilità interno non previste dal presente articolo. 

18.  Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano le disposizioni del patto di stabilità interno 
deve essere approvato  iscrivendo  le previsioni di entrata e di spesa di parte corrente  in misura  tale che, 
unitamente alle previsioni dei flussi di cassa di entrata e di spesa in conto capitale, al netto delle riscossioni 
e delle concessioni di crediti, sia garantito il rispetto delle regole che disciplinano il patto medesimo. A tale 
fine, gli enti  locali  sono  tenuti ad allegare al bilancio di previsione un apposito prospetto  contenente  le 
previsioni di competenza e di cassa degli aggregati rilevanti ai fini del patto di stabilità interno. 

19.  Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno e per l'acquisizione di elementi 
informativi utili per  la  finanza pubblica anche  relativamente alla  loro situazione debitoria,  le province e  i 
comuni  con  popolazione  superiore  a  5.000  abitanti  e,  a  decorrere  dal  2013,  i  comuni  con  popolazione 
compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, trasmettono semestralmente al Ministero dell'economia e delle finanze 
‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fine del periodo di riferimento, 
utilizzando  il  sistema  web  appositamente  previsto  per  il  patto  di  stabilità  interno  nel  sito  web 
«http://pattostabilitainterno.tesoro.it»  le  informazioni  riguardanti  le  risultanze  in  termini di  competenza 
mista,  attraverso un prospetto  e  con  le modalità definiti  con decreto del predetto Ministero,  sentita  la 
Conferenza  Stato‐città  ed  autonomie  locali.  Con  lo  stesso  decreto  è  definito  il  prospetto  dimostrativo 
dell'obiettivo determinato ai sensi del presente articolo. La mancata trasmissione del prospetto dimostrativo 
degli obiettivi programmatici entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione del predetto decreto nella 
Gazzetta Ufficiale costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. (86) (89) 

20.  Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuno degli enti di cui al 
comma 1 è tenuto a inviare, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il patto di stabilità interno 
nel  sito web  “http://pattostabilitainterno.tesoro.it”  entro  il  termine  perentorio  del  31 marzo  dell'anno 
successivo a quello di riferimento, al Ministero dell'economia e delle finanze ‐ Dipartimento della Ragioneria 
generale dello  Stato, una  certificazione del  saldo  finanziario  in  termini di  competenza mista  conseguito, 
firmata digitalmente, ai sensi dell'articolo 24 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, dal 
rappresentante  legale,  dal  responsabile  del  servizio  finanziario  e  dall'organo  di  revisione  economico‐
finanziaria, secondo un prospetto e con le modalità definiti dal decreto di cui al comma 19. La trasmissione 
per  via  telematica  della  certificazione  ha  valore  giuridico  ai  sensi  dell'articolo 45,  comma  1,  del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82. La mancata trasmissione della certificazione entro il termine perentorio del 
31 marzo costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. Nel caso in cui la certificazione, sebbene in 
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ritardo, sia trasmessa entro sessanta giorni dal termine stabilito per l'approvazione del conto consuntivo e 
attesti il rispetto del patto di stabilità interno, si applicano le sole disposizioni di cui al comma 26, lettera d), 
del  presente  articolo. Decorsi  sessanta  giorni  dal  termine  stabilito  per  l'approvazione  del  rendiconto  di 
gestione,  in  caso  di  mancata  trasmissione  da  parte  dell'ente  locale  della  certificazione,  il  presidente 
dell'organo di revisione economico‐finanziaria nel caso di organo collegiale ovvero l'unico revisore nel caso 
di  organo  monocratico,  in  qualità  di  commissario  ad  acta,  provvede  ad  assicurare  l'assolvimento 
dell'adempimento e a trasmettere la predetta certificazione entro i successivi trenta giorni. Sino alla data di 
trasmissione da parte del commissario ad acta le erogazioni di risorse o trasferimenti da parte del Ministero 
dell'interno  sono  sospese e,  a  tal  fine,  il Dipartimento della Ragioneria  generale dello  Stato provvede  a 
trasmettere apposita comunicazione al predetto Ministero. (68) (92) 

20‐bis.  Decorsi sessanta giorni dal  termine stabilito per  l'approvazione del  rendiconto di gestione,  l'ente 
locale è comunque tenuto ad inviare una nuova certificazione, a rettifica della precedente, se rileva, rispetto 
a quanto già certificato, un peggioramento del proprio posizionamento  rispetto all'obiettivo del patto di 
stabilità interno. (69) 

21.  Qualora dai conti della tesoreria statale degli enti locali si registrino prelevamenti non coerenti con gli 
impegni  in materia di obiettivi di debito  assunti  con  l'Unione europea,  il Ministro dell'economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza Stato‐città ed autonomie locali, adotta adeguate misure di contenimento dei 
prelevamenti. 

[22.  In considerazione della specificità della città di Roma quale capitale della Repubblica e fino alla compiuta 
attuazione di quanto previsto dall'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni, il 
comune di Roma concorda con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 31 maggio di ciascun anno, 
le modalità del proprio concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica; a tale fine, entro il 31 
marzo  di  ciascun  anno,  il  sindaco  trasmette  la  proposta  di  accordo  al Ministro  dell'economia  e  delle 
finanze. (73) ] 

23.  Gli enti locali istituiti a decorrere dall'anno 2011 sono soggetti alle regole del patto di stabilità interno 
dal terzo anno successivo a quello della loro istituzione assumendo, quale base di calcolo su cui applicare le 
regole,  le risultanze dell'anno successivo all'istituzione medesima. Gli enti  locali  istituiti negli anni 2009 e 
2010  adottano  come base di  calcolo  su  cui  applicare  le  regole,  rispettivamente,  le  risultanze medie  del 
biennio 2010‐2011 e le risultanze dell'anno 2011. (87) 

[24.  (70) ] 

25.  Le informazioni previste dai commi 19 e 20 sono messe a disposizione della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica, nonché dell'Unione delle province d'Italia (UPI) e dell'Associazione nazionale dei 
comuni  italiani (ANCI) da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, secondo modalità e contenuti 
individuati tramite apposite convenzioni. 

26.  In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l'ente locale inadempiente, nell'anno successivo 
a quello dell'inadempienza:  

a)  è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo perequativo  in 
misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. Gli enti locali 
della Regione siciliana e della regione Sardegna sono assoggettati alla riduzione dei trasferimenti erariali nella 
misura indicata al primo periodo. In caso di incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono tenuti a versare 
all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. 
La  sanzione  non  si  applica  nel  caso  in  cui  il 
superamento  degli  obiettivi  del  patto  di  stabilità 
interno sia determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati con la quota di finanziamento nazionale 

Patto di Stabilità interno – Mancato rispetto – 
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e correlati ai finanziamenti dell'Unione Europea rispetto alla media della corrispondente spesa del triennio 
precedente; (74) 

b)  non può impegnare spese correnti in misura superiore all'importo annuale medio dei corrispondenti 
impegni effettuati nell'ultimo triennio; 

c)  non può ricorrere all'indebitamento per gli  investimenti;  i mutui e  i prestiti obbligazionari posti  in 
essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti, devono essere corredati 
da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno per l'anno 
precedente.  L'istituto  finanziatore o  l'intermediario  finanziario non può procedere  al  finanziamento o  al 
collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione; 

d)   non  può  procedere  ad  assunzioni  di  personale  a  qualsiasi  titolo,  con  qualsivoglia  tipologia 
contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche 
con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di 
servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione; (88) 

e)  è tenuto a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di presenza indicati nell'articolo 82 del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, con una riduzione 
del 30 per cento rispetto all'ammontare risultante alla data del 30 giugno 2010. (71) 

[27.  72) ] 

28.  Agli enti locali per i quali la violazione del patto di stabilità interno sia accertata successivamente all'anno 
seguente  a  quello  cui  la  violazione  si  riferisce,  si  applicano,  nell'anno  successivo  a  quello  in  cui  è  stato 
accertato il mancato rispetto del patto di stabilità interno, le sanzioni di cui al comma 26. La rideterminazione 
delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza di cui al comma 2, lettera e), dell'articolo 7 del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 149, è applicata ai soggetti di cui all'articolo 82 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni,  in carica nell'esercizio  in cui è avvenuta  la 
violazione del patto di stabilità interno. 

29.   Gli  enti  locali  di  cui  al  comma  28  sono  tenuti  a  comunicare  l'inadempienza  entro  trenta  giorni 
dall'accertamento della violazione del patto di stabilità interno al Ministero dell'economia e delle finanze ‐ 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

30.  I contratti di servizio e gli altri atti posti in essere dagli enti locali che si configurano elusivi delle regole 
del patto di stabilità interno sono nulli. 

31.  Qualora  le  sezioni giurisdizionali  regionali della Corte dei  conti accertino  che  il  rispetto del patto di 
stabilità interno è stato artificiosamente conseguito mediante una non corretta imputazione delle entrate o 
delle uscite ai pertinenti capitoli di bilancio o altre forme elusive, le stesse irrogano, agli amministratori che 
hanno posto  in essere atti elusivi delle regole del patto di stabilità  interno,  la condanna ad una sanzione 
pecuniaria  fino ad un massimo di dieci volte  l'indennità di  carica percepita al momento di  commissione 
dell'elusione  e,  al  responsabile  del  servizio  economico‐finanziario,  una  sanzione  pecuniaria  fino  a  tre 
mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali. 

32.  Con decreto del Ministro dell'economia e delle  finanze possono essere aggiornati, ove  intervengano 
modifiche legislative alla disciplina del patto di stabilità interno, i termini riguardanti gli adempimenti degli 
enti locali relativi al monitoraggio e alla certificazione del patto di stabilità interno. 

 (64) Comma inserito dall'art. 1, comma 1‐bis, D.L. 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla L. 12 luglio 2012, n. 100. 

(65) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 432, lett. a), b), c) e d), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013, e, successivamente, dall’ art. 1, comma 

532, lett. a), b), c) e d), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(66) Comma  inserito dall'art. 9, comma 6,  lett. a), D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124, e, successivamente, così 

modificato dall'art. 2, comma 5, lett. b), D.L. 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla L. 13 dicembre 2013, n. 137. 

(67) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 431, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 
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(68) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 445, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013, e, successivamente, dall’ art. 1, comma 539, lett. a), b), 

c) e d), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(69) Comma inserito dall’ art. 1, comma 446, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(70) Comma soppresso dall’ art. 1, comma 436, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(71) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 439, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(72) Comma soppresso dall’ art. 1, comma 440, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(73) Comma abrogato dall’ art. 12, comma 2‐bis, D.Lgs. 18 aprile 2012, n. 61, come modificato dall’ art. 1, comma 6, D.Lgs. 26 aprile 2013, n. 51. 

(74) Sui limiti di applicabilità delle disposizioni della presente lettera vedi l’ art. 1, comma 17‐quinquies, D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 

giugno 2013, n. 64. 

(75) Comma inserito dall'art. 9, comma 6, lett. a), D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124. 

(76) Alinea così modificato dall'art. 9, comma 6, lett. b) e c), D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124. 

(77) Comma inserito dall'art. 2, comma 5, lett. a), D.L. 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla L. 13 dicembre 2013, n. 137. 

(78) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 430, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(79) Comma inserito dall’ art. 1, comma 533, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(80) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 534, lett. a), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(81) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 534, lett. b), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(82) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 534, lett. c), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(83) Comma inserito dall’ art. 1, comma 534, lett. d), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(84) Comma inserito dall’ art. 1, comma 535, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(85) Comma inserito dall’ art. 1, comma 537, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(86) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 538, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(87) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 540, lett. a) e b), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(88) Sui limiti di applicabilità delle disposizioni, di cui alla presente lettera, vedi l’ art. 1, comma 207, L. 27 dicembre 2013, n. 147. 

(89) Vedi, anche,  il D.M. 5 giugno 2012.  In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi  il Decreto 9  luglio 2012,  il Decreto 14 maggio 2013 e  il Decreto 2 

settembre 2013. 

(90) Vedi, anche, il D.M. 25 giugno 2012. 

(91) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 21 dicembre 2012. 

(92) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 25 febbraio 2013. 

(93) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 19 dicembre 2013. 

 

Art. 32 Patto di stabilità interno delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano 

1.  Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto delle disposizioni di cui 
al presente articolo, che costituiscono principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica ai sensi 
degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 

2.  Il complesso delle spese finali in termini di competenza finanziaria di ciascuna regione a statuto ordinario 
non può essere superiore, per ciascuno degli anni 2012 e 2013, agli obiettivi di competenza 2012 e 2013 
trasmessi ai  sensi dell'articolo 1 del decreto del Ministero dell'economia e delle  finanze 15 giugno 2011, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 148 del 28 giugno 2011, concernente il monitoraggio e la certificazione 
del Patto di stabilità interno 2011 per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, attraverso i 
modelli 5OB/11/CP e, per  le regioni che nel 2011 hanno ridefinito  i propri obiettivi ai sensi dell'articolo 1, 
comma 135, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, attraverso il modello 6OB/11, ridotti degli importi di cui 
alla tabella seguente. Per gli anni 2014 e successivi il complesso delle spese finali in termini di competenza di 
ciascuna regione a statuto ordinario non può essere superiore all'obiettivo di competenza per l'anno 2013 
determinato ai sensi del presente comma. 

(omessa Tabella) 

3.  Il complesso delle spese finali in termini di cassa di ciascuna regione a statuto ordinario non può essere 
superiore,  per  ciascuno  degli  anni  2012  e  2013,  agli  obiettivi  di  cassa  2012  e  2013  trasmessi  ai  sensi 
dell'articolo 1 del citato decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 15 giugno 2011, concernente il 
monitoraggio e la certificazione del Patto di stabilità interno 2011 per le regioni e le province autonome di 
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Trento e di Bolzano, attraverso i modelli 5OB/11/CS e, per le regioni che nel 2011 hanno ridefinito i propri 
obiettivi, ai sensi dell'articolo 1, comma 135, della  legge 13 dicembre 2010, n. 220, attraverso  il modello 
6OB/11, ridotti degli importi di cui alla tabella seguente. Per gli anni 2014 e successivi il complesso delle spese 
finali in termini di cassa di ciascuna regione a statuto ordinario non può essere superiore all'obiettivo di cassa 
per l'anno 2013 determinato ai sensi del presente comma. 

(omessa Tabella) 

4.   Il complesso delle spese finali di cui ai commi 2 e 3 è determinato, sia  in termini di competenza sia  in 
termini di cassa, dalla somma delle spese correnti e in conto capitale risultanti dal consuntivo al netto: 

a)  delle spese per la sanità, cui si applica la specifica disciplina di settore; 

b)  delle spese per la concessione di crediti; 

c)  delle spese correnti e in conto capitale per interventi cofinanziati correlati ai finanziamenti dell'Unione 
europea, con esclusione delle quote di finanziamento statale e regionale. Nei casi  in cui  l'Unione europea 
riconosca  importi  inferiori,  l'importo corrispondente alle spese non riconosciute è  incluso tra  le spese del 
patto  di  stabilità  interno  relativo  all'anno  in  cui  è  comunicato  il  mancato  riconoscimento.  Ove  la 
comunicazione sia effettuata nell'ultimo quadrimestre,  il recupero può essere conseguito anche nell'anno 
successivo; 

d)  delle spese relative ai beni trasferiti in attuazione del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, per 
un  importo  corrispondente  alle  spese  già  sostenute  dallo  Stato  per  la  gestione  e  la manutenzione  dei 
medesimi beni, determinato dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 9, comma 
3, del decreto legislativo n. 85 del 2010; 

e)   delle  spese  concernenti  il  conferimento  a  fondi  immobiliari  di  immobili  ricevuti  dallo  Stato  in 
attuazione del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85; 

[f)  dei pagamenti effettuati  in favore degli enti  locali soggetti al patto di stabilità  interno a valere sui 
residui passivi di parte corrente, a fronte di corrispondenti residui attivi degli enti  locali. Ai fini del calcolo 
della media 2007‐2009 in termini di cassa si assume che i pagamenti in conto residui a favore degli enti locali 
risultanti nei consuntivi delle regioni per gli anni 2007 e 2008 corrispondano agli incassi in conto residui attivi 
degli enti locali, ovvero ai dati effettivi degli enti locali ove disponibili; (86)] 

g)  delle spese concernenti i censimenti di cui all'articolo 50, comma 3, del decreto‐legge 31 maggio 2010, 
n.  78,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  30  luglio  2010,  n.  122,  nei  limiti  delle  risorse  trasferite 
dall'ISTAT; 

h)  delle spese conseguenti alla dichiarazione dello stato di emergenza di cui alla legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, nei limiti dei maggiori incassi derivanti dai provvedimenti di cui all'articolo 5, comma 5‐quater, della 
legge n. 225 del 1992, acquisiti in apposito capitolo di bilancio; 

i)  delle spese in conto capitale, nei limiti delle somme effettivamente incassate entro il 30 novembre di 
ciascun anno, relative al gettito derivante dall'attività di recupero fiscale ai sensi dell'articolo 9 del decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68, acquisite in apposito capitolo di bilancio; 

l)  delle spese finanziate dal fondo per il finanziamento del trasporto pubblico locale, anche ferroviario 
di cui all'articolo 21, comma 3, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111 entro il limite di 1600 milioni; (87) 

m)  per gli anni 2013 e 2014, delle spese per investimenti infrastrutturali nei limiti definiti con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, di 
cui  al  comma  1  dell'articolo  5  del  decreto‐legge  13  agosto  2011,  n.  138,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

[n)  delle spese a valere sulle risorse del fondo per lo sviluppo e la coesione sociale, sui cofinanziamenti 
nazionali dei  fondi  comunitari a  finalità  strutturale e  sulle  risorse  individuate ai  sensi di quanto previsto 
dall'articolo 6‐sexies del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
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agosto 2008, n. 133, subordinatamente e nei  limiti previsti dal decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze  di  cui  all'articolo  5‐bis,  comma  2,  del  decreto‐legge  13  agosto  2011,  n.  138,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; (85) (86)] 

n‐bis)  per gli anni 2012, 2013 e 2014, delle spese effettuate a valere sulle risorse dei cofinanziamenti 
nazionali dei fondi strutturali comunitari. Per le Regioni ricomprese nell'Obiettivo Convergenza e nel regime 
di  phasing  in  nell'Obiettivo  Competitività,  di  cui  al Regolamento  del  Consiglio  (CE)  n.  1083/2006,  tale 
esclusione è subordinata all'Accordo sull'attuazione del Piano di Azione Coesione del 15 novembre 2011. 
L'esclusione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro per l'anno 2012, di 1.800 milioni di euro per 
l'anno 2013 e di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014; (81) 

n‐ter)  delle spese sostenute dalla regione Campania per il termovalorizzatore di Acerra e per l'attuazione 
del ciclo integrato dei rifiuti e della depurazione delle acque, nei limiti dell'ammontare delle entrate riscosse 
dalla Regione entro il 30 novembre di ciascun anno, rivenienti dalla quota spettante alla stessa Regione dei 
ricavi derivanti dalla vendita di energia, nel limite di 60 milioni di euro annui, e delle risorse già finalizzate, ai 
sensi dell'articolo 18 del decreto‐legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 febbraio 2010, n. 26, al pagamento del canone di affitto di cui all'articolo 7, comma 6, dello stesso decreto‐
legge, destinate alla medesima Regione quale contributo dello Stato; (82) 

n‐quater)  per l'anno 2013 delle spese effettuate a valere sulle somme attribuite alle regioni ai sensi del 
comma 263 dell'articolo 1 della legge di stabilità (88) . (94) 

5.  Sono abrogate  le disposizioni che  individuano esclusioni di  spese dalla disciplina del patto di  stabilità 
interno delle regioni a statuto ordinario differenti da quelle previste al comma 4. 

[6.  (89) ] ‐ [7.  (89) ] ‐ [8.  (89) ] ‐ [9.  (89) ] 

10.  Il concorso alla manovra finanziaria delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento 
e  di  Bolzano,  di  cui  all'articolo  20,  comma  5,  del  decreto‐legge  6  luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, come modificato dall'articolo 1, comma 8, del decreto‐legge 
13 agosto 2011, n. 138,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 14  settembre 2011, n. 148, aggiuntivo 
rispetto a quella disposta dall'articolo 14, comma 1,  lettera b), del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è indicato, per ciascuno degli anni 2012, 2013 
e successivi, nella seguente tabella. 

(omessa Tabella) 

11.  Al fine di assicurare il concorso agli obiettivi di finanza pubblica, le regioni a statuto speciale, escluse la 
regione Trentino‐Alto Adige e le province autonome di Trento e di Bolzano, concordano, entro il 31 dicembre 
di ciascun anno precedente, con il Ministro dell'economia e delle finanze, per ciascuno degli anni 2012, 2013 
e successivi,  il  livello complessivo delle spese correnti e  in conto capitale, nonché dei  relativi pagamenti, 
determinato riducendo gli obiettivi programmatici del 2011 della somma degli importi indicati dalla tabella 
di cui al comma 10. A  tale  fine, entro  il 30 novembre di ciascun anno precedente,  il presidente dell'ente 
trasmette la proposta di accordo al Ministro dell'economia e delle finanze. Con riferimento all'esercizio 2012, 
il presidente dell'ente trasmette la proposta di accordo entro il 31 marzo 2012. (84) 

12.  Al  fine di assicurare  il concorso agli obiettivi di  finanza pubblica,  la  regione Trentino‐Alto Adige e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano concordano, entro il 31 dicembre di ciascun anno precedente, con 
il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  per  ciascuno  degli  anni  2012,  2013  e  successivi,  il  saldo 
programmatico calcolato in termini di competenza mista, determinato migliorando il saldo programmatico 
dell'esercizio 2011 della somma degli importi indicati dalla tabella di cui al comma 10. A tale fine, entro il 30 
novembre di ciascun anno precedente, il presidente dell'ente trasmette la proposta di accordo al Ministro 
dell'economia e delle finanze. Con riferimento all'esercizio 2012, il presidente dell'ente trasmette la proposta 
di accordo entro il 31 marzo 2012. (84) 

12‐bis.  In caso di mancato accordo di cui ai commi 11 e 12 entro il 31 luglio, gli obiettivi delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano sono determinati applicando agli obiettivi definiti 
nell'ultimo accordo il miglioramento di cui:  
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a)  al comma 10 del presente articolo; 

b)   all'articolo  28,  comma  3,  del  decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  convertito  in  legge,  con 
modificazioni,  dall'articolo  1,  comma  1,  della  legge  22  dicembre  2011,  n.  214,  come  rideterminato 
dall'articolo 35, comma 4, del decreto‐legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, e dall'articolo 4, comma 11, del decreto‐legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44; 

[c) (83)] ‐ [d)   (83)] 

13.  Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano che esercitano in via esclusiva 
le funzioni in materia di finanza locale definiscono per gli enti locali dei rispettivi territori, nell'ambito degli 
accordi di cui ai commi 11 e 12, le modalità attuative del patto di stabilità interno, esercitando le competenze 
alle stesse attribuite dai rispettivi statuti di autonomia e dalle relative norme di attuazione e fermo restando 
l'obiettivo complessivamente determinato  in applicazione dell'articolo 31.  In caso di mancato accordo, si 
applicano, per gli enti locali di cui al presente comma, le disposizioni previste in materia di patto di stabilità 
interno per gli enti locali del restante territorio nazionale. 

14.  L'attuazione dei commi 11, 12 e 13 avviene nel rispetto degli statuti delle regioni a statuto speciale e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano e delle relative norme di attuazione. 

15.  Le regioni cui si applicano limiti alla spesa possono ridefinire il proprio obiettivo di cassa attraverso una 
corrispondente riduzione dell'obiettivo degli impegni di parte corrente relativi agli interessi passivi e oneri 
finanziari  diversi,  alla  spesa  di  personale,  ai  trasferimenti  correnti  e  continuativi  a  imprese  pubbliche  e 
private, a famiglie e a  istituzioni sociali private, alla produzione di servizi  in economia e all'acquisizione di 
servizi e forniture calcolati con riferimento alla media dei corrispondenti  impegni del triennio 2007‐2009. 
Entro il 31 luglio di ogni anno le regioni comunicano al Ministero dell'economia e delle finanze ‐ Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, per ciascuno degli esercizi compresi nel triennio 2012‐2014, l'obiettivo 
programmatico  di  cassa  rideterminato,  l'obiettivo  programmatico  di  competenza  relativo  alle  spese 
compensate e l'obiettivo programmatico di competenza relativo alle spese non compensate, unitamente agli 
elementi  informativi  necessari  a  verificare  le  modalità  di  calcolo  degli  obiettivi.  Le  modalità  per  il 
monitoraggio  e  la  certificazione  dei  risultati  del  patto  di  stabilità  interno  delle  regioni  che  chiedono  la 
ridefinizione del proprio obiettivo sono definite con il decreto di cui al comma 18. 

16.  Le regioni a statuto speciale e  le province autonome di Trento e di Bolzano concorrono al riequilibrio 
della  finanza pubblica, oltre che nei modi stabiliti dai commi 11, 12 e 13, anche con misure  finalizzate a 
produrre  un  risparmio per  il bilancio  dello  Stato, mediante  l'assunzione dell'esercizio  di  funzioni  statali, 
attraverso  l'emanazione,  con  le modalità  stabilite dai  rispettivi  statuti, di  specifiche norme di attuazione 
statutaria; tali norme di attuazione precisano le modalità e l'entità dei risparmi per il bilancio dello Stato da 
ottenere in modo permanente o comunque per annualità definite. 

17.  A decorrere dall'anno 2014 le modalità di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica delle singole 
regioni, esclusa la componente sanitaria, delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali 
del territorio, possono essere concordate tra  lo Stato e  le regioni e  le province autonome, previo accordo 
concluso  in sede di Consiglio delle autonomie  locali e, ove non  istituito, con  i  rappresentanti dell'ANCI e 
dell'UPI  regionali. Le predette modalità si conformano a criteri europei con  riferimento all'individuazione 
delle entrate e delle spese da considerare nel saldo valido per  il patto di stabilità  interno. Le regioni e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano rispondono nei confronti dello Stato del mancato rispetto degli 
obiettivi di cui al primo periodo, attraverso un maggior concorso delle stesse nell'anno successivo in misura 
pari alla differenza tra l'obiettivo complessivo e il risultato complessivo conseguito. Restano ferme le vigenti 
sanzioni a carico degli enti responsabili del mancato rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno e il 
monitoraggio, con riferimento a ciascun ente, a livello centrale, nonché il termine perentorio del 31 ottobre 
per  la  comunicazione  della  rimodulazione degli obiettivi,  con  riferimento  a  ciascun  ente.  La Conferenza 
permanente per il coordinamento della finanza pubblica, con il supporto tecnico della Commissione tecnica 
paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale, monitora l'applicazione del presente comma. Con decreto 
del Ministro dell'economia e delle  finanze, sentita  la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
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legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro  il 30 novembre 2013, sono stabilite  le modalità per 
l'attuazione del presente comma, nonché le modalità e le condizioni per l'eventuale esclusione dall'ambito 
di  applicazione  del  presente  comma  delle  regioni  che  in  uno  dei  tre  anni  precedenti  siano  risultate 
inadempienti al patto di  stabilità  interno e delle  regioni  sottoposte ai piani di  rientro dai deficit  sanitari. 
Restano ferme per gli anni 2012 e 2013 le disposizioni di cui ai commi da 138 a 142 dell'articolo 1 della legge 
13 dicembre 2010, n. 220. (90) 

18.   Per  il monitoraggio  degli  adempimenti  relativi  al  patto  di  stabilità  interno  e  per  acquisire  elementi 
informativi utili per  la  finanza pubblica anche  relativamente alla  loro  situazione debitoria,  le  regioni e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono trimestralmente al Ministero dell'economia e delle 
finanze  ‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro  trenta giorni dalla  fine del periodo di 
riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il patto di stabilità interno nel sito web 
«www.pattostabilita.rgs.tesoro.it»  le  informazioni  riguardanti  sia  la  gestione di  competenza  sia quella di 
cassa,  attraverso  i  prospetti  e  con  le modalità  definiti  con  decreto  del  predetto Ministero,  sentita  la 
Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano. (93) 

19.  Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuna regione e provincia 
autonoma è  tenuta ad  inviare, entro  il  termine perentorio del 31 marzo dell'anno  successivo a quello di 
riferimento, al Ministero dell'economia e delle finanze ‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
una certificazione, sottoscritta dal rappresentante legale e dal responsabile del servizio finanziario, secondo 
i  prospetti  e  con  le modalità  definite  dal  decreto  di  cui  al  comma  18.  La mancata  trasmissione  della 
certificazione  entro  il  termine  perentorio  del  31 marzo  costituisce  inadempimento  al  patto  di  stabilità 
interno. Nel caso in cui la certificazione, sebbene trasmessa in ritardo, attesti il rispetto del patto, si applicano 
le sole disposizioni di cui all'articolo 7, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 

[20.  (89) ] 

21.  Le informazioni previste dai commi 18 e 19 sono messe a disposizione della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica, nonché della Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome, da 
parte del Ministero dell'economia e delle finanze, secondo modalità e contenuti individuati tramite apposite 
convenzioni. (91) 

22.  Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
149. 

23.  All'articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, l'ultimo periodo è 
sostituito dal seguente: «La sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del patto di 
stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati con la quota di finanziamento 
nazionale e correlati ai finanziamenti dell'Unione europea rispetto alla media della corrispondente spesa del 
triennio considerata ai  fini del calcolo dell'obiettivo, diminuita della percentuale di manovra prevista per 
l'anno di riferimento, nonché,  in caso di mancato rispetto del patto di stabilità nel triennio, dell'incidenza 
degli scostamenti tra i risultati finali e gli obiettivi del triennio e gli obiettivi programmatici stessi». 

24.   Le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  che  si  trovano  nelle  condizioni  indicate 
dall'ultimo periodo dell'articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, si 
considerano adempienti al patto di stabilità interno, a tutti gli effetti, se, nell'anno successivo, provvedono a: 

a)  impegnare le spese correnti, al netto delle spese per  la sanità, in misura non superiore all'importo 
annuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio. A tal fine riducono l'ammontare 
complessivo degli stanziamenti relativi alle spese correnti, al netto delle spese per la sanità, ad un importo 
non superiore a quello annuale minimo dei corrispondenti impegni dell'ultimo triennio; 

b)  non ricorrere all'indebitamento per gli investimenti; (92) 

c)  non procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi 
compresi i rapporti di collaborazione continuata e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di 
stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto di stipulare contratti di servizio che si configurino come elusivi 
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della  presente  disposizione.  A  tal  fine,  il  rappresentante  legale  e  il  responsabile  del  servizio  finanziario 
certificano trimestralmente il rispetto delle condizioni di cui alle lettere a) e b) e di cui alla presente lettera. 
La  certificazione è  trasmessa, entro  i dieci  giorni  successivi  al  termine di  ciascun  trimestre,  al Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  ‐  Dipartimento  della  Ragioneria  generale  dello  Stato.  In  caso  di mancata 
trasmissione della certificazione le regioni si considerano inadempienti al patto di stabilità interno. Lo stato 
di  inadempienza e  le  sanzioni previste,  ivi  compresa quella di  cui all'articolo 7,  comma 1,  lettera a), del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, hanno effetto decorso il termine perentorio previsto per l'invio 
della certificazione. 

25.  Alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano per le quali la violazione del patto di stabilità 
interno sia accertata successivamente all'anno seguente a quello cui  la violazione si riferisce, si applicano, 
nell'anno successivo a quello  in cui è  stato accertato  il mancato  rispetto del patto di stabilità  interno,  le 
sanzioni di cui al comma 22. In tali casi, la comunicazione della violazione del patto è effettuata al Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  ‐  Dipartimento  della  Ragioneria  generale  dello  Stato  entro  30  giorni 
dall'accertamento della violazione da parte degli uffici dell'ente. 

26.  I contratti di servizio e gli altri atti posti in essere dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di 
Bolzano che si configurano elusivi delle regole del patto di stabilità interno sono nulli. 

27.  Con decreto del Ministro dell'economia e delle  finanze possono essere aggiornati, ove  intervengano 
modifiche legislative alla disciplina del patto di stabilità interno, i termini riguardanti gli adempimenti delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano relativi al monitoraggio e alla certificazione del patto 
di stabilità interno. 

 (81) Lettera aggiunta dall'art. 3, comma 1, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214; vedi, anche, il comma 1‐bis del 

medesimo art. 3, D.L. 201/2011, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. Successivamente la presente lettera è stata così modificata dall'art. 2, 

comma 7, D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 giugno 2013, n. 64. 

(82) Lettera aggiunta dall'art. 12, comma 11, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44. 

(83) Comma inserito dall'art. 16, comma 4, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

La suddetta L. 7 agosto 2012, n. 135 ha, altresì, disposto la modifica della lett. b) e la soppressione della lett. c) del presente comma. 

(84) Comma così modificato dall'art. 16, comma 5, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(85) La Corte costituzionale, con sentenza 2‐6 luglio 2012, n. 176 (Gazz. Uff. 11 luglio 2012, n. 28 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 

5‐bis, D.L. 138/2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 148/2011 e,  in via consequenziale  ‐ ai sensi dell'art. 27 della  legge 11 marzo 1953, n. 87 ‐  l'illegittimità 

costituzionale della presente lettera. 

(86) Lettera abrogata dall’ art. 1, comma 452, lett. a), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(87) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 452, lett. b), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(88) Lettera aggiunta dall’ art. 1, comma 452, lett. c), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(89) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 470, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(90) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 433, lett. a), b) e c), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(91) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 471, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(92) In deroga a quanto disposto dalla presente lettera vedi gli artt. 2, comma 1, e 3, comma 4, D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 giugno 

2013, n. 64. 

(93) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 6 agosto 2012. 

(94) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 452, lett. c), L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

 

Art. 33 Disposizioni diverse 

12.   In  attuazione  dell'articolo  26  del  decreto‐legge  6  luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, per il periodo dal 1° gennaio al 31 dicembre 2012 sono prorogate le misure 
sperimentali per l'incremento della produttività del lavoro, previste dall'articolo 2, comma 1, lettera c), del 
decreto‐legge  27 maggio  2008,  n.  93,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  24  luglio  2008,  n.  126. 
L'agevolazione di cui al primo periodo trova applicazione nel limite massimo di onere di 835 milioni nel 2012 
e 263 milioni nell'anno 2013. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, al fine del rispetto dell'onere massimo fissato al secondo periodo, è stabilito 
l'importo massimo assoggettabile all'imposta sostitutiva prevista dall'articolo 2 del decreto‐legge 27 maggio 
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2008, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 24  luglio 2008, n. 126, nonché  il  limite massimo di 
reddito annuo oltre il quale il titolare non può usufruire dell'agevolazione di cui al presente articolo. (108) 

13.  All'articolo 4, comma 3, del decreto‐legge 29 novembre 2008, n. 185,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni, le parole: «Negli anni 2009, 2010 e 2011» sono 
sostituite  dalle  seguenti:  «Negli  anni  2009,  2010,  2011  e  2012».  Ai  fini  dell'applicazione  del  periodo 
precedente, il limite di reddito indicato nelle disposizioni ivi richiamate è da riferire all'anno 2011. 

(108) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 23 marzo 2012. 

 

DECRETO LEGGE 6 dicembre 2011, n. 201   (1) (2). (L. 214/2011) 

Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici. 

 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 dicembre 2011, n. 284, S.O. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

Art. 6 Equo indennizzo e pensioni privilegiate 

1.  Ferma  la tutela derivante dall'assicurazione obbligatoria contro gli  infortuni e  le malattie professionali, 
sono abrogati gli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, del rimborso 
delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata. La disposizione 
di  cui  al primo periodo del presente  comma non  si  applica nei  confronti del personale  appartenente  al 
comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico. La disposizione di cui al primo periodo del 
presente comma non si applica, inoltre, ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto,  nonché  ai  procedimenti  per  i  quali,  alla  predetta  data,  non  sia  ancora  scaduto  il  termine  di 
presentazione della domanda, nonché ai procedimenti  instaurabili d'ufficio per eventi occorsi prima della 
predetta data. (19) 

 (19) Comma così modificato dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

Art. 21 Soppressione enti e organismi (167) 

1.   In considerazione del processo di convergenza ed armonizzazione del sistema pensionistico attraverso 
l'applicazione  del metodo  contributivo,  nonché  al  fine  di migliorare  l'efficienza  e  l'efficacia  dell'azione 

amministrativa nel settore previdenziale e assistenziale, l'INPDAP e 
l'ENPALS sono soppressi dal 1° gennaio 2012 e le relative funzioni 
sono attribuite all'INPS, che succede in tutti i rapporti attivi e passivi 

degli Enti soppressi. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2011, l’INPDAP 
e l’ENPALS possono compiere solo atti di ordinaria amministrazione. (158) (165) 

2.  Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, 
da emanarsi entro 60 giorni dall'approvazione dei bilanci di chiusura delle relative gestioni degli Enti soppressi 
sulla base delle risultanze dei bilanci medesimi, da deliberare entro il 31 marzo 2012, le risorse strumentali, 
umane e finanziarie degli Enti soppressi sono trasferite all'INPS. Conseguentemente  la dotazione organica 

dell'INPS è incrementata di un numero di posti corrispondente 
alle  unità  di  personale  di  ruolo  in  servizio  presso  gli  enti 

soppressi  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto.  Non  sono  trasferite  le  posizioni 
soprannumerarie,  rispetto  alla  dotazione  organica  vigente  degli  enti  soppressi,  ivi  incluse  quelle  di  cui 
all'articolo  43,  comma  19  della  legge  23  dicembre  2000,  n.  388.  Le  posizioni  soprannumerarie  di  cui  al 
precedente periodo costituiscono eccedenze ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Resta  fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 3, del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. I due posti di direttore generale degli 
Enti soppressi sono trasformati in altrettanti posti di livello dirigenziale generale dell'INPS, con conseguente 
aumento  della  dotazione  organica  dell'Istituto  incorporante.  I  dipendenti  trasferiti  mantengono 
l'inquadramento previdenziale di provenienza. (158) (168) (165) 

Soppressione INPDAP e ENPALS – 
Funzioni attribuite all’INPS 

INPS – Nuova dotazione organica 
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2‐bis.  In attesa dell’emanazione dei decreti di cui al comma 2, le strutture centrali e periferiche degli Enti 
soppressi continuano ad espletare le attività connesse ai compiti istituzionali degli stessi. A tale scopo, l’INPS, 
nei  giudizi  incardinati  relativi  alle  attività  degli  Enti  soppressi,  è  rappresentato  e  difeso  in  giudizio  dai 
professionisti legali, già in servizio presso l’INPDAP e l’ENPALS. (159) (165) 

3.  L'Inps subentra, altresì, nella titolarità dei rapporti di lavoro diversi da quelli di cui al comma 2 per la loro 
residua durata. (165) 

4.  Gli organi di  cui all'articolo 3,  comma 2, del decreto  legislativo 30 giugno 1994, n. 479, e  successive 
modificazioni, degli enti soppressi ai sensi del comma 1 possono compiere solo gli adempimenti connessi alla 
definizione dei bilanci di chiusura e cessano alla data di approvazione dei medesimi, e comunque non oltre il 
1° aprile 2012. (161) (165) 

5.   I  posti  corrispondenti  all'incarico  di  componente  del  Collegio  dei  sindaci  dell'INPDAP,  di  qualifica 
dirigenziale di livello generale, in posizione di fuori ruolo istituzionale, sono così attribuiti: 

a)  in considerazione dell'incremento dell'attività dell'INPS derivante dalla soppressione degli Enti di cui 
al comma 1, due posti, di cui uno in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed uno 
in rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze, incrementano il numero dei componenti del 
Collegio dei sindaci dell'INPS; 

b)   due  posti  in  rappresentanza  del  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  e  tre  posti  in 
rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze sono trasformati in posizioni dirigenziali di livello 
generale per le esigenze di consulenza, studio e ricerca del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del 
Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambito del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato; 
le  dotazioni  organiche  dei  rispettivi  Ministeri  sono  conseguentemente  incrementate  in  attesa  della 
emanazione delle disposizioni regolamentari intese ad adeguare in misura corrispondente l'organizzazione 
dei medesimi Ministeri. La disposizione di cui all'articolo 3, comma 7, del citato decreto legislativo n. 479 del 
1994,  si  interpreta nel  senso  che  i  relativi posti  concorrono  alla determinazione delle percentuali di  cui 
all'articolo  19  del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  e  successive  modifiche  ed  integrazioni, 
relativamente alle dotazioni organiche dei Ministeri di appartenenza. (165) 

6.  Per  le medesime esigenze di cui al comma 5,  lettera a), e per assicurare una adeguata rappresentanza 
degli interessi cui corrispondevano le funzioni istituzionali di ciascuno degli enti soppressi di cui al comma 1, 
il Consiglio di  indirizzo e  vigilanza dell'INPS è  integrato di  sei  rappresentanti  secondo  criteri definiti  con 
decreto, non regolamentare, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. (165) 

7.  Entro sei mesi dall'emanazione dei decreti di cui al comma 2, l'Inps provvede al riassetto organizzativo e 
funzionale  conseguente  alla  soppressione  degli  Enti  di  cui  al  comma  1  operando  una  razionalizzazione 
dell'organizzazione e delle procedure. (165) 

8.   Le  disposizioni  dei  commi  da  1  a  9  devono  comportare  una  riduzione  dei  costi  complessivi  di 
funzionamento relativi all'INPS ed agli Enti soppressi non inferiore a 20 milioni di euro nel 2012, 50 milioni di 
euro per l'anno 2013 e 100 milioni di euro a decorrere dal 2014. I relativi risparmi sono versati all'entrata del 
bilancio  dello  Stato  per  essere  riassegnati  al  Fondo  ammortamento  titoli  di  Stato.  Resta  fermo  il 
conseguimento  dei  risparmi,  e  il  correlato  versamento  all'entrata  del  bilancio  statale,  derivante 
dall'attuazione delle misure di razionalizzazione organizzativa degli enti di previdenza, previste dall'articolo 
4, comma 66, della legge 12 novembre 2011, n. 183. (165) 

9.   Per  assicurare  il  conseguimento  degli  obiettivi  di  efficienza  e  di  efficacia  di  cui  al  comma  1,  di 
razionalizzazione dell'organizzazione amministrativa ai sensi del comma 7, nonché la riduzione dei costi di cui 
al comma 8, il Presidente dell'INPS, la cui durata in carica, a tal fine, è differita al 31 dicembre 2014, promuove 
le  più  adeguate  iniziative,  ne  verifica  l'attuazione,  predispone  rapporti,  con  cadenza  quadrimestrale,  al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e al Ministero dell'economia e delle finanze in ordine allo stato 
di avanzamento del processo di riordino conseguente alle disposizioni di cui al comma 1 e redige alla fine del 
mandato una relazione conclusiva, che attesti i risultati conseguiti. (165) 
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10.   Al  fine  di  razionalizzare  le  attività  di  approvvigionamento  idrico  nei  territori  delle  Regioni  Puglia  e 
Basilicata, nonché nei  territori della provincia di Avellino, a decorrere dalla data di entrata  in vigore del 

presente decreto, l'Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione 
Fondiaria in Puglia e Lucania (EIPLI) è soppresso e posto in liquidazione. 

11.  Le funzioni del soppresso Ente con le relative risorse umane e strumentali, nonché tutti i rapporti attivi 
e  passivi,  sono  trasferiti,  entro  il  30  settembre  2012  al  soggetto  costituito  o  individuato  dalle  Regioni 
interessate,  assicurando  adeguata  rappresentanza  delle  competenti  amministrazioni  dello  Stato.  Fino 
all'adozione delle misure di cui al presente comma e, comunque, non oltre il termine del 30 settembre 2014 
sono sospese le procedure esecutive e le azioni giudiziarie nei confronti dell'EIPLI. La tutela occupazionale è 
garantita  con  riferimento  al  personale  titolare  di  rapporto  di  lavoro  a  tempo  indeterminato  con  l'ente 
soppresso. A far data dalla soppressione di cui al comma 10 e fino all'adozione delle misure di cui al presente 
comma,  la gestione  liquidatoria dell'Ente è assicurata dall'attuale gestione commissariale, che mantiene  i 
poteri necessari ad assicurare il regolare esercizio delle funzioni dell'Ente, anche nei confronti dei terzi. (163) 

12.   A  decorrere  dall'entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  è  istituito,  sotto  la  vigilanza  del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Consorzio nazionale per i grandi laghi prealpini, che 
svolge  le  funzioni, con  le  inerenti risorse  finanziarie strumentali e di personale, attribuite dall'articolo 63, 
comma  8,  del  decreto  legislativo  3  aprile  2006,  n.  152 al  consorzio  del  Ticino  ‐  Ente  autonomo  per  la 
costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago Maggiore, al consorzio dell'Oglio ‐ Ente 
autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago d'Iseo e al consorzio 
dell'Adda ‐ Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago di 
Como. Per garantire l'ordinaria amministrazione e lo svolgimento delle attività istituzionali fino all'avvio del 
Consorzio nazionale, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto, da 
emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nomina un commissario e 
un sub commissario e, su designazione del Ministro dell'economia e delle finanze, un collegio dei revisori 
formato da tre membri, di cui uno con funzioni di presidente. Dalla data di insediamento del commissario, il 
consorzio del Ticino ‐ Ente autonomo per  la costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice 
del  lago Maggiore,  il consorzio dell'Oglio  ‐ Ente autonomo per  la costruzione, manutenzione ed esercizio 
dell'opera  regolatrice  del  lago  d'Iseo  e  il  consorzio  dell'Adda  ‐  Ente  autonomo  per  la  costruzione, 
manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago di Como sono soppressi e i relativi organi decadono. 
La denominazione "Consorzio nazionale per i grandi laghi prealpini" sostituisce, ad ogni effetto e ovunque 
presente,  le denominazioni: «Consorzio del Ticino  ‐ Ente autonomo per  la costruzione, manutenzione ed 
esercizio dell'opera regolatrice del lago Maggiore», «Consorzio dell'Oglio ‐ Ente autonomo per la costruzione, 
manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago d'Iseo» e «Consorzio dell'Adda ‐ Ente autonomo 
per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago di Como». Con decreti di natura 
non  regolamentare del Ministro dell'ambiente e della  tutela del  territorio e del mare di  concerto  con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro e non oltre sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sentite le Commissioni parlamentari competenti in 
materia di ambiente, che si esprimono entro venti giorni dalla data di assegnazione, sono determinati,  in 
coerenza  con  obiettivi  di  funzionalità,  efficienza,  economicità  e  rappresentatività,  gli  organi  di 
amministrazione  e  controllo,  la  sede,  nonché  le modalità  di  funzionamento,  e  sono  trasferite  le  risorse 
strumentali, umane e finanziarie degli enti soppressi, sulla base delle risultanze dei bilanci di chiusura delle 
relative gestioni alla data di soppressione. I predetti bilanci di chiusura sono deliberati dagli organi in carica 
alla data di  soppressione,  corredati della  relazione  redatta dall'organo  interno di  controllo  in  carica  alla 
medesima data, e trasmessi per l'approvazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare  e  al Ministero  dell'economia  e  delle  finanze. Ai  componenti  degli  organi  dei  soppressi  consorzi,  i 
compensi,  indennità o altri emolumenti comunque denominati ad essi spettanti sono corrisposti  fino alla 
data di soppressione mentre per gli adempimenti di cui al precedente periodo spetta esclusivamente, ove 
dovuto, il rimborso delle spese effettivamente sostenute nella misura prevista dai rispettivi ordinamenti. I 
dipendenti a  tempo  indeterminato dei  soppressi Consorzi mantengono  l'inquadramento previdenziale di 
provenienza e sono inquadrati nei ruoli del Consorzio nazionale per i grandi laghi prealpini, cui si applica il 
contratto collettivo nazionale del comparto enti pubblici non economici. La dotazione organica del Consorzio 

EIPLI ‐ Soppresso 



Vincenzo Di Biasi  201 

 

nazionale per i grandi laghi prealpini non può eccedere il numero del personale in servizio, alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, presso i soppressi Consorzi. (162) 

13.  Gli enti di cui all'allegato A sono soppressi a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
e i relativi organi decadono, fatti salvi gli adempimenti di cui al comma 15. 

14.  Le funzioni attribuite agli enti di cui al comma 13 dalla normativa vigente e le inerenti risorse finanziarie 
e strumentali compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, sono trasferiti, senza che sia esperita alcuna 
procedura  di  liquidazione,  neppure  giudiziale,  alle  amministrazioni  corrispondentemente  indicate  nel 
medesimo allegato A. 

15.  Con decreti non regolamentari del Ministro interessato, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione da adottare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono trasferite le risorse strumentali e finanziarie degli 
enti  soppressi.  Fino all'adozione dei predetti decreti, per garantire  la  continuità dei  rapporti già  in  capo 
all'ente soppresso, l'amministrazione incorporante può delegare uno o più dirigenti per lo svolgimento delle 
attività di ordinaria amministrazione, ivi comprese le operazioni di pagamento e riscossione a valere sui conti 
correnti  già  intestati  all'ente  soppresso  che  rimangono  aperti  fino  alla  data  di  emanazione  dei  decreti 
medesimi. 

16.  Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto‐legge, i bilanci di chiusura degli 
enti soppressi sono deliberati dagli organi in carica alla data di cessazione dell'ente, corredati della relazione 
redatta dall'organo  interno di controllo  in carica alla data di soppressione dell'ente medesimo e trasmessi 
per  l'approvazione al Ministero vigilante al Ministero dell'economia e delle  finanze. Ai  componenti degli 
organi degli enti di cui al comma 13 i compensi, indennità o altri emolumenti comunque denominati ad essi 
spettanti sono corrisposti  fino alla data di soppressione. Per gli adempimenti di cui al primo periodo del 
presente comma ai componenti dei predetti organi  spetta esclusivamente, ove dovuto,  il  rimborso delle 
spese effettivamente sostenute nella misura prevista dai rispettivi ordinamenti. 

17.   Per  lo  svolgimento  delle  funzioni  attribuite,  le  amministrazioni  incorporanti  possono  avvalersi  di 
personale comandato nel  limite massimo delle unità previste dalle specifiche disposizioni di cui alle  leggi 
istitutive degli enti soppressi. 

18.  Le amministrazioni di destinazione esercitano i compiti e le funzioni facenti capo agli enti soppressi con 
le articolazioni amministrative  individuate mediante  le ordinarie misure di definizione del relativo assetto 
organizzativo. Al fine di garantire la continuità delle attività di interesse pubblico già facenti capo agli enti di 
cui al presente comma fino al perfezionamento del processo di riorganizzazione indicato, l'attività facente 
capo ai predetti enti continua ad essere esercitata presso le sedi e gli uffici già a tal fine utilizzati. 

19.  Con riguardo all’Agenzia nazionale per la regolazione e la vigilanza in materia di acqua, sono trasferite 
all’Autorità per l’energia elettrica e il gas le funzioni attinenti alla regolazione e al controllo dei servizi idrici, 
che vengono esercitate con i medesimi poteri attribuiti all’Autorità stessa dalla legge 14 novembre 1995, n. 
481.  Le  funzioni  da  trasferire  sono  individuate  con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei Ministri,  su 
proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. (160) (166) 

19‐bis.  All'onere derivante dal  funzionamento dell'Autorità per  l'energia elettrica e  il gas,  in  relazione ai 
compiti di regolazione e controllo dei servizi idrici di cui al comma 19, si provvede mediante un contributo di 
importo non superiore all'uno per mille dei ricavi dell'ultimo esercizio versato dai soggetti esercenti i servizi 
stessi, ai  sensi dell'articolo 2,  comma 38,  lettera b), della  legge 14 novembre 1995, n. 481, e  successive 
modificazioni, e dell'articolo 1, comma 68‐bis, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. (164) 

19‐ter.  In ragione delle nuove competenze attribuite all'Autorità per l'energia elettrica e il gas ai sensi del 
comma 19, la pianta organica dell'Autorità è incrementata di quaranta posti. (164) 

20.  La Commissione Nazionale per la Vigilanza sulle Risorse idriche è soppressa. 

ALLEGATO A 
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Ente soppresso  Amministrazione interessata  Ente incorporante 

Agenzia nazionale per la regolazione e 
la vigilanza in materia di acqua 

Ministero  dell’ambiente  e  della 
tutela del territorio e del mare 

Autorità per l’energia elettrica e il gas 

   
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare 

Agenzia per la sicurezza nucleare 
Ministero  dello  sviluppo 
economico 

Ministero dello sviluppo economico, di concerto con 
il  Ministero  dell’ambiente  e  della  tutela  del 
territorio e del mare 

Agenzia nazionale di regolamentazione 
del settore postale 

Ministero  dello  sviluppo 
economico 

Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 

(158) 

20‐bis.  Con riguardo all’Agenzia per la sicurezza nucleare, in via transitoria e fino all’adozione, di concerto 
anche con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, del decreto di cui al comma 15 e 
alla contestuale definizione di un assetto organizzativo rispettoso delle garanzie di  indipendenza previste 
dall’Unione  europea,  le  funzioni  e  i  compiti  facenti  capo  all’ente  soppresso  sono  attribuiti  all’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA). (159) 

21.  Dall'attuazione dei commi da 13 a 20‐bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. (158) 

 (158) Comma così modificato dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(159) Comma inserito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(160) Comma così sostituito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(161) Comma così sostituito dall'art. 18‐bis, comma 1, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(162) Per la soppressione del Consorzio nazionale per i grandi laghi prealpini, di cui al presente comma, vedi l'art. 27‐bis, comma 1, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(163) Comma così modificato dall'art. 29‐bis, comma 1, lett. a), b) e c), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14 e, 

successivamente, dall’ art. 1, comma 72, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(164) Comma inserito dall'art. 24‐bis, comma 1, D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, n. 27. 

(165) Vedi, anche, l'art. 13, comma 1‐bis, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44 e, successivamente, l'art. 4, comma 76, L. 28 

giugno 2012, n. 92. 

(166) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 20 luglio 2012. 

(167) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 402, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

(168) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi: per l'ENPALS, il D.M. 28 marzo 2013; per l'INPDAP, il D.M. 5 luglio 2013. 

 

Art. 22 Altre disposizioni in materia di enti e organismi pubblici 

2.  Al fine di conseguire  l'obiettivo di riduzione della spesa di funzionamento delle Agenzie,  incluse quelle 
fiscali  di  cui  all'articolo  10  del  decreto  legislativo  30  luglio  1999,  n.  300,  e  degli  enti  e  degli  organismi 
strumentali, comunque denominati, con uno o più regolamenti, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, su proposta 
dei Ministri vigilanti e del Ministro per  la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il 
Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  sono  riordinati,  tenuto  conto  della  specificità  dei  rispettivi 
ordinamenti, gli organi collegiali di  indirizzo, amministrazione, vigilanza e controllo delle Agenzie,  incluse 
quelle fiscali di cui all'articolo 10, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e degli enti e degli organismi 
strumentali, comunque denominati, assicurando  la riduzione del numero complessivo dei componenti dei 
medesimi organi. 

3.  Le Regioni, le Province autonome di Trento e Bolzano e gli Enti locali, negli ambiti di rispettiva competenza, 
adeguano i propri ordinamenti a quanto previsto dall'articolo 6, comma 5, del decreto‐legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, con riferimento alle Agenzie, agli enti 
e agli organismi strumentali, comunque denominati, sottoposti alla loro vigilanza entro un anno dall'entrata 
in vigore del presente decreto. 
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4.  La riduzione di cui al comma 2 si applica a decorrere dal primo rinnovo dei componenti degli organi di 
indirizzo, amministrazione, vigilanza e controllo successivo alla data di entrata in vigore dei regolamenti ivi 
previsti. 

6.  I commi da 18 a 26 dell'articolo 14 del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono sostituiti dai seguenti: 

«18.  È  istituita  l’Agenzia  per  la  promozione  all’estero  e  l’internazionalizzazione  delle  imprese  italiane, 

denominata "ICE ‐ Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane", ente 

dotato di personalità giuridica di diritto pubblico, sottoposta ai poteri 

di  indirizzo e vigilanza del Ministero dello sviluppo economico, che  li 

esercita,  per  le  materie  di  rispettiva  competenza,  d’intesa  con  il 

Ministero degli affari esteri e sentito il Ministero dell’economia e delle finanze. 

18‐bis.  I poteri di  indirizzo  in materia di promozione e  internazionalizzazione delle  imprese  italiane  sono 

esercitati dal Ministro dello sviluppo economico e dal Ministro degli affari esteri. Le linee guida e di indirizzo 

strategico  in materia di promozione e  internazionalizzazione delle  imprese, anche per quanto  riguarda  la 

programmazione delle risorse, comprese quelle di cui al comma 19, sono assunte da una cabina di regia, 

costituita senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, copresieduta dai Ministri degli affari 

esteri e dello sviluppo economico e composta dal Ministro dell’economia e delle finanze, o da persona dallo 

stesso designata, dal presidente della Conferenza permanente per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le  regioni e  le 

province autonome di Trento e di Bolzano e dai presidenti, rispettivamente, dell’Unione italiana delle camere 

di commercio,  industria, artigianato e agricoltura, della Confederazione generale dell’industria  italiana, di 

R.E.TE. Imprese Italia e dell’Associazione bancaria italiana;  

19.  Le  funzioni  attribuite  all'ICE  dalla  normativa  vigente  e  le  inerenti  risorse  di  personale,  finanziarie  e 

strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, sono trasferiti, senza che sia esperita alcuna 

procedura di  liquidazione, anche giudiziale, al Ministero dello sviluppo economico,  il quale entro sei mesi 

dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  disposizione  è  conseguentemente  riorganizzato  ai  sensi 

dell'articolo  4  del  decreto  legislativo  30  luglio  1999,  n.  300,  e  successive 

modificazioni,  e  all'Agenzia  di  cui  al  comma  precedente.  Le  risorse  già 

destinate all'ICE per il finanziamento dell'attività di promozione e di sviluppo degli scambi commerciali con 

l'estero,  come  determinate  nella Tabella  C  della  legge  13  dicembre  2010,  n.  220,  sono  trasferite  in  un 

apposito Fondo per  la promozione degli scambi e  l'internazionalizzazione delle  imprese, da  istituire nello 

stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico. 

20.  L'Agenzia  opera  al  fine  di  sviluppare  l'internazionalizzazione  delle  imprese  italiane,  nonché  la 

commercializzazione dei beni e dei servizi italiani nei mercati internazionali, e di promuovere l'immagine del 

prodotto italiano nel mondo. L'Agenzia svolge le attività utili al perseguimento dei compiti ad essa affidati e, 

in particolare, offre servizi di  informazione, assistenza e consulenza alle  imprese  italiane che operano nel 

commercio  internazionale e promuove  la cooperazione nei settori  industriale, agricolo e agro‐alimentare, 

della distribuzione  e  del  terziario,  al  fine  di  incrementare  la  presenza delle  imprese  italiane  sui mercati 

internazionali. Nello svolgimento delle proprie attività, l'Agenzia opera in stretto raccordo con le regioni, le 

camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, le organizzazioni imprenditoriali e gli altri soggetti 

pubblici e privati interessati. 

21. Sono organi dell'Agenzia il presidente, nominato, al proprio interno, dal consiglio di amministrazione, il 

consiglio di amministrazione, costituito da cinque membri, di cui uno con funzioni di presidente, e il collegio 

dei revisori dei conti. I membri del consiglio di amministrazione sono nominati con decreto del Presidente 

della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri,  su proposta del Ministro dello  sviluppo 

economico. Uno dei cinque membri è designato dal Ministro degli affari esteri.  I membri del consiglio di 

amministrazione sono scelti  tra persone dotate di  indiscusse moralità e  indipendenza, alta e riconosciuta 

ICE – Precedentemente 
soppresso ‐ Ricostituzione 

Personale ex ICE 
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professionalità  e  competenza  nel  settore.  La  carica  di  componente  del  consiglio  di  amministrazione  è 

incompatibile con incarichi politici elettivi. Le funzioni di controllo di regolarità amministrativo‐contabile e di 

verifica  sulla  regolarità della  gestione dell'Agenzia  sono  affidate  al  collegio dei  revisori,  composto di  tre 

membri ed un membro  supplente, designati dai Ministeri dello  sviluppo economico, degli affari esteri e 

dell'economia  e  delle  finanze,  che  nomina  anche  il  supplente.  La  presidenza  del  collegio  spetta  al 

rappresentante  del Ministero  dell'economia  e  delle  finanze.  I membri  del  consiglio  di  amministrazione 

dell'Agenzia durano in carica quattro anni e possono essere confermati una sola volta. All'Agenzia si applica 

il decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123. È esclusa l'applicabilità della disciplina della revisione legale di 

cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. 

22. Il direttore generale svolge funzioni di direzione, coordinamento e controllo della struttura dell'Agenzia. 

Formula proposte al consiglio di amministrazione, dà attuazione ai programmi e alle deliberazioni da questo 

approvati e assicura gli adempimenti di carattere tecnico‐amministrativo, relativi alle attività dell'Agenzia ed 

al perseguimento delle sue finalità istituzionali. Il direttore generale è nominato per un periodo di quattro 

anni, rinnovabili per una sola volta. Al direttore generale non si applica il comma 8 dell'articolo 19 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

23.  I  compensi  spettanti  ai membri  del  consiglio  di  amministrazione  sono  determinati  con  decreto  del 

Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, in conformità 

alle norme di contenimento della spesa pubblica e, comunque, entro i limiti di quanto previsto per enti di 

similari dimensioni. Gli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma sono coperti nell'ambito delle 

risorse di cui ai commi 26‐bis, primo periodo, 26‐ter e 26‐quater. Se dipendenti di amministrazioni pubbliche, 

ai membri  del  consiglio  di  amministrazione  si  applica  il  comma  5  dell'articolo  1  del  presente  decreto. 

24.  Il  consiglio  di  amministrazione  dell'Agenzia  delibera  lo  statuto,  il  regolamento  di  organizzazione,  di 

contabilità, la dotazione organica del personale, nel limite massimo di 300 unità, ed i bilanci. Detti atti sono 

trasmessi ed approvati dai Ministeri vigilanti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, che 

possono formulare i propri rilievi entro novanta giorni per lo statuto ed entro sessanta giorni dalla ricezione 

per i restanti atti. Il piano annuale di attività è definito tenuto conto delle proposte provenienti, attraverso il 

Ministero degli affari esteri, dalle rappresentanze diplomatiche e consolari. 

25.  L'Agenzia  opera  all'estero  nell'ambito  delle  Rappresentanze  diplomatiche  e  consolari  con modalità 

stabilite con apposita convenzione stipulata tra l'Agenzia, il Ministero degli affari esteri e il Ministero dello 

sviluppo economico. Il personale dell'Agenzia all'estero ‐ è individuato, sentito il Ministero degli Affari Esteri, 

nel limite di un contingente massimo definito nell'ambito della dotazione organica di cui al comma 24 ‐ e può 

essere  accreditato,  previo  nulla  osta  del  Ministero  degli  affari  esteri,  secondo  le  procedure  previste 

dall'articolo  31  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  5  gennaio  1967,  n.  18,  in  conformità  alle 

convenzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e consolari e tenendo conto delle consuetudini esistenti 

nei Paesi di accreditamento. Il funzionario responsabile dell'ufficio è accreditato presso le autorità locali in 

lista  diplomatica.  Il  restante  personale  è  notificato  nella  lista  del  personale  tecnico‐amministrativo.  Il 

personale dell'Agenzia all'estero opera nel quadro delle funzioni di direzione, vigilanza e coordinamento dei 

Capi missione,  in  linea con  le strategie di  internazionalizzazione delle  imprese definite dal Ministero dello 

sviluppo economico di concerto con il Ministero degli affari esteri. 

26. In sede di prima applicazione, con i decreti di cui al comma 26‐bis, è trasferito all'Agenzia un contingente 

massimo di 300 unità, provenienti dal personale dipendente a tempo indeterminato del soppresso istituto, 

da individuarsi sulla base di una valutazione comparativa per titoli. Il personale locale, impiegato presso gli 

uffici all'estero del soppresso istituto con rapporti di 

lavoro,  anche  a  tempo  indeterminato,  disciplinati 

secondo l'ordinamento dello Stato estero, è attribuito all'Agenzia. I contratti di lavoro del personale locale 

sono controfirmati dal titolare della Rappresentanza diplomatica, nel quadro delle sue funzioni di vigilanza e 

direzione, al fine dell'impiego del personale in questione nell'ambito della Rappresentanza stessa. 

Nuova Agenzia (ex ICE) – Dotazione organica
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26‐bis. Con uno o più decreti di natura non  regolamentare  del  Presidente del Consiglio dei Ministri,  su 

proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con  il Ministro dell’economia e delle finanze, 

sentito  il Ministro degli affari esteri per  le materie di sua competenza, si provvede, nel rispetto di quanto 

previsto  dal  comma  26  e  dalla  lettera  b)  del  comma  26‐sexies,  all’individuazione  delle  risorse  umane, 

strumentali,  finanziarie, nonché dei rapporti giuridici attivi e passivi  facenti capo al soppresso  istituto, da 

trasferire all’Agenzia e al Ministero dello sviluppo economico. 

26‐ter.  A  decorrere  dall'anno  2012,  la  dotazione  del  Fondo  di  cui  al  comma  19  è  determinata  ai  sensi 

dell'articolo 11, comma 3,  lettera d), della  legge 31 dicembre 2009, n. 196, ed è destinata all'erogazione 

all'Agenzia  di  un  contributo  annuale  per  il  finanziamento  delle  attività  di  promozione  all'estero  e  di 

internazionalizzazione  delle  imprese  italiane.  A  decorrere  dall'anno  2012  è  altresì  iscritto  nello  stato  di 

previsione del Ministero dello  sviluppo economico un apposito capitolo destinato al  finanziamento delle 

spese di funzionamento, la cui dotazione è determinata ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della 

legge  31  dicembre  2009,  n.  196 e  di  un  apposito  capitolo  per  il  finanziamento  delle  spese  di  natura 

obbligatoria della medesima Agenzia. Il contributo erogato per il finanziamento delle attività di promozione 

all'estero e di internazionalizzazione delle imprese italiane non può essere utilizzato a copertura delle spese 

fisse per il personale dipendente. 

26‐quater. Le entrate dell'Agenzia sono costituite, oltre che dai contributi di cui al comma 26‐ter, da: 

a) eventuali assegnazioni per la realizzazione di progetti finanziati parzialmente o integralmente dall'Unione 

europea;  

b) corrispettivi per servizi prestati agli operatori pubblici o privati e compartecipazioni di terzi alle iniziative 

promozionali;  

c) utili delle società eventualmente costituite o partecipate;  

d) altri proventi patrimoniali e di gestione. 

26‐quinquies. L'Agenzia provvede alle proprie spese di  funzionamento e alle spese relative alle attività di 

promozione all'estero e internazionalizzazione delle imprese italiane nei limiti delle risorse finanziarie di cui 

ai commi 26‐bis, 26‐ter e 26‐quater. 

26‐sexies. Sulla base delle  linee guida e di  indirizzo  strategico determinate dalla cabina di  regia di cui al 

comma 18‐bis, adottate dal Ministero dello sviluppo economico d’intesa con il Ministero degli affari esteri 

per quanto di competenza, sentito il Ministero dell’economia e delle finanze, l’Agenzia provvede entro sei 

mesi dalla costituzione a: 

a) una riorganizzazione degli uffici di cui al comma 25 mantenendo in Italia soltanto gli uffici di Roma e Milano. 

Il Ministero dello sviluppo economico, l'Agenzia, le regioni e le Camere di commercio, industria, artigianato 

e  agricoltura  possono  definire  opportune  intese  per  individuare  la  destinazione  delle  risorse  umane, 

strumentali e finanziarie assegnate alle sedi periferiche soppresse;  

b)  una  rideterminazione  delle modalità  di  svolgimento  delle  attività  di  promozione  fieristica,  al  fine  di 

conseguire risparmi nella misura di almeno il 20 per cento della spesa media annua per tali attività registrata 

nell'ultimo triennio;  

c) una concentrazione delle attività di promozione sui settori strategici e sull'assistenza alle piccole e medie 

imprese. 

26‐septies.  I dipendenti a  tempo  indeterminato del  soppresso  istituto,  fatto  salvo quanto previsto per  il 

personale di cui al comma 26 e dalla lettera a) del comma 26‐sexies, sono inquadrati nei ruoli del Ministero 

dello sviluppo economico, sulla base di apposite tabelle di corrispondenza approvate con uno o più decreti 
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del Ministro per  la pubblica amministrazione e  la semplificazione, su proposta del Ministro dello sviluppo 

economico, di concerto con  il Ministro dell'economia e delle  finanze, assicurando  l'invarianza della spesa 

complessiva. L'eventuale  trasferimento di dipendenti alle Regioni o alle Camere di commercio,  industria, 

artigianato e agricoltura ha luogo in conformità con le intese di cui al comma 26‐sexies, lettera a) senza nuovi 

o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

26‐octies.  I dipendenti  trasferiti  al Ministero dello  sviluppo economico e  all'Agenzia di  cui  al  comma 18 

mantengono  l'inquadramento  previdenziale  di  provenienza 

nonché  il  trattamento  economico  fondamentale  e  accessorio 

limitatamente  alle  voci  fisse  e  continuative,  corrisposto  al 

momento dell'inquadramento. Nel caso in cui tale trattamento 

risulti più elevato  rispetto a quello previsto per  il personale del Ministero e dell'Agenzia, disciplinato dai 

contratti collettivi nazionali di  lavoro del personale dei ministeri, ai dipendenti trasferiti è attribuito per  la 

differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo 

conseguiti. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica. 

26‐novies. L'Agenzia si avvale del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato, ai sensi dell'articolo 43 del regio 

decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 

26‐decies. Il controllo sulla gestione finanziaria dell'Agenzia è esercitato dalla Corte dei conti, ai sensi della 

legge 21 marzo 1958, n. 259, con le modalità di cui all'articolo 12 della legge stessa.». 

7.  Fino alla piena operatività dell'Agenzia di cui al comma 18 dell'articolo 14 del decreto‐legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, come sostituito dal presente articolo, 
e, comunque, fino a non oltre 30 giorni dalla data di adozione dei decreti di cui al comma 26‐bis del citato 
articolo 14, fermo restando quanto previsto dal comma 26 del medesimo articolo, con uno o più decreti del 
Ministro  dello  sviluppo  economico,  di  concerto  con  il Ministro  degli  affari  esteri,  nei  limiti  delle  risorse 
finanziarie disponibili a valere sui fondi di cui ai commi 19 e 26‐ter del medesimo articolo e delle altre risorse 
finanziarie  comunque  spettanti  al  soppresso  istituto,  sono  individuate  le  iniziative  di  promozione  e 
internazionalizzazione da realizzare ed è definito il limite di spesa per ciascuna di esse. (171) 

8.  Il dirigente delegato designato dal Ministro dello sviluppo economico, esercita i poteri attribuiti ai sensi 
della legge 25 marzo 1997, n. 68, al consiglio di amministrazione e al direttore generale del soppresso istituto 
necessari per la realizzazione delle iniziative di cui al comma 7, stipula i contratti e autorizza i pagamenti. Può 
altresì delegare, entro limiti di spesa specificamente stabiliti e coerenti con quanto stabilito dai decreti di cui 
al  comma 7,  la  stipula dei  contratti e  l'autorizzazione dei pagamenti ai  titolari degli uffici del  soppresso 
istituto. Le attività necessarie per la realizzazione delle iniziative di cui al comma 7 sono svolte presso le sedi 
e con gli uffici già a tal fine utilizzati, con le modalità e secondo le procedure previste per il soppresso istituto. 
Fino al termine di cui al comma 7 il personale in servizio presso gli uffici all'estero del soppresso istituto alla 
data di entrata in vigore del presente decreto continua ad operare presso i medesimi uffici. Fino allo stesso 
termine,  il  controllo  sulla  gestione  del  soppresso  ICE  è  assicurato  dal  collegio  dei  revisori  dell'Istituto 
stesso. (170) 

9.  Dall'attuazione dei commi da 6 a 8 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato, utilizzando  allo  scopo  le  risorse  già destinate  al  soppresso  ICE per  il  finanziamento dell'attività di 
promozione  e  di  sviluppo  degli  scambi  commerciali  con  l'estero  nonché  le  risorse  per  le  spese  di 
funzionamento e per le spese di natura obbligatoria del soppresso ente. 

9‐bis.   Il  comma  7  dell’articolo  36  del  decreto‐legge  6  luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è sostituito dai seguenti: 

«7. Entro  il 31  luglio 2012,  la società ANAS Spa trasferisce alla società Fintecna Spa tutte  le partecipazioni 
detenute da ANAS Spa in società co‐concedenti; la cessione è esente da imposte dirette e indirette e da tasse. 

Personale ex ICE trasferito al Ministero 
sviluppo economico – Inquadramento 
giuridico, economico e previdenziale 
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7‐bis. La cessione di cui al comma 7 è realizzata dalle società Fintecna Spa e ANAS Spa al valore netto contabile 
risultante al momento della cessione ovvero, qualora Fintecna Spa  lo richieda, al valore risultante da una 
perizia effettuata da un collegio di tre esperti, due dei quali nominati rispettivamente dalle due società e il 
terzo, in qualità di presidente, congiuntamente dalle stesse, con oneri a carico della società richiedente». (169) 

 (169) Comma aggiunto dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214 e, successivamente, così modificato dall'art. 11, comma 6‐septies, D.L. 29 dicembre 2011, n. 

216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(170) Comma così modificato dall'art. 41, comma 2, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 

(171) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi, per il primo semestre 2012, il D.M. 12 marzo 2012 e, per il secondo semestre 2012, il D.M. 19 febbraio 

2013. 

 

Art. 23 Riduzione dei costi di  funzionamento delle Autorità di Governo, del CNEL, delle Autorità 

indipendenti e delle Province 

1.   Al  fine  di  perseguire  il  contenimento  della  spesa  complessiva  per  il  funzionamento  delle  Autorità 
amministrative indipendenti, il numero dei componenti: 

a)  del Consiglio dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni è ridotto da otto a quattro, escluso il 
Presidente. Conseguentemente, il numero dei componenti della commissione per le infrastrutture e le reti 
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni è ridotto da quattro a due, escluso il Presidente, e quello dei 
componenti della commissione per i servizi e i prodotti della medesima Autorità è ridotto da quattro a due, 
escluso il Presidente; (180) 

b)  dell'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture è ridotto da sette a tre, 
compreso il Presidente; (180) 

c)  dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas è ridotto da cinque a tre, compreso il Presidente; 
d)   dell'Autorità  garante  della  concorrenza  e  del  mercato  è  ridotto  da  cinque  a  tre,  compreso  il 

Presidente; 
e)  della Commissione nazionale per la società e la borsa è ridotto da cinque a tre, compreso il Presidente; 
f)  del Consiglio dell'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo è ridotto 

da sei a tre, compreso il Presidente; 
g)  della Commissione per la vigilanza sui fondi pensione è ridotto da cinque a tre, compreso il Presidente; 
h)  della Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche è 

ridotto da cinque a tre, compreso il Presidente; 
i)  della Commissione di garanzia dell'attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali 

è ridotto da nove a cinque, compreso il Presidente. 

2.  La disposizione di cui al comma 1 non si applica ai componenti già nominati alla data di entrata in vigore 
del  presente  decreto.  Ove  l'ordinamento  preveda  la  cessazione  contestuale  di  tutti  componenti,  la 
disposizione di cui al comma 1 si applica a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di entrata  in 
vigore del presente decreto. Ove  il numero dei componenti,  incluso  il Presidente, risulti pari, ai  fini delle 
deliberazioni, in caso di parità, il voto del Presidente vale doppio. (181) 

2‐bis.  Allo scopo di consentire il regolare funzionamento della Commissione di cui al comma 1, lettera e), del 
presente articolo, al decreto‐legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 giugno 
1974, n. 216, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all’ articolo 1, nono comma, il primo periodo è soppresso; 
b)  all’ articolo 2, quarto comma, terzo periodo,  le parole: «con non meno di quattro voti favorevoli» 

sono sostituite dalle seguenti: «dalla Commissione»; 
c)  all’ articolo 2, quarto comma, quarto periodo, le parole: «e con non meno di quattro voti favorevoli» 

sono soppresse; 
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d)  all’ articolo 2, quinto comma,  le parole: «adottata con non meno di quattro voti favorevoli» sono 
soppresse; 

e)  all’ articolo 2, ottavo comma, l’ultimo periodo è soppresso. (182) 

2‐ter.  All’ articolo 4 della legge 4 giugno 1985, n. 281, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al quinto comma, le parole: «assume le deliberazioni occorrenti per l’attuazione delle norme di cui ai 
due precedenti commi con non meno di quattro voti favorevoli» sono sostituite dalle seguenti: «con proprie 
deliberazioni dà attuazione alle norme di cui ai due precedenti commi»; 

b)  all’ottavo comma, le parole: «con non meno di quattro voti favorevoli» sono soppresse. (182) 

3.   Il Presidente  e  i  componenti degli organismi di  cui  al  comma 1 e delle  altre Autorità  amministrative 
indipendenti di cui all'Elenco (ISTAT) previsto dall'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
non possono essere confermati alla cessazione dalla carica, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, 
comma 3, della legge 31 luglio 1997, n. 249. 

4.  All'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, è aggiunto, in fine, il seguente comma: «3‐bis. 
I Comuni con popolazione non superiore a 5.000 abitanti ricadenti nel territorio di ciascuna Provincia affidano 
obbligatoriamente ad un'unica centrale di committenza l'acquisizione di lavori, servizi e forniture nell'ambito 
delle unioni dei comuni, di cui all'articolo 32 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i comuni medesimi e avvalendosi 
dei competenti uffici». (181) (190) 

5.  L'articolo 33, comma 3‐bis, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, introdotto dal comma 4, si applica 
alle gare bandite successivamente al 31 marzo 2012 (185). 

6.  Fermi restando i divieti e le incompatibilità previsti dalla legge, il secondo comma dell'articolo 47, della 
legge 24 aprile 1980, n. 146, si  interpreta nel senso che ai dipendenti pubblici, che non siano membri del 
Parlamento e siano chiamati all'ufficio di Ministro e di Sottosegretario, non spetta la parte del trattamento 
economico, comprese  le componenti accessoria e variabile della retribuzione, eccedente  il  limite  indicato 
nella predetta disposizione, fermo restando, in 
ogni  caso,  che  il  periodo  di  aspettativa  è 
considerato utile ai fini dell'anzianità di servizio 
e  del  trattamento  di  quiescenza  e  di  previdenza,  con  riferimento  all'ultimo  trattamento  economico  in 
godimento,  inclusa, per  i dirigenti,  la parte  fissa e variabile della  retribuzione di posizione, ed esclusa  la 
retribuzione di risultato. 

7.  Ove alla data del 31 dicembre 2011  la Commissione governativa per  il  livellamento  retributivo  Italia‐
Europa prevista dall'articolo 1, comma 3, del decreto‐legge 6  luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 
luglio 2011, n. 111 e istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 28 luglio 2011 non abbia 
provveduto alla ricognizione e alla individuazione della media dei trattamenti economici di cui all'articolo 1 
del predetto decreto‐legge n. 98 del 2011, riferiti all'anno precedente ed aggiornati all'anno  in corso sulla 
base delle previsioni dell'indice armonizzato dei prezzi al consumo contenute nel Documento di economia e 
finanza,  il Parlamento e  il Governo, ciascuno nell’ambito delle proprie attribuzioni, assumono  immediate 
iniziative  idonee a conseguire gli obiettivi di cui al citato articolo 1, comma 3, del decreto‐legge n. 98 del 
2011. (181) 

8.  Alla legge 30 dicembre 1986, n. 936, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  l'articolo 2 è sostituito dal seguente: 
«Art. 2. ‐ (Composizione del Consiglio). ‐ 1. Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro è composto 

da  esperti  e  da  rappresentanti  delle  categorie  produttive  e  da  rappresentanti  delle  associazioni  di 

Dipendenti pubblici chiamati all’ufficio di Ministro e di 
Sottosegretario – Trattamento economico e previdenziale
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promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato in numero di sessantaquattro, oltre al presidente, 
secondo la seguente ripartizione: 

a) dieci esperti, qualificati esponenti della cultura economica, sociale e giuridica, dei quali otto nominati 
dal Presidente della Repubblica e due proposti dal Presidente del Consiglio dei Ministri; 

b)  quarantotto  rappresentanti  delle  categorie  produttive,  dei  quali  ventidue  rappresentanti  dei 
lavoratori dipendenti, di cui tre in rappresentanza dei dirigenti e quadri pubblici e privati, nove rappresentanti 
dei lavoratori autonomi e delle professioni e diciassette rappresentanti delle imprese; 

c) sei rappresentanti delle associazioni di promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato, dei 
quali,  rispettivamente,  tre  designati  dall’Osservatorio  nazionale  dell’associazionismo  e  tre  designati 
dall’Osservatorio nazionale per il volontariato. 

2. L’assemblea elegge in unica votazione due vicepresidenti»; (183) 
b)  all'articolo 3 sono apportate le seguenti modifiche: 
1)  la rubrica è sostituita dalla seguente: "Procedura di nomina dei componenti"; 
2)  al comma 2, le parole: "lettera b)" sono sostituite dalle seguenti: "lettere b) e c)"; 

c)  all'articolo 4 sono apportate le seguenti modifiche: 
1)  la rubrica è sostituita dalla seguente: "Procedura di nomina dei rappresentanti"; 
2)  il comma 10 è soppresso. 

9.  Entro  il  termine di  trenta giorni dalla data di entrata  in vigore del presente decreto, con decreto del 
Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, si provvede alla nomina dei componenti del Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro,  secondo  la  ripartizione  di  cui  all'articolo  2  della  legge  30  dicembre  1986,  n.  936,  e  successive 
modificazioni, come modificato dal comma 8.  In sede di prima applicazione, al fine di evitare soluzione di 
continuità nel funzionamento del Consiglio, restano confermati, fino alla nomina dei nuovi componenti, gli 
attuali  esperti,  gli  attuali  rappresentanti  delle  categorie  produttive  di  beni  e  servizi,  nonché  gli  attuali 
rappresentanti delle associazioni di promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato. In sede di prima 
applicazione, la riduzione numerica, nonché l'assegnazione dei resti percentuali risultanti da tale riduzione, 
tiene conto dei seguenti criteri: 

a)  maggiore rappresentatività nella categoria di riferimento, secondo i dati acquisiti ai fini del rinnovo 
della  composizione  per  il  quinquennio  2010‐2015,  tenendo  anche  conto  della  specificità  del  settore 
rappresentato nell'ambito della categoria di riferimento; 

b)  pluralismo. (193) 

10.  La durata in carica dei componenti del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro individuati secondo 
i criteri di cui al comma 9, ha scadenza coincidente con quella dell'attuale consiliatura relativa al quinquennio 
2010‐2015. (181) 

11.  Per quanto concerne la procedura di nomina dei componenti del Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro alle successive scadenze, si applicano le disposizioni degli articoli 3 e 4, della legge n. 936 del 1986. 

12.   All'articolo  17,  comma  2,  del  decreto‐legge  13  agosto  2011,  n.  138,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, è soppresso il terzo periodo. 

13.  Dall'applicazione delle disposizioni dei commi da 8 a 12 non derivano nuovi o maggiori oneri per il bilancio 
dello Stato. 

14.  Spettano alla Provincia esclusivamente le funzioni di indirizzo e 
di coordinamento delle attività dei Comuni nelle materie e nei limiti 
indicati  con  legge  statale  o  regionale,  secondo  le  rispettive 
competenze. (181) (188)  

Province: Funzioni – Organi – 
Modalità elettive
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15.  Sono organi di governo della Provincia il Consiglio provinciale ed il Presidente della Provincia. Tali organi 
durano in carica cinque anni. (188) 

16.  Il Consiglio provinciale è composto da non più di dieci componenti eletti dagli organi elettivi dei Comuni 
ricadenti nel territorio della Provincia. Le modalità di elezione sono stabilite con legge dello Stato entro il 31 
dicembre 2013. (186) (188) 

17.  Il Presidente della Provincia è eletto dal Consiglio provinciale tra i suoi componenti secondo le modalità 
stabilite dalla legge statale di cui al comma 16. (181) (188) 

18.  Fatte salve le funzioni di cui al comma 14, lo Stato e le Regioni, con propria legge, secondo le rispettive 
competenze, provvedono a trasferire ai Comuni, entro il 31 dicembre 
2012, le funzioni conferite dalla normativa vigente alle Province, salvo 
che, per assicurarne l'esercizio unitario, le stesse siano acquisite dalle 
Regioni,  sulla  base  dei  principi  di  sussidiarietà,  differenziazione  ed  adeguatezza.  In  caso  di  mancato 
trasferimento delle funzioni da parte delle Regioni entro il 31 dicembre 2012, si provvede in via sostitutiva, 
ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, con legge dello Stato. (181) (187) (188) (194) 

19.  Lo Stato e le Regioni, secondo le rispettive competenze, provvedono altresì al trasferimento delle risorse 
umane,  finanziarie  e  strumentali  per  l'esercizio  delle  funzioni  trasferite,  assicurando  nell'ambito  delle 
medesime risorse il necessario supporto di segreteria per l'operatività degli organi della provincia. (187) (188) 

20.  Agli organi provinciali che devono essere rinnovati entro il 31 dicembre 2012 si applica, sino al 31 marzo 
2013, l’articolo 141 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto  2000,  n.  267,  e  successive  modificazioni.  Gli  organi  provinciali  che  devono  essere  rinnovati 
successivamente al 31 dicembre 2012 restano in carica fino alla scadenza naturale. Decorsi i termini di cui al 
primo e al secondo periodo del presente comma, si procede all’elezione dei nuovi organi provinciali di cui ai 
commi 16 e 17. (184)(188)  

20‐bis.  Le regioni a statuto speciale adeguano i propri ordinamenti alle disposizioni di cui ai commi da 14 a 
20 entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Le medesime disposizioni non trovano 
applicazione per le province autonome di Trento e di Bolzano. (182) (189) 

21.   I Comuni possono  istituire  unioni  o organi di  raccordo per  l'esercizio di  specifici  compiti o  funzioni 
amministrativi garantendo l'invarianza della spesa. (191) 

22.  La titolarità di qualsiasi carica, ufficio o organo di natura elettiva di un ente territoriale non previsto dalla 
Costituzione è a titolo esclusivamente onorifico e non può essere fonte di alcuna forma di remunerazione, 
indennità o gettone di presenza, con esclusione dei comuni di cui all’ articolo 2, comma 186, lettera b), della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191, e successive modificazioni. (181) (192) 

 (180) Lettera così modificata dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(181) Comma così modificato dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(182) Comma inserito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(183) Lettera così sostituita dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(184) Comma così sostituito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(185) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 29, comma 11‐ter, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14 e, 

successivamente, l'art. 5‐ter, comma 1, D.L. 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni dalla L. 24 giugno 2013, n. 71. Termine ulteriormente differito al 30 giugno 

2014 dall’art. 3, c. 1 bis, del Dl 150/2013 convertito in L. 15/2014. 

(186) Comma così modificato dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214 e, successivamente, dall’ art. 1, comma 115, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 

1° gennaio 2013. 

(187) Per la sospensione dell’applicazione delle disposizioni del presente comma vedi l’ art. 1, comma 115, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

Comuni – Trasferimento 
competenze delle Province
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(188) La Corte  costituzionale,  con  sentenza  3‐19  luglio  2013,  n.  220  (Gazz. Uff.  24  luglio  2013,  n.  30  ‐  Prima  serie  speciale),  ha  dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale del presente comma. 

(189) La Corte  costituzionale,  con  sentenza  3‐19  luglio  2013,  n.  220  (Gazz. Uff.  24  luglio  2013,  n.  30  ‐  Prima  serie  speciale),  ha  dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale dei commi 14, 15, 16, 17, 18, 19 e 20 del presente articolo e,  in via consequenziale ‐ ai sensi dell'art. 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87 ‐  l’illegittimità 

costituzionale del presente comma. 

(190) La Corte costituzionale, con sentenza 3 ‐ 19 luglio 2013, n. 220 (Gazz. Uff. 24 luglio 2013, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità 

costituzionale dell’art. 23,  comma 4, promossa  in  riferimento agli artt. 4, primo  comma, n. 1‐bis), 51 e 54 della legge  costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, nonché 

all’art. 9 del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 9. 

(191) La Corte costituzionale, con sentenza 3 ‐ 19 luglio 2013, n. 220 (Gazz. Uff. 24 luglio 2013, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità 

costituzionale dell’art. 23, comma 21, promosse in riferimento agli artt. 3, 5, 77, 97, 114, 117, secondo comma, lettera p) , quarto e sesto comma, 118, 119 e 120 Cost., e 

ai principi di ragionevolezza e di leale collaborazione, nonché all’art. 3, primo comma, lettere a) e b) , della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3. 

(192) La Corte costituzionale, con sentenza 3 ‐ 19 luglio 2013, n. 220 (Gazz. Uff. 24 luglio 2013, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità 

costituzionale dell’art. 23, comma 22, promosse in riferimento agli artt. 4, primo comma, n. 1‐bis), 51 e 54 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, all’art. 3, primo 

comma, lettere a) e b), della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, agli artt. 2, primo comma, lettera b) , 3, primo comma, lettera f) , e 4 della legge costituzionale 26 

febbraio 1948, n. 4 ed agli artt. 117, terzo comma, e 119, secondo comma, Cost. 

(193) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi, per i quarantotto rappresentanti delle categorie produttive di beni e servizi nei settori pubblico e privato, 

il D.P.R. 20 gennaio 2012; per i dieci esperti, qualificati esponenti della cultura economica, sociale e giuridica, il D.P.R. 20 gennaio 2012 e il D.P.R. 20 gennaio 2012; per i sei 

rappresentanti delle associazioni di promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato, ilD.P.R. 20 gennaio 2012. 

(194)  In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 17, comma 6, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

 

Art.  23‐bis.  Compensi  per  gli  amministratori  e  per  i  dipendenti  delle  società  controllate  dalle 

pubbliche amministrazioni (195) (198) 

1.  Fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 19, comma 6, del decreto‐legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
da emanare entro il 31 maggio 2012, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, le società 
non quotate, direttamente controllate dal Ministero dell’economia e delle finanze ai sensi dell’articolo 2359, 
primo comma, numero 1), del codice civile, sono classificate per fasce sulla base di indicatori dimensionali 
quantitativi  e  qualitativi.  Per  ciascuna  fascia  è  determinato  il  compenso massimo  al  quale  i  consigli  di 
amministrazione di dette  società devono  fare  riferimento,  secondo  criteri oggettivi  e  trasparenti, per  la 
determinazione degli emolumenti da  corrispondere, ai  sensi dell’articolo 2389,  terzo  comma, del  codice 
civile. L’individuazione delle fasce di classificazione e dei relativi compensi potrà essere effettuata anche sulla 
base di analisi svolte da primarie istituzioni specializzate. (196) 

2.  In considerazione di mutamenti di mercato e in relazione al tasso di inflazione programmato, nel rispetto 
degli obiettivi di contenimento della spesa pubblica, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
si provvede a rideterminare, almeno ogni tre anni,  le fasce di classificazione e  l’importo massimo di cui al 
comma 1. 

3.  Gli emolumenti determinati ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile, possono includere 
una componente variabile che non può risultare  inferiore al 30 per cento della componente fissa e che è 
corrisposta  in misura proporzionale  al  grado di  raggiungimento di obiettivi  annuali, oggettivi  e  specifici, 
determinati  preventivamente  dal  consiglio  di  amministrazione.  Il  Consiglio  di  amministrazione  riferisce 
all'assemblea convocata ai sensi dell'articolo 2364, secondo comma, del codice civile, in merito alla politica 
adottata in materia di retribuzione degli amministratori con deleghe, anche in termini di conseguimento degli 
obiettivi agli stessi affidati con riferimento alla parte variabile della stessa retribuzione. (197) 

4.  Nella determinazione degli emolumenti da corrispondere, ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del 
codice civile, i consigli di amministrazione delle società non quotate, controllate dalle società di cui al comma 
1  del  presente  articolo,  non  possono  superare  il  limite  massimo  indicato  dal  decreto  del  Ministro 
dell’economia e delle finanze di cui al predetto comma 1 per la società controllante e, comunque, quello di 
cui al comma 5‐bis e devono in ogni caso attenersi ai medesimi princìpi di oggettività e trasparenza. (199) 
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5.  Il decreto di cui al comma 1 è sottoposto alla registrazione della Corte dei conti. 

5‐bis.   Il  compenso  stabilito  ai  sensi  dell'articolo  2389,  terzo  comma,  del  codice  civile,  dai  consigli  di 
amministrazione  delle  società  non  quotate,  direttamente  o  indirettamente  controllate  dalle  pubbliche 
amministrazioni  di  cui  all'articolo  1,  comma  2,  del  decreto  legislativo  30 marzo  2001,  n.  165,  non  può 
comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente della Corte di cassazione. Sono 
in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a 
quello previsto al periodo precedente. (200) 

5‐ter.  Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipendenti delle società non quotate di cui al 
comma 5‐bis non può  comunque essere  superiore al  trattamento economico del primo presidente della 
Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono 
limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente. (200) 

5‐quater.  Nelle  società direttamente o  indirettamente  controllate dalle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1,  comma  2,  del decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  che  emettono  esclusivamente 
strumenti finanziari, diversi dalle azioni, quotati nei mercati regolamentati nonché nelle società dalle stesse 
controllate, il compenso di cui all'articolo 2389, terzo comma, del codice civile per l'amministratore delegato 
e il presidente del consiglio d'amministrazione non può essere stabilito e corrisposto in misura superiore al 
75 per cento del trattamento economico complessivo a qualsiasi titolo determinato, compreso quello per 
eventuali rapporti di lavoro con la medesima società, nel corso del mandato antecedente al rinnovo (201). 

5‐quinquies.  Nelle società direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che emettono titoli azionari quotati nei 
mercati  regolamentati,  in  sede di  rinnovo degli organi di  amministrazione  è  sottoposta  all'approvazione 
dell'assemblea degli azionisti una proposta in materia di remunerazione degli amministratori con deleghe di 
dette società e delle loro controllate, conforme ai criteri di cui al comma 5‐quater. In tale sede, l'azionista di 
controllo pubblico è tenuto ad esprimere assenso alla proposta di cui al primo periodo (201). 

5‐sexies.  Le disposizioni di cui ai commi 5‐quater e 5‐quinquies si applicano limitatamente al primo rinnovo 
dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore della presente disposizione ovvero, 
qualora si sia già provveduto al rinnovo, ai compensi ancora da determinare ovvero da determinare in via 
definitiva. Le disposizioni di cui ai commi 5‐quater e 5‐quinquies non si applicano qualora nei dodici mesi 
antecedenti  alla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  disposizione  siano  state  adottate  riduzioni  dei 
compensi  dell'amministratore  delegato  o  del  presidente  del  consiglio  di  amministrazione  almeno  pari  a 
quelle previste nei medesimi commi (201). 

 (195) Articolo inserito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(196) Comma così modificato dall'art. 23, comma 1‐bis, lett. a), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(197) Comma così modificato dall'art. 23, comma 1‐bis, lett. b), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(198) Rubrica così sostituita dall'art. 2, comma 20‐quater, lett. c), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135; per l'applicazione 

di tale disposizione, vedi l'art. 2, comma 20‐quinquies del medesimo D.L. 95/2012. 

(199) Comma così modificato dall'art. 2, comma 20‐quater, lett. a), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135; per l'applicazione 

di tale disposizione, vedi l'art. 2, comma 20‐quinquies del medesimo D.L. 95/2012. 

(200) Comma aggiunto dall'art. 2, comma 20‐quater, lett. b), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135; per l'applicazione di tale 

disposizione, vedi l'art. 2, comma 20‐quinquies del medesimo D.L. 95/2012. 

(201) Comma aggiunto dall'art. 84‐bis, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

 

Art. 23‐ter.  Disposizioni in materia di trattamenti economici (202) (204) 

1.   Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei Ministri,  previo  parere  delle  competenti  Commissioni 
parlamentari, entro novanta giorni dalla data di entrata  in vigore della  legge di conversione del presente 
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decreto,  è  definito  il  trattamento  economico  annuo  onnicomprensivo  di  chiunque  riceva  a  carico  delle 
finanze pubbliche emolumenti o retribuzioni nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con 
pubbliche amministrazioni statali, di cui all’ articolo 1, comma 2, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, ivi incluso il personale in regime di diritto pubblico di cui all’ articolo 3 del 

medesimo decreto legislativo, e successive modificazioni, 
stabilendo  come  parametro  massimo  di  riferimento  il 
trattamento economico del primo presidente della Corte 
di cassazione. Ai fini dell’applicazione della disciplina di cui 

al  presente  comma  devono  essere  computate  in  modo  cumulativo  le  somme  comunque  erogate 
all’interessato a carico del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi conferiti da 
uno stesso organismo nel corso dell’anno. (203) (205) 

2.   Il  personale  di  cui  al  comma  1  che  è  chiamato,  conservando  il  trattamento  economico  riconosciuto 
dall’amministrazione di appartenenza, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o equiparate, anche  in 
posizione di  fuori  ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti pubblici nazionali,  comprese  le autorità 
amministrative indipendenti, non può ricevere, a titolo di retribuzione o di indennità per l’incarico ricoperto, 
o  anche  soltanto  per  il  rimborso  delle  spese,  più  del  25  per  cento  dell’ammontare  complessivo  del 
trattamento economico percepito. 

3.  Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste deroghe motivate per le posizioni apicali delle 
rispettive amministrazioni ed è stabilito un limite massimo per i rimborsi di spese. 

4.  Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al presente articolo sono annualmente versate al 
Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato. 

 (202) Articolo inserito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(203) Il presente comma era stato modificato dall'art. 1, comma 2, D.L. 24 marzo 2012, n. 29; successivamente,  tale modifica non è stata confermata dalla  legge di 

conversione (L. 18 maggio 2012, n. 62). 

(204) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 1, commi 471 e 472, L. 27 dicembre 2013, n. 147. 

(205) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 23 marzo 2012. Vedi, anche, l'art. 1, comma 489, L. 27 dicembre 2013, n. 147. 

 

Art. 24 Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici (233) 

1.  Le disposizioni del presente articolo sono dirette a garantire il rispetto, degli impegni internazionali e con 
l'Unione europea, dei vincoli di bilancio,  la stabilità economico‐finanziaria e a rafforzare  la sostenibilità di 
lungo periodo del sistema pensionistico in termini di incidenza della spesa previdenziale sul prodotto interno 
lordo, in conformità dei seguenti principi e criteri: 

a)   equità  e  convergenza  intragenerazionale  e  intergenerazionale,  con  abbattimento  dei  privilegi  e 
clausole derogative soltanto per le categorie più deboli; 

b)  flessibilità nell'accesso ai trattamenti pensionistici anche attraverso incentivi alla prosecuzione della 
vita lavorativa; 

c)   adeguamento  dei  requisiti  di  accesso  alle  variazioni  della  speranza  di  vita;  semplificazione, 
armonizzazione ed economicità dei profili di funzionamento delle diverse gestioni previdenziali. 

2.  A decorrere dal 1° gennaio 2012, con riferimento 
alle anzianità  contributive maturate a decorrere da 
tale data,  la quota di pensione corrispondente a tali 
anzianità è calcolata secondo il sistema contributivo. 

3.  Il lavoratore che maturi entro il 31 dicembre 2011 i requisiti di età e di anzianità contributiva, previsti dalla 
normativa vigente, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, ai fini del diritto all'accesso e 

Trattamento economico annuo – Limite 
max di riferimento quello del primo 

presidente Corte di cassazione 

Sistema Contributivo per tutti sulle anzianità 
contributive maturate dal 1/1/2012 
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alla decorrenza del trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianità, consegue il diritto alla prestazione 
pensionistica secondo tale normativa e può chiedere all'ente di appartenenza la certificazione di tale diritto. 
A decorrere dal 1° gennaio 2012 e con riferimento ai soggetti che, nei regimi misto e contributivo, maturano 
i requisiti a partire dalla medesima data, le pensioni 
di vecchiaia, di vecchiaia anticipata e di anzianità 
sono sostituite, dalle seguenti prestazioni: 

a)   «pensione  di  vecchiaia»,  conseguita 
esclusivamente  sulla  base  dei  requisiti  di  cui  ai 
commi 6 e 7, salvo quanto stabilito ai commi 14, 15‐
bis e 18; (209) 

b)   «pensione  anticipata»,  conseguita 
esclusivamente  sulla  base  dei  requisiti  di  cui  ai 
commi 10 e 11, salvo quanto stabilito ai commi 14, 
15‐bis, 17 e 18 (209). (225) 

4.  Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione è liquidata a carico dell'Assicurazione Generale Obbligatoria 
(di seguito AGO) e delle forme esclusive e sostitutive della medesima, nonché della gestione separata di cui 
all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, la pensione di vecchiaia si può conseguire all'età 
in  cui operano  i  requisiti minimi previsti dai  successivi  commi.  Il proseguimento dell'attività  lavorativa è 
incentivato,  fermi  restando  i  limiti  ordinamentali  dei  rispettivi  settori  di  appartenenza,  dall'operare  dei 
coefficienti di trasformazione calcolati fino all'età di settant'anni, fatti salvi gli adeguamenti alla speranza di 
vita, come previsti dall'articolo 12 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla  legge  30  luglio  2010,  n.  122 e  successive modificazioni  e  integrazioni. Nei  confronti  dei  lavoratori 
dipendenti, l'efficacia delle disposizioni di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive 
modificazioni opera fino al conseguimento del predetto limite massimo di flessibilità. (226) 

5.  Con riferimento esclusivamente ai soggetti che a decorrere dal 1° gennaio 2012 maturano i requisiti per il 
pensionamento indicati ai commi da 6 a 11 del presente articolo non trovano applicazione le disposizioni di 
cui  all'articolo 12,  commi 1  e 2 del decreto‐legge  31 maggio 2010, n. 78,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni e integrazioni, e le disposizioni di cui all'articolo 
1,  comma  21,  primo  periodo  del  decreto‐legge  13  agosto  2011,  n.  138,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. 

6.  Relativamente ai soggetti di cui al comma 5, al  fine di conseguire una convergenza verso un requisito 
uniforme per il conseguimento del diritto al trattamento pensionistico di vecchiaia tra uomini e donne e tra 
lavoratori  dipendenti  e  lavoratori  autonomi,  a  decorrere  dal  1°  gennaio  2012  i  requisiti  anagrafici  per 
l'accesso alla pensione di vecchiaia sono ridefiniti nei termini di seguito indicati: 

a)   62  anni per  le  lavoratrici dipendenti  la  cui pensione  è  liquidata  a  carico  dell'AGO  e delle  forme 
sostitutive della medesima. Tale requisito anagrafico è fissato a 63 anni e sei mesi a decorrere dal 1° gennaio 
2014, a 65 anni a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 66 anni a decorrere dal 1° gennaio 2018. Resta in ogni caso 
ferma  la disciplina di adeguamento dei  requisiti di accesso al  sistema pensionistico agli  incrementi della 
speranza di vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto‐legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122; 

b)  63 anni e 6 mesi per le lavoratrici autonome la cui pensione è 
liquidata a carico dell'assicurazione generale obbligatoria, nonché della gestione separata di cui all'articolo 
2, comma 26, della  legge 8 agosto 1995, n. 335. Tale  requisito anagrafico è  fissato a 64 anni e 6 mesi a 
decorrere dal 1° gennaio 2014, a 65 anni e 6 mesi a decorrere dal 1° gennaio 2016 e a 66 anni a decorrere 
dal 1° gennaio 2018. Resta in ogni caso ferma la disciplina di adeguamento dei requisiti di accesso al sistema 

Dal 1/1/2012 Abrogata la pensione di anzianità 

Dal 1/1/2012 Pensione di vecchiaia 

Dal 1/1/2012 Pensione anticipata di vecchiaia 

Donne – Requisiti anagrafici 
per la pensione di vecchiaia 
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pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto‐legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

c)  per  i  lavoratori dipendenti  e per  le  lavoratrici dipendenti di  cui  all'articolo 22‐ter,  comma 1, del 
decreto‐legge  1°  luglio  2009,  n.  78,  convertito  con modificazioni,  dalla legge  3  agosto  2009,  n.  102,  e 
successive modificazioni  e  integrazioni,  la  cui  pensione  è  liquidata  a  carico  dell'assicurazione  generale 
obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima il requisito anagrafico di sessantacinque 
anni per l'accesso alla pensione di vecchiaia nel sistema misto e il requisito anagrafico di sessantacinque anni 
di cui all'articolo 1, comma 6, lettera b), della legge 23 agosto 2004, 
n. 243, e successive modificazioni, è determinato in 66 anni; 

d)  per i lavoratori autonomi la cui pensione è liquidata a carico 
dell'assicurazione  generale  obbligatoria,  nonché  della  gestione 
separata  di  cui  all'articolo  2,  comma  26,  della  legge  8  agosto  1995,  n.  335,  il  requisito  anagrafico  di 
sessantacinque anni per  l'accesso alla pensione di vecchiaia nel sistema misto e  il  requisito anagrafico di 
sessantacinque anni di cui all'articolo 1, comma 6, lettera b), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive 
modificazioni, è determinato in 66 anni. 

7.  Il diritto alla pensione di vecchiaia di cui al comma 6 è conseguito in presenza di un'anzianità contributiva 
minima pari a 20 anni, a condizione che l'importo della pensione risulti essere non inferiore, per i lavoratori 
con riferimento ai quali  il primo accredito contributivo decorre successivamente al 1° gennaio 1996, a 1,5 
volte  l'importo  dell'assegno  sociale  di  cui  all'articolo  3, 
comma  6,  della  legge  8  agosto  1995,  n.  335.  Il  predetto 
importo  soglia pari, per  l'anno 2012,  a 1,5  volte  l'importo 
dell'assegno sociale di cui all'articolo 3, comma 6, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, è annualmente rivalutato sulla base della variazione media quinquennale del prodotto 
interno  lordo  (PIL)  nominale,  appositamente  calcolata  dall'Istituto  nazionale  di  statistica  (ISTAT),  con 
riferimento al quinquennio precedente  l'anno da rivalutare.  In occasione di eventuali revisioni della serie 
storica del PIL operate dall'ISTAT, i tassi di variazione da considerare sono quelli relativi alla serie preesistente 
anche per l'anno in cui si verifica la revisione e quelli relativi alla nuova serie per gli anni successivi. Il predetto 
importo  soglia  non  può  in  ogni  caso  essere  inferiore,  per  un  dato  anno,  a  1,5  volte  l'importo mensile 
dell'assegno sociale stabilito per il medesimo anno. Si prescinde dal predetto requisito di importo minimo se 
in possesso di un'età anagrafica pari a settant'anni, ferma restando un'anzianità contributiva minima effettiva 
di cinque anni. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2 del decreto‐legge 28 settembre 2001, n. 355, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 novembre 2001, n. 417, all'articolo 1, comma 23 della legge 8 
agosto 1995, n. 335, le parole «, ivi comprese quelle relative ai requisiti di accesso alla prestazione di cui al 
comma 19,» sono soppresse. (210) 

8.  A decorrere dal 1° gennaio 2018 il requisito anagrafico per il conseguimento dell'assegno di cui all'articolo 
3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335 e delle 
prestazioni  di  cui  all'articolo  10  della  legge  26 

maggio 1970, n. 381, e all'articolo 19 della legge 30 marzo 1971, n. 118, è incrementato di un anno. (210) 

9.  Per  i  lavoratori e  le  lavoratrici  la  cui pensione è  liquidata a  carico dell'AGO e delle  forme esclusive e 
sostitutive della medesima, nonché della gestione  separata di cui all'articolo 2, comma 26, della  legge 8 
agosto 1995, n. 335,  i  requisiti  anagrafici per  l'accesso  alla pensione di  vecchiaia di  cui  al  comma 6 del 
presente articolo devono essere tali da garantire un'età minima di accesso al trattamento pensionistico non 

inferiore  a  67  anni  per  i  soggetti,  in  possesso  dei 
predetti requisiti, che maturano il diritto alla prima 
decorrenza utile del pensionamento dall'anno 2021. 
Qualora, per effetto degli adeguamenti dei predetti 

requisiti agli incrementi della speranza di vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, la predetta 
età minima di accesso non fosse assicurata, sono ulteriormente incrementati gli stessi requisiti, con lo stesso 

Uomini – Requisiti anagrafici per 
la pensione di vecchiaia 
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decreto direttoriale di cui al citato articolo 12, comma 12‐bis, da emanare entro il 31 dicembre 2019, al fine 
di garantire, per i soggetti, in possesso dei predetti requisiti, che maturano il diritto alla prima decorrenza 
utile del pensionamento dall'anno 2021, un'età minima di accesso al trattamento pensionistico comunque 
non  inferiore  a  67  anni.  Resta  ferma  la  disciplina  di  adeguamento  dei  requisiti  di  accesso  al  sistema 
pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto‐legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per gli adeguamenti successivi a quanto 
previsto dal  secondo periodo del presente  comma.  L'articolo  5  della  legge  12  novembre  2011,  n.  183 è 
abrogato. (210) 

10.   A  decorrere  dal  1°  gennaio  2012  e  con 
riferimento ai soggetti la cui pensione è liquidata a 
carico  dell'AGO  e  delle  forme  sostitutive  ed 
esclusive  della  medesima,  nonché  della  gestione 
separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che maturano i requisiti a partire 
dalla medesima data l'accesso alla pensione anticipata ad età inferiori ai requisiti anagrafici di cui al comma 
6 è consentito esclusivamente se risulta maturata un'anzianità contributiva di 42 anni e 1 mese per gli uomini 
e 41 anni e 1 mese per le donne, con riferimento ai 
soggetti che maturano i requisiti nell'anno 2012. Tali 
requisiti contributivi sono aumentati di un ulteriore 
mese  per  l'anno  2013  e  di  un  ulteriore  mese  a 
decorrere  dall'anno  2014.  Sulla  quota  di  trattamento  relativa  alle  anzianità  contributive  maturate 
antecedentemente il 1° gennaio 2012, è applicata una riduzione percentuale pari ad 1 punto percentuale per 
ogni anno di anticipo nell’accesso al pensionamento  rispetto all’età di 62 anni;  tale percentuale annua è 
elevata a 2 punti percentuali per ogni anno ulteriore di anticipo 
rispetto a due anni. Nel caso in cui l'età al pensionamento non 
sia intera la riduzione percentuale è proporzionale al numero 
di mesi. (210) (218) 

11.  Fermo restando quanto previsto dal comma 10, per i lavoratori con riferimento ai quali il primo accredito 
contributivo decorre successivamente al 1° gennaio 1996 il diritto alla pensione anticipata, previa risoluzione 

del  rapporto  di  lavoro,  può  essere  conseguito, 
altresì,  al  compimento  del  requisito  anagrafico  di 
sessantatre anni, a condizione che risultino versati e 
accreditati  in  favore  dell'assicurato  almeno  venti 
anni di  contribuzione  effettiva  e  che  l'ammontare 

mensile della prima rata di pensione risulti essere non inferiore ad un importo soglia mensile, annualmente 
rivalutato  sulla  base  della  variazione  media  quinquennale  del  prodotto  interno  lordo  (PIL)  nominale, 
appositamente  calcolata  dall'Istituto  nazionale  di  statistica  (ISTAT),  con  riferimento  al  quinquennio 
precedente l'anno da rivalutare, pari per l'anno 2012 a 2,8 volte l'importo mensile dell'assegno sociale di cui 
all'articolo 3, commi 6 e 7 della  legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificazioni e  integrazioni.  In 
occasione di eventuali revisioni della serie storica del PIL operate dall'ISTAT i tassi di variazione da considerare 
sono quelli relativi alla serie preesistente anche per l'anno in cui si verifica la revisione e quelli relativi alla 
nuova serie per gli anni successivi. Il predetto importo soglia mensile non può in ogni caso essere inferiore, 
per un dato anno, a 2,8 volte l'importo mensile dell'assegno sociale stabilito per il medesimo anno. 

12.  A tutti i requisiti anagrafici previsti dal presente decreto per l'accesso attraverso le diverse modalità ivi 
stabilite al pensionamento, nonché al  requisito contributivo di cui al comma 10,  trovano applicazione gli 
adeguamenti alla speranza di vita di cui all'articolo 12 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni,  dalla legge  30  luglio  2010,  n.  122,  e  successive modificazioni  e  integrazioni;  al  citato 
articolo sono conseguentemente apportate le seguenti modifiche: 

Pensione anticipata di vecchiaia – dal 1/1/2012 
Uomini ‐ Minimo contributi 42 anni + n_mesi e 

Minimo età 62 anni + n_mesi 

Pensione anticipata di vecchiaia – dal 1/1/2012 ‐ 
Donne ‐ Minimo contributi 41 anni + n_mesi e 

Minimo età 62 anni + n_mesi 

Pensione anticipata di vecchiaia – 
PENALIZZAZIONI (sospese fino al 2017)

Pensione anticipata di vecchiaia – Nel Sistema 
contributivo – Minimo 63 anni età – Minimo 20 
anni contributi – Importo soglia pensione 2,8 

assegno sociale 
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a)  al  comma 12‐bis dopo  le parole  "e all'articolo 3,  comma 6, della  legge 8 agosto 1995, n. 335, e 
successive modificazioni," aggiungere le seguenti: "e  il requisito contributivo ai fini del conseguimento del 
diritto all'accesso al pensionamento indipendentemente dall'età anagrafica"; 

b)  al comma 12‐ter alla lettera a) le parole "i requisiti di età" sono sostituite dalle seguenti: "i requisiti 
di età e di anzianità contributiva"; 

c)  al comma 12‐quater, al primo periodo, è soppressa, alla fine, la parola "anagrafici". 

13.  Gli adeguamenti agli incrementi della speranza di vita successivi a quello effettuato con decorrenza 1° 
gennaio 2019 sono aggiornati con cadenza biennale secondo le modalità previste dall'articolo 12 del decreto‐
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30  luglio 2010, n. 122 e successive 

modificazioni  e  integrazioni.  A  partire  dalla  medesima  data  i 
riferimenti al triennio, di cui al comma 12‐ter dell'articolo 12 del 
citato  decreto‐legge  31  maggio  2010,  n.  78,  convertito  con 
modificazioni,  dalla legge  30  luglio  2010,  n.  122 e  successive 

modificazioni e integrazioni, devono riferirsi al biennio. 

14.  Le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di 
entrata in vigore del presente decreto continuano ad applicarsi ai soggetti che maturano i requisiti entro il 
31 dicembre 2011, ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 9 della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive 
modificazioni e integrazioni, nonché nei limiti delle risorse stabilite ai sensi del comma 15 e sulla base della 
procedura ivi disciplinata, ancorché maturino i requisiti per l'accesso al pensionamento successivamente al 
31 dicembre 2011: (211) 

a)  ai  lavoratori collocati  in mobilità ai  sensi degli articoli 4 e 24 della  legge 23  luglio 1991, n. 223, e 
successive modificazioni, sulla base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 4 dicembre 2011 e che 
maturano  i  requisiti  per  il  pensionamento  entro  il  periodo  di  fruizione  dell'indennità  di mobilità  di  cui 
all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223; (209) 

b)  ai lavoratori collocati in mobilità lunga ai sensi dell'articolo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, e successive modificazioni e integrazioni, per effetto di accordi collettivi stipulati entro il 4 dicembre 
2011;(209) 

c)  ai lavoratori che, alla data del 4 dicembre 2011, sono titolari di prestazione straordinaria a carico dei 
fondi di solidarietà di settore di cui all'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nonché ai 
lavoratori per i quali sia stato previsto da accordi collettivi stipulati entro la medesima data il diritto di accesso 
ai predetti fondi di solidarietà; in tale secondo caso gli interessati restano tuttavia a carico dei fondi medesimi 
fino al compimento di almeno 60 anni di età, ancorché maturino prima del compimento della predetta età i 
requisiti per l’accesso al pensionamento previsti prima della data di entrata in vigore del presente decreto;(217) 

d)   ai  lavoratori  che,  antecedentemente  alla  data  del  4  dicembre  2011,  siano  stati  autorizzati  alla 
prosecuzione volontaria della contribuzione; (209) (227) 

e)  ai lavoratori che alla data del 4 dicembre 2011 hanno in corso l'istituto dell'esonero dal servizio di cui 
all'articolo 72, comma 1, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni con legge 6 
agosto 2008, n. 133; ai  fini della presente  lettera,  l’istituto dell’esonero  si  considera  comunque  in  corso 
qualora il provvedimento di concessione sia stato emanato prima del 4 dicembre 2011; dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto sono abrogati i commi da 1 a 6 dell’ articolo 72 del citato decreto‐legge n. 112 
del 2008,  che  continuano a  trovare applicazione per  i  lavoratori di  cui alla presente  lettera. Sono altresì 
disapplicate  le  disposizioni  contenute  in  leggi  regionali  recanti  discipline  analoghe  a  quelle  dell’istituto 
dell’esonero dal servizio; (209) (229) 

e‐bis)  ai lavoratori che alla data del 31 ottobre 2011 risultano essere in congedo per assistere figli con 
disabilità grave ai sensi dell'articolo 42, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n.  151,  i  quali maturino,  entro  ventiquattro mesi  dalla  data  di  inizio  del  predetto  congedo,  il  requisito 
contributivo  per  l'accesso  al  pensionamento  indipendentemente  dall'età  anagrafica  di  cui  all'articolo  1, 
comma 6, lettera a), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni; (220) (230) 

Adeguamento requisiti a speranza 
di vita – Triennale e poi Biennale a 
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e‐ter)  ai lavoratori che, nel corso dell'anno 2011, risultano essere in congedo ai sensi dell'articolo 42, 
comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, o aver 
fruito  di  permessi  ai  sensi  dell'articolo  33,  comma  3,  della  legge  5  febbraio  1992,  n.  104,  e  successive 
modificazioni,  i quali perfezionino  i  requisiti anagrafici e contributivi utili a comportare  la decorrenza del 
trattamento pensionistico, secondo la disciplina vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
entro il trentaseiesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del medesimo decreto. Il trattamento 
pensionistico non può avere decorrenza anteriore al 1° gennaio 2014 (228) (234). 

15.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da adottare entro tre mesi (219) dalla data di entrata  in vigore della  legge di conversione del 
presente decreto sono definite le modalità di attuazione del comma 14, ivi compresa la determinazione del 
limite massimo numerico dei soggetti interessati ai fini della concessione del beneficio di cui al comma 14 nel 
limite delle risorse predeterminate in 245 milioni di euro per l'anno 2013, 635 milioni di euro per l'anno 2014, 
1.040 milioni di euro per l’anno 2015, 1.220 milioni di euro per l’anno 2016, 1.030 milioni di euro per l’anno 
2017, 610 milioni di euro per l’anno 2018 e 300 milioni di euro per l’anno 2019. Gli enti gestori di forme di 
previdenza obbligatoria provvedono  al monitoraggio,  sulla base della data di  cessazione del  rapporto di 
lavoro  o  dell’inizio  del  periodo  di  esonero  di  cui  alla  lettera  e)  del  comma  14,  delle  domande  di 
pensionamento presentate dai lavoratori di cui al comma 14 che intendono avvalersi dei requisiti di accesso 
e del regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del presente decreto. Qualora dal 
predetto monitoraggio risulti il raggiungimento del limite numerico delle domande di pensione determinato 
ai sensi del primo periodo del presente comma, i predetti enti non prenderanno in esame ulteriori domande 
di  pensionamento  finalizzate  ad  usufruire  dei  benefìci  previsti  dalla  disposizione  di  cui  al  comma  14. 
Nell’ambito del predetto limite numerico sono computati anche i lavoratori che intendono avvalersi, qualora 
ne ricorrano i necessari presupposti e requisiti, congiuntamente del beneficio di cui al comma 14 del presente 
articolo e di quello relativo al regime delle decorrenze disciplinato dall’ articolo 12, comma 5, del decreto‐
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modificazioni,  per  il  quale  risultano  comunque  computati  nel  relativo  limite  numerico  di  cui  al 
predetto articolo 12, comma 5, afferente al beneficio concernente il regime delle decorrenze. Resta fermo 
che, in ogni caso, ai soggetti di cui al presente comma che maturano i requisiti dal 1° gennaio 2012 trovano 
comunque applicazione le disposizioni di cui al comma 12 del presente articolo. (221) (231) 

15‐bis.  In via eccezionale, per i lavoratori dipendenti del settore privato le cui pensioni sono liquidate a carico 
dell’assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive della medesima: 

a)  i lavoratori che abbiano maturato un’anzianità contributiva di almeno 35 anni entro il 31 dicembre 
2012  i  quali  avrebbero  maturato,  prima  dell’entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  i  requisiti  per  il 
trattamento pensionistico entro  il 31 dicembre 2012 ai sensi della  tabella B allegata alla legge 23 agosto 
2004, n. 243, e  successive modificazioni, possono  conseguire  il  trattamento della pensione  anticipata  al 
compimento di un’età anagrafica non inferiore a 64 
anni; 

b)   le  lavoratrici  possono  conseguire  il 
trattamento di vecchiaia oltre che, se più favorevole, 
ai sensi del comma 6, lettera a), con un’età anagrafica non inferiore a 64 anni qualora maturino entro il 31 
dicembre  2012  un’anzianità  contributiva  di  almeno  20  anni  e  alla medesima  data  conseguano  un’età 
anagrafica di almeno 60 anni. (213) 

16.  Con il decreto direttoriale previsto, ai sensi dell'articolo 1, comma 11 della legge 8 agosto 1995, n. 335, 
come modificato dall'articolo 1, comma 15, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, ai fini dell'aggiornamento 
triennale del coefficiente di  trasformazione di cui all'articolo 1, comma 6, della predetta  legge n. 335 del 
1995, in via derogatoria a quanto previsto all'articolo 12, comma 12‐quinquies del decreto‐legge 31 maggio 
2010, n. 78(206), convertito con modificazioni con legge 30  luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni e 
integrazioni, con effetto dal 1° gennaio 2013 lo stesso coefficiente di trasformazione è esteso anche per le 

Pensione a 64 anni di età – Solo settori privati – 
Non si applica ai lavoratori pubblici 
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età corrispondenti a valori fino a 70. Il predetto valore di 70 anni è adeguato agli incrementi della speranza 
di vita nell'ambito del procedimento già previsto per i requisiti del sistema pensionistico dall'articolo 12 del 
decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30  luglio 2010, n. 122, e 
successive  modificazioni  e  integrazioni,  e,  conseguentemente,  ogniqualvolta  il  predetto  adeguamento 
triennale  comporta,  con  riferimento  al  valore  originariamente  indicato  in  70  anni  per  l'anno  2012, 
l'incremento  dello  stesso  tale  da  superare  di  una  o  più  unità  il  predetto  valore  di  70,  il  coefficiente  di 
trasformazione di cui al comma 6 dell'articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, è esteso, con effetto dalla 
decorrenza di tale determinazione, anche per  le età corrispondenti a tali valori superiori a 70 nell'ambito 
della medesima procedura di cui all'articolo 1, comma 11, della citata legge n. 335 del 1995. Resta fermo che 

la rideterminazione aggiornata del coefficiente di trasformazione 
esteso ai sensi del presente comma anche per età corrispondenti 
a valori superiori a 70 anni è effettuata con la predetta procedura 
di cui all'articolo 1, comma 11, della citata legge n. 335 del 1995. 

Al fine di uniformare la periodicità temporale della procedura di cui all'articolo 1, comma 11 della citata legge 
8 agosto 1995, n. 335 e successive modificazioni e integrazioni, all'adeguamento dei requisiti di cui al comma 
12‐ter dell'articolo 12 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e 
successive  modificazioni  e  integrazioni,  gli  aggiornamenti  dei 
coefficienti  di  trasformazione  in  rendita,  successivi  a  quello 
decorrente  dal  1°  gennaio  2019  sono  effettuati  con  periodicità 
biennale. 

17.  Ai fini del riconoscimento della pensione anticipata, ferma restando la possibilità di conseguire la stessa 
ai sensi dei commi 10 e 11 del presente articolo, per gli addetti alle lavorazioni particolarmente faticose e 
pesanti, a norma dell’articolo 1 della legge 4 novembre 2010, n. 183, all’ articolo 1 del decreto legislativo 21 
aprile 2011, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni: (216) 

‐  al comma 5,  le parole "2008‐2012" sono sostituite dalle seguenti: "2008‐2011" e alla  lettera d) del 
medesimo comma 5 le parole "per gli anni 2011 e 2012" sono sostituite dalle seguenti: "per l'anno 2011"; 

‐  al comma 4,  la parola "2013" è sostituita dalla seguente: "2012" e  le parole: "con un'età anagrafica 
ridotta di tre anni ed una somma di età anagrafica e anzianità contributiva ridotta di tre unità rispetto ai 
requisiti previsti dalla Tabella B" sono sostituite dalle seguenti: "con i requisiti previsti dalla Tabella B"; 

‐  al comma 6  le parole "dal 1°  luglio 2009" e "ai commi 4 e 5" sono sostituite rispettivamente dalle 
seguenti: "dal 1° luglio 2009 al 31 dicembre 2011" e "al comma 5"; 

‐  dopo il comma 6 è inserito il seguente comma: 
"6‐bis. Per i lavoratori che prestano le attività di cui al comma 1, lettera b), numero 1), per un numero di 

giorni lavorativi annui inferiori a 78 e che maturano i requisiti per l'accesso anticipato dal 1° gennaio 2012, il 
requisito anagrafico e il valore somma di cui alla Tabella B di cui all'allegato 1 della legge n. 247 del 2007: 

a) sono  incrementati rispettivamente di due anni e di due unità per coloro che svolgono  le predette 
attività per un numero di giorni lavorativi all'anno da 64 a 71; 

b) sono  incrementati  rispettivamente di un anno e di una unità per coloro che svolgono  le predette 
attività lavorative per un numero di giorni lavorativi all'anno da 72 a 77."; 

‐  al comma 7 le parole "comma 6" sono sostituite dalle seguenti: "commi 6 e 6‐bis". 

17‐bis.  Per  i  lavoratori di cui al comma 17 non si applicano  le disposizioni di cui al comma 5 del presente 
articolo e continuano a trovare applicazione, per i soggetti che maturano i requisiti per il pensionamento dal 
1° gennaio 2012 ai sensi del citato decreto  legislativo n. 67 del 2011, come modificato dal comma 17 del 
presente articolo,  le disposizioni di cui all'articolo 12, comma 2 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni e integrazioni. (214) 

18.  Allo scopo di assicurare un processo di  incremento dei  requisiti minimi di accesso al pensionamento 
anche ai regimi pensionistici e alle gestioni pensionistiche per cui siano previsti, alla data di entrata in vigore 

Sistema Contributivo – Coefficienti 
di Trasformazione per gli anni da 

66 a 70 (già emanato DM) 

Coefficienti di Trasformazione – 
Adeguamento Triennale e, dal 

1/1/2019, Biennale
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del presente decreto, requisiti diversi da quelli vigenti nell'assicurazione generale obbligatoria, ivi compresi 
quelli relativi ai lavoratori di cui all'articolo 78, comma 23, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e al personale 
di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, di cui alla legge 27 dicembre 1941, n. 1570, nonché ai 
rispettivi dirigenti, con regolamento da emanare entro il 31 ottobre 2012, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su 
proposta  del  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  di 
concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  sono 
adottate  le  relative  misure  di  armonizzazione  dei  requisiti  di 

accesso al sistema pensionistico, tenendo conto delle obiettive peculiarità ed esigenze dei settori di attività 
nonché dei rispettivi ordinamenti. Fermo restando quanto indicato al comma 3, primo periodo, le disposizioni 
di cui al presente articolo si applicano anche ai lavoratori iscritti al Fondo speciale istituito presso l'INPS ai 
sensi dell'articolo 43 della legge 23 dicembre 1999, n. 488. (224) 

19.  All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 2 febbraio 2006, 
n. 42, e successive modificazioni e integrazioni, con effetto dal 1° 
gennaio 2012 le parole ", di durata non inferiore a tre anni," sono 
soppresse. 

20.  Resta fermo che l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 72 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito con modificazioni con legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni e integrazioni, 
con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti per il pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2012, 
tiene conto della rideterminazione dei requisiti di accesso al pensionamento come disciplinata dal presente 
articolo.  Al  fine  di  agevolare  il  processo  di  riduzione  degli  assetti  organizzativi  delle  pubbliche 
amministrazioni,  restano,  inoltre,  salvi  i provvedimenti di  collocamento a  riposo per  raggiungimento del 
limite  di  età  già  adottati,  prima  della  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  nei  confronti  dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto  legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 (207), anche se aventi effetto successivamente al 1° gennaio 2012. (210) 

21.  A decorrere dal 1° gennaio 2012 e fino al 31 dicembre 2017 è istituito un contributo di solidarietà a carico 
degli iscritti e dei pensionati delle gestioni previdenziali confluite nel Fondo pensioni lavoratori dipendenti e 
del Fondo di previdenza per il personale di volo dipendente da aziende di navigazione aerea, allo scopo di 
determinare  in modo equo  il concorso dei medesimi al  riequilibrio dei predetti  fondi. L'ammontare della 
misura  del  contributo  è  definita  dalla Tabella  A  di  cui  all'Allegato  n.  1 del  presente  decreto‐legge  ed  è 
determinata  in  rapporto  al  periodo  di  iscrizione  antecedente  l'armonizzazione  conseguente  alla legge  8 
agosto 1995, n. 335, e alla quota di pensione calcolata in base ai parametri più favorevoli rispetto al regime 
dell'assicurazione  generale  obbligatoria.  Sono  escluse  dall'assoggettamento  al  contributo  le  pensioni  di 
importo pari o inferiore a 5 volte il trattamento minimo INPS, le pensioni e gli assegni di invalidità e le pensioni 
di inabilità. Per le pensioni a carico del Fondo di previdenza per il personale di volo dipendente da aziende di 
navigazione aerea l'imponibile di riferimento è al lordo della quota di pensione capitalizzata al momento del 
pensionamento.  A  seguito  dell'applicazione  del  predetto  contributo  sui  trattamenti  pensionistici,  il 
trattamento  pensionistico medesimo,  al  netto  del  contributo  di  solidarietà  complessivo  non  può  essere 
comunque inferiore a 5 volte il trattamento minimo. (210) 

22.  Con effetto dal 1° gennaio 2012 le aliquote contributive pensionistiche di finanziamento e di computo 
delle gestioni pensionistiche dei lavoratori artigiani e commercianti iscritti alle gestioni autonome dell'INPS 
sono incrementate di 1,3 punti percentuali dall’anno 2012 e successivamente di 0,45 punti percentuali ogni 
anno fino a raggiungere il livello del 24 per cento. (210) 

23.  Con effetto dal 1° gennaio 2012 le aliquote contributive pensionistiche di finanziamento e di computo 
dei  lavoratori  coltivatori diretti, mezzadri  e  coloni  iscritti  alla  relativa  gestione  autonoma dell'INPS  sono 
rideterminate come nelle Tabelle B e C di cui all'Allegato n. 1 del presente decreto. 

Forze di polizia, Vigili del fuoco, 
ecc.. – Armonizzazione sistema 

pensionistico

Totalizzazione – Soppresso il limite 
minimo dei tre anni
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24.  In considerazione dell'esigenza di assicurare l'equilibrio finanziario delle rispettive gestioni in conformità 
alle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, 
n. 103, gli enti e  le  forme gestorie di cui ai predetti decreti adottano, nell'esercizio della  loro autonomia 
gestionale,  entro  e  non  oltre  il  30  settembre  2012, misure  volte  ad  assicurare  l'equilibrio  tra  entrate 
contributive e spesa per prestazioni pensionistiche secondo bilanci tecnici riferiti ad un arco temporale di 
cinquanta anni. Le delibere  in materia sono sottoposte all'approvazione dei Ministeri vigilanti secondo  le 
disposizioni di cui ai predetti decreti; essi si esprimono in modo definitivo entro trenta giorni dalla ricezione 
di tali delibere. Decorso il termine del 30 settembre 2012 senza l'adozione dei previsti provvedimenti, ovvero 
nel caso di parere negativo dei Ministeri vigilanti, si applicano, con decorrenza dal 1° gennaio 2012: (222) 

a)   le disposizioni di cui al comma 2 del presente articolo sull'applicazione del pro‐rata agli  iscritti alle 
relative gestioni; 

b)  un contributo di solidarietà, per gli anni 2012 e 2013, a carico dei pensionati nella misura dell'1 per 
cento. 

25.   In considerazione della contingente situazione finanziaria,  la rivalutazione automatica dei trattamenti 
pensionistici, secondo  il meccanismo stabilito dall’ articolo 34, comma 1, della  legge 23 dicembre 1998, n. 
448,  è  riconosciuta,  per  gli  anni  2012  e  2013,  esclusivamente  ai  trattamenti  pensionistici  di  importo 

complessivo  fino  a  tre  volte  il  trattamento minimo  INPS,  nella 
misura del 100 per cento. Per le pensioni di importo superiore a 

tre  volte  il  trattamento minimo  INPS  e  inferiore  a  tale  limite  incrementato  della  quota  di  rivalutazione 
automatica spettante ai sensi del presente comma, l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a 
concorrenza del predetto limite maggiorato. Il comma 3 dell’articolo 18 del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è abrogato. (212) 

26.  A decorrere dal 1° gennaio 2012, ai professionisti iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 
26, della  legge 8 agosto 1995, n. 335, non  titolari di pensione e non  iscritti ad altre  forme previdenziali 
obbligatorie sono estese le tutele di cui all'articolo 1, comma 788 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

27.  Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un Fondo per il finanziamento di interventi 
a favore dell'incremento in termini quantitativi e qualitativi dell'occupazione giovanile e delle donne. Il Fondo 
è finanziato per l'anno 2012 con 200 milioni di euro, con 300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 
2013 e 2014 e con 240 milioni di euro per l’anno 2015. Con decreti del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti i criteri e le modalità istitutive 
del predetto Fondo. (210) (223) (232) 

27‐bis.  L’autorizzazione di spesa di cui all’ articolo 10, comma 5, del decreto‐legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è  ridotta di 500.000 euro per  l’anno 
2013.(213) 

28.  Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
costituisce,  senza  oneri  aggiuntivi  per  la  finanza  pubblica,  una  Commissione  composta  da  esperti  e  da 
rappresentanti di enti gestori di previdenza obbligatoria nonché di Autorità di vigilanza operanti nel settore 
previdenziale, al fine di valutare, entro il 31 dicembre 2012, nel rispetto degli equilibri programmati di finanza 
pubblica e delle  compatibilità  finanziarie del  sistema pensionistico nel medio/lungo periodo, possibili ed 
ulteriori  forme  di  gradualità  nell'accesso  al  trattamento  pensionistico  determinato  secondo  il metodo 
contributivo rispetto a quelle previste dal presente decreto. Tali forme devono essere funzionali a scelte di 
vita individuali, anche correlate alle dinamiche del mercato del lavoro, fermo restando il rispetto del principio 
dell'adeguatezza  della  prestazione  pensionistica.  Analogamente,  e  sempre  nel  rispetto  degli  equilibri  e 
compatibilità succitati, saranno analizzate, entro  il 31 dicembre 2012, eventuali forme di decontribuzione 
parziale dell'aliquota contributiva obbligatoria verso schemi previdenziali integrativi in particolare a favore 

Rivalutazione delle pensioni 
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delle giovani generazioni, di  concerto  con gli enti gestori di previdenza obbligatoria e  con  le Autorità di 
vigilanza operanti nel settore della previdenza. 

29.  Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali elabora annualmente, unitamente agli enti gestori di forme 
di  previdenza  obbligatoria,  un  programma  coordinato  di  iniziative  di  informazione  e  di  educazione 
previdenziale. A ciò concorrono la comunicazione da parte degli enti gestori di previdenza obbligatoria circa 
la posizione previdenziale di ciascun  iscritto e  le attività di comunicazione e promozione  istruite da altre 
Autorità  operanti  nel  settore  della  previdenza.  I  programmi  dovranno  essere  tesi  a  diffondere  la 
consapevolezza, in particolare tra le giovani generazioni, della necessità dell'accantonamento di risorse a fini 
previdenziali,  in funzione dell'assolvimento del disposto dell'art. 38 della Costituzione. A dette  iniziative si 
provvede attraverso le risorse umane e strumentali previste a legislazione vigente. (210) 

30.  Il Governo promuove, entro il 31 dicembre 2011, l'istituzione di un tavolo di confronto con le parti sociali 
al  fine  di  riordinare  il  sistema  degli  ammortizzatori  sociali  e  degli  istituti  di  sostegno  al  reddito  e  della 
formazione continua. 

31.  Alla quota delle indennità di fine rapporto di cui all'articolo 17, comma 1, lettere a) e c), del testo unico 
delle imposte sui redditi (TUIR), approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, erogate in denaro e in natura, di importo complessivamente eccedente euro 1.000.000 non si applica il 
regime di tassazione separata di cui all'articolo 19 del medesimo TUIR. Tale importo concorre alla formazione 
del reddito complessivo. Le disposizioni del presente comma si applicano  in ogni caso a tutti  i compensi e 
indennità a qualsiasi titolo erogati agli amministratori delle società di capitali. In deroga all'articolo 3 della 
legge 27  luglio 2000, n. 212 (208),  le disposizioni di cui al presente comma si applicano con riferimento alle 
indennità ed ai compensi il cui diritto alla percezione è sorto a decorrere dal 1° gennaio 2011. 

31‐bis.  Al primo periodo del comma 22‐bis dell’articolo 18 del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo le parole: «eccedente 150.000 euro» sono inserite 
le seguenti: «e al 15 per cento per la parte eccedente 200.000 euro». (215) 

 (206) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «decreto‐legge 31 maggio 2012, n. 78». 

(207) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «decreto legislativo 30 marzo 2011, n. 165». 

(208) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «legge 23 luglio 2000, n. 212». 

(209) Lettera così modificata dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(210) Comma così modificato dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(211) Alinea così modificato dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(212) Comma così sostituito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(213) Comma inserito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(214) Comma così rinumerato e modificato dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(215) Comma aggiunto dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(216) Alinea così sostituito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(217) Lettera così modificata dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214 e, successivamente, dall'art. 6, comma 2‐quater, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(218) Per i limiti di applicabilità delle disposizioni, di cui al presente comma, vedi l'art. 6, comma 2‐quater, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(219) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 6, comma 2‐ter, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(220) Lettera aggiunta dall'art. 6, comma 2‐septies, lett. a), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(221) Comma sostituito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214 e, successivamente, così modificato dall'art. 6, comma 2‐septies, lett. b), D.L. 29 dicembre 2011, 

n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(222) Alinea  così modificato dalla legge di  conversione 22 dicembre 2011, n. 214 e,  successivamente, dall'art. 29,  comma 16‐novies, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(223) Per la rideterminazione del fondo, di cui al presente comma, vedi l'art. 2, commi 19, 29, lett. b) e 34, l'art. 3, comma 17, l'art. 4, comma 24, lett. a), L. 28 giugno 2012, 

n. 92 e l'art. 46‐bis, comma 3, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134. 
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(224) Comma così modificato dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214 e, successivamente, dall'art. 12, comma 88, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(225) Per l’interpretazione autentica del primo periodo del presente comma, vedi l’ art. 2, comma 4, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 

ottobre 2013, n. 125. 

(226) Per l’interpretazione autentica del secondo periodo del presente comma, vedi l’ art. 2, comma 5, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 

30 ottobre 2013, n. 125. 

(227) Vedi, anche, l’ art. 22, comma 1, lett. c), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(228) Lettera aggiunta dall’ art. 11‐bis, comma 1, D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124. 

(229) Per l’interpretazione autentica delle disposizioni della presente lettera, vedi l’ art. 2, commi 5‐bis e 5‐ter, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(230) Vedi, anche, il D.M. 1° giugno 2012. 

(231) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 1° giugno 2012. 

(232) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 5 ottobre 2012. 

(233) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 231, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, l’ art. 1, comma 194, L. 27 dicembre 2013, n. 147. 

(234) Vedi, anche, l’ art. 11‐bis, comma 2, D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124. 

 

Art. 28 Concorso alla manovra degli Enti territoriali e ulteriori riduzioni di spese 

1.  All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, le parole: «pari allo 0,9 per cento», 
sono  sostituite dalle  seguenti: «pari a 1,23 per  cento». Tale modifica  si applica a decorrere dall'anno di 
imposta 2011. 

2.  L'aliquota di cui al comma 1, si applica anche alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di 
Trento e Bolzano. 

3.  Con le procedure previste dall'articolo 27, della legge 5 maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto speciale 
e le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano, a decorrere dall'anno 2012, un concorso alla finanza 
pubblica di euro 860 milioni annui (246). Con le medesime procedure le Regioni Valle d'Aosta e Friuli‐Venezia 
Giulia e le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano, a decorrere dall'anno 2012, un concorso alla 
finanza  pubblica  di  60 milioni  di  euro  annui,  da  parte  dei  Comuni  ricadenti  nel  proprio  territorio.  Fino 
all'emanazione delle norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, l'importo complessivo di 920 milioni 
è  accantonato, proporzionalmente  alla media degli  impegni  finali  registrata per  ciascuna  autonomia nel 
triennio 2007‐2009, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali. Per  la Regione Siciliana si 
tiene conto della rideterminazione del fondo sanitario nazionale per effetto del comma 2. 

4.  All'articolo 27, comma 1, della legge 5 maggio 2009, n. 42 le parole "entro il termine di trenta mesi stabilito 
per l'emanazione dei decreti legislativi di cui all'articolo 2" sono soppresse. 

5.  Nell'applicazione delle disposizioni di cui al comma 4, dell'articolo 77‐quater, del decreto‐legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, si  tiene conto degli effetti 
derivanti dalla rideterminazione dell'aliquota di cui al comma 1 del presente articolo, ai fini della definizione 
della misura della compartecipazione spettante a ciascuna Regione. 

6.  All'articolo 77‐quater, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133,  in  ciascuno dei  commi 4 e 5, è aggiunto,  in  fine,  il  seguente periodo:  "Le  risorse 
corrispondenti  al  predetto  importo,  condizionate  alla  verifica  positiva  degli  adempimenti  regionali, 
rimangono  accantonate  in  bilancio  fino  alla  realizzazione  delle  condizioni  che,  ai  sensi  della  vigente 
legislazione, ne consentono l'erogabilità alle regioni e comunque per un periodo non superiore al quinto anno 
successivo a quello di iscrizione in bilancio.". 

7.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2, del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13, del medesimo decreto 



Vincenzo Di Biasi  224 

 

legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai Comuni della Regione Siciliana e della Regione 
Sardegna sono ridotti di ulteriori 1.450 milioni di euro per gli anni 2012 e successivi. 

8.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 6 
maggio 2011, n. 68, il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 23, del medesimo decreto 
legislativo n. 68 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle Province della Regione Siciliana e della Regione 
Sardegna sono ridotti di ulteriori 415 milioni di euro per gli anni 2012 e successivi. 

9.   La  riduzione  di  cui  al  comma  7,  è  ripartita  in  proporzione  alla  distribuzione  territoriale  dell'imposta 
municipale propria sperimentale di cui all'articolo 13, del presente decreto. 

10.  La riduzione di cui al comma 8 è ripartita proporzionalmente. 

11.  Il comma 6, dell'articolo 18, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, è soppresso. 

11‐bis.  Il comma 5 dell’articolo 17 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, è abrogato. Le misure di cui 
all’articolo 1, comma 12, periodi dal terzo al quinto, del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge  14  settembre  2011,  n.  148,  e  successive modificazioni,  si  applicano nell’intero 
territorio nazionale. (245) 

11‐ter.  Al fine di potenziare il coordinamento della finanza pubblica è avviata la ridefinizione delle regole del 
patto di stabilità interno. 

11‐quater.  All’ articolo 76, comma 7, primo periodo, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e  successive modificazioni,  le parole: «40 %»  sono 
sostituite dalle seguenti: «50 per cento». (245) 

 (245) Comma aggiunto dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(246) Per la rideterminazione del concorso alla finanza pubblica, vedi l'art. 35, comma 4, D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2012, 

n. 27 e, successivamente, l'art. 4, comma 11, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44. 

 

Art. 29 Acquisizione di beni e servizi attraverso il ricorso alla centrale di committenza nazionale e interventi 

per l'editoria 

1.   Le  amministrazioni  pubbliche  centrali  inserite  nel  conto  economico  consolidato  della  pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 
3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 possono avvalersi, sulla base di apposite convenzioni per la disciplina 
dei  relativi  rapporti, di Consip S.p.A., nella sua qualità di centrale di committenza ai sensi dell'articolo 3, 
comma 34, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, per le acquisizioni di beni e servizi. (249) 

2.  Allo scopo di agevolare  il processo di razionalizzazione della spesa e garantire gli obiettivi di risparmio 
previsti  dalla  legislazione  vigente,  ivi  compresi  quelli  previsti  dall'articolo  4,  comma  66,  della  legge  12 
novembre 2011, n. 183, gli enti nazionali di previdenza e assistenza sociale possono avvalersi di Consip S.p.A. 
per  lo  svolgimento  di  funzioni  di  centrale  di  committenza  di  cui  all'articolo  3,  comma  34,  del  decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, stipulando apposite convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti. (247) 

3.  Allo scopo di contribuire all'obiettivo del pareggio di bilancio entro  la fine dell'anno 2013,  il sistema di 
contribuzione diretta di  cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250,  cessa alla data del 31 dicembre 2014,  con 
riferimento  alla  gestione  2013.  Il Governo  provvede,  con  decorrenza  dal  1°  gennaio  2012,  a  rivedere  il 
regolamento  emanato  con decreto del Presidente  della Repubblica 25 novembre 2010, n.  223,  al  fine di 
conseguire il risanamento della contribuzione pubblica, una più rigorosa selezione dell'accesso alle risorse, 
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nonché risparmi nella spesa pubblica. Detti risparmi, compatibilmente con le esigenze di pareggio di bilancio, 
sono destinati alla ristrutturazione delle aziende già destinatarie della contribuzione diretta, all'innovazione 
tecnologica del settore, a contenere l'aumento del costo delle materie prime, all'informatizzazione della rete 
distributiva. 

3‐bis.  Per gli anni 2011, 2012 e 2013, un  importo pari a 2,5 milioni di euro,  iscritto nel capitolo 7513 del 
programma 3.5 «Regolazioni contabili ed altri trasferimenti alle Regioni a statuto speciale» della missione 
«Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze, è destinato al sostegno delle attività e delle iniziative culturali, artistiche, sportive, ricreative, 
scientifiche, educative, informative ed editoriali di cui all’ articolo 16 della legge 23 febbraio 2001, n. 38. (248) 

(247) Comma così modificato dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(248) Comma aggiunto dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

(249) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 342, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

 

Art. 29‐bis.  Introduzione dell’impiego di software libero negli uffici pubblici per la riduzione dei costi della 

pubblica amministrazione (250) 

1.   La  lettera  d)  del  comma  1  dell’articolo  68  del  codice  dell’amministrazione  digitale,  di  cui  al  decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è sostituita dalla seguente: 

«d) acquisizione di programmi informatici appartenenti alla categoria del software libero o a codice sorgente 
aperto;». 

(250) Articolo inserito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214. 

 

Art. 30 Esigenze indifferibili 
8.  Al  fine di  assicurare  l'espletamento delle  funzioni di  tutela,  fruizione  e  valorizzazione del patrimonio 
culturale statale secondo i principi di efficienza, razionalità ed economicità e di far fronte alle richieste di una 
crescente domanda culturale nell'ottica di uno sviluppo del settore tale da renderlo più competitivo ed  in 
grado di generare ricadute positive sul turismo e sull'economia del Paese, nonché in coerenza con quanto 
disposto dall'articolo 2 del decreto‐legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
maggio 2011, n. 75 come modificato dall'articolo 24, comma 2, della  legge 12 novembre 2011, n. 183, al 

Ministero  per  i  beni  e  le  attività  culturali  non  si  applicano  le 
disposizioni  di  cui  all'articolo  2,  commi  8‐bis  e  8‐quater,  del 
decreto‐legge  30  dicembre  2009,  n.  194,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25 e di cui all'articolo 1, commi 3 e 4, del decreto‐legge 13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. Per le medesime 
finalità sopra evidenziate, il Ministero per i beni e le attività culturali è autorizzato per gli anni 2012 e 2013 
all'assunzione di personale, anche dirigenziale, mediante l'utilizzazione di graduatorie in corso di validità, nel 
limite  delle  ordinarie  facoltà  assunzionali  consentite  dalla  normativa  vigente. Alla  copertura  degli  oneri 
derivanti dal presente comma si provvede, a valere sulle facoltà assunzionali del predetto Ministero, per  i 
medesimi anni 2012 e 2013, nell'ambito degli stanziamenti di bilancio previsti a  legislazione vigente per  il 
reclutamento del personale del Ministero per i beni e le attività culturali e nel rispetto dei limiti percentuali 

in materia di assunzioni di personale a tempo indeterminato di cui 
all'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
successive  modificazioni.  Il  Ministero  per  i  beni  e  le  attività 

culturali procede alle suddette assunzioni, tenendo conto delle esigenze funzionali delle strutture centrali e 
periferiche e ove necessario anche attraverso la formazione di una graduatoria unica nazionale degli idonei 
secondo  l'ordine generale di merito risultante dalla votazione complessiva riportata da ciascun candidato 
nelle graduatorie regionali in corso di validità, applicando in caso di parità di merito il principio della minore 

Ministero Beni culturali – 
Assunzione di personale 

Ministero Beni culturali – 
Graduatoria unica nazionale 
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età anagrafica. La graduatoria unica nazionale è elaborata anche al fine di consentire ai candidati di esprimere 
la propria accettazione e non comporta la soppressione delle singole graduatorie regionali. I candidati che 
non accettano mantengono la collocazione ad essi spettante nella graduatoria della regione per cui hanno 
concorso.  Il Ministero  per  i  beni  e  le  attività  culturali  provvede  alle  attività  di  cui  al  presente  comma 
nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali già disponibili a legislazione vigente. Il Ministero 
per  i  beni  e  le  attività  culturali  comunica  alla  Presidenza  del  Consiglio  dei Ministri  ‐ Dipartimento  della 
funzione pubblica ed al Ministero dell'economia e delle finanze ‐ Dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato le assunzioni effettuate ai sensi del presente comma ed i relativi oneri. 

 

DECRETO LEGGE 29 dicembre 2011, n. 216 (1) (2). (L. 14/2012) 

Proroga di termini previsti da disposizioni legislative.  

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 29 dicembre 2011, n. 302. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

Art. 1 Proroga termini in materia di assunzioni 

1.  Il termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato di cui all'articolo 1, commi 
523,527 e 643, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, e all'articolo 66, comma 3, 
del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e 
successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2014 (8). 

2.   Il  termine  per  procedere  alle  assunzioni  di  personale  a  tempo  indeterminato  relative  alle  cessazioni 
verificatesi negli anni 2009, 2010, 2011 e 2012 di cui all'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e successive modificazioni, e all'articolo 66, commi 9‐bis, 13, 13‐bis e 14, del decreto‐legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e successive modificazioni, è 
prorogato  al  31  dicembre  2014  e  le  relative  autorizzazioni  ad  assumere,  ove  previste,  possono  essere 
concesse entro il 31 dicembre 2014. (9) (7) (7bis) 

3.   All'articolo  66,  comma  13,  del  decreto‐legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni,  le parole: «Per  il  triennio 2009‐2011» sono 
sostituite dalle seguenti: «Per il quadriennio 2009‐2012». Al medesimo comma è soppresso il sesto periodo. 

4.   L'efficacia delle  graduatorie dei  concorsi pubblici per  assunzioni  a  tempo  indeterminato,  relative  alle 
amministrazioni  pubbliche  soggette  a  limitazioni  delle  assunzioni,  approvate  successivamente  al  30 
settembre 2003, è prorogata fino al 30 giugno 2015 (10), compresa la Presidenza del Consiglio dei Ministri. La 
disposizione di cui all'articolo 1, comma 346, lettera e), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, continua ad 
applicarsi, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente. (3) 

4‐bis.  L'efficacia delle graduatorie di merito per l'ammissione al tirocinio tecnico‐pratico, pubblicate in data 
16  ottobre  2009,  relative  alla  selezione  pubblica  per  l'assunzione  di  825  funzionari  per  attività 
amministrativo‐tributaria presso l'Agenzia delle entrate, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 
4ª serie speciale, n. 101 del 30 dicembre 2008, è prorogata al 31 dicembre 2013. In ottemperanza ai princìpi 
di buon andamento ed economicità della pubblica amministrazione,  l'Agenzia delle dogane,  l'Agenzia del 
territorio e l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, in funzione delle finalità di potenziamento 
dell'azione di contrasto dell'evasione e dell'elusione fiscale, prima di reclutare nuovo personale con qualifica 
di funzionario amministrativo‐tributario, attingono, fino alla  loro completa utilizzazione, dalle graduatorie 
regionali dei candidati che hanno riportato un punteggio utile per accedere al tirocinio, nel rispetto dei vincoli 
di assunzione previsti dalla legislazione vigente. (4) 

5.  Il termine per procedere alle assunzioni relative all'anno 2011, previste dall'articolo 29, comma 9, della 
legge 30 dicembre 2010, n. 240, è prorogato al 31 dicembre 2012; a tal fine, è considerato  il  limite di cui 
all'articolo 51, comma 4, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come vigente al 31 dicembre 2010. (3) 

[6. (5) ] 
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6‐bis.  Le disposizioni dell'articolo 9, comma 28, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si applicano alle assunzioni del 
personale educativo e scolastico degli enti  locali, nonché di personale destinato all'esercizio delle funzioni 
fondamentali di cui all'articolo 21, comma 3,  lettera b), della  legge 5 maggio 2009, n. 42, ed ai  lavoratori 
socialmente utili coinvolti in percorsi di stabilizzazione già avviati ai sensi dell'articolo 1, comma 1156, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296,  e  successive modificazioni,  alla data di  entrata  in  vigore della  legge di 
conversione del presente decreto, nei limiti delle risorse già disponibili nel bilancio degli enti locali a tal fine 
destinate, a decorrere dall'anno 2013. (6) 

6‐ter.  Con  riferimento al personale  soprannumerario,  l'Istituto nazionale della previdenza  sociale  (INPS), 
prima di avvalersi delle proroghe di cui ai commi 1, 2 e 4 del presente articolo, deve procedere al riassetto 
organizzativo e funzionale previsto dall'articolo 21, comma 7, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; a tal fine il termine previsto dall'articolo 
1, comma 3, del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, per l'INPS è prorogato all'atto del riassetto organizzativo e funzionale previsto dall'articolo 21, 
comma 7, del citato decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214. (6) 

6‐quater.  Per  le esigenze funzionali di cui al comma 2 dell'articolo 10‐bis del decreto‐legge 30 settembre 
2005, n. 203,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248,  la possibilità di utilizzo 
temporaneo del contingente di personale in servizio presso il Dipartimento della funzione pubblica alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, secondo le modalità del comma 3 del 
medesimo articolo, è consentita fino al 31 dicembre 2015. (6) 

6‐quinquies.  Al fine di prorogare gli interventi di cui all'articolo 9, comma 15‐bis, del decreto‐legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, alle finalità dell'elenco 3 di cui 
all'articolo  33,  comma  1,  della  legge  12  novembre  2011,  n.  183,  è  aggiunta  la  seguente:  «Interventi  di 
carattere sociale di cui all'articolo 9, comma 15‐bis, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122». (6) 

 (3) Comma così modificato dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(4) Comma inserito dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14 e, successivamente, così modificato dall’art. 1, comma 558, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere 

dal 1° gennaio 2013. 

(5) Comma soppresso dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(6) Comma aggiunto dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(7) Comma così modificato dall'art. 14, comma 4‐bis, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, dall’ art. 1, 

comma 404, lett. a) e b), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(7bis) Comma modificato dall’art. 1, c. 4, Dl 150/2013 convertito in L. 15/2014. 

(8) Per la proroga del presente termine, vedi l’ art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, l'art. 1, comma 1, lett. a), D.P.C.M. 19 giugno 2013. 

Comma modificato dall’articolo 1, c. 4, Dl 150/2013 convertito in L. 15/2014. 

(9) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, l'art. 1, comma 1, lett. b), D.P.C.M. 19 giugno 2013. 

(10) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, l'art. 1, comma 1, lett. c), D.P.C.M. 19 giugno 2013. 

Modificato dall’art. 1, c. 4, Dl 150/2013 convertito in L. 15/2014. 

 

Art. 2 Proroga Commissario straordinario C.R.I. 

1.   L'incarico  di  commissario  straordinario  della  Croce  Rossa  Italiana  è  prorogato  fino  alla  data  di 
ricostituzione  degli  organi  statutari  a  conclusione  del  riassetto  organizzativo,  anche  in  attuazione  delle 
disposizioni  di  cui  all'articolo  6,  comma  5,  del  decreto‐legge  31  maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e delle disposizioni di cui all'articolo 2 della legge delega 4 
novembre 2010, n. 183, e comunque non oltre il 30 settembre 2012. (12) (11) 

 (11) Comma così modificato dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(12) Per l'ulteriore proroga del presente termine vedi l'art. 8, comma 3, D.Lgs. 28 settembre 2012, n. 178. 
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Art. 6 Proroga dei termini in materia di lavoro 

1.  All'articolo 19 del decreto‐legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  al comma 1, lettera c), le parole: «per il triennio 2009‐2011» sono sostituite dalle seguenti: «per gli 
anni 2009, 2010, 2011 e 2012 nel limite di spesa per il 2012 pari a euro 12 milioni»; 

b)  al comma 1‐ter,  le parole «biennio 2009‐2010» sono sostituite dalle seguenti: «quadriennio 2009‐
2012»; 

c)  al comma 2, le parole: «per il biennio 2010‐2011» sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2009, 
2010, 2011 e 2012 nel limite di spesa per il 2012 pari a euro 13 milioni». 

2.  I termini di cui all'articolo 70, commi 1, secondo periodo, e 1‐bis, del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, e successive modificazioni, come prorogati ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, del decreto‐legge 29 
dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 25 marzo 2011, recante ulteriore proroga di termini relativa al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 31 marzo 2011, sono prorogati 
fino al 31 dicembre 2012. (16) 

2‐bis.   La  scadenza  dell'articolo  1‐bis,  comma  1,  del  decreto‐legge  1°  luglio  2009,  n.  78,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e dei decreti adottati ai sensi del medesimo articolo 1‐bis è 
fissata al 31 dicembre 2012 (18). (17) 

2‐ter.  Il termine per l'emanazione del decreto ministeriale di cui all'articolo 24, comma 15, del decreto‐legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è prorogato al 
30 giugno 2012 e, nei limiti delle risorse e con le procedure di cui al medesimo comma 15, sono inclusi tra i 
soggetti  interessati  alla  concessione  del  beneficio  di  cui  al  comma  14  del medesimo  articolo  24,  come 
modificato dal presente articolo, oltre ai  lavoratori di  cui allo  stesso  comma 14, anche  i  lavoratori  il  cui 
rapporto di lavoro si sia risolto entro il 31 dicembre 2011, in ragione della risoluzione unilaterale del rapporto 
di lavoro medesimo ovvero in ragione di accordi individuali sottoscritti anche ai sensi degli articoli 410, 411 
e 412‐ter del codice di procedura civile, o in applicazione di accordi collettivi di incentivo all'esodo stipulati 
dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale, a condizione che ricorrano i 
seguenti elementi: la data di cessazione del rapporto di lavoro risulti da elementi certi e oggettivi, quali le 
comunicazioni obbligatorie agli ispettorati del lavoro o ad altri soggetti equipollenti, indicati nel medesimo 
decreto ministeriale;  il  lavoratore risulti  in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi che,  in base alla 
previgente disciplina pensionistica, avrebbero comportato  la decorrenza del trattamento medesimo entro 
un periodo non superiore a ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del citato decreto‐legge n. 201 
del 2011. (19) (21) 

2‐quater.  All'articolo 24, comma 14,  lettera c), del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: «di almeno 59 anni di età» sono sostituite dalle 
seguenti: «di almeno 60 anni di età». Le disposizioni dell'articolo 24, comma 10, terzo e quarto periodo, del 
citato decreto‐legge n. 201 del 2011, in materia di riduzione percentuale dei trattamenti pensionistici, non 

trovano applicazione, limitatamente ai soggetti che maturano 
il  previsto  requisito  di  anzianità  contributiva  entro  il  31 
dicembre 2017, qualora la predetta anzianità contributiva ivi 

prevista  derivi  esclusivamente  da  prestazione  effettiva  di  lavoro,  includendo  i  periodi  di  astensione 
obbligatoria per maternità, per l'assolvimento degli obblighi 
di  leva, per  infortunio, per malattia e di cassa  integrazione 
guadagni ordinaria, nonché per  la donazione di sangue e di 
emocomponenti,  come  previsto  dall'articolo  8,  comma  1, 
della legge 21 ottobre 2005, n. 219, e per i congedi parentali di maternità e paternità previsti dal testo unico 

Pensione anticipata di vecchiaia – 
Penalizzazioni Sospese fino 31/12/2017 

Periodi contributivi utili considerabili 
per non subire penalizzazioni 
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di  cui  al decreto  legislativo  26 marzo  2001,  n.  151 nonché  per  i  congedi  e  i  permessi  concessi  ai  sensi 
dell'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. (20) 

2‐quinquies.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, comma 3, del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 
138,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge  14  settembre  2011,  n.  148,  il  Direttore  generale 
dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato propone al Ministro dell'economia e delle finanze di 
disporre con propri decreti, annualmente, tenuto anche conto dei provvedimenti di variazione delle tariffe 
dei prezzi di vendita al pubblico dei tabacchi lavorati eventualmente intervenuti, l'aumento dell'aliquota di 
base dell'accisa  sui  tabacchi  lavorati prevista dall'allegato 1 al  testo unico di cui al decreto  legislativo 26 
ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, nella misura necessaria alla copertura degli oneri derivanti 
dall'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 2‐quater e 2‐decies del presente articolo e all'articolo 15, 
comma 8‐bis, del presente decreto. L'attuazione delle disposizioni del presente comma assicura maggiori 
entrate in misura non inferiore a 7,5 milioni di euro per l'anno 2012, 15 milioni di euro per l'anno 2013 e nel 
limite massimo di 140 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014. (17) 

2‐sexies.  Fino al 31 maggio 2012, in parziale deroga all'articolo 29, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118,  le  regioni non assoggettate a piano di  rientro possono procedere al  ripiano del 
disavanzo sanitario maturato al 31 dicembre 2011 anche con la vendita di immobili. (17) 

2‐septies.  All'articolo 24 del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  al comma 14, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente: 
«e‐bis) ai lavoratori che alla data del 31 ottobre 2011 risultano essere in congedo per assistere figli con 

disabilità grave ai sensi dell'articolo 42, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n.  151,  i  quali maturino,  entro  ventiquattro mesi  dalla  data  di  inizio  del  predetto  congedo,  il  requisito 
contributivo  per  l'accesso  al  pensionamento  indipendentemente  dall'età  anagrafica  di  cui  all'articolo  1, 
comma 6, lettera a), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni»; 

b)  al comma 15, primo periodo, le parole: «in 240 milioni di euro per l'anno 2013, 630 milioni di euro 
per l'anno 2014,» sono sostituite dalle seguenti: «in 245 milioni di euro per l'anno 2013, 635 milioni di euro 
per l'anno 2014,». (17) 

2‐octies.  Agli oneri derivanti dal comma 2‐septies, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 
2014,  si  provvede  mediante  corrispondente  riduzione  delle  proiezioni,  per  i  medesimi  anni,  dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2012‐2014, nell'ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  per  l'anno  2012,  allo  scopo  parzialmente  utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. (17) 

2‐novies.   Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  è  autorizzato  ad  apportare,  con  propri  decreti,  le 
occorrenti variazioni di bilancio. (17) 

2‐decies.   All'articolo  2,  comma  16‐ter,  del  decreto‐legge  29  dicembre  2010,  n.  225,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, le parole: «Fino al 31 dicembre 2011» sono sostituite dalle 
seguenti: «Fino al 31 dicembre 2012». (17) 

2‐undecies.   All'articolo  7‐ter  del  decreto‐legge  10  febbraio  2009,  n.  5,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, dopo il comma 14 è inserito il seguente: 

«14‐bis. Gli effetti della disposizione di cui al comma 14, primo periodo, sono prorogati con riferimento ai 
trattamenti  pensionistici  erogati  fino  alla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  disposizione,  senza 
corresponsione di arretrati per  le eventuali rate di pensione sospese  fino alla predetta data.  I benefici  in 
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questione decadono, con obbligo di  integrale restituzione delle somme percepite,  laddove gli stessi siano 
stati conseguiti  in base ad atti costituenti reato, accertati con sentenza definitiva. All'onere derivante dal 
presente comma, valutato in 602.000 euro per gli anni 2012 e 2013, 322.000 euro per l'anno 2014, 42.000 
euro per gli anni dal 2015 al 2020 e 42.000 euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede a valere sul Fondo 
sociale  per  occupazione  e  formazione  di  cui  all'articolo  18,  comma  1,  lettera  a),  del  decreto‐legge  29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2». (17) 

 (16) Comma così modificato dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(17) Comma aggiunto dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(18) Per la proroga del presente termine, vedi l’ art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, l'art. 7, comma 6, D.L. 28 giugno 2013, n. 76, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 99. Per l’ulteriore proroga vedi l’art. 8, c. 2 bis, Dl 150/2013 convertito in L. 15/2014. 

(19) Comma aggiunto dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14 e, successivamente, così modificato dall'art. 11, comma 1, D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124. 

(20) Comma aggiunto dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14 e, successivamente, così modificato dall’art. 4‐bis, comma 1, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125, e dall’ art. 1, comma 493, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(21) Vedi, anche, l'art. 22, comma 1, lett. d), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

 

Art. 6‐bis. Clausola di salvaguardia (22) 

1.  Qualora, in seguito all'inclusione dei lavoratori di cui all'articolo 6, comma 2‐ter, tra i soggetti interessati 
alla concessione del beneficio, risultasse sulla base del monitoraggio di cui all'articolo 24, comma 15, secondo 
periodo, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, il raggiungimento del limite delle risorse ivi previsto, le ulteriori domande relative ai soggetti 
inclusi  tra  i  beneficiari  dal  predetto  comma  2‐ter  potranno  essere  prese  in  considerazione  dagli  enti 
previdenziali, in deroga a quanto previsto dal medesimo comma 15, solo a condizione che, con decreto del 
Ministro del  lavoro e delle politiche  sociali, di concerto con  il Ministro dell'economia e delle  finanze,  sia 
stabilito un incremento delle aliquote contributive non pensionistiche a carico di tutti i datori di lavoro del 
settore privato dovute  alla  gestione di  cui  all'articolo 24 della  legge 9 marzo 1989, n. 88,  considerando 
prioritariamente i contributi per disoccupazione e in ogni caso escludendo il contributo al Fondo di garanzia 
per  il  trattamento di  fine  rapporto di  cui  all'articolo 2 della  legge 29 maggio 1982, n. 297, e  successive 
modificazioni, nonché il contributo di cui all'articolo 25, quarto comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, 
in misura sufficiente alla copertura finanziaria dei relativi oneri. 

 (22) Articolo inserito dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

Art. 10 Proroga di termini in materia sanitaria 

1.  All'articolo 54, comma 3‐bis, del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, le parole "dal 1° gennaio 2012" 
sono sostituite dalle seguenti: "dal 3 luglio 2013". 

2.  Il termine del 31 gennaio 2011 di cui all'articolo 1, comma 2, secondo periodo, della legge 3 agosto 2007, 
n. 120, e successive modificazioni, come prorogato ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, del decreto‐legge 29 
dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 25 marzo 2011, recante ulteriore proroga di termini relativa al Ministero 
della salute, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 31 marzo 2011, è fissato al 30 giugno 2012. (31) (33) 

3.  Al  fine di  consentire alle  regioni di  completare  il programma  finalizzato alla  realizzazione di  strutture 
sanitarie  per  l'attività  libero‐professionale  intramuraria,  ai  sensi  dell'articolo  15‐duodecies  del  decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto dall'articolo 1 del decreto legislativo 28 luglio 2000, n. 254, 
il  termine,  già  stabilito  dall'articolo  1‐bis  del  decreto‐legge  7  ottobre  2008,  n.  154,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è fissato al 30 giugno 2012. (31) (33) 

4.   Il  termine di cui all'articolo 9, comma 1, primo periodo, del decreto‐legge 31 dicembre 2007, n. 248, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, fissato al 31 dicembre 2011 dall'articolo 1, 
commi  1  e  2, del decreto‐legge  29 dicembre  2010, n.  225,  convertito,  con modificazioni, dalla legge  26 
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febbraio 2011, n. 10, e dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 marzo 2011, recante ulteriore 
proroga di termini relativa al Ministero della salute, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 31 marzo 
2011, è prorogato al 31 dicembre 2012. (31) 

5.  L'applicazione della disposizione di cui all'articolo 1, comma 796, lettera g), della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, già prorogata dall'articolo 64, comma 1, della legge 23 luglio 2009, n. 99, conseguentemente a quanto 
disposto al comma 4 del presente articolo, è prorogata fino al 31 dicembre 2012. (31) 

5‐bis.   Al  fine  di  completare  il  processo  di  riorganizzazione  dell'Agenzia  italiana  del  farmaco  (AIFA)  e 
conseguire  l'adeguamento  strutturale  per  l'ottimizzazione  delle  funzioni  registrative,  ispettive  e  di 
farmacovigilanza, nonché per  l'armonizzazione delle procedure di competenza agli standard quantitativi e 
qualitativi delle altre Agenzie  regolatorie europee,  le procedure  concorsuali  autorizzate all'AIFA, ai  sensi 
dell'articolo 34‐bis, comma 6, del decreto‐legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, non ancora avviate, possono essere bandite entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. (32) 

5‐ter.  Al fine di assicurare la prosecuzione delle attività di cura, formazione e ricerca sulle malattie ematiche 
svolte, sia a livello nazionale che internazionale, dalla Fondazione Istituto mediterraneo di ematologia (IME), 
di  cui  all'articolo  2,  comma  2,  del  decreto‐legge  23  aprile  2003,  n.  89,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 20 giugno 2003, n. 141, la spesa prevista per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012, ai sensi della 
finalizzazione prevista nell'elenco n. 1 di cui all'articolo 2, comma 250, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
è autorizzata anche per gli anni 2013, 2014 e 2015, nel limite di 5 milioni di euro per ciascuno dei medesimi 
anni, al fine di dare continuità ai progetti di ricerca e alle attività soprattutto nei confronti di organismi e enti 
internazionali.  Resta  fermo  quanto  previsto  dal  citato articolo  2,  comma  250,  per  la  destinazione  delle 
risorse. (32) 

5‐quater.  All'onere derivante dal comma 5‐ter, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 
2015, si provvede: 

a)  quanto a 3 milioni di euro, mediante  corrispondente  riduzione dell'autorizzazione di  spesa di  cui 
all'articolo  10,  comma  5,  del  decreto‐legge  29  novembre  2004,  n.  282,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica; 

b)  quanto a 2 milioni di euro, mediante riduzione degli stanziamenti relativi alle spese rimodulabili di 
parte corrente di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, dei programmi 
del Ministero della salute. (32) 

 (31) Comma così modificato dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(32) Comma aggiunto dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(33) Per l'ulteriore proroga del termine, di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 1, D.L. 28 giugno 2012, n. 89, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, 

n. 132. 

 

Art. 13 Proroga di termini in materia ambientale 

1.  Fino al 31 dicembre 2012, ai presidenti degli Enti parco di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, non si 
applica il comma 2 dell'articolo 6 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122. (43) 

1‐bis.  All'articolo 2, comma 3‐bis, del decreto‐legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, 
dalla  legge 26  febbraio 2011, n. 10,  le parole: «30  settembre  2011»  sono  sostituite dalle  seguenti:  «31 
dicembre 2012». (44) 

2.   Il  termine  di  cui  all'articolo  2,  comma  186‐bis,  della  legge  23  dicembre  2009,  n.  191,  e  successive 
modificazioni, come prorogato ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, del decreto‐legge 29 dicembre 2010, n. 
225,  convertito,  con modificazioni, dalla legge  26  febbraio  2011, n.  10,  e dal decreto del  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri 25 marzo 2011, recante ulteriore proroga di termini relativa al Ministero dell'ambiente 
e  della  tutela  del  territorio  e  del mare,  pubblicato  nella Gazzetta Ufficiale  n.  74  del  31 marzo  2011,  è 
prorogato al 31 dicembre 2012. (43) 
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3.  All'articolo 6,  comma  2,  secondo periodo, del decreto‐legge  13  agosto 2011, n. 138,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge  14  settembre  2011,  n.  148,  le parole:  «9  febbraio  2012»  sono  sostituite dalle 
seguenti: «30 giugno 2012». A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, per la gestione del Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), la competente Direzione 
del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può avvalersi dell'Istituto superiore per la 
protezione e  la ricerca ambientale per  lo svolgimento di tutte  le attività diverse da quelle  individuate dal 
contratto in essere avente ad oggetto la fornitura del relativo sistema informatico e la gestione del relativo 
sito  internet. A decorrere dal medesimo termine, ogni sei mesi  il Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare trasmette alle Camere una relazione sullo stato di attuazione del SISTRI. A quest'ultimo 
fine, per quanto attiene alla verifica del  funzionamento  tecnico del sistema,  la competente Direzione del 
Ministero può avvalersi di DigitPA, secondo modalità stabilite con decreto del Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
Dall'attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. (44) 

3‐bis.  All'articolo 6, comma 2,  lettera  f‐octies), del decreto‐legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, le parole: «al 1° giugno 2012» sono sostituite dalle seguenti: 
«al 30 giugno 2012». (44) 

4.  All'articolo 39, comma 9, del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, le parole «31 dicembre 2011» 
sono sostituite dalle seguenti: «2 luglio 2012». 

5.  All'articolo 11 del decreto‐legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2010, n. 26, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 2‐ter, le parole: «31 dicembre 2011» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2012»; 

b)  al comma 5‐bis, le parole: «Per gli anni 2010 e 2011», le parole: «30 settembre 2011» e le parole: 
«per gli anni 2010 e 2011» sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «Per gli anni 2010, 2011 e 2012», 
«30 settembre 2012» e «per gli anni 2010, 2011 e 2012»; 

c)  al comma 5‐ter, le parole: «Per gli anni 2010 e 2011» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni 2010, 
2011 e 2012»; 

d)  il comma 5‐quater è sostituito dal seguente: 

«5‐quater. Fino al 31 dicembre 2012, nella regione Campania, le società provinciali, per l'esercizio delle 
funzioni di accertamento e riscossione della TARSU e della TIA, potranno continuare ad avvalersi dei soggetti 
di cui all'articolo 52, comma 5, lettera b), numeri 1), 2) e 4), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 
In ogni caso  i soggetti affidatari, anche disgiuntamente, delle attività di accertamento e  riscossione della 
TARSU e della TIA continuano a svolgere dette attività fino alla scadenza dei relativi contratti, senza possibilità 
di proroga o rinnovo degli stessi». (45) 

6.   Il  termine di  cui all'articolo 6,  comma 1,  lettera p), del decreto  legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, e 
successive modificazioni, come da ultimo prorogato ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, del decreto‐legge 29 
dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 25 marzo 2011, recante ulteriore proroga di termini relativa al Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 31 marzo 
2011, è prorogato al 31 dicembre 2012. (43) 

7.   Il  termine di  cui  all'articolo 7,  comma 2, del decreto  legislativo 27 marzo 2006, n. 161,  e  successive 
modificazioni, come prorogato ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2 del decreto‐legge 29 dicembre 2010, n. 
225,  convertito,  con modificazioni, dalla legge  26  febbraio  2011, n.  10,  e dal decreto del  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri 25 marzo 2011, recante ulteriore proroga di termini relativa al Ministero dell'ambiente 
e  della  tutela  del  territorio  e  del mare,  pubblicato  nella Gazzetta Ufficiale  n.  74  del  31 marzo  2011,  è 
prorogato al 31 dicembre 2012. (43) 
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(43) Comma così modificato dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(44) Comma inserito dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(45) Comma così sostituito dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

 

Art. 14 Proroga del Consiglio nazionale della pubblica istruzione e Consiglio nazionale per l'alta formazione 

artistica e musicale 

1.  Il termine di cui all'articolo 7, comma 4‐quater, del decreto‐legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, come prorogato ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, 
del decreto‐legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 
10, e dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 marzo 2011, recante ulteriore proroga di termini 
relativa al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 
31 marzo 2011, è prorogato  al 31 dicembre 2012. Ai  componenti del Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione  si  applica  l'articolo  6,  comma  1,  del  decreto‐legge  31  maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. (47) 

2.   Il  termine di cui all'articolo 7, comma 4, del decreto‐legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, come prorogato ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, del 
decreto‐legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 marzo 2011,  recante ulteriore proroga di  termini 
relativa al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 
31 marzo 2011, è prorogato al 31 dicembre 2012. (47) 

2‐bis.  È differita al 1° gennaio 2013  l'applicazione dell'articolo 6 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, per le federazioni 

sportive  e  le  discipline  sportive  associate  iscritte  al  Comitato 
olimpico nazionale italiano (CONI), comunque nel limite di spesa 
di 2 milioni di euro. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari 

a 2 milioni di euro per  l'anno 2012, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di 
spesa prevista all'articolo 7‐quinquies, comma 1, del decreto‐legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, relativa al Fondo per interventi urgenti ed indifferibili, come 
integrata,  da  ultimo,  dall'articolo  33,  comma  1,  della  legge  12  novembre  2011,  n.  183.  Il  Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze  è  autorizzato  ad  apportare,  con  propri  decreti,  le  occorrenti  variazioni  di 
bilancio. (48) 

2‐ter.  Fermo restando che le graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 1, commi 605, lettera c), e 607, 
della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, restano chiuse, limitatamente ai docenti 
che hanno conseguito  l'abilitazione dopo aver  frequentato  i corsi biennali abilitanti di  secondo  livello ad 
indirizzo  didattico  (COBASLID),  il  secondo  e  il  terzo  corso  biennale  di  secondo  livello  finalizzato  alla 
formazione dei docenti di educazione musicale delle classi di concorso 31/A e 32/A e di strumento musicale 
nella scuola media della classe di concorso 77/A, nonché i corsi di laurea in scienze della formazione primaria 
negli  anni  accademici 2008‐2009, 2009‐2010  e 2010‐2011,  è  istituita una  fascia  aggiuntiva  alle predette 
graduatorie. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sono fissati i termini per 
l'inserimento nelle predette graduatorie aggiuntive a decorrere dall'anno scolastico 2012‐2013. (48) 

2‐quater.  I beneficiari dei diritti previsti dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, e dall'articolo 6, comma 3‐bis, del 
decreto‐legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80, possono 
fare valere il solo titolo di riserva nelle graduatorie provinciali ad esaurimento con cadenza annuale. (48) 

2‐quinquies.  Le risorse di cui all'articolo 29, comma 9, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, degli esercizi 
2012 e 2013 destinate alla chiamata di professori di seconda fascia sono ripartite nei rispettivi esercizi tra 
tutte  le università  statali  e  le  istituzioni  ad ordinamento  speciale. A  tal  fine  la distanza dal  limite di  cui 
all'articolo 51, comma 4, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e quanto previsto in materia di assunzioni del 
personale dal decreto  legislativo attuativo della delega di cui all'articolo 5, comma 1,  lettera b), secondo  i 
principi e criteri direttivi di cui all'articolo 5, comma 4, lettera b), della citata legge 30 dicembre 2010, n. 240, 

CONI – proroga termine per 
mobilità 
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sono presi in considerazione esclusivamente per graduare le rispettive assegnazioni senza che ciò comporti 
l'esclusione di alcuna università nell'utilizzo delle risorse ai fini della chiamata di professori di seconda fascia, 
perequando in particolare le assegnazioni alle università escluse dalla ripartizione del 2011. (48) 

2‐sexies.  Il termine per l'attuazione degli interventi di cui all'articolo 4 della legge 23 novembre 1998, n. 407, 
e successive modificazioni, per l'assegnazione di borse di studio in favore delle vittime del terrorismo e della 
criminalità organizzata, nonché delle vittime del dovere e dei figli e orfani delle vittime, è prorogato al 31 
dicembre 2012. A tal fine è autorizzata la spesa di 301.483 euro per l'anno 2012. Al relativo onere si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 33, comma 27, della legge 
12 novembre 2011, n. 183. (48) 

 (47) Comma così modificato dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(48) Comma aggiunto dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

 

Art. 15 Proroga di termini in materia di amministrazione dell'interno 

1.   Il  termine di cui all'articolo 2, comma 6, del decreto‐legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, è prorogato sino al 30 giugno 2012 (53), fermo restando 
quanto disposto dalla stessa norma. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a euro 10.311.907 per 
l'anno  2012,  si  provvede mediante  riduzione  del  fondo  di  cui  all'articolo  33,  comma  8,  della  legge  12 
novembre 2011, n. 183, nella quota parte destinata al Ministero dell'interno. (50) 

2.  All'articolo 1, comma 6‐septies, del decreto‐legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, le parole: «Fino al 31 dicembre 2011» sono sostituite dalle seguenti: «Fino 
al 31 dicembre 2012». 

2‐bis.  È prorogato al 31 dicembre 2013  il  termine della validità della graduatoria adottata  in attuazione 
dell'articolo 1, comma 526, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. (51) 

3.   E'  prorogata,  per  l'anno  2012,  l'applicazione  delle  disposizioni  di  cui  all'articolo  1,  comma  1‐bis,  del 
decreto‐legge 30 dicembre 2004, n. 314, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° marzo 2005, n. 26. (50) 

3‐bis   All'articolo 5‐bis, comma 4, del decreto‐legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, le parole: «per l'anno 2010» sono sostituite dalle seguenti: «per gli anni 
2010 e 2012». (51) 

3‐ter.   All'onere  di  cui  al  comma  3‐bis,  pari  a  250.000  euro  per  l'anno  2012,  si  provvede  mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale  2012‐2014,  nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e  speciali»  della missione  «Fondi  da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per  l'anno 2012, allo scopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. (51) 

3‐quater.   Il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  è  autorizzato  ad  apportare,  con  propri  decreti,  le 
occorrenti variazioni di bilancio. (51) 

3‐quinquies.  Al  fine di garantire e  tutelare  la  sicurezza e  la  salvaguardia della vita umana  in acqua,  fino 
all'emanazione, entro il 31 dicembre 2012 (54), del regolamento recante la disciplina dei corsi di formazione 
per  gli  addetti  al  salvamento  acquatico,  da  adottare  con  decreto  del Ministro  delle  infrastrutture  e  dei 
trasporti,  ai  sensi  dell'articolo  17,  comma  3,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  sono  prorogate  le 
autorizzazioni all'esercizio di attività di formazione e concessione brevetti per lo svolgimento dell'attività di 
salvamento acquatico rilasciate entro il 31 dicembre 2011. Fino allo stesso termine del 31 dicembre 2012 (54) e 
comunque  fino  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  regolamento,  non  possono  essere  rilasciate  nuove 
autorizzazioni e le relative attività possono essere svolte esclusivamente in base alle autorizzazioni prorogate 
ai sensi del presente comma. (51) 

4.  Il termine di cui all'articolo 3, secondo comma, del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 
773,  e  successive modificazioni,  relativo  all'apposizione  delle  impronte  digitali  sulle  carte  di  identità,  è 
prorogato al 31 dicembre 2012. (50) 
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5.  Il termine di cui all'articolo 7, comma 31‐sexies, primo periodo, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito,  con modificazioni, dalla legge 30  luglio 2010, n. 122, è ulteriormente prorogato di 180 giorni 
decorrenti dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. (50) 

6.   All'articolo  3,  comma  5,  del  decreto‐legge  30  dicembre  2009,  n.  194,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, le parole: «sino al 31 dicembre 2011» sono sostituite dalle seguenti: «fino 
al 31 dicembre 2012». 

7.   Il  termine  indicato nell'articolo 23,  comma 9, del decreto‐legge 1°  luglio 2009, n. 78,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, come da ultimo prorogato dal decreto del Presidente del 
Consiglio  dei Ministri  25 marzo  2011,  recante  ulteriore  proroga  di  termini  relativa  alla  Presidenza  del 
Consiglio dei Ministri, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 31 marzo 2011, è ulteriormente prorogato 
di due anni per le strutture ricettive turistico‐alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data 
di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 116 del 20 maggio 1994, che non abbiano  completato  l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione 
incendi  e  siano  ammesse,  a  domanda,  al  piano  straordinario  biennale  di  adeguamento  antincendio, 
approvato con decreto del Ministro dell'interno da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata  in 
vigore del presente decreto. (50)(55) (55 bis) 

8.   In caso di omessa presentazione dell'istanza, di mancata ammissione al piano straordinario ovvero nel 
caso in cui, alla data del 31 dicembre 2013, non risulti ancora completato l'adeguamento antincendio delle 
strutture ricettive di cui al comma 7, si applicano  le sanzioni di cui all'articolo 4 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151. (50) (56) 

8‐bis.  Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 16‐quater, del decreto‐legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, sono prorogate fino al 31 dicembre 2012. (52) 

 (50) Comma così modificato dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(51) Comma inserito dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(52) Comma aggiunto dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(53) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 5, comma 2, D.L. 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 131. 

(54) Per la proroga del presente termine, vedi l’ art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, l'art. 1, comma 1, D.P.C.M. 26 giugno 2013. 

(55) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 16 marzo 2012. 

(55 bis) Per ulteriore proroga vedi articolo 11, c. 1, Dl 150/2013 convertito in L. 15/2014. 

(56) Vedi, anche, il D.M. 16 marzo 2012. 

 

Art. 18‐bis.  Funzionalità degli organi degli enti previdenziali soppressi (59) 

1.  All'articolo 21 del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, il comma 4 è sostituito dal seguente: 

«4. Gli organi di cui all'articolo 3,  comma 2, del decreto  legislativo 30 giugno 1994, n. 479, e  successive 
modificazioni, degli enti soppressi ai sensi del comma 1 possono compiere solo gli adempimenti connessi alla 
definizione dei bilanci di chiusura e cessano alla data di approvazione dei medesimi, e comunque non oltre il 
1° aprile 2012». 

(59) Articolo inserito dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

 

Art. 23 Esercizio dell'attività di consulenza finanziaria. Modifiche all'articolo 23‐bis del decreto‐legge n. 201 

del 2011(71) 

1.  Il termine di cui al comma 14, primo periodo, dell'articolo 19 del decreto legislativo 17 settembre 2007, n. 
164, e successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2012 (72). (69) 

1‐bis.  All'articolo 23‐bis del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modifiche: 
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a)   al  comma 1, primo periodo,  le parole: «entro  sessanta  giorni dalla data di  entrata  in  vigore del 
presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 maggio 2012»; 

b)  al  comma 3,  l'ultimo periodo è  sostituito dal  seguente: «Il Consiglio di amministrazione  riferisce 
all'assemblea convocata ai sensi dell'articolo 2364, secondo comma, del codice civile, in merito alla politica 
adottata in materia di retribuzione degli amministratori con deleghe, anche in termini di conseguimento degli 
obiettivi agli stessi affidati con riferimento alla parte variabile della stessa retribuzione». (70) 

 (69) Comma così modificato dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(70) Comma aggiunto dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(71) Rubrica così modificata dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(72) Per la proroga del presente termine, vedi l’ art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, l'art. 1, comma 1, lett. a), D.P.C.M. 26 giugno 2013. 

 

Art. 26 Proseguimento delle attività di documentazione, di studio e di ricerca in materia di federalismo fiscale 

e di contabilità e finanza pubblica 

1.  Il termine del 31 dicembre 2011 previsto dall'articolo 1, comma 17 del decreto‐legge 3 ottobre 2006, n. 
262,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  24  novembre  2006,  n.  286,  e  successive modificazioni,  è 
prorogato al 31 dicembre 2013 (78). Al medesimo comma sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché 
per  assicurare  la  formazione  specialistica  nonché  la  formazione  linguistica  di  base  dei  dipendenti  del 
Ministero  previa  stipula  di  apposite  convenzioni  anche  con  primarie  istituzioni  universitarie  italiane  ed 
europee». (77) 

 (77) Comma così modificato dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(78) Per la proroga del presente termine vedi l’ art. 1, comma 436, L. 27 dicembre 2013, n. 147. 

 

Art. 27‐bis.  Consorzio laghi prealpini (79) 

1.  A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Consorzio 
nazionale per i grandi laghi prealpini, di cui all'articolo 21, comma 12, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è soppresso e, per lo svolgimento 
delle  funzioni di cui all'articolo 63, comma 8, del decreto  legislativo 3 aprile 2006, n. 152, con  le  inerenti 
risorse finanziarie, strumentali e di personale, ad esso attribuite ai sensi del citato articolo 21, comma 12, 
sono  ricostituiti  il  consorzio  del  Ticino  ‐  Ente  autonomo  per  la  costruzione, manutenzione  ed  esercizio 
dell'opera  regolatrice  del  lago  Maggiore,  il  consorzio  dell'Oglio  ‐  Ente  autonomo  per  la  costruzione, 
manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago d'Iseo e il consorzio dell'Adda ‐ Ente autonomo per 
la costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del  lago di Como.  I consorzi ricostituiti ai 
sensi del periodo precedente succedono ad ogni effetto, ciascuno per la parte di attività che sarebbe stata di 
rispettiva competenza prima dell'istituzione del Consorzio nazionale, a quest'ultimo. Con decreti di natura 
non  regolamentare del Ministro dell'ambiente e della  tutela del  territorio e del mare, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, previo parere 
delle Commissioni parlamentari competenti in materia di ambiente che si esprimono entro venti giorni dalla 
data di  assegnazione,  sono  approvate  le modifiche  statutarie  inerenti  la  composizione,  anche  in deroga 
all'articolo 6, comma 5, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, degli organi di amministrazione e controllo, nonché le modalità di funzionamento dei 
tre  consorzi  ricostituiti,  necessarie  per  accrescere  la  loro  funzionalità,  efficienza,  economicità  e 
rappresentatività. I presidenti e i componenti gli organi di amministrazione e controllo dei consorzi soppressi 
dall'articolo  21,  comma  12,  del  decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non cessati a qualsiasi titolo dalla carica alla data di entrata in vigore 
della  legge  di  conversione  del  presente  decreto,  continuano  ad  operare  fino  alla  scadenza  naturale  dei 
rispettivi  mandati.  Le  denominazioni  «Consorzio  del  Ticino  ‐  Ente  autonomo  per  la  costruzione, 
manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago Maggiore», «Consorzio dell'Oglio ‐ Ente autonomo 
per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago d'Iseo» e «Consorzio dell'Adda 
‐ Ente autonomo per  la costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera  regolatrice del  lago di Como» 
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sostituiscono rispettivamente, ad ogni effetto e ovunque presenti, la denominazione «Consorzio nazionale 
per i grandi laghi prealpini». 

 (79) Articolo inserito dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

Art. 29‐bis.  Liquidazione dell'Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia e in 

Lucania(91) 

1.  All'articolo 21,  comma 11, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al primo periodo, le parole: «180 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite 
dalle seguenti: «il 30 settembre 2012»; 

b)  dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Fino al decorso del termine di cui al primo periodo sono 
sospese le procedure esecutive e le azioni giudiziarie nei confronti dell'EIPLI»; 

b)  al  terzo periodo  sono aggiunte,  in  fine,  le  seguenti parole: «, che mantiene  i poteri necessari ad 
assicurare il regolare esercizio delle funzioni dell'Ente, anche nei confronti dei terzi». (92) 

 (91) Articolo inserito dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

(92) NDR: La suddivisione in lettere del presente comma corrisponde a quanto pubblicato in GU. 

 

Art. 29‐quater.  Dirigenti AGEA (95) 

1.  L'Agenzia per  le erogazioni  in agricoltura  (AGEA), nelle more dell'espletamento delle nuove procedure 
concorsuali di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 novembre 2010, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 30 del 7 febbraio 2011, per  l'assunzione di dirigenti, è autorizzata a prorogare, per  il 
tempo necessario,  e  comunque non oltre  il 31 dicembre 2012,  gli  incarichi dirigenziali  conferiti  ai  sensi 
dell'articolo  6,  comma  5,  del  decreto  legislativo  27 maggio  1999,  n.  165,  e  successive modificazioni,  in 
scadenza  il 31 dicembre 2011, nel  limite massimo di  tre unità. All'onere, pari ad euro 530.000, provvede 
l'AGEA con risorse proprie. Alla compensazione degli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica conseguenti 
all'attuazione  del  presente  comma,  pari  a  300.000  euro  per  l'anno  2012,  si  provvede  mediante 
corrispondente utilizzo del Fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto‐legge 7 ottobre 2008, n. 154, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. 

 (95) Articolo inserito dalla legge di conversione 24 febbraio 2012, n. 14. 

DECRETO LEGGE 9 febbraio 2012, n. 5   (1) (2). (L. 35/2012) 

Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo. 

 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 9 febbraio 2012, n. 33, S.O. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 4 aprile 2012, n. 35. 

Art. 8 Semplificazioni per la partecipazione a concorsi e prove selettive, nonché norme sulla composizione 

della Commissione per l'esame di avvocato 

1.  Le domande e i relativi allegati per la partecipazione a selezioni e concorsi per l'assunzione nelle pubbliche 
amministrazioni  centrali  banditi  a  decorrere  dal  30  giugno  2012  sono  inviate  esclusivamente  per  via 
telematica secondo le modalità di cui all'articolo 65 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 
82. Sono nulle le clausole dei bandi in contrasto con la presente disposizione. Le amministrazioni provvedono 
a  quanto  previsto  dal  presente  comma  con  le  risorse  umane,  strumentali  e  finanziarie  disponibili  a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. (20) 

2.  Le Regioni adeguano i propri ordinamenti a quanto previsto nel comma 1. 

3.   L'articolo  38,  comma  3,  del  decreto  legislativo  30 marzo  2001,  n.  165,  e  successive modificazioni,  è 
sostituito dal seguente: 
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«3. Nei casi in cui non sia intervenuta una disciplina adottata al livello dell'Unione europea, all'equiparazione 
dei  titoli di  studio  e professionali provvede  la Presidenza del Consiglio dei Ministri  ‐ Dipartimento della 
funzione pubblica, sentito il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Secondo le disposizioni 
del  primo  periodo  è  altresì  stabilita  l'equivalenza  tra  i  titoli  accademici  e  di  servizio  rilevanti  ai  fini 
dell'ammissione al concorso e della nomina.». (20) 

4.  All'articolo 22, comma 3, del regio decreto‐legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 gennaio 1934, n. 36, le parole: «un titolare ed un supplente sono professori ordinari o associati 
di  materie  giuridiche  presso  un'università  della  Repubblica  ovvero  presso  un  istituto  superiore»  sono 
sostituite  dalle  seguenti:  «un  titolare  ed  un  supplente  sono  professori  ordinari,  professori  associati  o 
ricercatori di materie giuridiche presso un'università della Repubblica ovvero presso un istituto superiore.». 

 (20) Comma così modificato dalla legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35. 

Art.  15  Misure  di  semplificazione  in  relazione  all'astensione  anticipata  dal  lavoro  delle  lavoratrici  in 

gravidanza 

1.  A decorrere dal 1° aprile 2012, all'articolo 17 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 2 è sostituito dal seguente: 

«2. La Direzione territoriale del lavoro e la ASL dispongono, secondo quanto previsto dai commi 3 e 4, 
l'interdizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza fino al periodo di astensione di cui alla lettera 
a), comma 1, dell'articolo 16 o fino ai periodi di astensione di cui all'articolo 7, comma 6, e all'articolo 12, 
comma 2, per uno o più periodi, la cui durata sarà determinata dalla Direzione territoriale del lavoro o dalla 
ASL per i seguenti motivi: 

a) nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di persistenti forme morbose che si presume possano 
essere aggravate dallo stato di gravidanza; 

b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute della donna e del 
bambino; 

c) quando  la  lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, secondo quanto previsto dagli 
articoli 7 e 12.»; 

b)  al comma 3, le parole: «è disposta dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro» sono sostituite dalle 
seguenti: «è disposta dall'azienda  sanitaria  locale,  con modalità definite  con Accordo  sancito  in  sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano,»; 

c)  al comma 4,  le parole: «può essere disposta dal  servizio  ispettivo del Ministero del  lavoro»  sono 
sostituite dalle seguenti: «è disposta dalla Direzione territoriale del lavoro». Al medesimo comma la parola: 
«constati» è sostituita dalla seguente: «emerga»; 

d)  al comma 5, le parole: «dei servizi ispettivi» sono soppresse. 

Art. 21 Responsabilità solidale negli appalti 

1.  L'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è sostituito dal seguente: 

«2. In caso di appalto di opere o di servizi, il committente imprenditore o datore di lavoro è obbligato in solido 
con  l'appaltatore,  nonché  con  ciascuno  degli  eventuali  subappaltatori  entro  il  limite  di  due  anni  dalla 
cessazione  dell'appalto,  a  corrispondere  ai  lavoratori  i  trattamenti  retributivi,  comprese  le  quote  di 
trattamento di fine rapporto, nonché  i contributi previdenziali e  i premi assicurativi dovuti  in relazione al 
periodo di esecuzione del contratto di appalto, restando escluso qualsiasi obbligo per le sanzioni civili di cui 
risponde solo il responsabile dell'inadempimento. Ove convenuto in giudizio per il pagamento unitamente 
all'appaltatore, il committente imprenditore o datore di lavoro può eccepire, nella prima difesa, il beneficio 
della  preventiva  escussione  del  patrimonio  dell'appaltatore medesimo.  In  tal  caso  il  giudice  accerta  la 
responsabilità solidale di entrambi gli obbligati, ma l'azione esecutiva può essere intentata nei confronti del 



Vincenzo Di Biasi  239 

 

committente  imprenditore  o  datore  di  lavoro  solo  dopo  l'infruttuosa  escussione  del  patrimonio 
dell'appaltatore. L'eccezione può essere sollevata anche se l'appaltatore non è stato convenuto in giudizio, 
ma  in  tal  caso  il  committente  imprenditore  o  datore  di  lavoro  deve  indicare  i  beni  del  patrimonio 
dell'appaltatore sui quali il lavoratore può agevolmente soddisfarsi. Il committente imprenditore o datore di 
lavoro che ha eseguito il pagamento può esercitare l'azione di regresso nei confronti del coobbligato secondo 
le regole generali.». (62) 

 (62) Comma così modificato dalla legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35. 

Art. 46 Disposizioni in materia di enti pubblici non economici vigilati dal Ministero della difesa e di Consiglio 

nazionale dei consumatori e degli utenti 

1.  Con uno o più regolamenti da emanare, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta  del  Ministro  della  difesa  di  concerto  con  i  Ministri  per  la  pubblica  amministrazione  e  la 
semplificazione  e  dell'economia  e  delle  finanze,  sentite  le  organizzazioni  sindacali  in  relazione  alla 
destinazione del personale, si può procedere alla trasformazione in soggetti di diritto privato secondo quanto 
previsto dell'articolo 2, comma 634, lettere b) ed f), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, degli enti pubblici 
non economici vigilati dal Ministero della difesa, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. (94) 

2.  Anche al fine di assicurare  il necessario coordinamento delle associazioni dei consumatori ed utenti  in 
merito all'attuazione delle disposizioni di  semplificazione procedimentale e documentale nelle pubbliche 
amministrazioni  di  cui  all'articolo  136,  comma  4,  lettera  h),  del  codice  del  consumo,  di  cui  al  decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206, al Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti, di cui al medesimo 
articolo, non si applicano le vigenti norme in materia di soppressione degli organi collegiali e di riduzione dei 
relativi componenti, fatti salvi i risparmi di spesa già conseguiti ed il carattere gratuito dei relativi incarichi. (93) 

 (93) Comma così modificato dalla legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35. 

(94) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi, per l'Unione nazionale degli Ufficiali in congedo d'Italia, il D.P.R. 18 marzo 2013, n. 50. 

 

DECRETO LEGGE 2 marzo 2012, n. 16   (1) (2). (L. 44/2012) 

Disposizioni  urgenti  in materia  di  semplificazioni  tributarie,  di  efficientamento  e  potenziamento  delle 
procedure di accertamento. 

 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 2 marzo 2012, n. 52. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 26 aprile 2012, n. 44. 

Art. 4‐ter. Patto di stabilità interno «orizzontale nazionale» e disposizioni concernenti il personale degli enti 

locali(40) 

1.   I  comuni  che  prevedono  di  conseguire,  nell'anno  di  riferimento,  un  differenziale  positivo  rispetto 
all'obiettivo del patto di stabilità interno previsto dalla normativa nazionale possono comunicare al Ministero 
dell'economia e delle finanze ‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, sia mediante il sistema 
web appositamente predisposto, sia a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento sottoscritta 
dal responsabile finanziario, entro il termine perentorio del 15 luglio, l'entità degli spazi finanziari che sono 
disposti a cedere nell'esercizio in corso. (41) (45) 

2.   I  comuni  che  prevedono  di  conseguire,  nell'anno  di  riferimento,  un  differenziale  negativo  rispetto 
all'obiettivo  previsto  dalla  normativa  nazionale  possono  comunicare  al Ministero  dell'economia  e  delle 
finanze  ‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, sia mediante  il sistema web appositamente 
predisposto,  sia a mezzo di  lettera  raccomandata  con avviso di  ricevimento  sottoscritta dal  responsabile 
finanziario,  entro  il  termine  perentorio  del  15  luglio,  l'entità  degli  spazi  finanziari  di  cui  necessitano 
nell'esercizio in corso per sostenere spese per il pagamento di residui passivi di parte capitale. Entro lo stesso 
termine i comuni possono variare le comunicazioni già trasmesse. (42) (45) 
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3.   Ai  comuni  di  cui  al  comma  1,  per  l'anno  2012,  è  attribuito  un  contributo,  nei  limiti  di  un  importo 
complessivo di 200 milioni di euro, pari agli spazi finanziari ceduti da ciascuno di essi e attribuiti ai comuni di 
cui  al  comma  2.  In  caso  di  incapienza,  il  contributo  è  ridotto  proporzionalmente.  Il  contributo  non  è 
conteggiato  fra  le  entrate  valide  ai  fini  del  patto  di  stabilità  interno  ed  è  destinato  alla  riduzione  del 
debito. (44) (45) 

4.  L'Associazione nazionale dei comuni  italiani  fornisce  il supporto  tecnico per agevolare  l'attuazione del 
presente articolo. (45) 

5.  Qualora  l'entità delle richieste pervenute dai comuni di cui al comma 2 superi  l'ammontare degli spazi 
finanziari resi disponibili dai comuni di cui al comma 1, l'attribuzione è effettuata in misura proporzionale ai 
maggiori spazi finanziari richiesti. Il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro il 10 settembre, 
aggiorna il prospetto degli obiettivi dei comuni interessati dalla rimodulazione dell'obiettivo, con riferimento 
all'anno in corso e al biennio successivo. (43) (45) 

6.   Il  rappresentante  legale,  il  responsabile  del  servizio  finanziario  e  l'organo  di  revisione  economico‐
finanziario attestano, con la certificazione di cui al comma 20 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, che  i maggiori spazi finanziari di cui al comma 5 sono stati utilizzati esclusivamente per effettuare 
spese per  il pagamento di  residui passivi di parte  capitale.  In  assenza di  tale  certificazione, nell'anno di 
riferimento,  non  sono  riconosciuti  i maggiori  spazi  finanziari  di  cui  al  comma  5, mentre  restano  validi  i 
peggioramenti dei saldi obiettivi del biennio successivo ai sensi del comma 7. (45) 

7.  Ai comuni di cui al comma 1 è riconosciuta, nel biennio successivo all'anno in cui cedono gli spazi finanziari, 
una modifica migliorativa  del  loro  obiettivo  commisurata  annualmente  alla metà  del  valore  degli  spazi 
finanziari ceduti. Agli enti di cui al comma 2, nel biennio successivo all'anno in cui acquisiscono maggiori spazi 
finanziari, sono attribuiti saldi obiettivi peggiorati per un importo annuale pari alla metà della quota acquisita. 
La somma dei maggiori spazi  finanziari ceduti e di quelli attribuiti, per ogni anno di  riferimento, è pari a 
zero. (45) 

8.  Il Ministero dell'economia e delle finanze comunica al Ministero dell'interno l'entità del contributo di cui 
al comma 3 da erogare a ciascun comune. (45) 

9.  Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 3, pari a 500 milioni di euro per l'anno 2012, si 
provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una corrispondente quota delle risorse 
disponibili sulla contabilità speciale 1778 «Agenzia delle entrate ‐ Fondi di bilancio». (45) 

10.   All'articolo  76,  comma  7,  del  decreto‐legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge  6  agosto  2008,  n.  133,  e  successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al primo periodo, le parole: «20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «40 per cento»; 
b)  dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Ai soli fini del calcolo delle facoltà assunzionali, l'onere 

per  le  assunzioni  del  personale  destinato  allo  svolgimento  delle  funzioni  in materia  di  polizia  locale,  di 
istruzione  pubblica  e  del  settore  sociale  è  calcolato  nella misura  ridotta  del  50  per  cento;  le  predette 
assunzioni continuano a  rilevare per  intero ai  fini del calcolo delle spese di personale previsto dal primo 
periodo del presente comma»; 

c)  al secondo periodo, le parole: «periodo precedente» sono sostituite dalle seguenti: «primo periodo»; 
d)   dopo  il  secondo  periodo  è  inserito  il  seguente:  «Ferma  restando  l'immediata  applicazione  della 

disposizione di cui al precedente periodo, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri dell'economia e 
delle finanze e dell'interno, d'intesa con la Conferenza unificata, possono essere ridefiniti i criteri di calcolo 
della spesa di personale per le predette società»; 

AALL – Limiti alle assunzioni
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e)  al terzo periodo, la parola: «precedente» è sostituita dalla seguente: «terzo»; 
f)   al  quarto  periodo,  le  parole:  «20  per  cento»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «40  per  cento»;  al 

medesimo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «; in tal caso le disposizioni di cui al secondo 
periodo  trovano applicazione solo  in  riferimento alle assunzioni del personale destinato allo svolgimento 
delle funzioni in materia di istruzione pubblica e del settore sociale». 

11.  All'articolo 1, comma 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, le parole: 
«dell'anno 2004» sono sostituite dalle seguenti: «dell'anno 2008». 

12.  Al  comma 28 dell'articolo 9 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il terzo periodo è inserito 
il  seguente:  «A  decorrere  dal  2013  gli  enti  locali  possono 
superare  il  predetto  limite  per  le  assunzioni  strettamente 

necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale; 
resta fermo che comunque la spesa complessiva non può essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse 
finalità nell'anno 2009». 

13.  Il comma 6‐quater dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente: 

«6‐quater.  Per  gli  enti  locali  il  numero  complessivo  degli  incarichi  a  contratto  nella  dotazione  organica 
dirigenziale, conferibili ai sensi dell'articolo 110, comma 1, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è stabilito nel limite massimo del 10 per cento 
della dotazione organica della qualifica dirigenziale a tempo  indeterminato. Per  i comuni con popolazione 

inferiore o pari a 100.000 abitanti il limite massimo di cui al primo 
periodo del presente comma è pari al 20 per cento della dotazione 
organica della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato. Per i 

comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti e inferiore o pari a 250.000 abitanti il limite massimo 
di cui al primo periodo del presente comma può essere elevato fino al 13 per cento della dotazione organica 
della qualifica dirigenziale a tempo indeterminato a valere sulle ordinarie facoltà per le assunzioni a tempo 
indeterminato. Si applica quanto previsto dal comma 6‐bis. In via transitoria, con provvedimento motivato 
volto a dimostrare che il rinnovo sia indispensabile per il corretto svolgimento delle funzioni essenziali degli 
enti, i limiti di cui al presente comma possono essere superati, a valere sulle ordinarie facoltà assunzionali a 
tempo indeterminato, al fine di rinnovare, per una sola volta, gli incarichi in corso alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione e in scadenza entro il 31 dicembre 2012. Contestualmente gli enti adottano atti 
di programmazione volti ad assicurare, a regime, il rispetto delle percentuali di cui al presente comma». 

14.  Al comma 2 dell'articolo 6 del decreto  legislativo 1° agosto 2011, n. 141,  le parole: «Fino alla data di 
emanazione dei decreti di cui all'articolo 19, comma 6‐quater, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
come introdotto dall'articolo 1 del presente decreto,» sono soppresse. 

15.  Al  secondo  periodo  del  comma  12‐quater  dell'articolo  142 del  codice  della  strada,  di  cui  al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  le parole: «30 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «90 per cento»; 
b)  è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le inadempienze di cui al periodo precedente rilevano ai fini 

della  responsabilità  disciplinare  e  per  danno  erariale  e  devono  essere  segnalate  tempestivamente  al 
procuratore regionale della Corte dei conti». 

16.  Il decreto di cui al comma 2 dell'articolo 25 della legge 29 luglio 2010, n. 120, è emanato entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. In caso di mancata emanazione del decreto entro 
il predetto termine, trovano comunque applicazione le disposizioni di cui ai commi 12‐bis, 12‐ter e 12‐quater 
dell'articolo 142 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

AALL – Deroga al limite assunzionale 
per polizia locale, ecc.. 

AALL – Limite incarichi dirigenziali a 
contratto 
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 (40) Articolo inserito dalla legge di conversione 26 aprile 2012, n. 44. 

(41) Comma così modificato dall'art. 16, comma 12,  lett. a), D.L. 6  luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, 

dall'art. 1, comma 437, lett. a), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(42) Comma così modificato dall'art. 16, comma 12, lett. a) e b), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, 

dall'art. 1, comma 437, lett. a), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(43) Comma così modificato dall'art. 16, comma 12, lett. c), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, dall'art. 

1, comma 437, lett. b), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(44) Comma così modificato dall'art. 16, comma 12, lett. b‐bis), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(45) Per la disapplicazione del presente comma, per l'anno 2013, vedi l’ art. 1, comma 6, D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 giugno 2013, n. 

64. 

 

Art. 8 Misure di contrasto all'evasione 

24.   Fermi  i  limiti  assunzionali  a  legislazione  vigente,  in  relazione  all'esigenza  urgente  e  inderogabile  di 

assicurare  la  funzionalità operativa delle proprie strutture, volta a garantire una efficace attuazione delle 

misure di contrasto all'evasione di cui alle disposizioni del presente articolo, l'Agenzia delle dogane, l'Agenzia 

delle entrate e  l'Agenzia del territorio sono autorizzate ad espletare procedure concorsuali da completare 

entro  il  31  dicembre  2013  per  la  copertura  delle  posizioni 

dirigenziali  vacanti,  secondo  le  modalità  di  cui  all'articolo  1, 

comma 530, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 2, 

comma 2,  secondo periodo, del decreto‐legge 30  settembre 2005, n. 203,  convertito,  con modificazioni, 

dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248. Nelle more dell'espletamento di dette procedure l'Agenzia delle dogane, 

l'Agenzia delle entrate e  l'Agenzia del territorio, salvi gli  incarichi già affidati, potranno attribuire  incarichi 

dirigenziali a propri funzionari con la stipula di contratti di lavoro a tempo determinato, la cui durata è fissata 

in  relazione al  tempo necessario per  la  copertura del posto vacante  tramite  concorso. Gli  incarichi  sono 

attribuiti  con  apposita  procedura  selettiva  applicando 

l'articolo 19, comma 1‐bis, del decreto  legislativo 30 marzo 

2001, n. 165. Ai funzionari cui è conferito l'incarico compete 

lo  stesso  trattamento  economico  dei  dirigenti.  A  seguito  dell'assunzione  dei  vincitori  delle  procedure 

concorsuali di cui al presente comma, l'Agenzia delle dogane, l'Agenzia delle entrate e l'Agenzia del territorio 

non potranno attribuire nuovi incarichi dirigenziali a propri funzionari con la stipula di contratti di lavoro a 

tempo determinato, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 19, comma 6 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse disponibili 

sul  bilancio  dell'Agenzia  delle  entrate,  dell'Agenzia  delle  dogane  e  dell'Agenzia  del  territorio.  Alla 

compensazione degli effetti in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, pari a 10,3 milioni di euro a 

decorrere dall'anno 2013, per  l'Agenzia delle dogane e per  l'Agenzia del  territorio  si provvede mediante 

corrispondente utilizzo del Fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto‐legge 7 ottobre 2008, n. 154, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. Il Ministro dell'economia e delle finanze 

è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. (55) (55 bis) 

(55) Comma così modificato dalla legge di conversione 26 aprile 2012, n. 44. 

(55 bis) Per la proroga del termine vedi articolo 1, c. 14, Dl 150/2013 convertito in L. 15/2014. 

Art. 13 Norma di copertura 

1.  Agli oneri derivanti dall'articolo 3, comma 10, dall'articolo 4, comma 11, dall'articolo 8, commi 16, lettere 
e) e h), e 24, pari complessivamente a 184,6 milioni di euro per l'anno 2012, a 245,6 milioni di euro per l'anno 
2013, a 246,4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, che aumentano ai  fini della  compensazione  in 
termini di indebitamento netto e fabbisogno a 252 milioni di euro per l'anno 2013 e a 252,8 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante utilizzo delle minori spese di cui all'articolo 8, comma 21, del 
presente  decreto.  Alle  ulteriori minori  entrate  o maggiori  spese  derivanti  dall'articolo  2,  comma  6‐bis, 

Agenzie Fiscali – Concorsi per 
Dirigente entro il 31/12/2013 

Agenzie Fiscali – Conferimento incarichi 
dirigenziali – Trattamento economico 
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dall'articolo 4,  comma 5‐sexies,  lettere a) e b),  comma 5‐septies,  secondo periodo, e  comma 5‐octies, e 
dall'articolo 8, comma 16, lettere e) e f), si provvede a valere sulle maggiori entrate derivanti dagli articoli 6, 
commi da 5‐bis a 5‐undecies, e 10, commi 9‐octies e 9‐novies. (82) 

1‐bis.  L'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli 
infortuni  sul  lavoro  (INAIL),  nell'ambito  della  propria  autonomia,  adottano  misure  di  razionalizzazione 
organizzativa, aggiuntive rispetto a quelle previste dall'articolo 4, comma 66, della legge 12 novembre 2011, 
n.  183,  e  dall'articolo  21,  commi  da  1  a  9,  del  decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, volte a ridurre  le proprie 
spese di funzionamento, in misura pari a 60 milioni di euro per l'anno 2012. Le riduzioni sono quantificate, 
rispettivamente, in 12 milioni di euro annui per l'INAIL e in 48 milioni di euro per l'INPS, sulla base di quanto 
stabilito con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 3 aprile 2012, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 86 del 12 aprile 2012. Le somme derivanti dalle riduzioni di spesa di cui al presente comma sono 
versate entro  il 30 settembre ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello 
Stato.(83) 

1‐ter.   L'Amministrazione  autonoma  dei monopoli  di  Stato,  nell'ambito  della  propria  autonomia,  adotta 
misure di razionalizzazione organizzativa, aggiuntive rispetto a quelle previste dall'articolo 4, comma 38, della 
legge 12 novembre 2011, n. 183, volte a ridurre  le proprie spese di funzionamento,  in misura pari a 11,1 
milioni di euro per l'esercizio 2012, che sono conseguentemente versate entro il 30 settembre ad apposito 
capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato. (83) 

1‐quater.   I Ministeri  vigilanti  verificano  l'attuazione  degli  adempimenti  di  cui  ai  commi  1‐bis  e  1‐ter, 
comprese  le  misure  correttive  previste  dalle  disposizioni  vigenti  ivi  indicate,  anche  con  riferimento 
all'effettiva riduzione delle spese di funzionamento degli enti interessati. (83) 

1‐quinquies.   È  disposta  la  riduzione  lineare  delle  dotazioni  finanziarie  disponibili  iscritte  a  legislazione 
vigente  in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di 
ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5,  lettera b), della  legge 31 dicembre 2009, n. 196, per un 
importo pari a 280 milioni di euro per l'anno 2012 e a 180 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013. Sono 
esclusi gli stanziamenti relativi all'istituto della destinazione del cinque per mille dell'imposta sul reddito delle 
persone fisiche, gli stanziamenti relativi alle spese per la tutela dell'ordine e la sicurezza pubblica, nonché per 
il soccorso pubblico, e gli stanziamenti relativi al fondo sviluppo e coesione. Il Ministro dell'economia e delle 
finanze, ai  fini delle successive riduzioni, è autorizzato ad accantonare e rendere  indisponibili  le predette 
somme. Le amministrazioni potranno proporre variazioni compensative, anche relative a missioni diverse, 
tra gli accantonamenti interessati nel rispetto dell'invarianza sui saldi di finanza pubblica. (84) 

2.   Il Ministro dell'economia e delle  finanze è autorizzato ad apportare,  con propri decreti,  le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

 (82) Comma così modificato dalla legge di conversione 26 aprile 2012, n. 44. 

(83) Comma inserito dalla legge di conversione 26 aprile 2012, n. 44. 

(84) Comma inserito dalla legge di conversione 26 aprile 2012, n. 44 e, successivamente, così modificato dall'art. 3, comma 5, D.L. 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 12 luglio 2012, n. 100. 

 

LEGGE 22 marzo 2012, n. 38   (1). 

Modifiche  al decreto  legislativo  30 marzo  2001,  n.  165,  in materia  di  diritti  e  prerogative  sindacali  di 
particolari categorie di personale del Ministero degli affari esteri. 

 (1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 12 aprile 2012, n. 86. 

Art. 1 Modifica all'articolo 42 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 

1.  All'articolo 42 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 3 è inserito il seguente: 

«3‐bis. Ai fini della costituzione degli organismi di cui al comma 3, è garantita la partecipazione del personale 
in  servizio presso  le  rappresentanze diplomatiche e  consolari nonché presso gli  istituti  italiani di  cultura 
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all'estero, ancorché assunto con contratto regolato dalla legge locale. Di quanto previsto dal presente comma 
si tiene conto ai fini del calcolo della rappresentatività sindacale ai sensi dell'articolo 43». 

Art. 2 Introduzione dell'articolo 50‐bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 

1.  Nel titolo III del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, dopo l'articolo 50 è 
aggiunto il seguente: 

«Art. 50‐bis.  ‐  (Personale delle  rappresentanze diplomatiche e  consolari e degli  istituti  italiani di  cultura 
all'estero).  ‐  1.  In  considerazione di quanto disposto dall'articolo  42,  comma  3‐bis,  le disposizioni di  cui 
all'articolo 50 si applicano anche al personale in servizio presso le rappresentanze diplomatiche e consolari 
nonché presso gli  istituti  italiani di cultura all'estero, ancorché assunto con contratto regolato dalla  legge 
locale». 

 

DECRETO LEGGE 20 giugno 2012, n. 79   (1) (2). (L. 131/2012) 

Misure urgenti per garantire la sicurezza dei cittadini, per assicurare la funzionalità del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco e di altre strutture dell'Amministrazione dell'interno, nonché in materia di Fondo nazionale 
per il Servizio civile. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 20 giugno 2012, n. 142. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 7 agosto 2012, n. 131. 

Art. 3 Procedure  straordinarie per  l'accesso  alle qualifiche di  capo  squadra  e di  capo  reparto del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco 

1.  Alla copertura dei posti di capo squadra nel ruolo dei capi squadra e dei capi reparto del Corpo nazionale 
dei  vigili  del  fuoco,  disponibili  al  31  dicembre  di  ciascuno  degli  anni  dal  2008  al  2014,  si  provvede 
esclusivamente con le procedure di cui all'articolo 12, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 13 ottobre 

2005,  n.  217.  La  decorrenza  giuridica  dei  posti  messi  a 
concorso è fissata al 1° gennaio dell'anno successivo a quello 
in cui si è verificata la disponibilità e la decorrenza economica 

al giorno  successivo alla data di conclusione del corso di  formazione previsto dall'articolo 12 del decreto 
legislativo 13 ottobre 2005, n. 217. (9) 

2.  Alla copertura dei posti di capo reparto nel ruolo dei capi squadra e dei capi reparto del Corpo nazionale 
dei  vigili  del  fuoco,  disponibili  al  31  dicembre  di  ciascuno  degli  anni  dal  2006  al  2014,  si  provvede 
esclusivamente con le procedure di cui all'articolo 16, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 13 ottobre 
2005, n. 217. La decorrenza giuridica dei posti messi a concorso è fissata al 1° gennaio dell'anno successivo a 
quello  in  cui  si  è  verificata  la  disponibilità  e  la  decorrenza  economica  al  giorno  successivo  alla  data  di 
conclusione del corso di formazione previsto dall'articolo 16 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217. (9) 

3.  A  seguito dell'avvio delle procedure  concorsuali per  l'attribuzione della qualifica di  capo  reparto,  un 
numero corrispondente di posti nella qualifica di capo squadra è conferito per risulta, ai sensi dell'articolo 
14,  comma  9,  della  legge  5  dicembre  1988,  n.  521,  con  decorrenza  giuridica  dal  1°  gennaio  dell'anno 
successivo a quello di decorrenza giuridica del concorso per capo reparto. La decorrenza economica è fissata 
al giorno successivo alla data di conclusione del previsto corso di formazione. 

4.  In sede di prima applicazione, i posti nella qualifica di capo squadra derivanti per risulta dall'espletamento 
del concorso per l'attribuzione della qualifica di capo reparto con decorrenza giuridica dal 1° gennaio 2007, 
sono conferiti nella qualifica di capo squadra, con decorrenza giuridica dal 1° gennaio 2009. 

Vigili del fuoco – Copertura posti Capo 
squadra e Capo reparto 
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5.  I requisiti di ammissione e i titoli per la valutazione nelle procedure concorsuali di cui al presente articolo 
debbono essere posseduti alla data del 31 dicembre dell'anno precedente a quello di decorrenza giuridica 

dei posti, a qualsiasi titolo, messi a concorso. Resta fermo il 
disposto di cui agli articoli 149, comma 6, e 150, comma 7, del 
decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217. 

6.  Limitatamente alle procedure concorsuali di cui al presente articolo,  la durata dei corsi di  formazione 
previsti dagli articoli 12, comma 1,  lettera a), e 16, comma 1,  lettera a), del decreto  legislativo 13 ottobre 
2005, n. 217, è ridotta a cinque settimane. 

7.  Sono abrogati  i commi 8 e 9 dell'articolo 10 del decreto‐legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e il comma 15 dell'articolo 4 della legge 12 novembre 2011, 
n. 183. 

 (9) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, D.L. 30 dicembre 2013, n. 150 Convertito in Legge n. 15/2014. 

 

Art. 4 Personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 

1.   All'articolo  4  della  legge  12  novembre  2011,  n.  183,  il  comma  10  è  sostituito  dal  seguente:  
«10. La spesa per la retribuzione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco è ridotta in 
misura pari a euro 30.010.352 a decorrere dall'anno 2012.». 

2.  Agli oneri derivanti dal comma 1, pari ad euro 27.438.036, per l'anno 2012, si provvede mediante utilizzo 
del fondo di cui all'articolo 33, comma 8, della legge 12 novembre 2011, n. 183, per la quota parte destinata 
al Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

2‐bis.  Le disposizioni di cui all'articolo 132, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 
217, si applicano, nei limiti ivi previsti e con la medesima decorrenza, al coniuge e ai figli superstiti, nonché 
al fratello o alla sorella, qualora unici superstiti, del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, deceduto o divenuto permanentemente inabile a 
qualsiasi attività lavorativa per effetto di ferite o lesioni riportate nell'espletamento delle attività istituzionali. 
Le assunzioni avvengono nei limiti delle autorizzazioni annuali di cui all'articolo 66, comma 9‐bis, del decreto‐
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. (10) 

 (10) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 131. 

Art. 4‐bis Misure per il reperimento di risorse aggiuntive (11) 

1.  Sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ai pertinenti programmi dello stato 
di previsione del Ministero dell'interno le somme derivanti: 

a)  dal versamento di un corrispettivo da parte degli enti interessati per l'accesso ai servizi del sistema 
INA ‐ SAIA di cui all'articolo 1 della legge 24 dicembre 1954, n. 1228. Con decreto del Ministro dell'interno, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati i criteri per la determinazione del 
corrispettivo e le modalità di versamento; 

b)  dalla stipulazione di convenzioni, a fronte di un corrispettivo determinato in misura corrispondente 
al costo sopportato, per l'utilizzazione delle strutture della Scuola superiore dell'amministrazione dell'interno 
e per l'utilizzazione degli spazi di rappresentanza delle prefetture‐uffici territoriali del Governo. 

2.   I soggetti che presentano domanda di  iscrizione nell'elenco dei revisori dei conti degli enti  locali di cui 
all'articolo 16, comma 25, del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, sono tenuti a versare un contributo annuo pari a 25 euro per le spese sostenute 
dal Ministero dell'interno per  le procedure  telematiche per  la  raccolta, elaborazione e  gestione dei dati 
richiesti agli  interessati e per  iniziative di  formazione a distanza. Con decreto del Ministro dell'interno, di 
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natura non regolamentare, sono stabilite le modalità di versamento dei contributi e la riassegnazione degli 
stessi ai competenti capitoli di spesa dello stato di previsione del Ministero dell'interno. (12) 

3.  Le attività rese dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco negli aeroporti di cui all'articolo 3 della legge 23 
dicembre 1980, n. 930, e, ove previsto, nelle aviosuperfici, ai fini del rilascio della prescritta abilitazione, sono 
a  titolo  oneroso.  Gli  introiti  sono  versati  all'entrata  del  bilancio  dello  Stato  per  essere  riassegnati  al 
programma "Prevenzione dal rischio e soccorso pubblico", nell'ambito della missione "Soccorso civile" dello 
stato di previsione del Ministero dell'interno, per essere destinati al finanziamento delle spese di formazione 
del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

(11) Articolo inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 131. 

(12) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 21 giugno 2013. 

 

Art. 4‐ter Proroga di termini di validità di graduatorie per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco (13) (14) 

1.  Ai  fini delle assunzioni nel Corpo nazionale dei vigili del  fuoco è prorogato al 31 dicembre 2014  sia  il 
termine della validità della graduatoria  relativa alla procedura  selettiva, per  titoli ed accertamento della 

idoneità motoria,  indetta  con  decreto ministeriale  n. 
3747  del  27  agosto  2007,  pubblicato  nella  Gazzetta 
Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 72 dell'11 settembre 2007, 

sia  il  termine della validità della graduatoria  relativa al  concorso pubblico a 814 posti di vigile del  fuoco 
indetto con decreto ministeriale n. 5140 del 6 novembre 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie 
speciale, n. 90 del 18 novembre 2008. 

 (13) Articolo inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 131. 

(14) Per l’ulteriore proroga dell’efficacia delle graduatorie di cui al presente articolo, vedi l’ art. 8, comma 4, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

 

DECRETO LEGGE 22 giugno 2012, n. 83   (1) (2). (L.134/2012) 

Misure urgenti per la crescita del Paese. 

 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 giugno 2012, n. 147, S.O. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 7 agosto 2012, n. 134. 

Art. 8 Grande evento EXPO 2015 e Fondazione La Grande Brera 

3.  A seguito dell'ampliamento e della  risistemazione degli spazi espositivi della Pinacoteca di Brera e del 
riallestimento della relativa collezione, il Ministro per i beni e le attività culturali, nell'anno 2013, costituisce 
la fondazione di diritto privato denominata «Fondazione La Grande Brera», con sede in Milano, finalizzata al 
miglioramento della valorizzazione dell'Istituto, nonché alla gestione secondo criteri di efficienza economica. 

4.  La Fondazione di cui al comma 3 è costituita ai sensi del regolamento di cui al decreto ministeriale 27 
novembre 2001, n. 491 e del codice civile. L'atto costitutivo prevede il conferimento in uso alla Fondazione, 
mediante  assegnazione  al  relativo  fondo  di  dotazione,  della  collezione  della  Pinacoteca  di  Brera, 
dell'immobile che la ospita, nonché degli eventuali ulteriori beni mobili e immobili individuati con apposito 
decreto ministeriale. Lo statuto della Fondazione prevede l'esercizio da parte del Ministero della vigilanza sul 
conseguimento di  livelli  adeguati di  pubblica  fruizione delle opere d'arte  e  delle  raccolte  in uso o nella 
titolarità della Fondazione. 

5.  Oltre al Ministero per i beni e le attività culturali, che assume la qualità di fondatore, possono partecipare 
alla Fondazione di cui al comma 3, in qualità di soci promotori, secondo le modalità stabilite dallo statuto, gli 
enti territoriali nel cui ambito la Fondazione ha sede, che assumano l'impegno di contribuire stabilmente al 
fondo di gestione in misura non inferiore al Ministero. Possono altresì diventare soci, previo consenso del 
fondatore e dei soci promotori, altri  soggetti, pubblici e privati,  i quali contribuiscano ad  incrementare  il 
fondo di dotazione e il fondo di gestione della Fondazione nella misura e secondo le modalità stabilite dallo 
statuto. 
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6.  Il funzionamento della Fondazione di cui al comma 3 è assicurato mediante un apposito fondo di gestione, 
alimentato annualmente dal Ministero per i beni e le attività culturali per un importo pari a 2.000.000,00 di 
euro.  Alla  relativa  spesa  si  provvede,  a  decorrere  dal  2013,  mediante  corrispondente  riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto‐legge 31 marzo 2011, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, con specifico riferimento alle risorse di parte 
corrente. 

7.  La Fondazione di cui al comma 3 può avvalersi di personale appartenente ai ruoli del Ministero per i beni 
e le attività culturali e degli enti territoriali che abbiano acquisito la qualità di soci promotori, sulla base di 

protocolli d'intesa stipulati ai sensi dell'articolo 23‐bis, commi 
7 e seguenti, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. I 
protocolli d'intesa prevedono l'integrale rimborso della spesa 

per  il suddetto personale alle amministrazioni di appartenenza. La gestione finanziaria della Fondazione è 
soggetta al controllo della Corte dei conti. 

Art. 19 Istituzione dell'Agenzia per l'Italia digitale 

1.  È istituita l'Agenzia per l'Italia Digitale, sottoposta alla vigilanza del Presidente del Consiglio dei Ministri o 
del Ministro da lui delegato. (67) 

2.   L'Agenzia  opera  sulla  base  di  principi  di  autonomia  organizzativa,  tecnico‐operativa,  gestionale,  di 
trasparenza e di economicità e persegue gli obiettivi di efficacia, efficienza,  imparzialità, semplificazione e 
partecipazione dei  cittadini e delle  imprese. Per quanto non previsto dal presente decreto all'Agenzia  si 
applicano gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. (66) 

 (66) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134. 

(67) Comma così modificato dall’ art. 13, comma 2, lett. a), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

 

Art. 20 Funzioni 

1.  L'Agenzia per  l'Italia Digitale è preposta alla realizzazione degli obiettivi dell'Agenda digitale  italiana,  in 
coerenza con gli indirizzi elaborati dalla Cabina di regia di cui all'articolo 47 del decreto‐legge 9 febbraio 2012, 
n. 5, convertito in legge con modificazioni dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, e con l'Agenda digitale europea. 

2.  L'Agenzia svolge le funzioni di coordinamento, di indirizzo e regolazione affidate a DigitPA dalla normativa 
vigente e, in particolare, dall'articolo 3 del decreto legislativo 1° dicembre 2009, n. 177 fatto salvo quanto 
previsto dal successivo comma 4, nonché le funzioni affidate all'Agenzia per la diffusione delle tecnologie per 
l'innovazione istituita dall'articolo 1, comma 368, lettera d), della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e le funzioni 
svolte dal Dipartimento per  la digitalizzazione della pubblica amministrazione e  l'innovazione  tecnologica 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri. L'Agenzia svolge, altresì,  le funzioni dell'Istituto superiore delle 

comunicazioni e delle tecnologie dell'informazione in materia 
di  sicurezza  delle  reti.  Con  decreto  del  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla 
data  di  entrata  in  vigore  della  legge  di  conversione  del 

presente  decreto,  su  proposta  del  Ministro  dello  sviluppo  economico,  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze e con  il Ministro per  la pubblica amministrazione e  la semplificazione, sono 
individuati i criteri per il trasferimento del personale in servizio presso l'Istituto superiore delle comunicazioni 
e delle tecnologie dell'informazione, necessario allo svolgimento delle funzioni di cui al precedente periodo. 
Il Ministero dello sviluppo economico provvede alla riduzione delle strutture e delle dotazioni organiche in 
misura corrispondente alle funzioni e al personale effettivamente trasferito all'Agenzia. L'Agenzia assicura il 
coordinamento informatico dell'amministrazione statale, regionale e locale, in attuazione dell'articolo 117, 
secondo comma, lettera r), della Costituzione. (68) 

3.  In particolare l'Agenzia esercita le sue funzioni nei confronti delle pubbliche amministrazioni allo scopo di 
promuovere la diffusione delle tecnologie digitali nel Paese e di razionalizzare  la spesa pubblica. A tal fine 
l'Agenzia: 

Fondazione La Grande Brera – Personale 
del Ministero beni e attività culturali 

Agenzia per l’Italia Digitale – Funzioni – 
Personale dall’Istituto superiore delle 

comunicazioni 
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a)  contribuisce alla diffusione dell'utilizzo delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, allo 
scopo di favorire  l'innovazione e  la crescita economica, anche mediante  lo sviluppo e  l'accelerazione della 
diffusione delle reti di nuova generazione (NGN); 

b)  detta indirizzi, regole tecniche e linee guida in materia di sicurezza informatica e di omogeneità dei 
linguaggi, delle procedure e degli standard, anche di tipo aperto, anche sulla base degli studi e delle analisi 
effettuate a  tale  scopo dall'Istituto  superiore delle comunicazioni e delle  tecnologie dell'informazione,  in 
modo da assicurare anche la piena interoperabilità e cooperazione applicativa tra i sistemi informatici della 
pubblica amministrazione e tra questi e i sistemi dell'Unione europea; (71) 

c)  assicura l'omogeneità, mediante il necessario coordinamento tecnico, dei sistemi informativi pubblici 
destinati ad erogare servizi ai cittadini ed alle imprese, garantendo livelli uniformi di qualità e fruibilità sul 
territorio nazionale, nonché la piena integrazione a livello europeo; 

d)   supporta  e  diffonde  le  iniziative  in  materia  di  digitalizzazione  dei  flussi  documentali  delle 
amministrazioni,  ivi  compresa  la  fase  della  conservazione  sostitutiva,  accelerando  i  processi  di 
informatizzazione dei documenti amministrativi e promuovendo la rimozione degli ostacoli tecnici, operativi 
e organizzativi che si frappongono alla realizzazione dell'amministrazione digitale e alla piena ed effettiva 
attuazione del diritto all'uso delle tecnologie, previsto dall'articolo 3 del codice dell'amministrazione digitale, 
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni; 

e)  vigila sulla qualità dei servizi e sulla razionalizzazione della spesa  in materia  informatica, anche  in 
collaborazione con CONSIP Spa e SOGEI Spa; 

f)   promuove  e  diffonde  le  iniziative  di  alfabetizzazione  informatica  rivolte  ai  cittadini,  nonché  di 
formazione e addestramento professionale destinate ai pubblici dipendenti, anche mediante  intese con  la 
Scuola superiore della pubblica amministrazione, il Formez e l'Istituto superiore delle comunicazioni e delle 
tecnologie  dell'informazione,  e  il  ricorso  a  tecnologie  didattiche  innovative,  nell'ambito  delle  dotazioni 
finanziarie disponibili, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; (72) 

g)   effettua  il  monitoraggio,  anche  a  campione,  dell'attuazione  dei  piani  di  Information  and 
Communication Technology (ICT) delle pubbliche amministrazioni, redatti in osservanza delle prescrizioni di 
cui alla  lettera b),  sotto  il profilo dell'efficacia, economicità e qualità delle  realizzazioni, proponendo agli 
organi di governo degli enti e, ove necessario, al Presidente del Consiglio dei Ministri, le conseguenti misure 
correttive, nonché segnalando alla Corte dei conti casi in cui si profilino ipotesi di danno erariale; 

h)  svolge attività di progettazione e coordinamento delle iniziative strategiche e di preminente interesse 
nazionale, anche a carattere  intersettoriale, per  la più efficace erogazione di servizi  in rete della pubblica 
amministrazione a cittadini e imprese; 

i)   costituisce  autorità  di  riferimento  nazionale  nell'ambito  dell'Unione  europea  e  internazionale; 
partecipa  all'attuazione  di  programmi  europei  al  fine  di  attrarre,  reperire  e  monitorare  le  fonti  di 
finanziamento finalizzate allo sviluppo della società dell'informazione; 

l)  adotta indirizzi e formula pareri facoltativi alle amministrazioni sulla congruità tecnica ed economica 
dei  contratti  relativi  all'acquisizione  di  beni  e  servizi  informatici  e  telematici,  anche  al  fine  della  piena 
integrazione dei sistemi informativi; 

m)  promuove, anche a richiesta di una delle amministrazioni interessate, protocolli di intesa e accordi 
istituzionali  finalizzati  alla  creazione  di  strutture  tecniche  condivise  per  aree  omogenee  o  per  aree 
geografiche, alla  risoluzione di contrasti operativi e al più  rapido ed effettivo  raggiungimento della piena 
integrazione e cooperazione applicativa tra i sistemi informativi pubblici, vigilando sull'attuazione delle intese 
o degli accordi medesimi. (69) 

3‐bis.   L'Agenzia  promuove  altresì  la  definizione  e  lo  sviluppo  di  grandi  progetti  strategici  di  ricerca  e 
innovazione connessi alla realizzazione dell'Agenda digitale italiana e in conformità al programma europeo 
Horizon2020, con l'obiettivo di favorire lo sviluppo delle comunità intelligenti, la produzione di beni pubblici 
rilevanti, la rete a banda ultralarga, fissa e mobile, tenendo conto delle singole specificità territoriali e della 
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copertura delle aree a bassa densità abitativa, e i relativi servizi, la valorizzazione digitale dei beni culturali e 
paesaggistici,  la sostenibilità ambientale,  i trasporti e  la  logistica,  la difesa e  la sicurezza, nonché al fine di 
mantenere  e  incrementare  la  presenza  sul  territorio  nazionale  di  significative  competenze  di  ricerca  e 
innovazione industriale. (70) (73) 

4.  Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono affidate alla società 
CONSIP  Spa  le  attività  amministrative,  contrattuali  e  strumentali  già  attribuite  a  DigitPA,  ai  fini  della 
realizzazione e gestione dei progetti in materia, nel rispetto delle disposizioni del comma 3. (69) 

5.  L'Agenzia svolge le funzioni assegnate attenendosi al principio dell'ottimizzazione e razionalizzazione della 
spesa in materia informatica, al fine di ottenere significativi risparmi, comunque garantendo, a decorrere dal 
2013,  un  risparmio  di  spesa  non  inferiore  a  12 milioni  di  euro  all'anno  rispetto  alla  spesa  complessiva 
affrontata dalle amministrazioni pubbliche nel settore informatico nell'anno 2012. (69) 

 (68) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134 e, successivamente, dall’ art. 13, comma 2, lett. b), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(69) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134. 

(70) Comma inserito dall'art. 19, comma 1, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

(71) Lettera così modificata dall'art. 20, comma 20‐bis, lett. a), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

(72) Lettera così modificata dall'art. 20, comma 20‐bis, lett. b), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

(73) Vedi, anche, l'art. 19, commi da 2 a 6‐bis, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

 

Art. 21 Organi e statuto 

1.  Sono organi dell'Agenzia: 

a)  il Direttore generale; 

b)  il Comitato di indirizzo; 

c)  il Collegio dei revisori dei conti. 

2.  Il Presidente del Consiglio dei Ministri, o il Ministro delegato, nomina il direttore generale dell'Agenzia, 
tramite procedura di selezione ad evidenza pubblica, tra persone di particolare e comprovata qualificazione 
professionale in materia di innovazione tecnologica e in possesso di una documentata esperienza di elevato 
livello nella gestione di processi di innovazione. (75) 

3.  Il Direttore generale è il legale rappresentante dell'Agenzia, la dirige e ne è responsabile. Resta in carica 
tre anni. 

4.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, o del Ministro delegato, sentito il Dipartimento della 
funzione pubblica è approvato lo statuto dell'Agenzia entro 45 giorni dalla nomina del Direttore generale, in 
conformità ai principi e criteri direttivi previsti dall'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300,  in quanto compatibili con  il presente decreto. Lo  statuto prevede  che  il Comitato di  indirizzo  sia 
composto  da  un  rappresentante  della  Presidenza  del  Consiglio  dei ministri,  da  un  rappresentante  del 
Ministero dello sviluppo economico, da un rappresentante del Ministero dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca,  da  un  rappresentante  del Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e  la  semplificazione,  da  un 
rappresentante  del  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  e  da  due  rappresentanti  designati  dalla 
Conferenza unificata e dai membri del Tavolo permanente per l'innovazione e l'Agenda digitale italiana. Ai 
componenti del Comitato di indirizzo non spettano compensi, gettoni, emolumenti o indennità comunque 
definiti né rimborsi di spese e dalla  loro partecipazione allo stesso non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri  a  carico  della  finanza  pubblica.  Con  lo  statuto  sono  altresì  disciplinate  le modalità  di  nomina,  le 
attribuzioni e le regole di funzionamento del Comitato di indirizzo e le modalità di nomina del Collegio dei 
revisori dei conti. (74) 

 (74) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134, dall'art. 13, comma 2,  lett. d), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 9 agosto 2013, n. 98 e, successivamente, dall’ art. 2, comma 13‐bis, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 
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(75) Comma modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134 e, successivamente, così sostituito dall’art. 13, comma 2,  lett. c), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

 

Art. 22 Soppressione di DigitPA e dell'Agenzia per la diffusione delle tecnologie per l'innovazione; successione 

dei rapporti e individuazione delle effettive risorse umane e strumentali (76) 

1.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, DigitPA e l'Agenzia per la diffusione delle tecnologie 
per l'innovazione sono soppressi. 

2.  Al fine di garantire la continuità delle attività e dei rapporti facenti capo alle strutture soppresse, gli organi 
in carica alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto continuano a svolgere 

le rispettive funzioni fino alla nomina del direttore generale e 
deliberano altresì i bilanci di chiusura degli enti soppressi alla 
data di cessazione degli enti stessi, che sono corredati della 

relazione redatta dall'organo interno di controllo in carica alla medesima data e trasmessi per l'approvazione 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Direttore generale 
esercita in via transitoria le funzioni svolte dagli enti soppressi e dal Dipartimento di cui all'articolo 20, comma 
2, in qualità di commissario straordinario, fino alla nomina degli altri organi dell'Agenzia per l'Italia Digitale. 

3.  Sono trasferiti all'Agenzia per l'Italia Digitale il personale di ruolo delle amministrazioni di cui all'articolo 
20, comma 2, le risorse finanziarie e strumentali degli enti e delle strutture di cui al medesimo articolo 20, 
comma 2, compresi  i connessi rapporti giuridici attivi e passivi, senza che sia esperita alcuna procedura di 
liquidazione, neppure giudiziale. Le risorse finanziarie trasferite all'Agenzia e non ancora impegnate con atti 
giuridicamente vincolanti alla data di entrata in vigore della presente disposizione sono destinate alle finalità 
di cui all'articolo 20 e utilizzate dalla stessa Agenzia per l'attuazione dei compiti ad essa assegnati. Sono fatti 
salvi le risorse finanziarie di cui all'articolo 1, comma 222, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e i relativi 
rapporti in essere, nonché le risorse finanziarie a valere sul Progetto operativo di assistenza tecnica “Società 
dell'informazione” che permangono nella disponibilità della Presidenza del Consiglio dei ministri, che può 
avvalersi, per il loro utilizzo, della struttura di missione per l'attuazione dell'Agenda digitale italiana istituita 
presso la medesima Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi del comma 2 dell'articolo 47 del decreto‐
legge 9  febbraio 2012, n. 5,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 4  aprile 2012, n.  35,  e  successive 
modificazioni. È fatto salvo il diritto di opzione per il personale in servizio a tempo indeterminato presso il 
Dipartimento  per  la  digitalizzazione  della  pubblica  amministrazione  e  l'innovazione  tecnologica  della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e per  il personale dell'Istituto  superiore delle  comunicazioni e delle 
tecnologie dell'informazione. Per i restanti rapporti di lavoro l'Agenzia subentra nella titolarità del rapporto 
fino alla naturale scadenza. (77) 

4.  Il personale attualmente in servizio in posizione di comando presso le amministrazioni di cui all'articolo 
20, comma 2, può optare per il transito alle dipendenze dell'Agenzia. Il personale comandato non transitato 
all'Agenzia ritorna all'amministrazione o all'ente di appartenenza. (78) 

5.  Nelle more della definizione dei comparti di contrattazione, ai sensi dell'articolo 40, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
al  personale  dell'Agenzia  si  applica  il  contratto  collettivo 
nazionale di lavoro del personale del comparto Ministeri. 

6.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, o del Ministro delegato, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro quarantacinque giorni dalla nomina del direttore generale 
dell'Agenzia, è determinata la dotazione delle risorse umane dell'Agenzia, fissata entro il limite massimo di 
130 unità,  con  corrispondente  riduzione delle dotazioni organiche delle  amministrazioni di provenienza, 
nonché la dotazione delle risorse finanziarie e strumentali necessarie al funzionamento dell'Agenzia stessa, 
tenendo conto del rapporto tra personale dipendente e funzioni dell'Agenzia, in un'ottica di ottimizzazione 

delle risorse e di riduzione delle spese per il funzionamento e 
per le collaborazioni esterne. Con lo stesso decreto è definita 
la tabella di equiparazione del personale trasferito con quello 

DigitPA – Soppressione – Personale 
trasferito all’Agenzia per l’Italia Digitale 

Agenzia per l’Italia Digitale – CCNL di 
riferimento Comparto Ministeri 

Agenzia – Tabella di equiparazione – 
Trattamento economico e previdenziale 
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appartenente al comparto Ministeri.  I dipendenti  trasferiti mantengono  l'inquadramento previdenziale di 
provenienza, nonché  il trattamento economico fondamentale e accessorio,  limitatamente alle voci fisse e 
continuative. Nel caso  in cui  il  trattamento  risulti più elevato  rispetto a quello del comparto Ministeri,  il 
personale percepisce per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti 
economici. (79) 

7.   Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei Ministri,  o  del Ministro  delegato,  da  emanarsi  entro 
quarantacinque giorni dalla nomina del Direttore generale dell'Agenzia, e non oltre la data di adozione del 
decreto  di  cui  al  comma  6,  le  strutture  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  sono  adeguate  in 
considerazione del trasferimento delle funzioni di cui all'articolo 20, comma 2. 

8.  All'attuazione degli articoli 19, 20, 21 e 22 si provvede con  le risorse umane, strumentali e  finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

9.  All'Agenzia si applicano  le disposizioni sul patrocinio e sull'assistenza  in giudizio di cui all'articolo 1 del 
testo unico di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 

10.  Il comma 1 dell'articolo 68 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, è sostituito dal seguente: 

«1.  Le  pubbliche  amministrazioni  acquisiscono  programmi  informatici  o  parti  di  essi  a  seguito  di  una 
valutazione comparativa di tipo tecnico ed economico tra le seguenti soluzioni disponibili sul mercato: 

a) software sviluppato per conto della pubblica amministrazione;  

b) riutilizzo di software o parti di esso sviluppati per conto della pubblica amministrazione;  

c) software libero o a codice sorgente aperto;  

d) software combinazione delle precedenti soluzioni.  

Solo quando la valutazione comparativa di tipo tecnico ed economico dimostri l'impossibilità di accedere a 
soluzioni open source o già sviluppate all'interno della pubblica amministrazione ad un prezzo  inferiore, è 
consentita l'acquisizione di programmi informatici di tipo proprietario mediante ricorso a licenza d'uso. La 
valutazione di cui al presente comma è effettuata secondo  le modalità e  i criteri definiti dall'Agenzia per 
l'Italia Digitale, che, a richiesta di soggetti interessati, esprime altresì parere circa il loro rispetto». 

 (76) Articolo così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134. 

(77) Comma così modificato dagli artt. 19, comma 2‐bis e 20, comma 20‐ter, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 e, 

successivamente, dall’ art. 13, comma 2, lett. d‐bis), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(78) Comma così modificato dall’ art. 13, comma 2, lett. e), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(79) Comma così sostituito dall’ art. 13, comma 2, lett. f), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

 

Art. 24 Contributo tramite credito di imposta per le nuove assunzioni di profili altamente qualificati (90) 

1.   A  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto‐legge,  a  tutte  le  imprese, 
indipendentemente dalla forma giuridica, dalle dimensioni aziendali, dal settore economico in cui operano, 
nonché dal regime contabile adottato, è concesso un contributo sotto forma di credito d'imposta del 35%, 
con un limite massimo pari a 200 mila euro annui ad impresa, del costo aziendale sostenuto per le assunzioni 
a tempo indeterminato di: 

a)  personale in possesso di un dottorato di ricerca universitario conseguito presso una università italiana 
o estera se riconosciuto equipollente in base alla legislazione vigente in materia; 

b)   personale  in  possesso  di  laurea magistrale  in  discipline  di  ambito  tecnico  o  scientifico,  di  cui 
all'Allegato 2 al presente decreto, impiegato in attività di Ricerca e Sviluppo, come specificato al comma 3. (86) 

1‐bis.  Il credito d'imposta è riservato alle assunzioni di personale  in possesso dei titoli accademici previsti 
alle lettere a) e b) del comma 1. (87) 
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2.  Il credito d'imposta deve essere  indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta di 
maturazione del credito e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d'imposta nei quali  lo stesso è 
utilizzato e non è soggetto al limite annuale di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244. Esso non concorre alla  formazione del  reddito né della base  imponibile dell'imposta  regionale  sulle 
attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle 
imposte  sui  redditi,  di  cui  al decreto  del  Presidente  della  Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,  ed  è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241, e successive modificazioni. 

3.  Il credito d'imposta, di cui alla lettera b) del comma 1, è concesso per il personale impiegato nelle seguenti 
attività: 

a)  lavori sperimentali o teorici svolti, aventi quale principale finalità l'acquisizione di nuove conoscenze 
sui fondamenti di fenomeni e di fatti osservabili, senza che siano previste applicazioni o utilizzazioni pratiche 
dirette; 

b)  ricerca pianificata o indagini critiche miranti ad acquisire nuove conoscenze, da utilizzare per mettere 
a punto nuovi prodotti, processi o servizi o permettere un miglioramento dei prodotti, processi o servizi 
esistenti ovvero  la creazione di componenti di sistemi complessi, necessaria per  la  ricerca  industriale, ad 
esclusione dei prototipi di cui alla lettera c); 

c)  acquisizione, combinazione, strutturazione e utilizzo delle conoscenze e capacità esistenti di natura 
scientifica, tecnologica e commerciale allo scopo di produrre piani, progetti o disegni per prodotti, processi 
o  servizi  nuovi,  modificati  o  migliorati.  Può  trattarsi  anche  di  altre  attività  destinate  alla  definizione 
concettuale,  alla pianificazione e alla documentazione  concernenti nuovi prodotti, processi e  servizi;  tali 
attività possono comprendere l'elaborazione di progetti, disegni, piani e altra documentazione, purché non 
siano destinati ad uso commerciale; realizzazione di prototipi utilizzabili per scopi commerciali e di progetti 
pilota destinati ad esperimenti tecnologici o commerciali, quando il prototipo è necessariamente il prodotto 
commerciale  finale  e  il  suo  costo  di  fabbricazione  è  troppo  elevato  per  poterlo  usare  soltanto  a  fini  di 
dimostrazione e di convalida. L'eventuale, ulteriore sfruttamento di progetti di dimostrazione o di progetti 
pilota a scopo commerciale comporta la deduzione dei redditi così generati dai costi ammissibili. 

4.  Il diritto a fruire del contributo decade: 

a)  se il numero complessivo dei dipendenti è inferiore o pari a quello indicato nel bilancio presentato 
nel periodo di imposta precedente all'applicazione del presente beneficio fiscale; 

b)  se i posti di lavoro creati non sono conservati per un periodo minimo di tre anni, ovvero di due anni 
nel caso delle piccole e medie imprese; 

b‐bis)  se l'impresa beneficiaria delocalizza in un Paese non appartenente all'Unione europea riducendo 
le attività produttive in Italia nei tre anni successivi al periodo di imposta in cui ha fruito del contributo; (88) 

c)  nei casi in cui vengano definitivamente accertate violazioni non formali, sia alla normativa fiscale che 
a quella contributiva in materia di lavoro dipendente per le quali sono state irrogate sanzioni di importo non 
inferiore a euro 5.000, oppure violazioni alla normativa sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori previste 
dalle vigenti disposizioni, nonché nei casi  in cui siano emanati provvedimenti definitivi della magistratura 
contro il datore di lavoro per condotta antisindacale. 

5.   Per  la  gestione  della misura  di  agevolazione  di  cui  al  presente  articolo,  il Ministero  dello  sviluppo 
economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, potrà avvalersi, sulla base di apposita 
convenzione,  di  società  in  house  ovvero  di  società  o  enti  in  possesso  dei  necessari  requisiti  tecnici, 
organizzativi e di  terzietà scelti, sulla base di un'apposita gara, secondo  le modalità e  le procedure di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

6.  Per fruire del contributo le imprese presentano un'istanza, secondo le modalità che saranno individuate 
con il decreto di cui al comma 11, al Ministero dello sviluppo economico che concede il contributo nel rispetto 
del previsto limite di spesa di cui al comma 12. 
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7.  Qualora  sia accertata  l'indebita  fruizione, anche parziale, del  contributo per  il verificarsi del mancato 
rispetto delle condizioni previste dalle presenti disposizioni, il Ministero dello sviluppo economico procede, 
ai  sensi dell'articolo 1,  comma 6, del decreto‐legge 25 marzo 2010, n. 40,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, al recupero del relativo importo, maggiorato di interessi e sanzioni secondo 
legge. 

8.   I controlli avvengono sulla base di apposita documentazione contabile certificata da un professionista 
iscritto al registro dei revisori contabili o dal collegio sindacale. Tale certificazione va allegata al bilancio. 

9.   Le  imprese  non  soggette  a  revisione  contabile  del  bilancio  e  prive  di  un  collegio  sindacale  devono 
comunque avvalersi della certificazione di un revisore dei conti o di un professionista iscritto al registro dei 
revisori  contabili  che  non  abbia  avuto,  nei  tre  anni  precedenti,  alcun  rapporto  di  collaborazione  o  di 
dipendenza con l'impresa stessa. Le spese sostenute per l'attività di certificazione contabile di cui al presente 
comma sono considerate ammissibili entro un limite massimo di 5 mila euro. 

10.  Nei confronti del  revisore contabile che  incorre  in colpa grave nell'esecuzione degli atti che gli sono 
richiesti per il rilascio della certificazione di cui ai commi 8 e 9 si applicano le disposizioni dell'articolo 64 del 
codice di procedura civile. 

11.  Con successivo decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia 
e delle  finanze, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata  in vigore del presente decreto, sono adottate  le 
disposizioni applicative necessarie. 

12.  All'ultimo periodo dell'articolo 1,  comma 851, della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, dopo  la parola 
«riassegnate» sono inserite le seguenti: «, per la parte eccedente l'importo di 25 milioni di euro per l'anno 
2012 e di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013,». 

13.  Per l'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2012 e di 50 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2013. Al relativo onere si provvede con le risorse rivenienti dal comma 
12. 

13‐bis.  Al fine di favorire la ripresa economica e garantire il mantenimento dei livelli occupazionali nelle zone 
colpite dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012, una quota pari a 2 milioni di euro per l'anno 2012 e a 3 milioni 
di euro a decorrere dall'anno 2013, nell'ambito dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 13, è riservata ad 
assunzioni  da  parte  di  imprese  che  abbiano  la  sede  o  unità  locali  nei  territori  dei  comuni  identificati 
dall'articolo 1, comma 1, del decreto‐legge 6 giugno 2012, n. 74. (89) 

 (86) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134. 

(87) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134. 

(88) Lettera inserita dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134. 

(89) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134. 

(90) Vedi, anche, l’ art. 27‐bis, comma 1, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

 

Art.  41 Razionalizzazione  dell'organizzazione  dell'ICE  ‐  Agenzia  per  la  promozione  all'estero  e 

l'internazionalizzazione delle imprese italiane e dell'ENIT ‐ Agenzia nazionale per il turismo all'estero. 

1.   Al  fine  di  razionalizzare  e  rilanciare  gli  interventi  a  favore  dello  sviluppo  economico  e  della 
internazionalizzazione delle  imprese, all'articolo 14, del decreto‐legge 6  luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15  luglio 2011, n. 111, come modificato dall'articolo 22, comma 6, del decreto‐
legge 22 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al secondo periodo del comma 18‐bis sono apportate le seguenti modifiche: 

1)  le parole: «copresieduta dai Ministri degli affari esteri e dello sviluppo economico» sono sostituite 
dalle seguenti: «copresieduta dal Ministro degli affari esteri, dal Ministro dello sviluppo economico e, per le 
materie di propria competenza, dal Ministro con delega al turismo»; 
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2)  dopo le parole: «o da persona dallo stesso designata,» sono inserite le seguenti: «dal Ministro delle 
politiche agricole, alimentari e forestali, o da persona dallo stesso designata,»; 

3)   le parole: «presidente della Conferenza permanente per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le  regioni e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano» sono sostituite dalle seguenti: «presidente della Conferenza delle 
Regioni e delle Province autonome»; 

4)  dopo le parole: «di R.E.T.E. Imprese Italia» sono inserite le seguenti: «, di Alleanza delle Cooperative 
italiane»; 

b)  al primo periodo del comma 24 la parola: «300» è sostituita dalla seguente: «450»; 

c)  al primo periodo del comma 26, la parola: «300» è sostituita dalla seguente: «450»; 

d)  al comma 26‐bis dopo  le parole: «Ministero dello sviluppo economico.» sono aggiunte,  in  fine,  le 
seguenti: «Con  i medesimi decreti si provvede a rideterminare  le dotazioni organiche del Ministero dello 
sviluppo  economico  in misura  corrispondente  alle unità di personale  in  servizio  a  tempo  indeterminato 
trasferito. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.». 

2.  All'articolo 22,  comma 8, primo periodo, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214,  le parole: «di cui al comma 26‐bis dell'articolo 14 del 
decreto‐legge 6  luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15  luglio 2011, n. 111, come 
inserito  dal  presente  articolo»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «designato  dal  Ministro  dello  sviluppo 
economico,». 

3.  Al fine di razionalizzarne la struttura organizzativa, l'ENIT ‐ Agenzia nazionale per il turismo opera all'estero 
nell'ambito delle Rappresentanze diplomatiche e consolari con modalità stabilite con apposita convenzione 
stipulata tra l'ENIT, il Ministero degli affari esteri e l'Amministrazione vigilante su ENIT. Il personale dell'ENIT 
all'estero, individuato nel limite di un contingente massimo di cinquanta unità definito in dotazione organica, 
può essere accreditato, previo nulla osta del Ministero degli affari esteri,  secondo  le procedure previste 
dall'articolo  31  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  5  gennaio  1967,  n.  18,  in  conformità  alle 
convenzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e consolari e tenendo conto delle consuetudini esistenti 
nei Paesi di accreditamento. Il funzionario responsabile dell'ufficio è accreditato presso le autorità locali in 
lista  diplomatica.  Il  restante  personale  è  notificato  nella  lista  del  personale  tecnico‐amministrativo.  Il 
personale dell'ENIT all'estero opera nel quadro delle funzioni di direzione, vigilanza e coordinamento dei Capi 
missione, secondo le linee guida e gli indirizzi strategici in materia di promo‐commercializzazione dell'offerta 
turistica all'estero definite dalla cabina di regia di cui all'articolo 14, comma 18‐bis, del decreto‐legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, inserito dall'articolo 22, comma 
6, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214. 

4.  A decorrere dal primo rinnovo del consiglio di amministrazione dell'ENIT ‐ Agenzia nazionale per il turismo, 
uno dei membri è designato dal Ministro degli affari esteri. 

4‐bis.  Al comma 20 dell'articolo 14 del decreto‐legge 6  luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con 
decreto  del  Ministro  dello  sviluppo  economico  sono  indicate  le  modalità  applicative  e  la  struttura 
amministrativa responsabile per assicurare alle singole imprese italiane ed estere l'assistenza e il raccordo 
con i soggetti pubblici e le possibilità di accesso alle agevolazioni disponibili per favorire l'operatività delle 
stesse imprese nei settori e nelle aree di interesse all'estero.». (146) 

5.  All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. (147) 

 (146) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134. 

(147) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134. 

 



Vincenzo Di Biasi  255 

 

Art. 46‐bis Modifiche alla legge 28 giugno 2012, n. 92, e misure in materia di accordi di lavoro (163) 

1.  Alla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 1, comma 9, lettera h), è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 

«I termini ridotti di cui al primo periodo trovano applicazione per le attività di cui al comma 4‐ter e in 
ogni  altro  caso  previsto  dai  contratti  collettivi  stipulati  ad  ogni  livello  dalle  organizzazioni  sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale»; 

b)  all'articolo 1 dopo il comma 17 è inserito il seguente: 

«17‐bis. Al  comma 3 dell'articolo 20 del decreto  legislativo 10  settembre 2003, n. 276, e  successive 
modificazioni, dopo la lettera i‐bis) è aggiunta la seguente: 

''i‐ter) in tutti i settori produttivi, in caso di utilizzo da parte del somministratore di uno o più lavoratori 
assunti con contratto di apprendistato''»; 

c)  all'articolo 1, comma 26, capoverso ''Art. 69‐bis'', comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni: 

1) la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a) che la collaborazione con il medesimo committente abbia una durata complessiva superiore a otto 
mesi annui per due anni consecutivi»; 

2) alla  lettera b),  le parole: «corrispettivi complessivamente percepiti dal collaboratore nell'arco dello 
stesso  anno  solare»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «corrispettivi  annui  complessivamente  percepiti  dal 
collaboratore nell'arco di due anni solari consecutivi»; 

d)  all'articolo 1, comma 32, lettera a), capoverso ''Art. 70'', comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi:  «Per  l'anno  2013,  prestazioni  di  lavoro  accessorio  possono  essere  altresì  rese,  in  tutti  i  settori 
produttivi, compresi gli enti locali, fermo restando quanto previsto dal comma 3 e nel limite massimo di 3.000 
euro di corrispettivo per anno  solare, da percettori di prestazioni  integrative del  salario o di  sostegno al 
reddito. L'INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione  figurativa  relativa alle prestazioni  integrative del 
salario o di sostegno al reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accessorio»; 

e)  all'articolo 2, comma 46, alla lettera a), alinea, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle 
seguenti: «31 dicembre 2014» e la lettera b) è abrogata; 

f)  all'articolo 2, dopo il comma 46 è inserito il seguente: 

«46‐bis.  Il Ministro del  lavoro e delle politiche sociali, entro  il 31 ottobre 2014, procede,  insieme alle 
associazioni  dei  datori  di  lavoro  e  alle  organizzazioni  sindacali  dei  lavoratori  comparativamente  più 
rappresentative sul piano nazionale, ad una ricognizione delle prospettive economiche e occupazionali  in 
essere alla predetta data, al fine di verificare la corrispondenza della disciplina transitoria di cui al comma 46 
a  tali prospettive e di proporre, compatibilmente con  i vincoli di  finanza pubblica, eventuali conseguenti 
iniziative»; 

g)  all'articolo 2, comma 57, le parole: «, al 28 per cento per l'anno 2013, al 29 per cento per l'anno 2014» 
sono sostituite dalle seguenti: «e per l'anno 2013, al 28 per cento per l'anno 2014» e le parole: «al 19 per 
cento per l'anno 2013, al 20 per cento per l'anno 2014, al 21 per cento per l'anno 2015, al 22 per cento per 
l'anno 2016, al 23 per cento per l'anno 2017 e al 24 per cento a decorrere dall'anno 2018» sono sostituite 
dalle seguenti: «al 20 per cento per l'anno 2013, al 21 per cento per l'anno 2014, al 22 per cento per l'anno 
2015 e al 24 per cento a decorrere dall'anno 2016»; 

h)  all'articolo 2, il comma 70 è sostituito dal seguente: 

«70. All'articolo 3, comma 1, della  legge 23  luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni,  le parole: 
''qualora  la continuazione dell'attività non sia stata disposta o sia cessata'' sono sostituite dalle seguenti: 
''quando sussistano prospettive di continuazione o di ripresa dell'attività e di salvaguardia, anche parziale, 
dei livelli di occupazione, da valutare in base a parametri oggettivi definiti con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali''. 
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L'articolo 3 della  citata legge  n.  223  del  1991,  come  da  ultimo modificato  dal  presente  comma,  è 
abrogato a decorrere dal 1° gennaio 2016»; 

i)  all'articolo 2, dopo il comma 70 è inserito il seguente: 

«70‐bis.  I  contratti  e  gli  accordi  collettivi  di  gestione  di  crisi  aziendali  che  prevedono  il  ricorso  agli 
ammortizzatori  sociali  devono  essere  depositati  presso  il Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali, 
secondo modalità indicate con decreto direttoriale. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica»; 

l)  all'articolo 4, comma 27,  lettera a), secondo periodo, dopo  le parole: «della presente  legge,» sono 
inserite le seguenti: «i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato di durata fino a sei mesi,». 

2.  All'articolo 47, comma 4‐bis, della  legge 29 dicembre 1990, n. 428, dopo  la  lettera b) sono aggiunte  le 
seguenti: 

«b‐bis) per le quali vi sia stata la dichiarazione di apertura della procedura di concordato preventivo;  

b‐ter) per le quali vi sia stata l'omologazione dell'accordo di ristrutturazione dei debiti». 

3.  Alle minori entrate  contributive derivanti dalla  lettera  g) del  comma 1, pari  a 50 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2013 e 2014, si provvede, quanto a 4 milioni di euro per l'anno 2013 e a 12 milioni di euro 
per l'anno 2014, mediante le maggiori entrate derivanti dalla medesima lettera g) del comma 1 e, quanto a 
46 milioni di euro per l'anno 2013 e a 38 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di  spesa di  cui all'articolo 24,  comma 27, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 (163) Articolo inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134. 

Art. 52 Disposizioni in materia di tracciabilità dei rifiuti 

1.  Allo scopo di procedere, ai sensi degli articoli 21‐bis, 21‐ter, 21‐quater, e 21‐quinquies della legge 7 agosto 
1990, n. 241 e successive modifiche ed  integrazioni, alle ulteriori verifiche amministrative e funzionali del 
Sistema di controllo della Tracciabilità dei Rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188‐bis, comma 1, lettera a) del 
decreto  legislativo n. 152 del 2006 resesi necessarie anche a seguito delle attività poste  in essere ai sensi 
dell'articolo 6, comma 2, del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni in legge 14 
settembre 2011, n. 148 (167) e successive modifiche ed  integrazioni,  il termine di entrata  in operatività del 
Sistema SISTRI, già fissato dall'articolo 12, comma 2 del decreto ministeriale 17 dicembre 2009 e prorogato, 
da ultimo, con l'articolo 6, comma 2, del già richiamato decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138 e con l'articolo 
13, commi 3 e 3‐bis del decreto‐legge 29 dicembre 2011, n. 216, è sospeso fino al compimento delle anzidette 
verifiche e comunque non oltre il 30 giugno 2013, unitamente ad ogni adempimento informatico relativo al 
SISTRI da parte dei soggetti di cui all'articolo 188‐ter del decreto legislativo n. 152/2006, fermo restando, in 
ogni caso, che essi rimangono comunque tenuti agli adempimenti di cui agli articoli 190 e 193 del decreto 
legislativo  3  aprile  2006,  n.  152 ed  all'osservanza  della  relativa  disciplina,  anche  sanzionatoria,  vigente 
antecedentemente all'entrata in vigore del decreto legislativo del 3 dicembre 2010, n. 205. (168) 

2.  Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è fissato il nuovo termine 
per  l'entrata  in operatività del Sistema SISTRI e, sino a tale  termine, sono sospesi gli effetti del contratto 
stipulato tra il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la SELEX ‐ SE.MA in data 14 
dicembre 2009, come  integrato da atto stipulato tra  le medesime parti  in data 10 novembre 2010 e sono 
conseguentemente inesigibili le relative prestazioni; è altresì sospeso il pagamento dei contributi dovuti dagli 
utenti per l'anno 2012. (168) (170)  

2‐bis.  Ai sensi dell'articolo 184‐bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è considerato sottoprodotto 
il  digestato  ottenuto  in  impianti  aziendali  o  interaziendali  dalla  digestione  anaerobica,  eventualmente 
associata anche ad altri trattamenti di tipo fisico‐meccanico, di effluenti di allevamento o residui di origine 
vegetale o residui delle trasformazioni o delle valorizzazioni delle produzioni vegetali effettuate dall'agro‐
industria, conferiti come sottoprodotti, anche se miscelati fra loro, e utilizzato ai fini agronomici. Con decreto 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della 
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tutela  del  territorio  e  del mare,  sono  definite  le  caratteristiche  e  le modalità  di  impiego  del  digestato 
equiparabile, per quanto attiene agli effetti fertilizzanti e all'efficienza di uso, ai concimi di origine chimica, 
nonché  le modalità  di  classificazione  delle  operazioni  di  disidratazione,  sedimentazione,  chiarificazione, 
centrifugazione ed essiccatura. (169) 

2‐ter.  Al decreto  legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e  successive modificazioni,  sono apportate  le  seguenti 
modificazioni: 

a)   all'articolo  183,  comma  1,  lettera  bb),  alinea,  dopo  le  parole:  «della  cooperativa  agricola»  sono 
inserite le seguenti: «, ivi compresi i consorzi agrari,»; 

b)  all'articolo 193, comma 9‐bis, secondo periodo, dopo  le parole: «della cooperativa agricola» sono 
inserite le seguenti: «, ivi compresi i consorzi agrari,». (169) 

 (167) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non completo: «legge 14 settembre, n. 148». 

(168) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134. 

(169) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134. 

(170) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 20 marzo 2013. 

 

DECRETO LEGGE 6 luglio 2012, n. 95   (1) (2). (L. 135/2012) 

Disposizioni urgenti per  la  revisione della  spesa pubblica  con  invarianza dei  servizi ai  cittadini nonché 
misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario. (3) 

 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 luglio 2012, n. 156, S.O. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 7 agosto 2012, n. 135. 

(3) Titolo così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. Precedentemente  il titolo era  il 
seguente: «Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini». 

Art. 1 Riduzione della spesa per l'acquisto di beni e servizi e trasparenza delle procedure 

24.  All'articolo  16,  comma  1, del  decreto  legislativo  30 marzo  2001, n.  165, dopo  la  lettera  l‐bis)  sono 
aggiunte le seguenti:  

«l‐ter)  forniscono  le  informazioni  richieste  dal  soggetto  competente  per  l'individuazione  delle  attività 
nell'ambito  delle  quali  è  più  elevato  il  rischio  corruzione  e  formulano  specifiche  proposte  volte  alla 
prevenzione del rischio medesimo;  

l‐quater) provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione 
svolte  nell'ufficio  a  cui  sono  preposti,  disponendo,  con 
provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi 
di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 
natura corruttiva». 
 

Art. 2 Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni (19) (30) (33) 

1.  Gli uffici dirigenziali e  le dotazioni organiche delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, delle agenzie, degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, nonché degli enti pubblici di 
cui all'articolo 70, comma 4, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni ed 
integrazioni sono ridotti, con le modalità previste dal comma 5, nella seguente misura: 

a)  gli uffici dirigenziali, di livello generale e di livello non generale e le 
relative  dotazioni  organiche,  in  misura  non  inferiore,  per  entrambe  le 
tipologie di uffici e per ciascuna dotazione, al 20 per cento di quelli esistenti; 

AA.PP. – Individuazione attività ad 
elevato rischio corruzione 

Dirigenti – Riduzione 
organici – Minimo 20% 
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b)  le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, apportando un'ulteriore riduzione non inferiore 
al 10 per cento della spesa complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale. Per gli enti 

di ricerca  la riduzione di cui alla presente  lettera si riferisce 
alle  dotazioni  organiche  del  personale  non  dirigenziale, 
esclusi i ricercatori ed i tecnologi (31). (21) 

2.  Le riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano agli uffici e alle dotazioni organiche risultanti 
a seguito dell'applicazione dell'articolo 1, comma 3, del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni,  dalla legge  14  settembre  2011,  n.  148 per  le  amministrazioni  destinatarie;  per  le  restanti 
amministrazioni  si  prendono  a  riferimento  gli  uffici  e  le  dotazioni  previsti  dalla  normativa  vigente.  Al 
personale  dell'amministrazione  civile  dell'interno  le  riduzioni  di  cui  alle  lettere  a)  e  b)  del  comma  1  si 
applicano all'esito della procedura di soppressione e razionalizzazione delle province di cui all'articolo 17, e 

comunque  entro  il  30  aprile  2013,  nel  rispetto  delle 
percentuali previste dalle suddette lettere. Si applica quanto 
previsto dal comma 6 del presente articolo. (13) (18) 

3.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della difesa, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, il totale generale degli organici delle forze armate è ridotto in 
misura non  inferiore  al 10 per  cento. Con  il predetto decreto  è  rideterminata  la  ripartizione dei  volumi 
organici di cui all'articolo 799 del decreto legislativo n. 66 del 2010. Al personale in eccedenza si applicano le 
disposizioni di  cui  al  comma 11,  lettere da  a)  a d) del presente  articolo;  il predetto personale, ove non 

riassorbibile in base alle predette disposizioni, è collocato in 
aspettativa per riduzione quadri ai sensi e con le modalità di 
cui agli articoli 906 e 909, ad eccezione dei commi 4 e 5, del 

decreto  legislativo  15  marzo  2010,  n.  66.  In  attuazione  di  quanto  previsto  dal  presente  comma,  con 
regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del 
Ministro  della  difesa,  di  concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  anche  in  deroga  alle 
disposizioni del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, con effetto 
a decorrere dal 1° gennaio 2013, sono ridotte le dotazioni organiche degli ufficiali di ciascuna Forza armata, 
suddivise per ruolo e grado, ed è ridotto il numero delle promozioni a scelta, esclusi l'Arma dei carabinieri, il 
Corpo della Guardia di finanza,  il Corpo delle capitanerie di porto e  il Corpo di polizia penitenziaria. Con  il 
medesimo regolamento sono previste disposizioni transitorie per realizzare la graduale riduzione dei volumi 
organici entro il 1° gennaio 2016, nonché disposizioni per l'esplicita estensione dell'istituto del collocamento 
in aspettativa per riduzione di quadri al personale militare non dirigente. (13) (32) 

4.  Per il comparto scuola e AFAM continuano a trovare applicazione le specifiche discipline di settore. 

5.  Alle riduzioni di cui al comma 1 si provvede, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
da  adottare  entro  il  31  ottobre  2012,  su  proposta  del Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e  la 
semplificazione, di concerto con  il Ministro dell'economia e delle  finanze considerando che  le medesime 
riduzioni  possono  essere  effettuate  selettivamente,  anche  tenendo  conto  delle  specificità  delle  singole 

amministrazioni,  in  misura  inferiore  alle  percentuali  ivi 
previste  a  condizione  che  la  differenza  sia  recuperata 
operando una maggiore  riduzione delle  rispettive dotazioni 

organiche di altra amministrazione. Per il personale della carriera diplomatica e per le dotazioni organiche 
del personale dirigenziale e non del Ministero degli affari esteri, limitatamente ad una quota corrispondente 
alle unità in servizio all'estero alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
si  provvede  alle  riduzioni  di  cui  al  comma  1,  nelle  percentuali  ivi  previste,  all'esito  del  processo  di 
riorganizzazione delle sedi estere e, comunque, entro e non oltre il 31 dicembre 2012. Fino a tale data trova 
applicazione il comma 6 del presente articolo. (13) 

Dotazioni organiche non dirigenti – 
Riduzione – Minimo 10% della spesa 

Riduzione – Organici di riferimento –  
Min. Interno Rinvio riduzione 

Forze armate – Riduzione organici – 
Minimo 10% 

Riduzione organici – Compensazione fra 
Amministrazioni 
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6.  Le amministrazioni per  le quali non siano stati emanati  i provvedimenti di cui al comma 5 entro  il 31 
ottobre 2012 non possono, a decorrere dalla predetta data, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi 
titolo  e  con  qualsiasi  contratto.  Fino  all'emanazione  dei  provvedimenti  di  cui  al  comma  5  le  dotazioni 
organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto; sono fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità nonché di conferimento di incarichi 
ai sensi dell'articolo 19, comma 5‐bis, del decreto legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data e le 
procedure per il rinnovo degli incarichi. (13) 

7.  Sono escluse dalla riduzione del comma 1 le strutture e il personale del comparto sicurezza e del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, il personale amministrativo operante presso gli uffici giudiziari, il personale di 
magistratura.  Sono  altresì  escluse  le  amministrazioni 
interessate  dalla  riduzione  disposta  dall'articolo  23‐
quinquies,  nonché  la  Presidenza  del  Consiglio  dei Ministri 
che ha provveduto alla  riduzione  con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri  in data 15 giugno 
2012. (13) 

8.  Per  il personale degli enti  locali si applicano  le disposizioni di 
cui all'articolo 16, comma 8.  

9.  Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione delle assunzioni. 

10.  Entro sei mesi dall'adozione dei provvedimenti di cui al comma 
5  le  amministrazioni  interessate  adottano  i  regolamenti  di 
organizzazione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando misure 
volte: 

a)  alla concentrazione dell'esercizio delle funzioni istituzionali, attraverso il riordino delle competenze 
degli uffici eliminando eventuali duplicazioni; 

b)  alla riorganizzazione degli uffici con funzioni ispettive e di controllo; 
c)  alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o interregionale; 
d) all'unificazione, anche in sede periferica, delle strutture che svolgono funzioni logistiche e strumentali, 

compresa la gestione del personale e dei servizi comuni; 
e)  alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per l'esercizio unitario delle funzioni di cui alla 

lettera d), ricorrendo anche a strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e all'utilizzo congiunto 
delle risorse umane; 

f)  alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all'articolo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165. 

10‐bis.  Per le amministrazioni e gli enti di cui al comma 1 e all'articolo 23‐quinquies, il numero degli uffici di 
livello dirigenziale generale e non generale non può essere incrementato se non con disposizione legislativa 
di rango primario. (14) 

10‐ter.  Al fine di semplificare ed accelerare il riordino previsto dal comma 10 e dall'articolo 23‐quinquies, a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 
2012, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adottati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e 
la semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze. I decreti previsti dal presente comma sono 
soggetti al controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 3, commi da 1 a 3, della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei Ministri ha facoltà di richiedere 
il parere del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di 
avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento di organizzazione vigente. (29) (20) (34) 

Riduzione organici – Amministrazioni 
escluse da tale obbligo 

Enti locali – Riduzione organici 

Riduzione organici – 
Riorganizzazione Amministrazioni 
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10‐quater.   Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  da  10  a  16  del  presente  articolo  si  applicano  anche  alle 
amministrazioni interessate dagli articoli 23‐quater e 23‐quinquies. (14) 

11.   Fermo  restando  il  divieto  di  effettuare,  nelle  qualifiche  o  nelle  aree  interessate  da  posizioni 
soprannumerarie, nuove assunzioni di personale a qualsiasi titolo per tutta la durata del soprannumero, le 
amministrazioni possono coprire i posti vacanti nelle altre aree, da computarsi al netto di un numero di posti 
equivalente dal punto di vista  finanziario al complesso delle unità  soprannumerarie di cui alla  lettera a), 

previa  autorizzazione,  secondo  la  normativa  vigente,  e 
verifica, da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri ‐ 
Dipartimento  della  funzione  pubblica  e  del  Ministero 

dell'economia e delle  finanze  ‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, anche  sul piano degli 
equilibri di  finanza pubblica, della compatibilità delle assunzioni con  il piano di cui al comma 12 e  fermo 
restando  quanto  disposto  dall'articolo  14,  comma  7,  del  presente  decreto.  Per  le  unità  di  personale 
eventualmente risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni previste dal comma 1, le amministrazioni, 
previo esame congiunto con le organizzazioni sindacali, avviano le procedure di cui all'articolo 33 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, ai fini di quanto 
previsto  dal  comma  5  dello  stesso  articolo  33,  le  seguenti 
procedure e misure in ordine di priorità: (22) 

a)  applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi i quali, ai fini 
del diritto all'accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico  in base alla disciplina vigente prima 
dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, avrebbero comportato la decorrenza del trattamento medesimo entro 
il  31  dicembre  2016,  dei  requisiti  anagrafici  e  di 
anzianità  contributiva  nonché  del  regime  delle 
decorrenze  previsti  dalla  predetta  disciplina 
pensionistica, con conseguente richiesta all'ente di appartenenza della certificazione di tale diritto. Si applica, 
senza necessità di motivazione, l'articolo 72, comma 11, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Ai fini della liquidazione del trattamento di fine rapporto 
comunque denominato, per il personale di cui alla presente lettera: 

1)  che ha maturato i requisiti alla data del 31 dicembre 2011 il trattamento di fine rapporto medesimo 
sarà corrisposto al momento della maturazione del diritto alla 
corresponsione  dello  stesso  sulla  base  di  quanto  stabilito 
dall'articolo 1, commi 22 e 23, del decreto‐legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

2)  che matura i requisiti indicati successivamente al 31 dicembre 2011 in ogni caso il trattamento di 
fine rapporto sarà corrisposto al momento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla corresponsione 
dello stesso secondo le disposizioni dell'articolo 24 del citato 
decreto‐legge n. 201 del 2011 e sulla base di quanto stabilito 
dall'articolo 1, comma 22, del decreto‐legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; (23) (24) (25) 

b)  predisposizione, entro il 31 dicembre 2013, di una previsione delle cessazioni di personale in servizio, 
tenuto conto di quanto previsto dalla lettera a) del presente comma, per verificare i tempi di riassorbimento 
delle posizioni soprannumerarie; (26) 

c)  individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro tre anni a decorrere dal 1° gennaio 2013, al 
netto dei collocamenti a riposo di cui alla lettera a); (27) 

d)  in base alla verifica della compatibilità e coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e del regime 
delle assunzioni,  in coerenza con  la programmazione del fabbisogno, avvio di processi di mobilità guidata, 
anche intercompartimentale, intesi alla ricollocazione, presso uffici delle amministrazioni di cui al comma 1 
che presentino vacanze di organico, del personale non  riassorbibile  secondo  i  criteri del  collocamento a 

riposo da disporre secondo la lettera a). I processi di cui alla 
presente  lettera  sono  disposti,  previo  esame  con  le 
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organizzazioni sindacali che deve comunque concludersi entro trenta giorni, mediante uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministeri competenti e con il Ministro dell'economia e 
delle  finanze.  Il  personale  trasferito  mantiene  il  trattamento  economico  fondamentale  ed  accessorio, 
limitatamente  alle  voci  fisse  e  continuative,  corrisposto  al  momento  del  trasferimento  nonché 
l'inquadramento previdenziale. Nel caso in cui il predetto trattamento economico risulti più elevato rispetto 
a  quello  previsto  è  attribuito  per  la  differenza  un  assegno  ad  personam  riassorbibile  con  i  successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Con lo stesso decreto è stabilita un'apposita tabella di 
corrispondenza tra le qualifiche e le posizioni economiche del personale assegnato; 

e)   definizione,  previo  esame  con  le  organizzazioni 
sindacali che deve comunque concludersi entro trenta giorni, 
di  criteri  e  tempi  di  utilizzo  di  forme  contrattuali  a  tempo 
parziale del personale non dirigenziale di  cui alla  lettera  c) 
che, in relazione alla maggiore anzianità contribuiva, è dichiarato in 
eccedenza, al netto degli interventi di cui alle lettere precedenti. I 
contratti  a  tempo  parziale  sono  definiti  in  proporzione  alle 
eccedenze, con graduale riassorbimento all'atto delle cessazioni a qualunque titolo ed in ogni caso portando 
a compensazione i contratti di tempo parziale del restante personale. (35) 

12.  Per  il personale non riassorbibile nei tempi e con  le modalità di cui al comma 11,  le amministrazioni 
dichiarano  l'esubero,  comunque non oltre  il 31 dicembre 2013.  Il periodo di 24 mesi di  cui al  comma 8 

dell'articolo  33  del  decreto  legislativo  n.  165  del  2001 può 
essere  aumentato  fino  a  48  mesi  laddove  il  personale 
collocato  in  disponibilità  maturi  entro  il  predetto  arco 

temporale i requisiti per il trattamento pensionistico. (28) 

13.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri ‐ Dipartimento della funzione pubblica avvia un monitoraggio dei 
posti vacanti presso le amministrazioni pubbliche e redige un elenco, da pubblicare sul relativo sito web. Il 
personale iscritto negli elenchi di disponibilità può presentare domanda di ricollocazione nei posti di cui al 
medesimo  elenco  e  le  amministrazioni  pubbliche  sono  tenute  ad  accogliere  le  suddette  domande 
individuando criteri di scelta nei limiti delle disponibilità in organico, fermo restando il regime delle assunzioni 
previsto mediante reclutamento. Le amministrazioni che non accolgono  le domande di ricollocazione non 
possono procedere ad assunzioni di personale. 

14.  Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche in caso 
di  eccedenza  dichiarata  per  ragioni  funzionali  o  finanziarie 
dell'amministrazione. 

15.  Fino alla conclusione dei processi di riorganizzazione di cui al presente articolo e comunque non oltre il 
31  dicembre  2015  sono  sospese  le  modalità  di  reclutamento  previste  dall'articolo  28‐bis  del  decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

15‐bis.  All'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo le parole: «per le ipotesi 
di  responsabilità  dirigenziale»  sono  aggiunte  le  seguenti:  «,  nei  limiti  dei  posti  disponibili,  ovvero  nel 
momento in cui si verifica la prima disponibilità di posto utile, tenuto conto, quale criterio di precedenza ai 
fini del transito, della data di maturazione del requisito dei cinque anni e, a parità di data di maturazione, 
della maggiore anzianità nella qualifica dirigenziale». (14) 

16.  Per  favorire  i processi di mobilità di  cui al presente articolo  le amministrazioni  interessate possono 
avviare percorsi di formazione nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili. 

17.  Nell'articolo 5, comma 2, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  le parole «fatta salva  la sola 
informazione ai sindacati, ove prevista nei contratti di cui all'articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «fatti 
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salvi  la sola  informazione ai sindacati per  le determinazioni  relative all'organizzazione degli uffici ovvero, 
limitatamente alle misure riguardanti i rapporti di lavoro, l'esame congiunto, ove previsti nei contratti di cui 
all'articolo 9». (13) 

18.  Nell'art. 6, comma 1, del decreto  legislativo 
30 marzo 2001, n. 165: 

a)  le parole «previa consultazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell'articolo 9» 
sono  sostituite  dalle  seguenti:  «previa  informazione  delle  organizzazioni  sindacali  rappresentative  ove 
prevista nei contratti di cui all'articolo 9»; (15) 

b)  dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Nei casi in cui processi di riorganizzazione degli uffici 
comportano  l'individuazione di esuberi o  l'avvio di processi di mobilità, al  fine di assicurare obiettività e 
trasparenza, le pubbliche amministrazioni sono tenute a 
darne  informazione,  ai  sensi  dell'articolo  33,  alle 
organizzazioni  sindacali  rappresentative  del  settore 
interessato e ad avviare con le stesse un esame sui criteri per l'individuazione degli esuberi o sulle modalità 
per i processi di mobilità. Decorsi trenta giorni dall'avvio dell'esame, in assenza dell'individuazione di criteri 
e modalità  condivisi,  la  pubblica  amministrazione  procede  alla  dichiarazione  di  esubero  e  alla messa  in 
mobilità». 

19.  Nelle more della disciplina contrattuale successiva all'entrata in vigore del presente decreto è comunque 
dovuta  l'informazione  alle  organizzazioni  sindacali  su  tutte  le materie 
oggetto  di  partecipazione  sindacale  previste  dai  vigenti  contratti 
collettivi. 

20.  Ai fini dell'attuazione della riduzione del 20 per cento operata sulle dotazioni organiche dirigenziali di 
prima e  seconda  fascia dei propri  ruoli,  la Presidenza del Consiglio dei Ministri provvede alla  immediata 
riorganizzazione  delle  proprie  strutture  sulla  base  di  criteri  di  contenimento  della  spesa  e  di 
ridimensionamento strutturale. All'esito di tale processo, e comunque non oltre il 1° novembre 2012, cessano 
tutti gli incarichi, in corso a quella data, di prima e seconda fascia conferiti ai sensi dell'articolo 19, commi 5‐
bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Fino al suddetto termine non possono essere conferiti 
o rinnovati incarichi di cui alla citata normativa. (16) 

20‐bis.  Al fine di accelerare il riordino previsto dagli articoli 23‐quater e 23‐quinquies, fino al 31 dicembre 
2012 alle Agenzie fiscali non si applica l'articolo 19, comma 1‐bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, nel caso  in cui  conferiscano  incarichi di  livello dirigenziale generale ai  sensi del  comma 6 del  citato 
articolo 19 a  soggetti  già  titolari di altro  incarico presso  le predette Agenzie o presso  l'Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato. (17) 

20‐ter.   I  collegi  dei  revisori  dei  conti  delle  Agenzie  fiscali  che  incorporano  altre  amministrazioni  sono 
rinnovati entro quindici giorni dalla data dell'incorporazione. (17) 

20‐quater.   All'articolo  23‐bis  del  decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 4, dopo la parola: «controllante» sono inserite le seguenti: «e, comunque, quello di cui al 
comma 5‐bis»; 

b)  dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti: 
«5‐bis.  Il compenso stabilito ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile, dai consigli di 

amministrazione  delle  società  non  quotate,  direttamente  o  indirettamente  controllate  dalle  pubbliche 
amministrazioni  di  cui  all'articolo  1,  comma  2,  del  decreto  legislativo  30 marzo  2001,  n.  165,  non  può 
comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente della Corte di cassazione. Sono 
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in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a 
quello previsto al periodo precedente. 

5‐ter. Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipendenti delle società non quotate di cui 
al comma 5‐bis non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente della 
Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono 
limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente»; 

c)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Compensi per gli amministratori e per i dipendenti delle società 
controllate dalle pubbliche amministrazioni». (17) 

20‐quinquies.   Le disposizioni di  cui  al  comma 20‐quater  si  applicano  a decorrere dal primo  rinnovo dei 
consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto e ai contratti stipulati e agli atti emanati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. (17) 

 (13) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(14) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(15) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(16) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(17) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(18) Per la sospensione dell'applicazione delle disposizioni di cui al secondo e terzo periodo del presente comma, vedi l'art. 1, comma 115, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, 

successivamente, l'art. 2, comma 2, L. 15 ottobre 2013, n. 119. 

(19) Per i limiti di applicabilità delle disposizioni, di cui al presente articolo, vedi l'art. 1, comma 192, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

(20) Per la proroga del termine, di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 406, L. 24 dicembre 2012, n. 228e, successivamente, l'art. 2, comma 7, D.L. 31 agosto 2013, 

n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(21) Sull’applicabilità delle disposizioni contenute nel presente comma, vedi l’ art. 2, comma 2, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 

2013, n. 125. 

(22) Alinea così sostituito dall’ art. 2, comma 1, lett. a), n. 1), D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(23) Lettera così modificata dall’ art. 2, comma 1, lett. a), n. 2), D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(24) Per l’interpretazione autentica della presente lettera vedi l’ art. 2, comma 6, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 

125. 

(25) Sull’applicabilità delle disposizioni contenute nella presente  lettera, vedi  l’ art. 2, comma 3, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 

ottobre 2013, n. 125. 

(26) Lettera così modificata dall’ art. 2, comma 1, lett. a), n. 3), D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(27) Lettera così modificata dall’ art. 2, comma 1, lett. a), n. 4), D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(28) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. a), n. 5), D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(29) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, così modificato dall’art. 1, comma 7, D.L. 30 dicembre 2013, n. 150 poi soppresso 

in sede di conversione in L.15/2014. 

(30) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi la Direttiva 24 settembre 2012, n. 10/2012. 

(31) Per la riduzione delle dotazioni organiche di cui alla presente lettera vedi l'art. 1, comma 111, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

(32) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 11 gennaio 2013. 

(33) Per la rideterminazione delle dotazioni organiche di cui al presente articolo, vedi, per alcuni Ministeri, enti pubblici non economici ed enti di ricerca, il D.P.C.M. 22 

gennaio 2013, per ventiquattro Enti parco, il D.P.C.M. 23 gennaio 2013, per l'INPS e l'ENAC, il D.P.C.M. 23 gennaio 2013, per l'Amministrazione autonoma dei monopoli di 

Stato, il D.P.C.M. 6 marzo 2013 e, per il Ministero degli affari esteri, l'Istituto agronomico per l'oltremare e l'Automobile club d'Italia, il D.P.C.M. 25 luglio 2013. 

(34) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi: per il Ministero dell’economia e delle finanze, il D.P.C.M. 27 febbraio 2013, n. 67; per il Ministero delle 

politiche agricole alimentari e forestali, il D.P.C.M. 27 febbraio 2013, n. 105. 

(35) In deroga a quanto disposto dal presente comma, vedi l’ art. 2, comma 12, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

 

Art. 3 Razionalizzazione del patrimonio pubblico e riduzione dei costi per locazioni passive 

9.  All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo il comma 222, sono aggiunti i seguenti commi: 

«222‐bis. L'ottimizzazione degli spazi ad uso ufficio è perseguita dalle Amministrazioni di cui al precedente 
comma 222 rapportando gli stessi alle effettive esigenze funzionali degli uffici e alle risorse umane impiegate 
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avuto  riguardo  ad  un  parametro  di  riferimento  compreso  tra  20  e  25 metri  quadrati  per  addetto.  Le 
Amministrazioni  interessate pongono  in essere entro 90 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
disposizione  piani  di  razionalizzazione  degli  spazi  nel  rispetto  dei  parametri  sopraindicati  senza  nuovi  o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Detti piani devono essere comunicati all'Agenzia del Demanio. 
Le medesime Amministrazioni comunicano al Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, il rapporto 
mq/addetto  scaturente dagli  indicati piani di  razionalizzazione dalle  stesse predisposti.  In  caso di nuova 

costruzione  o  di  ristrutturazione  integrale,  il  rapporto 
mq/addetto è determinato dall'Agenzia del Demanio entro il 
31 dicembre 2012. Una quota parte pari al 15 per cento dei 

risparmi di spesa conseguiti dalle singole Amministrazioni ad esito della razionalizzazione degli spazi è dalle 
stesse utilizzata, in sede di predisposizione del bilancio di previsione per l'anno successivo a quello in cui è 
stata verificata e accertata con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze la sussistenza dei risparmi 
di  spesa  conseguiti,  per  essere  destinata  alla  realizzazione  di  progetti  di  miglioramento  della  qualità 
dell'ambiente di lavoro e di miglioramento del benessere organizzativo purché inseriti nell'ambito dei piani 

di  razionalizzazione.  Nella  predisposizione  dei  piani  di 
ottimizzazione  e  razionalizzazione  degli  spazi  dovranno  in 
ogni  caso  essere  tenute  in  considerazione  le  vigenti 

disposizioni sulla riduzione degli assetti organizzativi,  ivi comprese quelle recate dal presente decreto. Le 
presenti  disposizioni  costituiscono  principio  a  cui  le  Regioni  e  gli  Enti  locali,  negli  ambiti  di  rispettiva 
competenza, adeguano i propri ordinamenti. 

222‐ter.  Al  fine  del  completamento  del  processo  di  razionalizzazione  e  ottimizzazione  dell'utilizzo,  a 
qualunque titolo, degli spazi destinati all'archiviazione della documentazione cartacea,  le Amministrazioni 
statali procedono entro  il 31 dicembre di ogni anno, con  le modalità di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 gennaio 2001, n. 37, allo scarto degli atti di archivio. In assenza di tale attività di cui al presente 
comma le Amministrazioni non possono essere destinatarie della quota parte dei risparmi di spesa previsti 
dal  sesto  periodo  del  precedente  comma  222‐bis.  Le  predette  Amministrazioni  devono  comunicare 
annualmente all'Agenzia del Demanio gli spazi ad uso archivio resisi liberi all'esito della procedura di cui sopra, 
per consentire di avviare, ove possibile, un processo di riunificazione,  in poli  logistici allo scopo destinati, 
degli archivi di deposito delle Amministrazioni.». (39) 

(39) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

Art. 3‐bis Credito di imposta e finanziamenti bancari agevolati per la ricostruzione (45) (46) 

8.  Per  le strette finalità connesse alla situazione emergenziale prodottasi a seguito del sisma del 20 e 29 
maggio 2012, per le annualità dal 2012 al 2014 è autorizzata l'assunzione con contratti di lavoro flessibile, 

con  scadenza  non  oltre  il  31  dicembre  2014,  da  parte  dei 
comuni  colpiti dal  sisma  individuati  ai  sensi dell'articolo  1, 
comma 1, del decreto‐legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, e dall'articolo 67‐septies del decreto‐legge 22 giugno 
2012,  n.  83,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  7  agosto  2012,  n.  134,  da  parte  della  struttura 
commissariale  istituita presso  la  regione Emilia‐Romagna, ai  sensi del  comma 5 dell'articolo 1 del  citato 
decreto‐legge n. 74 del 2012, e delle prefetture delle province di Bologna, Ferrara, Modena e Reggio Emilia, 
nel  rispetto dei  limiti di spesa annui di cui al comma 9 del presente articolo. Ciascun contratto di  lavoro 
flessibile,  fermi  restando  i  limiti e  la scadenza sopra  fissati, può essere prorogato. Nei  limiti delle  risorse 
impiegate  per  le  assunzioni  destinate  agli  enti  locali,  non  operano  i  vincoli  assunzionali  di  cui  ai commi 
557 e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e di cui al comma 28 dell'articolo 9 del decreto‐
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Le assunzioni 
di cui al precedente periodo sono effettuate dalle unioni di comuni, o, ove non costituite, dai comuni, con 
facoltà di attingere dalle graduatorie, anche per le assunzioni a tempo indeterminato, approvate dai comuni 
costituenti le unioni medesime e vigenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto,  garantendo  in  ogni  caso  il  rispetto  dell'ordine  di  collocazione  dei  candidati  nelle  medesime 
graduatorie. L'assegnazione delle risorse finanziarie per  le assunzioni tra  le diverse regioni è effettuata  in 

Spazi per addetti – Parametro di 
riferimento – Tra 20 e 25 mq per addetto 

Risparmi – 15% utilizzabile per 
miglioramento benessere organizzativo 

Terremoto in Emilia Romagna – 
Assunzioni con contratti flessibili 
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base  al  riparto di  cui  al decreto del  Presidente  del  Consiglio dei Ministri  4  luglio  2012,  pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 156 del 6 luglio 2012. Il riparto delle unità di personale assunte con contratti flessibili è 
attuato nel rispetto delle seguenti percentuali: l'80 per cento alle unioni dei comuni o, ove non costituite, ai 
comuni,  il 16 per cento alla struttura commissariale e  il 4 per cento alle prefetture.  Il riparto fra  i comuni 
interessati nonché, per la regione Emilia‐Romagna, tra i comuni e la struttura commissariale, avviene previa 
intesa tra le unioni ed i Commissari delegati. I comuni non ricompresi in unioni possono stipulare apposite 
convenzioni con le unioni o fra di loro ai fini dell'applicazione della presente disposizione. (50) 

8‐bis.  I comuni individuati nell'allegato 1 al decreto‐legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, e le unioni di comuni cui gli stessi aderiscono, per le annualità 2012 e 2013, 
sono autorizzati ad  incrementare  le  risorse decentrate  fino a un massimo del 5 per cento della  spesa di 
personale, calcolata secondo i criteri applicati per l'attuazione dei commi 557 e 562 dell'articolo 1 della legge 

27 dicembre 2006, n. 296. Le amministrazioni comunali nel 
determinare lo stanziamento integrativo devono in ogni caso 
assicurare  il  rispetto  del  patto  di  stabilità  nonché  delle 
disposizioni di  cui al  comma 7 dell'articolo 76 del decreto‐

legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 
modificazioni. Gli stanziamenti integrativi sono destinati a finanziare la remunerazione delle attività e delle 
prestazioni rese dal personale  in relazione alla gestione dello stato di emergenza conseguente agli eventi 
sismici ed alla riorganizzazione della gestione ordinaria. (47) 

9.  Agli oneri derivanti dal comma 8 si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 2 del decreto‐
legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, nell'ambito della 
quota assegnata a ciascun Presidente di regione e con i seguenti limiti: euro 3.750.000 per l'anno 2012, euro 
20.000.000 per l'anno 2013 ed euro 20.000.000 per l'anno 2014. (50) 

 (45) Articolo inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(46) Per  l'applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo, vedi  l'articolo 67‐septies, comma 1‐bis, D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, come modificato dall'art. 11, comma 3‐ter, lett. b), D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 dicembre 2012, 

n. 213. 

(47) Comma inserito dall' art. 11, comma 01, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 dicembre 2012, n. 213. 

(50) Comma così sostituito dall’ art. 6‐sexies, comma 1, D.L. 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 giugno 2013, n. 71. 

 

Art. 4 Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizzazione di società pubbliche (69) 

1.  Nei confronti delle società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, che abbiano conseguito nell'anno 2011 un 
fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche amministrazioni superiore al 90 per cento dell'intero 
fatturato, si procede, alternativamente: (56) 

a)  allo scioglimento della società entro  il 31 dicembre 2013. Gli atti e  le operazioni posti  in essere  in 
favore delle pubbliche amministrazioni di cui al presente comma  in seguito allo scioglimento della società 
sono esenti da imposizione fiscale, fatta salva l'applicazione dell'imposta sul valore aggiunto, e assoggettati 
in  misura  fissa  alle  imposte  di  registro,  ipotecarie  e 
catastali; (57) 

b)   all'alienazione,  con  procedure  di  evidenza 
pubblica, delle partecipazioni detenute alla data di entrata in vigore del presente decreto entro il 31 dicembre 
2013 ed alla contestuale assegnazione del servizio per cinque anni, non rinnovabili, a decorrere dal 1° luglio 
2014. Il bando di gara considera, tra gli elementi rilevanti di valutazione dell'offerta, l'adozione di strumenti 
di  tutela  dei  livelli  di  occupazione.  L'alienazione  deve  riguardare  l'intera  partecipazione  della  pubblica 
amministrazione controllante (65). (67) 

2.  Ove  l'amministrazione non proceda secondo quanto stabilito ai sensi del comma 1, a decorrere dal 1° 
luglio 2014  le predette società non possono comunque ricevere affidamenti diretti di servizi, né possono 
fruire del  rinnovo di affidamenti di  cui  sono  titolari.  I  servizi già prestati dalle  società, ove non vengano 

Risorse decentrate incrementabili max 
5% ‐ Destinate a remunerare prestazioni 

per stato di emergenza 

Società controllate da PP.AA. – Scioglimento 
e/o Alienazione partecipazioni 
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prodotti nell'ambito dell'amministrazione, devono essere acquisiti nel rispetto della normativa comunitaria 
e nazionale. (66) (67) 

3.  Le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo non si applicano alle società che svolgono servizi di 
interesse generale, anche aventi rilevanza economica, alle società che svolgono prevalentemente compiti di 
centrali di committenza ai sensi dell'articolo 33 del decreto  legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nonché alle 
società  di  cui  all'articolo  23‐quinquies,  commi  7  e  8,  del  presente  decreto,  e  alle  società  finanziarie 
partecipate dalle regioni, ovvero a quelle che gestiscono banche dati strategiche per  il conseguimento di 

obiettivi  economico‐finanziari,  individuate,  in  relazione 
alle esigenze di tutela della riservatezza e della sicurezza 
dei dati, nonché all'esigenza di assicurare  l'efficacia dei 

controlli sulla erogazione degli aiuti comunitari del settore agricolo, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, da  adottare  su proposta del Ministro o dei Ministri  aventi poteri di  indirizzo e  vigilanza, di 
concerto con  il Ministro dell'economia e delle  finanze, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri.  Le 
medesime  disposizioni  non  si  applicano  qualora,  per  le  peculiari  caratteristiche  economiche,  sociali, 
ambientali  e  geomorfologiche  del  contesto,  anche  territoriale,  di  riferimento  non  sia  possibile  per 
l'amministrazione pubblica controllante un efficace e utile ricorso al mercato. In tal caso, l'amministrazione, 
in tempo utile per rispettare i termini di cui al comma 1, predispone un'analisi del mercato e trasmette una 
relazione contenente gli esiti della predetta verifica all'Autorità garante della concorrenza e del mercato per 
l'acquisizione del parere vincolante, da rendere entro sessanta giorni dalla ricezione della relazione. Il parere 
dell'Autorità è comunicato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. Le disposizioni del presente articolo non 
si applicano altresì alle società costituite al fine della realizzazione dell'evento di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 30 agosto 2007, richiamato dall'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto‐legge 
15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100. (58) (68)(70) 

3‐bis.  Le attività informatiche riservate allo Stato ai sensi del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 414, 
e successivi provvedimenti di attuazione, nonché le attività di sviluppo e gestione dei sistemi informatici delle 
amministrazioni pubbliche, svolte attualmente dalla Consip S.p.A. ai sensi di legge e di statuto, sono trasferite, 
mediante operazione di scissione, alla Sogei S.p.A., che svolgerà tali attività attraverso una specifica divisione 
interna  garantendo  per  cinque  esercizi  la  prosecuzione  delle  attività  secondo  il  precedente modello  di 
relazione con  il Ministero. All'acquisto dell'efficacia della suddetta operazione di scissione,  le disposizioni 
normative  che  affidano  a  Consip  S.p.A.  le  attività  oggetto  di  trasferimento  si  intendono  riferite  a  Sogei 
S.p.A.(62) 

3‐ter.   Fermo  restando  lo  svolgimento  da  parte  di  Consip  S.p.A.  delle  attività  ad  essa  affidate  con 
provvedimenti normativi,  le attività di  realizzazione del Programma di  razionalizzazione degli acquisti, di 
centrale di committenza e di e‐procurement continuano ad essere svolte dalla Consip S.p.A. La medesima 
società  svolge,  inoltre,  le  attività  ad  essa  affidate  con  provvedimenti  amministrativi  del  Ministero 
dell'economia e delle finanze. Sogei S.p.A., sulla base di apposita convenzione disciplinante i relativi rapporti 
nonché  i  tempi e  le modalità di  realizzazione delle attività,  si avvale di Consip S.p.A, nella  sua qualità di 
centrale di committenza, per le acquisizioni di beni e servizi. (59) 

3‐quater.  Per  la realizzazione di quanto previsto dall'articolo 20 del decreto‐legge 22 giugno 2012, n. 83, 
Consip S.p.A. svolge altresì le attività di centrale di committenza relative alle Reti telematiche delle pubbliche 
amministrazioni, al Sistema pubblico di connettività ai sensi dell'articolo 83 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, e alla Rete  internazionale delle pubbliche amministrazioni ai sensi all'articolo 86 del decreto 
medesimo nonché ai contratti‐quadro ai sensi dell'articolo 1, comma 192, della legge 30 dicembre 2004, n. 
311. A tal fine Consip S.p.A. applica  il contributo di cui all'articolo 18, comma 3, del decreto  legislativo 1° 
dicembre 2009, n. 177.(59) 

3‐quinquies.   Consip  S.p.A.  svolge,  inoltre,  l'istruttoria  ai  fini  del  rilascio  dei  pareri  di  congruità  tecnico‐
economica da parte dell'Agenzia per l'Italia Digitale che a tal fine stipula con Consip apposita convenzione 
per la disciplina dei relativi rapporti. (59) 

3‐sexies.  Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto 
le pubbliche  amministrazioni di  cui  al  comma 1 possono predisporre  appositi piani di  ristrutturazione  e 
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razionalizzazione  delle  società  controllate.  Detti  piani  sono  approvati  previo  parere  favorevole  del 
Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e servizi di cui all'articolo 
2 del decreto‐legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6  luglio 2012, n. 94, e 
prevedono l'individuazione delle attività connesse esclusivamente all'esercizio di funzioni amministrative di 
cui all'articolo 118 della Costituzione, che possono essere riorganizzate e accorpate attraverso società che 
rispondono ai  requisiti della  legislazione  comunitaria  in materia di  in house providing.  I  termini di  cui al 
comma 1 sono prorogati per il tempo strettamente necessario per l'attuazione del piano di ristrutturazione 
e  razionalizzazione  con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, adottato su proposta del Commissario straordinario per la razionalizzazione 
della spesa per acquisto di beni e servizi. (59) (67) 

4.  I consigli di amministrazione delle società di cui al comma 1 devono essere composti da non più di tre 
membri, di cui due dipendenti dell'amministrazione  titolare della partecipazione o di poteri di  indirizzo e 
vigilanza, scelti d’intesa tra le amministrazioni medesime, per le società a partecipazione diretta, ovvero due 
scelti tra dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione della società controllante o di poteri 
di  indirizzo e vigilanza,  scelti d’intesa  tra  le amministrazioni medesime, e dipendenti della  stessa  società 

controllante  per  le  società  a  partecipazione 
indiretta.  Il  terzo membro  svolge  le  funzioni  di 
amministratore  delegato.  I  dipendenti 

dell'amministrazione  titolare della partecipazione o di poteri di  indirizzo e vigilanza,  ferme  le disposizioni 
vigenti  in materia  di  onnicomprensività  del  trattamento  economico,  ovvero  i  dipendenti  della  società 
controllante hanno obbligo di riversare i relativi compensi assembleari all'amministrazione, ove riassegnabili, 
in base alle vigenti disposizioni, al fondo per il finanziamento del trattamento economico accessorio, e alla 
società di appartenenza. E’ comunque consentita la nomina di un amministratore unico. La disposizione del 
presente comma si applica con decorrenza dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. (60) 

5.   Fermo  restando  quanto  diversamente  previsto  da  specifiche  disposizioni  di  legge,  i  consigli  di 
amministrazione delle  altre  società  a  totale partecipazione pubblica, diretta ed  indiretta, devono essere 
composti da tre o cinque membri, tenendo conto della rilevanza e della complessità delle attività svolte. Nel 
caso di consigli di amministrazione composti da tre membri,  la composizione è determinata sulla base dei 
criteri  del  precedente  comma.  Nel  caso  di  consigli  di  amministrazione  composti  da  cinque membri,  la 
composizione  dovrà  assicurare  la  presenza  di  almeno  tre  dipendenti  dell'amministrazione  titolare  della 
partecipazione o di poteri di  indirizzo e vigilanza,  scelti d’intesa  tra  le amministrazioni medesime, per  le 
società  a  partecipazione  diretta,  ovvero  almeno  tre membri  scelti  tra  dipendenti  dell'amministrazione 
titolare della partecipazione della società controllante o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d’intesa tra le 
amministrazioni medesime, e dipendenti della stessa società controllante per  le società a partecipazione 
indiretta.  In  tale  ultimo  caso  le  cariche  di  Presidente  e  di Amministratore  delegato  sono  disgiunte  e  al 
Presidente potranno essere  affidate dal Consiglio di  amministrazione deleghe esclusivamente nelle  aree 
relazioni esterne e  istituzionali e  supervisione delle attività di  controllo  interno. Resta  fermo  l'obbligo di 
riversamento dei compensi assembleari di cui al comma precedente. La disposizione del presente comma si 
applica con decorrenza dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

6.  A decorrere dal 1° gennaio 2013 le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo  n.  165  del  2001 possono  acquisire  a  titolo  oneroso  servizi  di  qualsiasi  tipo,  anche  in  base  a 
convenzioni, da enti di diritto privato di cui agli articoli da 13 a 42 del codice civile esclusivamente in base a 
procedure previste dalla normativa nazionale in conformità con la disciplina comunitaria. Gli enti di diritto 
privato di cui agli articoli da 13 a 42 del codice civile, che forniscono servizi a favore dell'amministrazione 
stessa, anche a titolo gratuito, non possono ricevere contributi a carico delle finanze pubbliche. Sono escluse 
le fondazioni istituite con lo scopo di promuovere lo sviluppo tecnologico e l'alta formazione tecnologica e 
gli enti e  le associazioni operanti nel  campo dei  servizi  socio‐assistenziali e dei beni ed attività  culturali, 
dell'istruzione e della formazione, le associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 
383, gli enti di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, le organizzazioni non governative di cui 
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alla  legge  26  febbraio  1987,  n.  49,  le  cooperative  sociali  di  cui  alla legge  8  novembre  1991,  n.  381,  le 
associazioni sportive dilettantistiche di cui all'articolo 90 della  legge 27 dicembre 2002, n. 289, nonché  le 
associazioni rappresentative, di coordinamento o di supporto degli enti territoriali e locali. (60) (63) 

6‐bis.  Le disposizioni del comma 6 e del comma 8 non si applicano all'associazione di cui al decreto legislativo 
25 gennaio 2010, n. 6. A decorrere dalla data di entrata  in vigore della  legge di conversione del presente 

decreto, il relativo consiglio di amministrazione è composto, 
oltre  che  dal  Presidente,  dal  Capo  del  dipartimento  della 
funzione pubblica, da  tre membri di  cui uno designato dal 

Ministro per  la pubblica amministrazione e la semplificazione e due designati dall'assemblea tra esperti di 
qualificata professionalità nel settore della formazione e dell'organizzazione delle pubbliche amministrazioni. 
Ai membri del consiglio di amministrazione non spetta alcun compenso quali componenti del consiglio stesso, 
fatto salvo il rimborso delle spese documentate. L'associazione di cui al presente comma non può detenere 
il controllo in società o in altri enti privati e le partecipazioni possedute alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto sono cedute entro il 31 dicembre 2012. (59) 

7.  Al fine di evitare distorsioni della concorrenza e del mercato e di assicurare la parità degli operatori nel 
territorio nazionale, a decorrere dal 1° gennaio 2014 le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, le stazioni appaltanti, gli enti aggiudicatori e i soggetti aggiudicatori 
di cui al decreto  legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel rispetto dell'articolo 2, comma 1 del citato decreto 
acquisiscono sul mercato i beni e servizi strumentali alla propria attività mediante le procedure concorrenziali 
previste  dal  citato  decreto  legislativo.  È  ammessa  l'acquisizione  in  via  diretta  di  beni  e  servizi  tramite 
convenzioni realizzate ai sensi dell'articolo 30 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, dell'articolo 7 della legge 
11 agosto 1991, n. 266, dell'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e dell'articolo 5 della legge 8 
novembre 1991, n. 381. Sono altresì ammesse le convenzioni siglate con le organizzazioni non governative 
per le acquisizioni di beni e servizi realizzate negli ambiti di attività previsti dalla legge 26 febbraio 1987, n. 
49, e relativi regolamenti di attuazione. (60) 

8.  A decorrere dal 1° gennaio 2014  l'affidamento diretto può avvenire solo a  favore di società a capitale 
interamente pubblico, nel rispetto dei requisiti richiesti dalla normativa e dalla giurisprudenza comunitaria 

per  la  gestione  in house.  Sono  fatti  salvi  gli  affidamenti  in 
essere  fino  alla  scadenza  naturale  e  comunque  fino  al  31 
dicembre 2014. Sono altresì fatte salve  le acquisizioni  in via 

diretta di beni e servizi il cui valore complessivo sia pari o inferiore a 200.000 euro in favore delle associazioni 
di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, degli enti di volontariato di cui alla legge 11 
agosto 1991, n. 266, delle associazioni sportive dilettantistiche di cui all'articolo 90 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, delle organizzazioni non governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, e delle cooperative 
sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381. (61)(67) 

8‐bis.  I commi 7 e 8 non si applicano alle procedure previste dall'articolo 5 della legge 8 novembre 1991, n. 
381. (59) 

9.  A decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2015, alle società di cui al 
comma 1 si applicano le disposizioni limitative delle assunzioni previste per l'amministrazione controllante. 

Resta fermo, sino alla data di entrata in vigore del presente 
decreto,  quanto  previsto  dall'articolo  9,  comma  29,  del 
decreto‐legge  31  maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con 

modificazioni,  dalla legge  30  luglio  2010,  n.  122.  Salva  comunque  l'applicazione  della  disposizione  più 
restrittiva prevista dal primo periodo del presente comma, continua ad applicarsi l'articolo 18, comma 2, del 
decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112 , convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

10.   A  decorrere  dall'anno  2013  le  società  di  cui  al  comma  1  possono  avvalersi  di  personale  a  tempo 
determinato  ovvero  con  contratti  di  collaborazione 
coordinata e continuativa nel limite del 50 per cento della 
spesa sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. Le 
medesime società applicano  le disposizioni di cui all'articolo 7, commi 6 e 6‐bis, del decreto  legislativo 30 
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marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, in materia di presupposti, limiti e obblighi di trasparenza nel 
conferimento degli incarichi. (64) 

11.  A decorrere dal 1° gennaio 2013 e  fino al 31 dicembre 2014  il 
trattamento  economico  complessivo  dei  singoli  dipendenti  delle 
società di cui al comma 1,  ivi compreso quello accessorio, non può 
superare quello ordinariamente spettante per l'anno 2011. 

12.   Le  amministrazioni  vigilanti  verificano  sul  rispetto dei  vincoli di  cui  ai  commi precedenti;  in  caso di 
violazione dei suddetti vincoli gli amministratori esecutivi e i dirigenti responsabili della società rispondono, 
a titolo di danno erariale, per le retribuzioni ed i compensi erogati in virtù dei contratti stipulati. 

13.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle società quotate ed alle  loro controllate. Le 
medesime disposizioni non si applicano alle società per azioni a totale partecipazione pubblica autorizzate a 

prestare  il  servizio  di  gestione  collettiva  del  risparmio. 
L'amministrazione interessata di cui al comma 1 continua ad 
avvalersi degli organismi di cui agli articoli 1, 2 e 3 del decreto 

del  Presidente della Repubblica  14 maggio  2007,  n.  114.  Le disposizioni del  presente  articolo  e  le  altre 
disposizioni, anche di carattere speciale, in materia di società a totale o parziale partecipazione pubblica si 
interpretano  nel  senso  che, per quanto non diversamente  stabilito  e  salvo deroghe  espresse,  si  applica 
comunque la disciplina del codice civile in materia di società di capitali. (60)  

14.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è fatto divieto, a pena di nullità, di inserire clausole 
arbitrali  in sede di stipulazione di contratti di servizio ovvero di atti convenzionali comunque denominati, 
intercorrenti  tra  società  a  totale partecipazione pubblica, diretta o  indiretta,  e  amministrazioni  statali  e 
regionali; dalla predetta data perdono comunque efficacia, salvo che non si siano già costituiti i relativi collegi 
arbitrali, le clausole arbitrali contenute nei contratti e negli atti anzidetti, ancorché scaduti, intercorrenti tra 
le medesime parti. (60) 

 (56) Alinea così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(57) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(58) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(59) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(60) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(61) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, dall'art. 34, comma 27, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

(62) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, così modificato dall'art. 1, comma 408, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere 

dal 1° gennaio 2013. 

(63) Per i limiti di applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 385, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

(64) Comma così modificato dall'art. 1, comma 148, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(65) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, dall’ art. 49, comma 1, lett. a), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(66) Comma così modificato dall’ art. 49, comma 1, lett. b), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(67) La Corte  costituzionale,  con  sentenza  16‐23  luglio  2013,  n.  229  (Gazz. Uff.  31  luglio  2013,  n.  31  ‐  Prima  serie  speciale),  ha  dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale del presente comma, nella parte in cui si applica alle Regioni ad autonomia ordinaria. 

(68) La Corte  costituzionale,  con  sentenza  16‐23  luglio  2013,  n.  229  (Gazz. Uff.  31  luglio  2013,  n.  31  ‐  Prima  serie  speciale),  ha  dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale del secondo periodo del presente comma, nella parte in cui si applica alle Regioni ad autonomia ordinaria. 

(69) La Corte costituzionale, con sentenza 16  ‐ 23  luglio 2013, n. 229 (Gazz. Uff. 31  luglio 2013, n. 31, 1ª Serie speciale), ha dichiarato: a) non fondate  le questioni di 

legittimità costituzionale del comma 7, dell’art. 4, promosse dalla Regione Veneto, in riferimento all’art. 117, quarto comma, ed agli artt. 118 e 119 Cost., nonché dalla 

Regione  Friuli‐Venezia  Giulia,  in  relazione  all’art. 4 della legge  costituzionale  31  gennaio  1963,  n.  1 ed  all’art.  117  Cost.;  b)  non  fondate  le  questioni  di  legittimità 

costituzionale, promosse dalle Regioni Lazio, Veneto e Puglia, in riferimento alle attribuzioni costituzionali degli enti locali, di cui agli artt. 5, 114, 117, sesto comma, e 118 

Cost., nei confronti dei commi 1, 2, 3, secondo periodo, 3‐sexies ed 8 dell’art. 4, nella parte in cui si applicano agli enti locali; c) non fondate le questioni di legittimità 

costituzionale dei commi 4, 5, 7, 9, 10, 11, 12 e 14 dell’art. 4, promosse dalla Regione Veneto in riferimento all’art. 117, terzo comma, Cost., nonché dalla Regione Sardegna 

in riferimento agli artt. 3 e 4 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3; d) non fondata la questione di legittimità costituzionale, promossa dalla Regione Veneto, dei 

commi 3 e 13 dell’art. 4, in riferimento all’art. 117, terzo comma, Cost., nonché al principio di leale collaborazione di cui agli artt. 5 e 120 Cost.; e) inammissibili le questioni 

Società partecipate – 
Dipendenti ‐ Limite al 2011 del 

Trattamento economico 

Società partecipate escluse dai limiti 
previsti dal presente articolo 
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di legittimità costituzionale promosse dalla Regione Veneto nei confronti del comma 8‐bis dell’art. 4, in riferimento agli artt. 3, 97, 117, primo e quarto comma, 118 e 119 

Cost.; f) inammissibili le questioni di legittimità costituzionale promosse dalla Regione Puglia nei confronti dei commi 1 ed 8 dell’art. 4, in riferimento agli artt. 41, 42, 43 e 

77 Cost.; g) inammissibili le questioni di legittimità costituzionale promosse dalla Regione Veneto nei confronti del comma 14 dell’art. 4, in riferimento agli artt. 117, quarto 

comma, 3 e 97 Cost., nonché dei commi 1, 3, 3‐sexies , 7 ed 8 del medesimo art. 4, in riferimento all’art. 117, primo comma, Cost. 

(70) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 6 aprile 2013. 

 

Art. 5 Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni 

1.  Ferma restando la diminuzione, sui ruoli emessi dall'1 gennaio 2013, di un punto della percentuale di aggio 
sulle somme riscosse dalle società agenti del servizio nazionale della riscossione, le eventuali maggiori risorse 
rispetto  a  quanto  considerato  nei  saldi  tendenziali  di  finanza  pubblica,  correlate  anche  al  processo  di 
ottimizzazione ed efficientamento nella riscossione dei tributi e di riduzione dei costi di funzionamento del 
gruppo Equitalia S.p.A., da accertare con decreto del Ministro dell'economia e delle  finanze da emanarsi 
entro  il  30  novembre  2012,  sono  destinate  alla  riduzione,  fino  a  un massimo  di  ulteriori  quattro  punti 
percentuali, dello stesso aggio. Il citato decreto stabilisce, altresì, le modalità con le quali al gruppo Equitalia 
S.p.A. è, comunque, assicurato il rimborso dei costi fissi di gestione risultanti dal bilancio certificato. 

2.  A decorrere dall'anno 2013, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, 
comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità indipendenti, ivi inclusa la Commissione 
nazionale per le società e la borsa (Consob), e le società dalle stesse amministrazioni controllate non possono 
effettuare spese di ammontare superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2011 per l'acquisto, 

la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, 
nonché per  l'acquisto di buoni  taxi;  il predetto  limite 
può  essere  derogato,  per  il  solo  anno  2013, 

esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. La predetta disposizione non si applica alle 
autovetture  utilizzate  dall'Ispettorato  centrale  della  tutela  della  qualità  e  repressione  frodi  dei  prodotti 
agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, dal Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco o per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, per i servizi sociali e sanitari 
svolti per garantire  i  livelli essenziali di assistenza, ovvero per  i servizi  istituzionali svolti nell'area tecnico‐
operativa della difesa. I contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto possono essere  ceduti, anche  senza  l'assenso del  contraente privato, alle Forze di polizia,  con  il 
trasferimento  delle  relative  risorse  finanziarie  sino  alla  scadenza  del  contratto.  Sono  revocate  le  gare 
espletate da Consip  S.p.A. nell'anno 2012 per  la prestazione del  servizio di noleggio  a  lungo  termine di 
autoveicoli  senza  conducente,  nonché  per  la  fornitura  in  acquisto  di  berline medie  con  cilindrata  non 
superiore a 1.600 cc per le Pubbliche Amministrazioni. (71) (79) (82) (83) 

3.  Fermi restando i limiti di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 agosto 2011, l'utilizzo 
delle autovetture di servizio e di rappresentanza assegnate in uso esclusivo è concesso per le sole esigenze 
di servizio del titolare. 

4.  La violazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 è valutabile ai fini della responsabilità amministrativa 
e disciplinare dei dirigenti. 

5.  Al fine di garantire flessibilità e razionalità nella gestione delle risorse, in conseguenza della riduzione del 
parco auto,  il personale già adibito a mansioni di autista o di supporto alla gestione del parco auto, ove 
appartenente  ad  altre  amministrazioni,  è  restituito  con  decorrenza  immediata  alle  amministrazioni  di 
appartenenza. Il restante personale è conseguentemente assegnato a mansioni differenti, con assegnazione 
di  un  profilo  professionale  coerente  con  le  nuove  mansioni,  ferma  restando  l'area  professionale  di 
appartenenza ed il trattamento economico fondamentale in godimento. 

6.  Le disposizioni del presente articolo costituiscono principi fondamentali di coordinamento della finanza 
pubblica ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione. 

7.   A  decorrere  dal  1°  ottobre  2012  il  valore  dei  buoni  pasto  attribuiti  al  personale,  anche  di  qualifica 
dirigenziale,  delle  amministrazioni  pubbliche  inserite  nel  conto  economico  consolidato  della  pubblica 

Acquisto, manutenzione, noleggio 
autovetture – Limite 50% rispetto anno 2011 
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amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 
2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale 
per le società e la borsa (Consob) non può superare il valore nominale di 7,00 euro. Eventuali disposizioni 
normative e  contrattuali più  favorevoli  cessano di  avere applicazione a decorrere dal 1° ottobre 2012.  I 
contratti stipulati dalle amministrazioni di cui al primo periodo per  l'approvvigionamento dei buoni pasto 

attribuiti  al  personale  sono  adeguati  alla  presente 
disposizione, anche eventualmente prorogandone la durata e 
fermo restando l'importo contrattuale complessivo previsto. 

A  decorrere  dalla medesima  data  è  fatto  obbligo  alle  università  statali  di  riconoscere  il  buono  pasto 
esclusivamente  al personale  contrattualizzato.  I  risparmi derivanti dall'applicazione del presente  articolo 
costituiscono economie di bilancio per le amministrazioni dello Stato e concorrono per gli enti diversi dalle 
amministrazioni statali al miglioramento dei saldi di bilancio. Tali somme non possono essere utilizzate per 
incrementare i fondi per la contrattazione integrativa. (84) 

8.  Le ferie, i riposi ed i permessi spettanti al personale, anche di qualifica dirigenziale, delle amministrazioni 
pubbliche  inserite  nel  conto  economico  consolidato  della  pubblica  amministrazione,  come  individuate 
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, nonché delle autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), 

sono  obbligatoriamente  fruiti  secondo  quanto  previsto  dai 
rispettivi ordinamenti e non danno luogo in nessun caso alla 
corresponsione  di  trattamenti  economici  sostitutivi.  La 

presente disposizione si applica anche in caso di cessazione del rapporto di lavoro per mobilità, dimissioni, 
risoluzione,  pensionamento  e  raggiungimento  del  limite  di  età.  Eventuali  disposizioni  normative  e 
contrattuali  più  favorevoli  cessano  di  avere  applicazione  a  decorrere  dall'entrata  in  vigore  del  presente 
decreto. La violazione della presente disposizione, oltre a comportare il recupero delle somme indebitamente 
erogate, è  fonte di  responsabilità disciplinare ed amministrativa per  il dirigente  responsabile.  Il presente 
comma non si applica al personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario supplente breve e saltuario 
o docente con contratto fino al termine delle lezioni o delle attività didattiche, limitatamente alla differenza 
tra i giorni di ferie spettanti e quelli in cui è consentito al personale in questione di fruire delle ferie. (78) 

9.  È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 
del 2001 (77), nonché alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 
2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale 
per le società e la borsa (Consob) di attribuire incarichi di studio e di consulenza a soggetti, già appartenenti 
ai  ruoli delle  stesse e  collocati  in quiescenza,  che  abbiano  svolto, nel  corso dell'ultimo  anno di  servizio, 
funzioni e attività corrispondenti a quelle oggetto dello stesso incarico di studio e di consulenza. (71) 

10.  All'articolo 11, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98 recante disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria,  convertito  con modificazioni  nella legge  15  luglio  2011,  n.  111,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 

a)  al comma 9, il primo periodo è sostituito dai seguenti: 

«Al fine di razionalizzare i servizi di pagamento delle retribuzioni di cui all'articolo 1, comma 447, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché 
determinare  conseguenti  risparmi di  spesa,  le amministrazioni pubbliche di  cui all'articolo 1 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dal 1° ottobre 2012, stipulano convenzioni con il Ministero dell'economia 
e delle finanze ‐ Dipartimento dell'amministrazione generale, del personale e dei servizi per la fruizione dei 

servizi di cui al presente comma, ovvero utilizzano i parametri 
di  qualità  e  di  prezzo  previsti  nel  decreto  di  cui  al  quinto 
periodo del presente comma per l'acquisizione dei medesimi 

servizi sul mercato di riferimento. La comparazione avviene con riferimento ai costi di produzione dei servizi, 
diretti e indiretti, interni ed esterni sostenuti dalle pubbliche amministrazioni. Le amministrazioni pubbliche 
di  cui all'articolo 1,  comma 446, della  legge 27 dicembre 2006, n. 296 sono  tenute all'utilizzo dei  servizi 

Buoni Pasto – Valore nominale massimo 
7,00 euro per tutta la P.A. 

Ferie – Obbligo di fruizione ‐ No al 
trattamento economico sostitutivo 
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previsti nel decreto di  cui al quinto periodo del presente  comma,  senza  il pagamento del  contributo  ivi 
previsto. Si applicano le disposizioni di cui al comma 6.»; (72) 

b)  dopo il comma 9, sono inseriti i seguenti: 

«9‐bis. I contratti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 9, aventi a oggetto i servizi 
di pagamento degli stipendi di cui al decreto previsto al comma 9, in essere alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sono rinegoziati, con un abbattimento del costo del servizio non inferiore del 15 per 
cento. 

9‐ter. Il commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisti di beni e servizi, di cui 
all'articolo 2 del decreto‐legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, 
n.  94,  recante  disposizioni  urgenti  per  la  razionalizzazione  della  spesa  pubblica,  individua  le  regioni 
assoggettate al piano di rientro previsto all'articolo 2, commi 77 e 78 della legge 23 dicembre 2009, n. 191 che, 
unitamente alle strutture sanitarie regionali, sono tenute a utilizzare i servizi pagamento degli stipendi di cui 
al decreto previsto al comma 9. Il commissario definisce i tempi e le modalità di migrazione dei servizi. 

9‐quater. Ove non si ricorra alle convenzioni di cui all'articolo 1, comma 449, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, ovvero a quelle previste al comma 9 del presente articolo, gli atti e i contratti posti in essere in 
violazione delle disposizioni sui parametri di prezzo e qualità sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e 
determinano responsabilità erariale.» (72). 

10‐bis.  Restano escluse dall'applicazione del  comma 10,  lettera b),  capoverso 9‐quater,  le procedure di 
approvvigionamento già attivate alla data di entrata in vigore del presente decreto. (73) 

10‐ter.  Il comma 5 dell'articolo 8 della legge 19 ottobre 1999, n. 370, è sostituito dal seguente: 

«5. Al professore o ricercatore universitario rientrato nei ruoli è corrisposto un trattamento pari a quello 
attribuito al collega di pari anzianità. In nessun caso il professore o ricercatore universitario rientrato nei ruoli 
delle università può conservare il trattamento economico complessivo goduto nel servizio o incarico svolto 
precedentemente, qualsiasi sia l'ente o istituzione in cui abbia svolto l'incarico. L'attribuzione di assegni ad 
personam in violazione delle disposizioni di cui al presente comma è illegittima ed è causa di responsabilità 
amministrativa nei confronti di chi delibera l'erogazione». (73) 

11.  Nelle more dei rinnovi contrattuali previsti dall'articolo 6 del decreto legislativo 1° agosto 2011, n. 141, 
e in attesa dell'applicazione di quanto disposto dall'articolo 19 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
le amministrazioni, ai  fini dell'attribuzione del  trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale sulla base 
di criteri di selettività e riconoscimento del merito, valutano 
la performance del personale dirigenziale in relazione: 

a)  al raggiungimento degli obiettivi individuali e relativi all'unità organizzativa di diretta responsabilità, 
nonché  al  contributo  assicurato  alla  performance  complessiva  dell'amministrazione.  Gli  obiettivi, 
predeterminati  all'atto  del  conferimento  dell'incarico  dirigenziale,  devono  essere  specifici,  misurabili, 
ripetibili, ragionevolmente realizzabili e collegati a precise scadenze temporali; 

b)  ai comportamenti organizzativi posti in essere e alla capacità di valutazione differenziata dei propri 
collaboratori, tenuto conto delle diverse performance degli stessi. (74) 

11‐bis.  Per gli stessi fini di cui al comma 11, la misurazione e 
valutazione  della  performance  individuale  del  personale  è 
effettuata dal dirigente in relazione: 

a) al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali;  

b) al contributo assicurato alla performance dell'unità organizzativa di appartenenza e ai comportamenti 
organizzativi dimostrati. (76) 

Dirigenti – Valutazione Performance 
individuale 

NON Dirigenti – Valutazione 
Performance individuale 
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11‐ter.  Nella valutazione della performance individuale non 
sono  considerati  i  periodi  di  congedo  di  maternità,  di 
paternità e parentale. (76) 

11‐quater.  Ciascuna amministrazione monitora annualmente, con il supporto dell'Organismo indipendente 
di  valutazione,  l'impatto della  valutazione  in  termini di miglioramento della performance  e  sviluppo del 
personale, al fine di migliorare i sistemi di misurazione e valutazione in uso. (76) 

11‐quinquies.  Ai dirigenti e al personale non dirigenziale che risultano più meritevoli in esito alla valutazione 
effettuata,  comunque non  inferiori  al  10 per  cento della  rispettiva  totalità  dei dipendenti oggetto della 
valutazione,  secondo  i  criteri  di  cui  ai  commi  11  e  11‐bis  è 
attribuito un trattamento accessorio maggiorato di un importo 
compreso,  nei  limiti  delle  risorse  disponibili  ai  sensi 
dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 1° agosto 2011, 
n.  141,  tra  il  10  e  il  30  per  cento  rispetto  al  trattamento 
accessorio medio attribuito ai dipendenti appartenenti alle stesse categorie, secondo le modalità stabilite nel 
sistema di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. La presente disposizione si applica 
ai dirigenti con riferimento alla retribuzione di risultato. (76) 

[11‐sexies.  (81) (80) ] 

12.  Dopo il comma 3 dell'articolo 4 della legge 4 marzo 2009, n. 15, è inserito il seguente: 

«3‐bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, tutti gli stanziamenti autorizzati 
ai  sensi del comma 3  sono destinati, nei  limiti delle  risorse  iscritte  in bilancio a  legislazione vigente, alla 
copertura  degli  oneri  relativi  al  funzionamento  della  Commissione  per  la  valutazione,  la  trasparenza  e 
l'integrità  delle  amministrazioni  pubbliche  (CIVIT),  ivi  compresi  i  compensi  per  i  componenti  della 
Commissione medesima». 

13.  L'articolo 17‐bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è abrogato. 

14.  Fermo  restando quanto previsto dall'articolo 6,  comma 3, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, relativamente alle autorità portuali 
le riduzioni ivi disposte sono ulteriormente aumentate del cinque per cento a decorrere dal 1° gennaio 2013 
nei  confronti dei presidenti, dei  comitati portuali e dei  collegi dei  revisori dei  conti,  composti  anche da 
dipendenti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in possesso di specifica professionalità. 

14‐bis.  La Banca d'Italia, nell'ambito del proprio ordinamento, tiene conto dei principi di riduzione della spesa 
contenuti nel presente decreto. (75) 

 (71) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(72) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(73) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(74) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(75) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(76) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135, che sostituito l'originario comma 11 con gli attuali commi 11‐bis, 11‐ter, 11‐quater, 11‐quinquies e 

11‐sexies. 

(77) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «decreto legislativo n. 165 del 2011». 

(78) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, dall'art. 1, comma 55, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° 

gennaio 2013; vedi, anche, l'art. 1, comma 56 della medesima L. 228/2012. 

(79) Per la proroga del termine per le società che gestiscono servizi di interesse generale su tutto il territorio nazionale, di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 423, 

L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

(80) Comma abrogato dall’ art. 53, comma 1, lett. u), D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33. 

(81) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135, che sostituito l'originario comma 11 con gli attuali commi 11‐bis, 11‐ter, 11‐quater, 11‐quinquies e 

11‐sexies. 

(82) Per l’interpretazione autentica del presente comma, vedi l’ art. 49, comma 1‐bis, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 

98. 

Tipologie di assenze escluse dalla 
Valutazione Performance individuale 

Valutazione Performance individuale – 
Personale più meritevole – Max 10% ‐ 
Trattamento economico accessorio 

maggiorato tra 10 e 30% 
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(83) Per le modalità di calcolo del limite di spesa previsto dal presente comma, vedi l’ art. 1, comma 1, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 

30 ottobre 2013, n. 125. 

(84) La Corte costituzionale, con sentenza 16 ‐ 19 luglio 2013, n. 225 (Gazz. Uff. 24 luglio 2013, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle 

questioni di  legittimità costituzionale dell’art. 5, comma 7, promosse con riferimento agli artt. 3, 39, 41 e 97 della Costituzione e al «principio dell’affidamento e della 

sicurezza giuridica»; ha inoltre dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 5, comma 7, promosse in riferimento agli artt. 3, primo comma, 

lettera a), e 7 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3 e agli artt. 117 e 119 della Costituzione. 

 

Art. 7 Riduzione della spesa della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri 

1.  Ai fini del concorso al raggiungimento degli obiettivi programmati di finanza pubblica, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri procede ad operare i seguenti interventi: 

a)   riduzione  delle  spese  di  funzionamento  sul  proprio  bilancio  autonomo  tali  da  comportare  un 
risparmio complessivo di 5 milioni di euro per l'anno 2012 e 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013. 
Conseguentemente, l'autorizzazione di spesa di cui al decreto‐legislativo n. 303 del 1999, come rideterminata 
dalla tabella C della Legge 12 novembre 2011, n. 183, è ridotta di 5 milioni di euro per l'anno 2012 e di 10 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2013; 

b)  contenimento delle spese per le strutture di missione e riduzione degli stanziamenti per le politiche 
dei singoli Ministri senza portafoglio e Sottosegretari, con un risparmio complessivo non inferiore a 20 milioni 
di euro per l'anno 2012 e di 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013. 

2.  Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa previste dal comma 1, lettera b) sono versate all'entrata del 
bilancio dello Stato. 

3.  A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono soppresse 
le seguenti strutture di missione istituite presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri: 

a) «Segreteria tecnica dell'Unità per la semplificazione e la qualità della regolazione» di cui all'articolo 1, 
comma 22‐bis, del decreto‐legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2006, n. 233; il Ministro delegato provvede al riordino della predetta Unità, integrandola se necessario con 
un contingente di personale inferiore di almeno il 30 per cento rispetto a quello previsto per la soppressa 
Segreteria tecnica; 

b) «Progetto Opportunità delle Regioni  in Europa» di  cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 15 dicembre 2011; 

c) «Unità per l'e‐government e l'innovazione per lo sviluppo» (97). 

4.   Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  sono  individuati  gli  uffici  cui  attribuire,  ove 
necessario, i compiti svolti dalle strutture di missione di cui al comma 3. (98) 

5.  Al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 2190, comma 1, le parole da «euro 6.000.000» a «nell'anno 2014» sono sostituite dalle 
seguenti: «euro 5.500.000 nell'anno 2012, euro 3.800.000 nell'anno 2013 e euro 3.000.000 nell'anno 2014»; 

b)   all'articolo  582,  comma  1,  lettera  d),  la  cifra  «459.330.620,21»  è  sostituita  dalla  seguente: 
«403.330.620,21». 

6.  Per l'anno 2012, con il decreto di cui all'articolo 2207 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono 
rideterminate le consistenze del personale ufficiali, sottufficiali, volontari in servizio permanente e volontari 
in ferma prefissata dell'Esercito italiano, della Marina militare e dell'Aeronautica militare in servizio. 
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7.  L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 55, comma 5‐bis, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, riferita all'anno 2012 è ridotta di 5,6 milioni 
di euro. 

8.  La dotazione del fondo  istituito nello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa ai sensi 
dell'articolo  2,  comma  616,  della  legge  24  dicembre  2007,  n.  244,  è  ridotta dell'importo  annuo  di  euro 
17.900.000 a decorrere dall'anno 2012. 

9.   La  dotazione  del  Fondo  di  cui  all'articolo  613  del  codice  dell'ordinamento militare  di  cui  al  decreto 
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è ridotta dell'importo di euro 8.700.000 per l'anno 2012 e dell'importo di 
euro 7.900.000 a decorrere dall'anno 2013. 

10.  Al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le 
seguenti  modificazioni:  all'  articolo  536,  comma  1,  lettera  b),  dopo  le  parole  «Ministro  della  difesa» 
aggiungere le parole «di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze». 

11.  Gli importi di cui all'articolo 27, comma 10, della legge n. 488 del 1999, sono ridotti di 20 milioni di euro 
per l'anno 2013 e di 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. (98) 

12.  Ai fini del concorso al raggiungimento degli obiettivi programmati di finanza pubblica, le amministrazioni 
centrali dello Stato assicurano, a decorrere dall'anno 2013, una riduzione della spesa in termini di saldo netto 
da finanziare ed indebitamento netto corrispondente agli importi indicati nell'allegato n. 2. 

13.  Nelle more della definizione degli  interventi correttivi di cui al comma 12,  il Ministro dell'economia e 
delle finanze è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibile, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui 
all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero 
interessato, un ammontare di spesa pari a quanto indicato nella tabella di cui al medesimo comma 12. 

14.   I Ministri  competenti propongono,  in  sede di predisposizione del disegno di  legge di  stabilità per  il 
triennio 2013‐2015, gli interventi correttivi necessari per la realizzazione degli obiettivi di cui al comma 12. Il 
Ministro dell'economia e delle finanze verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dai 
suddetti interventi, ai fini del rispetto degli obiettivi di cui al medesimo comma. 

15.  Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 14 non risultino adeguate a conseguire gli 
obiettivi in termini di indebitamento netto assegnati ai sensi del comma 13, il Ministro dell'economia e delle 
finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e, eventualmente, con la medesima legge di stabilità è disposta la 
corrispondente  riduzione delle dotazioni  finanziarie,  iscritte a  legislazione vigente nell'ambito delle spese 
rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5,  lettera b), della citata  legge n. 196 del 2009, delle missioni di 
spesa di ciascun Ministero interessato, a valere sulle risorse accantonate di cui al citato comma 13. 

16.   Il  fondo  di  cui  all'articolo  6,  comma  2,  del  decreto‐legge  7  ottobre  2008,  n.  154,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto, in termini di sola cassa, di 500 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2012 e 2013 e di 400 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. 

17.  Il fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto‐legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotto di 
94 milioni di euro per l'anno 2012 e di 10 milioni di euro per l'anno 2013. (98) 

18.  Il fondo di cui all'articolo 7‐quinquies, comma 1, del decreto‐legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33,  come  integrato dall'articolo 33,  comma 1, della  legge 12 
novembre 2011, n. 183, è ridotto di 39 milioni di euro per l'anno 2012. 
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19.  Il fondo di cui all'articolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni 
e integrazioni, è ridotto di 8,9 milioni di euro per l'anno 2012. 

20.  La lettera c), dell'articolo 2, comma 5 del decreto‐legge 6 giugno 2012, n. 74 è soppressa. 

21.  Il Fondo di cui all'articolo 2, comma 1 del decreto‐legge 6 giugno 2012, n. 74 è alimentato per 550 milioni 
di  euro per  ciascuno degli  anni 2013  e 2014 mediante quota parte delle  riduzioni di  spesa previste dal 
presente decreto. (98) 

21‐bis.  I termini di prescrizione e decadenza sospesi ai sensi dell'articolo 8, comma 1, numero 3), del decreto‐
legge 6 giugno 2012, n. 74, relativi all'attività delle diverse articolazioni dell'Agenzia delle entrate operanti 
con riguardo ai contribuenti con domicilio fiscale, ad una delle date  indicate nell'articolo 1, comma 1, del 
medesimo decreto‐legge, nei comuni individuati ai sensi dello stesso comma 1, sono prorogati di sei mesi a 
decorrere dalla fine del periodo di sospensione,  in deroga alle disposizioni dell'articolo 3, comma 3, della 
legge 27 luglio 2000, n. 212, concernente l'efficacia temporale delle norme tributarie. (99) 

22.  In attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 50 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, il Centro 
Elaborazione Dati del Ministero dell'interno, di cui all'articolo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121, accede, in 
via  telematica,  con  modalità  disciplinate  con  apposita  convenzione,  al  registro  delle  imprese  istituito 
dall'articolo 8 della legge 23 dicembre 1993, n. 580, e disciplinato dal decreto del Presidente della Repubblica 
7 dicembre 1995, n. 581, nonché agli atti, ai documenti ed alle informazioni contenuti in registri, albi, ruoli, 
elenchi e repertori tenuti dalle Camere di Commercio, senza oneri per lo Stato. 

23.  Lo stanziamento del  fondo speciale di conto capitale  iscritto, ai  fini del bilancio triennale 2012‐2014, 
nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle  finanze per  l'anno 2012, è  ridotto di 67.988.000 euro per 
l'anno 2012, di 91.217.000 euro per  l'anno 2013 e di 95.645.000 a decorrere dall'anno 2014, allo  scopo 
parzialmente utilizzando, l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno. 

24.  È annullato l'Accordo di Programma sottoscritto il 15 luglio 2004 tra il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti,  il  comune  di  Catanzaro,  la  provincia  di  Catanzaro  e  la  regione  Calabria  avente  ad  oggetto  il 
trasferimento del Laboratorio Tipologico Nazionale nell'ambito del Centro per lo sviluppo del settore delle 
costruzioni di Catanzaro. 

25.   Le  risorse  giacenti  sul  conto  n.  20126  della  Cassa  depositi  e  prestiti  rivenienti  dall'annullamento 
dell'Accordo di programma di cui al comma 24, ammontanti a 5 milioni di euro, sono versate all'entrata del 
bilancio dello Stato e restano acquisite all'erario. 

26.  Alla revisione della spesa nell'ambito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti si provvede altresì 
con le risorse di seguito indicate: 

a)  al secondo periodo dell'articolo 2, comma 172, del decreto‐legge del 3 ottobre 2006, n. 262, convertito 
in  legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, della legge 24 novembre 2006, n. 286, dopo  le parole «a 
titolo di contribuzione degli utenti dei servizi,» sono aggiunte le seguenti «pari ad euro 2.500.000 per l'anno 
2012 e»; 

b)  mediante la soppressione dei contributi (agli enti ed istituzioni nazionali ed internazionali e a privati 
per attività dell'aviazione civile) di cui all'articolo 1, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, iscritti 
nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

26‐bis.  Il commissario straordinario dell'Aero Club d'Italia adegua lo statuto ai principi in materia sportiva 
previsti dal decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, come modificato dal decreto legislativo 8 gennaio 2004, 
n. 15, nonché ai principi desumibili dallo statuto del CONI e dalle determinazioni assunte dal CONI medesimo. 
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Per  il  raggiungimento  di  tali  obiettivi  l'incarico  di  commissario  straordinario  è  prorogato,  con  poteri  di 
amministrazione ordinaria e straordinaria, fino alla data di  insediamento degli organi ordinari dell'ente e, 
comunque, per un periodo non superiore ad un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. (99) 

27.  Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca predispone entro 60 giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto un Piano per la dematerializzazione delle procedure 
amministrative in materia di istruzione, università e ricerca e dei rapporti con le comunità dei docenti, del 
personale, studenti e famiglie. 

28.  A decorrere dall'anno scolastico 2012‐2013, le iscrizioni alle istituzioni scolastiche statali di ogni ordine e 
grado per gli anni scolastici successivi avvengono esclusivamente in modalità on line attraverso un apposito 
applicativo che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca mette a disposizione delle scuole e 
delle famiglie. 

29.  A decorrere dall'anno scolastico 2012‐2013  le  istituzioni scolastiche ed educative redigono  la pagella 
degli alunni in formato elettronico. 

30.  La pagella elettronica ha la medesima validità legale del documento cartaceo ed è resa disponibile per le 
famiglie  sul web  o  tramite  posta  elettronica  o  altra modalità  digitale.  Resta  comunque  fermo  il  diritto 
dell'interessato di ottenere  su  richiesta gratuitamente  copia  cartacea del documento  redatto  in  formato 
elettronico. 

31.  A decorrere dall'anno scolastico 2012‐2013 le istituzioni scolastiche e i docenti adottano registri on line 
e inviano le comunicazioni agli alunni e alle famiglie in formato elettronico. 

32.  All'attuazione delle disposizioni dei commi da 27 a 31 si provvede con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. (98) 

33.  Le istituzioni scolastiche ed educative statali sono inserite nella Tabella A allegata alla legge 29 ottobre 
1984, n. 720. 

34.  Alla data del 12 novembre 2012 i cassieri delle istituzioni scolastiche ed educative statali provvedono a 
versare  tutte  le disponibilità  liquide  esigibili depositate presso  i  conti bancari  sulle  rispettive  contabilità 
speciali,  sottoconto  infruttifero, aperte presso  la  tesoreria  statale. Si applicano,  in quanto  compatibili,  le 
disposizioni  di  cui  all'articolo  35,  comma  9,  del  decreto‐legge  24  gennaio  2012,  n.  1,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. (98) 

35.   Fermi  restando  gli  ordinari  rimedi  previsti  dal  codice  civile,  per  effetto  delle  disposizioni  di  cui  ai 
precedenti commi, i contratti di cassa delle istituzioni scolastiche ed educative di cui al comma 33 in essere 
alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto  possono  essere  rinegoziati  in  via  diretta  tra  le  parti 
originarie, ferma restando la durata inizialmente prevista dei contratti stessi. (100) 

36.  I servizi di incasso e di pagamento di cui al comma 34, nonché gli altri servizi acquistati nell'ambito delle 
medesime procedure, possono essere remunerati anche mediante accordi di sponsorizzazione, ai quali non 
si applica il disposto di cui all'articolo 43, comma 2, secondo periodo, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

37.  All'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo le parole «integrare i fondi stessi» sono aggiunte «nonché l'autorizzazione di spesa di cui alla 
legge 18 dicembre 1997, n. 440, quota parte pari a 15,7 milioni dei fondi destinati all'attuazione del piano 
programmatico di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 28 marzo 2003, n. 53, l'autorizzazione di spesa di 
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cui al comma 634 del presente articolo, salvo quanto disposto dal comma 875. Il Ministro dell'economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio»; (97) 

b)  dopo le parole: «di cui al presente comma» sono inserite le seguenti: «nonché per la determinazione 
delle misure nazionali relative al sistema pubblico di istruzione e formazione» (101). 

37‐bis.  Sono abrogati l'articolo 2 della legge 18 dicembre 1997, n. 440, e il secondo periodo dell'articolo 1, 
comma 634, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. (99) 

37‐ter.   All'articolo  1,  comma  875,  della  legge  27  dicembre  2006,  n.  296,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 

a)  le parole: «le risorse annualmente stanziate a valere sull'autorizzazione di spesa di cui al comma 634, 
sul fondo iscritto nella legge 18 dicembre 1997, n. 440» sono sostituite dalle seguenti: «quota parte pari a 
euro 14 milioni dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 634, confluita nei fondi di cui al comma 601»; 

b)  è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Quota parte pari a euro 14 milioni del Fondo per l'istruzione 
e  formazione  tecnica  superiore  è  destinata  ai  percorsi di  cui  al decreto del  Presidente del Consiglio  dei 
Ministri 25 gennaio 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 86 dell'11 aprile 2008, svolti dagli  istituti 
tecnici superiori.» (99) 

38.  All'articolo 4, comma 4‐septies, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole «fatta eccezione per» sono sostituite dalla seguente «compreso» 
e le parole da «, le cui competenze fisse» sino alla fine del comma sono soppresse. Corrispondentemente, il 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede al monitoraggio dei contratti per i supplenti 
brevi  stipulati dai dirigenti  scolastici ed effettua  controlli nei  confronti delle  istituzioni  che  sottoscrivano 
contratti in misura anormalmente alta in riferimento al numero di posti d’organico dell'istituzione scolastica. 

39.  A decorrere dal 1° gennaio 2013 le contabilità speciali scolastiche di cui all'articolo 5‐ter del decreto‐legge 
28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16, non sono più 
alimentate. Le somme disponibili alla stessa data sono versate all'entrata del bilancio dello Stato in misura 
pari a 100 milioni per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, la restante parte è versata nell'anno 2016. Dallo 
stesso anno  le  contabilità  speciali  sono  soppresse.  Le predette  somme  sono annualmente  riassegnate ai 
capitoli  relativi  alle  spese  di  funzionamento  delle  scuole  iscritti  nello  stato  di  previsione  del Ministero 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 

40.  In deroga all'articolo 4, comma 72, della legge 12 novembre 2011, n. 183, la somma di euro 30 milioni è 
versata all'entrata del bilancio dello Stato nell'anno 2012 a valere sulle contabilità speciali scolastiche di cui 
al comma 39 ed è acquisita all'erario. 

41.   Il contributo dello Stato alle spese, di competenza degli enti  locali, di cui all'articolo 3 della  legge 14 
gennaio 1999, n. 4, è assegnato agli enti locali in proporzione al numero di classi che accedono al servizio di 
mensa scolastica, con riferimento all'anno scolastico che ha termine nell'anno finanziario di riferimento. 

42.  All'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306, dopo il comma 1 sono 
inseriti i seguenti: 

«1‐bis. Ai  fini del  raggiungimento del  limite di  cui al  comma 1, non vengono  computati gli  importi della 
contribuzione studentesca disposti, ai sensi del presente comma e del comma 1‐ter, per gli studenti iscritti 
oltre la durata normale dei rispettivi corsi di studio di primo e secondo livello. I relativi incrementi possono 
essere disposti dalle università entro i limiti massimi e secondo i criteri individuati con decreto del Ministro 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro il 31 marzo di ogni anno, sulla base dei principi 
di equità, progressività e redistribuzione e tenendo conto degli anni di ritardo rispetto alla durata normale 
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dei  rispettivi corsi di  studio, del  reddito  familiare  ISEE, del numero degli  studenti appartenenti al nucleo 
familiare iscritti all'università e della specifica condizione degli studenti lavoratori. 

1‐ter. In ogni caso, i limiti disposti dal decreto di cui al comma 1‐bis non possono superare: 

a) il 25 per cento della corrispondente contribuzione prevista per gli studenti in corso, per gli studenti iscritti 
oltre la durata normale dei rispettivi corsi di studio il cui ISEE familiare sia inferiore alla soglia di euro 90.000, 
come  individuata  dall'articolo  2,  comma  1,  del  decreto‐legge  13  agosto  2011,  n.  138,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;  

b) il 50 per cento della corrispondente contribuzione prevista per gli studenti in corso, per gli studenti iscritti 
oltre  la durata normale dei rispettivi corsi di studio  il cui  ISEE  familiare sia compreso tra  la soglia di euro 
90.000 e la soglia di euro 150.000, come individuata dall'articolo 2, comma 1, del citato decreto‐legge n. 138 
del 2011;  

c) il 100 per cento della corrispondente contribuzione prevista per gli studenti in corso, per gli studenti oltre 
la durata normale dei rispettivi corsi di studio il cui ISEE familiare sia superiore alla soglia di euro 150.000, 
come individuata dall'articolo 2, comma 1, del citato decreto‐legge n. 138 del 2011. 

1‐quater. Gli incrementi della contribuzione studentesca disposti ai sensi del comma 1‐ter sono destinati in 
misura non inferiore al 50 per cento del totale ad integrazione delle risorse disponibili per le borse di studio 
di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, e per la parte residua ad altri interventi di 
sostegno al diritto allo studio, con particolare riferimento a servizi abitativi, servizi di ristorazione, servizi di 
orientamento e tutorato, attività a tempo parziale, trasporti, assistenza sanitaria, accesso alla cultura, servizi 
per la mobilità internazionale e materiale didattico. 

1‐quinquies. Per i prossimi tre anni accademici a decorrere dall'anno accademico 2013‐2014, l'incremento 
della contribuzione per gli studenti  iscritti entro  la durata normale dei rispettivi corsi di studio di primo e 
secondo livello il cui ISEE familiare sia non superiore a euro 40.000 non può essere superiore all'indice dei 
prezzi al consumo dell'intera collettività.». (100) 

42‐bis.  Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca promuove un processo di accorpamento dei 
consorzi interuniversitari Cineca, Cilea e Caspur al fine di razionalizzare la spesa per il funzionamento degli 
stessi attraverso la costituzione di un unico soggetto a livello nazionale con il compito di assicurare l'adeguato 
supporto, in termini di innovazione e offerta di servizi, alle esigenze del Ministero, del sistema universitario, 
del settore ricerca e del settore istruzione. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. (102) 

42‐ter.  Allo scopo di garantire una corretta transizione al nuovo ordinamento, l'articolo 2, comma 9, terzo 
periodo, della  legge 30 dicembre 2010, n. 240,  si  interpreta nel  senso  che, ai  fini della decorrenza della 
proroga  del mandato  dei  rettori  in  carica,  il momento  di  adozione  dello  statuto  è  quello  dell'adozione 
definitiva all'esito dei controlli previsti dal comma 7 del medesimo articolo. (102) 

 (97) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(98) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(99) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(100) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(101) Lettera così sostituita dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(102) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 
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Art. 8 Riduzione della spesa degli enti pubblici non territoriali 

1.  Al fine di conseguire gli obiettivi di razionalizzazione e contenimento della spesa per l'acquisto di beni e 
servizi, e di riduzione della spesa pubblica, gli enti pubblici non territoriali adottano ogni iniziativa affinché: 

a)  in ottemperanza a quanto disposto dall'articolo 4 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30  luglio 2010, n. 122, siano utilizzate  le carte elettroniche  istituzionali, per 
favorire ulteriore efficienza nei pagamenti e nei rimborsi a cittadini e utenti; (103) 

b)  nel caso di  incorporazione di enti, sia realizzato un unico sistema  informatico per  tutte  le attività 
anche  degli  enti  soppressi,  in  termini  di  infrastruttura  hardware  ed  applicativi  funzionali,  sotto  la 
responsabilità organizzativa e funzionale di un’unica struttura; 

c)   siano  immediatamente  razionalizzate  e  ridotte  le  comunicazioni  cartacee  verso  gli  utenti  legate 
all'espletamento dell'attività istituzionale, con conseguente riduzione, entro l'anno 2013, delle relative spese 
per un importo pari almeno al 50 per cento delle spese sostenute nel 2011, in ragione delle nuove modalità 
operative  connesse  allo  sviluppo  della  telematizzazione  della  domanda  e  del  progressivo  aumento 
dell'erogazione di servizi online; 

d)   siano  ridotte  le  spese di  telefonia mobile e  fissa attraverso una  razionalizzazione dei  contratti  in 
essere ed una diminuzione del numero degli apparati telefonici; 

e)  siano razionalizzati nel settore pubblico allargato i canali di collaborazione istituzionale, in modo tale 
che lo scambio dati avvenga esclusivamente a titolo gratuito e non oneroso; 

f)  sia razionalizzato il proprio patrimonio immobiliare strumentale mediante l'attivazione immediata di 
iniziative  di  ottimizzazione  degli  spazi  da  avviare  sull'intero  territorio  nazionale  che  prevedano 

l'accorpamento del personale in forza nei vari uffici territoriali 
ubicati nel medesimo comune e la riduzione degli uffici stessi, 
in  relazione  ai  criteri  della  domanda  potenziale,  della 

prossimità all'utenza e delle  innovate modalità operative connesse all'aumento dell'informatizzazione dei 
servizi; 

g)   si  proceda  progressivamente  alla  dematerializzazione  degli  atti,  riducendo  la  produzione  e 
conservazione dei documenti  cartacei al  fine di generare  risparmi  connessi alla gestione della  carta pari 
almeno al 30 per cento dei costi di conservazione sostenuti nel 2011. 

2.  L'INPS, in aggiunta a quanto previsto dal comma 1, dovrà provvedere: 

a)  alla creazione, entro il 2014, di una piattaforma unica degli incassi e dei pagamenti che consenta di 
minimizzare il costo dei servizi finanziari di incasso e pagamento; 

b)  ad una revisione qualitativa e quantitativa dell'attività in convenzione con i centri di assistenza fiscale, 
nell'ambito dei processi di razionalizzazione e riduzione della spesa, validata dal Ministero vigilante, al fine di 
indirizzare tali attività alla realizzazione degli obiettivi definiti dallo stesso Ministero e contenuti nel piano di 
sviluppo dell'Istituto e di conseguire complessivamente risparmi in misura non inferiore al 20 per cento dei 
costi sostenuti nel 2011; (104) 

c)   dovrà  prevedere  il  conferimento  al  fondo  di  investimento  immobiliare  ad  apporto  del  proprio 
patrimonio  immobiliare da  reddito, con  l'obiettivo di perseguire una maggiore efficacia operativa ed una 
maggiore efficienza economica e pervenire alla completa dismissione del patrimonio nel rispetto dei vincoli 
di legge ad esso applicabili. 

3.  Ferme restando  le misure di contenimento della spesa già previste dalle vigenti disposizioni, al  fine di 
assicurare la riduzione delle spese per consumi intermedi, i trasferimenti dal bilancio dello Stato agli enti e 
agli  organismi  anche  costituiti  in  forma  societaria,  dotati  di  autonomia  finanziaria,  inseriti  nel  conto 
economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuati dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT)  ai  sensi  dell'articolo  1,  comma  2,  della  legge  31  dicembre  2009,  n.  196,  nonché  alle  autorità 
indipendenti  ivi  inclusa  la Commissione nazionale per  le società e  la borsa  (Consob) con esclusione delle 
regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano, degli enti  locali, degli enti del servizio sanitario 

Enti pubblici non territoriali – 
Ottimizzazione spazi ‐ Accorpamento 
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nazionale, e delle università e degli enti di ricerca di cui all'allegato n. 3, sono ridotti in misura pari al 5 per 
cento nell'anno 2012 e al 10 per cento (108) a decorrere dall'anno 2013 della spesa sostenuta per consumi 
intermedi nell'anno 2010. Nel caso in cui per effetto delle operazioni di gestione la predetta riduzione non 
fosse possibile, per  gli enti  interessati  si  applica  la disposizione di  cui  ai periodi  successivi. Gli enti e  gli 
organismi anche costituiti in forma societaria, dotati di autonomia finanziaria, che non ricevono trasferimenti 
dal bilancio dello Stato adottano  interventi di  razionalizzazione per  la  riduzione della  spesa per  consumi 
intermedi  in modo da assicurare  risparmi  corrispondenti alle misure  indicate nel periodo precedente;  le 
somme derivanti da tale riduzione sono versate annualmente ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio 
dello Stato entro il 30 giugno di ciascun anno. Per l'anno 2012 il versamento avviene entro il 30 settembre. Il 
presente comma non si applica agli enti e organismi vigilati dalle regioni, dalle province autonome di Trento 
e di Bolzano e dagli enti locali. (105) 

3‐bis.  Alla legge 12 giugno 1990, n. 146, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  all'articolo 4, comma 2, le parole: «a lire 5.000.000 e non superiore a lire 50.000.000» sono sostituite 
dalle seguenti: «a euro 5.000 e non superiore a euro 50.000»; 

b)  all'articolo 4, comma 4, le parole: «da lire 5.000.000 a lire 50.000.000» sono sostituite dalle seguenti: 
«da euro 5.000 a euro 50.000»; 

c)  all'articolo 4, comma 4‐bis, le parole: «da un minimo di lire 5.000.000 a un massimo di lire 50.000.000» 
sono sostituite dalle seguenti: «da un minimo di euro 5.000 a un massimo di euro 50.000»; 

d)   all'articolo 4,  comma 4‐sexies,  le parole: «da  lire 400.000  a  lire 1.000.000»  sono  sostituite dalle 
seguenti: «da euro 400 a euro 1.000»; 

e)  all'articolo 9, comma 1, primo periodo, le parole: «da un minimo di lire 500.000 a un massimo di lire 
1.000.000» sono sostituite dalle seguenti: «da un minimo di euro 500 a un massimo di euro 1.000»; 

f)   all'articolo  9,  comma  1,  secondo  periodo,  le  parole:  «da  lire  5.000.000  a  lire  50.000.000»  sono 
sostituite dalle seguenti: «da euro 5.000 a euro 50.000». (106) 

4.  Per gli enti di ricerca indicati nell'allegato n. 3, si applicano le riduzioni dei trasferimenti dal bilancio dello 
Stato  ivi  indicate. Nel caso  in cui per effetto delle operazioni di gestione  la predetta  riduzione non  fosse 
possibile, per gli enti interessati si applica quanto previsto dal precedente comma 3. 

4‐bis.  Per gli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, a eccezione 
dell'Invalsi, di cui all'allegato 3, la razionalizzazione della spesa per consumi intermedi è assicurata, ai sensi 
dell'articolo  4,  comma  1,  del  decreto  legislativo  31  dicembre  2009,  n.  213,  da  una  riduzione  del  Fondo 
ordinario per gli enti di ricerca di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e successive 
modificazioni, dell'importo di 51.196.499 euro a decorrere dal 2013. (107) 

4‐ter.  Nel rispetto dei principi di autonomia previsti dall'articolo 2 del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 
509, l'Ente nazionale di previdenza e assistenza della professione infermieristica provvede all'approvazione 
di apposite delibere intese a coordinare il regime della propria gestione separata previdenziale con quello 
della Gestione separata INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, modificando 
conformemente la struttura della contribuzione, il riparto della stessa tra lavoratore e committente, nonché 
l'entità della medesima applicando, a decorrere dal 1° gennaio 2012, aliquote non  inferiori a quelle dei 
collaboratori iscritti alla predetta gestione separata, fermi restando gli obblighi contributivi eventualmente 
previsti dalla vigente normativa nei confronti della medesima gestione separata. (107) 

 (103) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(104) Lettera così sostituita dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(105) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(106) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(107) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 
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(108) Per la riduzione della presente percentuale per i teatri e gli enti pubblici e privati operanti nel settore dei beni e delle attività culturali, vedi l'art. 10, comma 1, D.L. 8 

agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 ottobre 2013, n. 112. 

 

Art. 9 Razionalizzazione amministrativa, divieto di istituzione e soppressione di enti, agenzie e organismi 

1.   Al  fine  di  assicurare  il  coordinamento  e  il  conseguimento  degli  obiettivi  di  finanza  pubblica,  il 
contenimento della spesa e il migliore svolgimento delle funzioni amministrative, le regioni, le province e i 
comuni sopprimono o accorpano o, in ogni caso, assicurano la riduzione dei relativi oneri finanziari in misura 
non inferiore al 20 per cento, enti, agenzie e organismi comunque denominati e di qualsiasi natura giuridica 
che,  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  esercitano,  anche  in  via  strumentale,  funzioni 
fondamentali di cui all'articolo 117, comma secondo, lettera p), della Costituzione o funzioni amministrative 
spettanti a comuni, province, e città metropolitane ai sensi dell'articolo 118, della Costituzione. (107) (112) 

1‐bis.  Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle aziende speciali, agli enti ed alle istituzioni che 
gestiscono servizi socio‐assistenziali, educativi e culturali. (108) (112) 

2.  Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, al fine di dare attuazione al comma 1, 
con accordo sancito in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, si provvede alla complessiva ricognizione degli enti, delle agenzie e degli organismi, comunque 
denominati e di qualsiasi natura giuridica di cui al comma 1. (112) 

3.  Al fine di dare attuazione al comma 2, in sede di Conferenza unificata si provvede mediante intesa ai sensi 
dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, e sulla base del principio di leale collaborazione, 
all'individuazione dei criteri e della tempistica per l'attuazione del presente articolo e alla definizione delle 
modalità di monitoraggio. (112) 

4.  Se, decorsi nove mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le regioni, le province e i comuni 
non hanno dato attuazione a quanto disposto dal comma 1, gli enti,  le agenzie e gli organismi  indicati al 
medesimo comma 1 sono soppressi. Sono nulli gli atti successivamente adottati dai medesimi. (110) (111) 

5.  Ai  fini del  coordinamento della  finanza pubblica,  le  regioni  si adeguano ai principi di  cui al  comma 1 
relativamente agli enti, agenzie ed organismi comunque denominati e di qualsiasi natura, che svolgono, ai 
sensi dell'articolo 118, della Costituzione, funzioni amministrative conferite alle medesime regioni. (112) 

6.  E’ fatto divieto agli enti  locali di  istituire enti, agenzie e organismi comunque denominati e di qualsiasi 
natura giuridica, che esercitino una o più funzioni fondamentali e funzioni amministrative loro conferite ai 
sensi dell'articolo 118, della Costituzione. (112) 

7.   Resta  fermo  quanto  disposto  dall'articolo  14,  comma  32,  del  decreto‐legge  31 maggio  2010,  n.  78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni. 

7‐bis.  All'articolo 15, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo le parole: «per la Corte 
dei conti» sono inserite le seguenti: «, per il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro» e dopo le parole: 
«Presidente  della  Corte  dei  conti»  sono  inserite  le  seguenti:  «,  del  Presidente  del  Consiglio  nazionale 
dell'economia e del lavoro». (109) 

7‐ter.  All'articolo 22, comma 2, della legge 30 dicembre 1986, n. 936, dopo le parole: «le funzioni previste» 
sono inserite le seguenti: «dalla legge e» e le parole: «o che gli sono attribuite dall'ufficio di presidenza» sono 
soppresse. (109) 

7‐quater.  Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 7‐bis e 7‐ter non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. (109) 

 (107) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(108) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(109) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(110) Per la proroga del termine previsto dal presente comma, vedi l’ art. 49, comma 2, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 

98. 
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(111) La Corte  costituzionale,  con  sentenza 17‐24  luglio 2013, n. 236  (Gazz. Uff. 31  luglio 2013, n. 31  ‐ Prima  serie  speciale), ha dichiarato,  tra  l’altro,  l’illegittimità 

costituzionale del presente comma. 

(112) La Corte costituzionale, con sentenza 17 ‐ 24  luglio 2013, n. 236 (Gazz. Uff. 31  luglio 2013, n. 31, 1ª Serie speciale), ha dichiarato: 1) non fondate  le questioni di 

legittimità costituzionale dell’articolo 9, commi 1, 2, 3, 5 e 6, sollevata in riferimento agli articoli 4 e 54 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1; 2) non fondate le 

questioni di  legittimità costituzionale dell’articolo 9, commi 1, 2 e 3, sollevata  in riferimento agli articoli 3 e 7 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3; 3) non 

fondate le questioni di legittimità costituzionale dell’articolo 9, commi 1, 1‐bis, 2, 3 e 5, sollevate in riferimento agli articoli 3, 97, 117, commi secondo, lettera p), terzo, 

quarto e sesto, 118, 119 e 123 della Costituzione; 4) non fondate ‐ nei sensi di cui in motivazione ‐ le questioni di legittimità costituzionale dell’articolo 9, comma 6, sollevate, 

in riferimento agli artt. 3, 97, 117, commi secondo e quarto, 118 e 119 della Costituzione. 

 

Art. 10 Riorganizzazione della presenza dello Stato sul territorio 

1.  La Prefettura ‐ Ufficio territoriale del Governo assicura, nel rispetto dell'autonomia funzionale e operativa 
degli altri uffici periferici delle amministrazioni statali, le funzioni di rappresentanza unitaria dello Stato sul 

territorio. Le funzioni di rappresentanza unitaria di cui al 
primo  periodo  sono  assicurate,  tra  l'altro,  mediante 
costituzione  presso  ogni  Prefettura‐Ufficio  territoriale 

del Governo di un ufficio unico di garanzia dei rapporti tra i cittadini e lo Stato. Al fine del conseguimento dei 
livelli  ottimali  di  efficienza,  le  singole  funzioni  logistiche  e  strumentali  di  tutti  gli  uffici  periferici  delle 
amministrazioni  statali  sono  esercitate  da  un  unico  ufficio  che  ne  assume  la  responsabilità  diretta  ed 
esclusiva. (113) 

2.  Con regolamento da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della  legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 

modificazioni,  fermo restando  il mantenimento  in capo alle 
Prefetture ‐ Uffici territoriali del Governo di tutte le funzioni 
di competenza delle Prefetture, si provvede all'individuazione 

di ulteriori compiti e attribuzioni della Prefettura ‐ Ufficio territoriale del Governo connessi all'esercizio delle 
funzioni di cui al comma 1, secondo le seguenti norme generali regolatrici della materia: (114) 

a)  contenimento della spesa pubblica; 

b)   mantenimento  della  circoscrizione  provinciale  quale  ambito  territoriale  di  competenza  delle 
Prefetture ‐ Uffici territoriali del Governo e degli altri uffici periferici delle pubbliche amministrazioni dello 
Stato,  già  organizzati  su  base  provinciale,  salvo  l'adeguamento  dello  stesso  ambito  a  quello  della  città 
metropolitana,  laddove costituita, e  fatta salva  la possibilità di  individuare, con provvedimento motivato, 
presidi in specifici ambiti territoriali per eccezionali esigenze connesse alla tutela dell'ordine e della sicurezza 
pubblica e del soccorso pubblico, nonché alla garanzia dei  livelli essenziali delle prestazioni concernenti  i 
diritti civili e sociali;(115) 

c)  in coerenza con la funzione di rappresentanza unitaria dello Stato, individuazione di modalità, anche 
ulteriori a quelle di cui all'articolo 11, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, 
per assicurare, su scala provinciale, regionale o sovraregionale,  l'ottimale esercizio coordinato dell'attività 
amministrativa degli uffici periferici dello Stato e costituzione di un ufficio unico di garanzia dei rapporti tra i 
cittadini  e  lo  Stato  in  ogni  Prefettura‐Ufficio  territoriale  del  Governo,  che  esercita  i  propri  compiti 
esclusivamente mediante utilizzo di beni e risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili; (115) 

d)   realizzazione  dell'esercizio  unitario  delle  funzioni  logistiche  e  strumentali  di  tutte  le  strutture 
periferiche dell'amministrazione dello Stato ed istituzione di servizi comuni, con particolare riferimento alle 
funzioni di gestione del personale, di controllo 
di  gestione,  di  economato,  di  gestione  dei 
sistemi  informativi  automatizzati,  di  gestione 
dei  contratti,  nonché  utilizzazione  in  via  prioritaria  di  beni  immobili  di  proprietà  pubblica,  in modo  da 
assicurare  la  riduzione  di  almeno  il  20  per  cento  della  spesa  sostenuta  dallo  Stato  per  l'esercizio  delle 
medesime funzioni; (115) 

Prefettura – Ufficio territoriale del Governo – 
Uffici periferici statali ‐ Funzioni 

Ufficio territoriale del Governo – 
Compiti e attribuzioni 

Ufficio territoriale del Governo – Funzioni logistiche 
e strumentali, compresa la gestione del personale 
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d‐bis)   attribuzione  delle  singole  funzioni  logistiche  e  strumentali  di  tutte  le  strutture  periferiche 
dell'amministrazione dello Stato, di cui alla  lettera d), ad un unico ufficio, che ne assume  la responsabilità 
diretta ed esclusiva; (116) 

e)  funzionalmente al processo di cui alla lettera d) del presente comma, con riferimento alle risorse che 
non risultano più adibite all'esercizio delle funzioni divenute oggetto di esercizio unitario da parte di altre 
strutture periferiche dell'amministrazione dello Stato: 

1)  assegnazione, da parte delle amministrazioni di appartenenza, delle risorse umane ad altre funzioni, 
ovvero collocamento in mobilità delle relative unità ai sensi 
degli articoli 33, 34 e 34‐bis del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni; 

2)   riallocazione  delle  risorse  strumentali  ed  assegnazione  di  quelle  finanziarie  in  capo  agli  uffici 
individuati per l'esercizio unitario di ciascuna di tali funzioni. 

3.   Il regolamento di cui al comma 2 è adottato su proposta del Ministro dell'interno, del Ministro per  la 
pubblica amministrazione e la semplificazione e del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i 
Ministri  competenti per materia.  Lo  schema di  regolamento, previo parere della Conferenza unificata, è 
trasmesso alle Camere per  l'espressione dei pareri da parte delle  competenti Commissioni parlamentari 
entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine per l'espressione dei 
pareri,  il  regolamento  può  essere  comunque  adottato.  Al  fine  di  evitare  soluzioni  di  continuità 
nell'integrazione dei  sistemi  informativi  centrali  e periferici del Ministero dell'Economia  e delle  Finanze, 
necessaria per  l'azione di monitoraggio  e  controllo delle  grandezze  finanziarie  e della  spesa pubblica  in 
particolare,  la  competenza  sulle  infrastrutture  informatiche  e  sui  relativi  sistemi  applicativi  in  uso  alle 
Ragionerie Territoriali dello Stato rimane attribuita al Ministero dell'economia e delle finanze. 

4.  Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano. Dall'applicazione del presente articolo sono esclusi gli uffici di sanità marittima, aerea e di frontiera, 
i Posti di ispezione frontaliera e gli uffici veterinari per gli adempimenti degli obblighi comunitari. 

 (113) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(114) Alinea così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(115) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(116) Lettera inserita dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

 

Art. 11 Riordino delle Scuole pubbliche di formazione 

1.  Al fine di ottimizzare l'allocazione delle risorse e migliorare la qualità delle attività formative dei dirigenti 
e dei funzionari pubblici, garantendone l'eccellenza e l'interdisciplinarietà, con uno o più regolamenti adottati 
entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ai sensi dell'articolo 17, comma 
2,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  su  proposta  del  Ministro  per  pubblica  amministrazione  e  la 

semplificazione, di concerto con  il Ministro dell'economia e 
delle finanze, con il Ministro degli affari esteri, con il Ministro 
della difesa e con il Ministro dell'interno, anche modificando 

le disposizioni legislative vigenti, sono individuate idonee forme di coordinamento tra le scuole pubbliche di 
formazione, gli istituti di formazione e le altre strutture competenti ed è riformato il sistema di reclutamento 
e di formazione dei dirigenti e dei funzionari pubblici anche mediante adeguati meccanismi di collegamento 
tra  la  formazione propedeutica all'ammissione ai  concorsi e quella permanente, attenendosi ai  seguenti 
criteri: (118) 

a.  eliminazione di sovrapposizioni e duplicazioni delle strutture e funzioni coincidenti o analoghe; (117) 

b.  precisa individuazione e disciplina delle missioni e dei compiti di ciascuna struttura; 

c.  per il reclutamento e la formazione generica dei dirigenti e dei funzionari delle amministrazioni dello 
Stato e degli enti pubblici non economici, previsione della concentrazione in una scuola centrale esistente;(119) 

Ufficio territoriale del Governo – 
Assegnazione personale e Mobilità 

Riordino Scuole pubbliche di formazione 
dei dirigenti e dei funzionari pubblici 
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d.  per la formazione specialistica e permanente dei dirigenti e dei funzionari delle amministrazioni dello 
Stato e degli enti pubblici non economici, previsione della tendenziale concentrazione in un’unica struttura 
già  esistente  per  singolo Ministero  e  per  gli  enti  vigilati  dallo  stesso,  con  unificazione  delle  risorse  e 
coordinamento con le strutture formative militari; 

e.  ottimizzazione dei locali adibiti alla formazione, favorendo l'uso gratuito da parte di altre strutture 
formative pubbliche; 

f.   individuazione di  forme di  razionalizzazione e di coordinamento della  formazione permanente dei 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, prevedendo che  la  relativa  formazione possa svolgersi anche con modalità decentrate e  in 
collaborazione con istituti universitari italiani o stranieri; 

g.  previsione di convenzioni quadro tra la scuola centrale di cui alla lettera c. e gli enti territoriali per il 
reclutamento della dirigenza e la formazione dei dipendenti degli enti medesimi; 

h.  revisione della disciplina degli incarichi di docenza al fine di garantire la stabilità del corpo docente e 
l'eccellenza dell'insegnamento presso le scuole pubbliche di formazione; 

i.   previsione  che,  al  fine  di  eliminare  duplicazioni  e  di  razionalizzare  le  risorse  umane  e  finanziarie 
disponibili: 

1)   l'attività di formazione riguardante ambiti omogenei è programmata e svolta  in conformità con 
linee di indirizzo stabilite dai soggetti che operano nei predetti ambiti; 

2)   la  gestione  delle  risorse  finanziarie  relative  alla  formazione  ed  alle  scuole  ed  agli  istituti  di 
formazione operanti in ambiti omogenei avvenga in maniera coordinata. (120) 

2.   Con  uno  o  più  regolamenti  adottati  su  proposta  del Ministro  della  difesa  di  concerto  con  i Ministri 
dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e la semplificazione, entro 180 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, si provvede al riordino delle scuole militari e degli istituti militari di formazione in conformità con i 
criteri indicati al comma 1. (121) 

 (117) Lettera così corretta da Comunicato 9 luglio 2012, pubblicato nella G.U. 9 luglio 2012, n. 158. 

(118) Alinea così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(119) Lettera così sostituita dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(120) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 70. 

(121) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.R. 6 agosto 2013, n. 115. 

 

Art. 12 Soppressione di enti e società 

1.  L'INRAN è soppresso a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

2.  Per effetto della detta soppressione sono attribuiti al CRA le funzioni ed i compiti già affidati all'INRAN ai 
sensi dell'articolo 11, decreto  legislativo n. 454 del 1999 e  le competenze dell'INRAN acquisite nel settore 
delle sementi elette. Sono soppresse le funzioni dell'INRAN già svolte dall'ex INCA. (131) 

3.  Con uno o più decreti di natura non  regolamentare del Ministro per  le politiche agricole alimentari e 
forestali, di concerto con  il Ministro per  la pubblica amministrazione e  la semplificazione e con  il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sono individuate le risorse umane, strumentali e finanziarie trasferite al CRA. (132) 

4.  Il nuovo organico del CRA quale risultante a seguito del trasferimento del personale di ruolo dell'INRAN, 
che mantiene  il  trattamento economico,  giuridico  e previdenziale del personale del  comparto  ricerca,  è 
ridotto del 10 per cento, con esclusione del personale di ricerca. Per i restanti rapporti gli enti incorporanti 
subentrano nella titolarità fino alla loro naturale scadenza. 

[5. (133) ] 



Vincenzo Di Biasi  286 

 

6.  Al fine di garantire la continuità dei rapporti già in capo all'ente soppresso, il direttore generale dell'INRAN, 
è  delegato  allo  svolgimento  delle  attività  di  ordinaria  amministrazione,  ivi  comprese  le  operazioni  di 
pagamento e riscossione a valere sui conti correnti già intestati all'ente soppresso che rimangono aperti fino 
alla data di emanazione dei decreti medesimi, per un termine comunque non superiore a dodici mesi. 

7.  Al fine di ridurre la spesa di funzionamento, di incrementare l'efficienza e di migliorare la qualità dei servizi 
resi alle imprese agricole, a decorrere dal 1° ottobre 2012, le funzioni di coordinamento di cui all'articolo 6, 

comma 3, del regolamento (CE) n. 1290 del 2005 del Consiglio del 21 
giugno 2005 relativo al finanziamento della politica agricola comune 
sono svolte dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 

che agisce come unico rappresentante dello Stato italiano nei confronti della Commissione europea per tutte 
le questioni relative al FEAGA e al FEASR, ai sensi del regolamento (CE) n. 885/2006 della Commissione, del 
21 giugno 2006. 

8.  Restano ferme in capo ad AGEA tutte le altre funzioni previste dalla vigente normativa. 

9.  Con uno o più decreti di natura non  regolamentare del Ministro per  le politiche agricole alimentari e 
forestali, di concerto con  il Ministro per  la pubblica amministrazione e  la semplificazione e con  il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sono  individuate  le  risorse umane,  strumentali e  finanziarie  riallocate presso  il Ministero per  le politiche 

agricole alimentari e  forestali. A  tal  fine, e  fermo  restando 
quanto previsto al comma 12, la dotazione organica di AGEA 
attualmente  esistente  è  ridotta  del  50  per  cento  per  il 

personale dirigenziale di prima  fascia e del 10 per cento per  il personale dirigenziale di seconda  fascia e, 
conseguentemente, AGEA adegua il proprio assetto organizzativo. 

10.   Con  decreto  del Ministro  delle  politiche  agricole  alimentari  e  forestali  di  concerto  con  il Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze  e  con  il Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e  la  semplificazione  è 

approvata  apposita  tabella  di  corrispondenza  per 
l'inquadramento  del  personale  trasferito.  Con 
regolamento da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, commi 

2 e 4‐bis della  legge n. 400 del 1988,  il Ministero delle politiche agricole alimentari e  forestali adegua  la 
propria  dotazione  organica  sulla  base  delle  unità  di  personale  effettivamente  trasferito  e  la  propria 
organizzazione. 

11.   Il  personale  trasferito  al Ministero  politiche  agricole  alimentari  e  forestali mantiene  il  trattamento 
previdenziale  nonché  quello  economico  fondamentale  e  accessorio,  limitatamente  alle  voci  fisse  e 
continuative, corrisposte al momento dell'inquadramento. Nel caso  in cui  il trattamento economico risulti 
più elevato rispetto a quello previsto per il personale del Ministero politiche agricole alimentari forestali è 

attribuito  per  la  differenza  un  assegno  ad  personam 
riassorbibile  con  i  successivi miglioramenti  economici  a 
qualsiasi  titolo  conseguiti.  Il  Ministero  subentra  nella 

titolarità dei restanti rapporti fino alla naturale scadenza. 

12.  La consistenza numerica complessiva del personale di ruolo che rimane in servizio presso AGEA, a seguito 
del  trasferimento di  cui  al  comma 11  costituisce  il  limite massimo della dotazione organica della  stessa 
Agenzia. 

13.  A  decorrere  dall'entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  gli  organi  dell'Agenzia  per  le  erogazioni  in 
agricoltura, sottoposta alla vigilanza del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, sono: 

a)   il  direttore  dell'agenzia,  scelto  in  base  a  criteri  di  alta  professionalità  e  conoscenza  del  settore 
agroalimentare; 

b)   il  collegio dei  revisori dei  conti,  composto da  tre membri effettivi e due  supplenti nominati  con 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. Il presidente, scelto tra i dirigenti di livello 
dirigenziale non generale, è designato dal Ministro dell'economia e delle finanze ed è collocato fuori ruolo (122). 

AGEA – Riduzione organico dirigenti: 1^ 
fascia meno 50%; 2^ fascia meno 10% 

Trasferimento funzioni da AGEA 
a M.ro Politiche agricole 

Personale AGEA al M.ro Politiche agricole – 
Tabella di equiparazione 

Personale AGEA al M.ro Politiche agricole – 
Trattamento economico e previdenziale 
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14.   Il direttore è nominato con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e  forestali, previa 
trasmissione della proposta di nomina alle Commissioni parlamentari per il parere di competenza, che dovrà 
essere espresso entro i termini stabiliti dai regolamenti delle due Camere. L'incarico ha la durata massima di 
tre anni, è rinnovabile per una sola volta ed è incompatibile con altri rapporti di lavoro subordinato e con 
qualsiasi altra attività professionale privata. (123) 

15.   Con  decreto  del Ministro  delle  politiche  agricole  alimentari  e  forestali,  di  concerto  con  il Ministro 
dell'economia e delle  finanze, da adottarsi entro 90 giorni dall'entrata  in vigore del presente decreto, è 
adottato lo statuto dell'Agenzia, e con altro decreto, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
sono determinati il compenso del direttore e dei componenti del collegio dei revisori. 

16.   Il Ministro dell'economia e delle  finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti,  le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

17.  Sono abrogati dalla data di trasferimento delle funzioni, di cui ai commi 7 e 8, le disposizioni del decreto 
legislativo n. 165 del 1999 incompatibili con i commi da 1 a 16 del presente articolo e dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto l'articolo 9 del citato decreto legislativo. (123) 

18.  Dalle disposizioni dei commi da 1 a 17 non derivano nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato. (123) 

18‐bis.  La società Buonitalia s.p.a. in liquidazione, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 29 marzo 2004, 
n. 99, è soppressa. Al fine di razionalizzare l'attuazione delle politiche promozionali di competenza nazionale 
nell'ambito della promozione all'estero delle produzioni agroalimentari  italiane e  rendere più efficaci ed 
efficienti gli interventi a favore della internazionalizzazione delle imprese agricole, le funzioni, già svolte da 
Buonitalia  s.p.a.  in  liquidazione,  sono  attribuite  all'Agenzia  per  la  promozione  all'estero  e 
l'internazionalizzazione delle  imprese  italiane di  cui all'articolo 14 del decreto‐legge 6  luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15  luglio 2011, n. 111. Con decreto del Ministro delle politiche 
agricole  alimentari  e  forestali,  del  Ministro  dello  sviluppo  economico  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, da emanare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è disposto 
il  trasferimento delle  funzioni e delle  risorse umane di Buonitalia  s.p.a.  in  liquidazione all'Agenzia per  la 
promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane di cui al presente comma. Con ulteriore 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, del Ministro dello sviluppo economico di 
concerto con  il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro per  la pubblica amministrazione e  la 
semplificazione, da emanare entro  sessanta  giorni dalla  chiusura della  fase di  liquidazione, è disposto  il 
trasferimento delle  eventuali  risorse  strumentali  e  finanziarie  residue di Buonitalia  s.p.a.  in  liquidazione 
all'Agenzia. I dipendenti a tempo indeterminato in servizio presso la predetta società al 31 dicembre 2011, 
previo  espletamento  di  apposita  procedura  selettiva  da  espletare  nei  limiti  e  a  valere  sulle  facoltà 
assunzionali dell'ente, di verifica dell'idoneità, sono inquadrati nei ruoli dell'ente di destinazione sulla base 
di un'apposita tabella di corrispondenza approvata con il predetto decreto. I dipendenti traferiti mantengono 
il  trattamento  economico  fondamentale,  percepito  al momento  dell'inquadramento.  Nel  caso  in  cui  il 
trattamento economico predetto risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale dell'Agenzia i 
dipendenti  percepiscono  per  la  differenza  un  assegno  ad  personam  riassorbibile  con  i  successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. L'articolo 17 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 
99, è abrogato. (124) (137) 

19.  Al  fine di  semplificare  le procedure di  riordino,  trasformazione e  soppressione di  enti ed organismi 
pubblici  statali,  nonché  di  strutture  pubbliche  statali  o  partecipate  dallo  Stato,  i  regolamenti  previsti 
dall'articolo 2, comma 634, della  legge n. 244 del 2007 sono emanati, anche sulla base delle proposte del 
commissario  straordinario  di  cui  all'articolo  2  del  decreto‐legge  7 maggio  2012,  n.  52,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla legge  6  luglio  2012,  n.  94,  su  proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei Ministri,  di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e sentito il Ministro vigilante. (123) 

20.  A decorrere dalla data di scadenza degli organismi collegiali operanti presso le pubbliche amministrazioni, 
in regime di proroga ai sensi dell'articolo 68, comma 2, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con  modificazioni,  dalla legge  6  agosto  2008,  n.  133,  le  attività  svolte  dagli  organismi  stessi  sono 
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definitivamente trasferite ai competenti uffici delle amministrazioni nell'ambito delle quali operano. Restano 
fermi, senza oneri per la finanza pubblica, gli osservatori nazionali di cui all'articolo 11 della legge 7 dicembre 
2000, n. 383, e all'articolo 12 della  legge 11 agosto 1991, n. 266,  l'Osservatorio nazionale per  l'infanzia e 
l'adolescenza di  cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 103,  la 
Consulta nazionale per il servizio civile, istituita dall'articolo 10, comma 2, della legge 8 luglio 1998, n. 230, 
l'Osservatorio per il contrasto della pedofilia e della pornografia minorile, di cui all'articolo 17, comma 1‐bis, 
della legge 3 agosto 1998, n. 269 nonché il Comitato nazionale di parità e la Rete nazionale delle consigliere 
e dei consiglieri di parità di cui, rispettivamente, all'articolo 8 ed all'articolo 19 del decreto legislativo 11 aprile 
2006, n. 198. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai 
componenti dei suddetti organismi collegiali non spetta alcun emolumento o indennità. (130) (136) 

[21.  (125)] ‐ [22.  (125) ] 

23.  La Commissione scientifica CITES di cui all'articolo 4, comma 5, della legge 7 febbraio 1992, n. 150, non 
è soggetta alle disposizioni di cui agli articoli 68 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e 29, comma 2, lettera e‐bis), e comma 2‐bis, del decreto‐
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. La partecipazione 
alla Commissione è a titolo gratuito e non dà diritto a corresponsione di compensi, comunque denominati, 
gettoni di presenza e rimborsi spese. (123) 

[24. (135) (134) ] ‐ [25.  (134) ] ‐ [26. (135) (134) ] ‐ [27.  (135) (134) ] ‐ [28.  (135) (134) ] ‐ [29.   (134) ] ‐ [30.  (134) ] ‐ [31. (125) ] ‐ 
[32.   (125) ] ‐ [33.  (125) ] ‐ [34.  (125) ] ‐ [35.  (125) ] ‐ [36.  (125) ] ‐ [37.  (125) ] ‐ [38. (125) ] 

39.  All'articolo 15, comma 1, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 
111, dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: «L'incarico del commissario non può eccedere la durata 
di tre anni e può essere prorogato, per motivate esigenze, una sola volta per un periodo massimo di due anni. 
Decorso tale periodo,  le residue attività  liquidatorie continuano ad essere svolte dal Ministero vigilante ai 
sensi della normativa vigente.». 

40.  In relazione alle liquidazioni coatte amministrative di organismi ed enti vigilati dallo Stato in corso alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, qualora alla medesima data il commissario sia in carica da più 
di cinque anni, il relativo incarico cessa decorso un anno dalla predetta data e l'amministrazione competente 
per materia ai sensi della normativa vigente subentra nella gestione delle residue attività liquidatorie, fatta 
salva la facoltà di prorogare l'incarico del commissario per un ulteriore periodo non superiore a sei mesi. (129) 

[41.  (125) ] ‐ [42.  (125) ] ‐ [43.  (125) ] ‐ [44.  (125) ] ‐ [45.  (125) ] ‐ [46.  (125) ] ‐ [47.  (125) ] ‐ [48.  (125)] 

49.  L'Associazione italiana di studi cooperativi «Luigi Luzzatti» di cui all'articolo 10, comma 10, della legge 23 
luglio 2009, n. 99, è soppressa e i relativi organi decadono, fatti salvi gli adempimenti di cui al comma 51. 

50.  Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico è nominato un dirigente 
delegato che esercita i poteri attribuiti al presidente e al consiglio di amministrazione dell'associazione, fatti 
salvi gli adempimenti di  cui al  comma 51, e provvede alla gestione delle operazioni di  liquidazione delle 
attività  ed  estinzione  delle  passività  e  alla  definizione  delle  pendenze  dell'ente  soppresso.  Il  dirigente 
delegato è individuato tra i dirigenti del Ministero dello sviluppo economico e il relativo incarico costituisce 
integrazione dell'oggetto dell'incarico di funzione dirigenziale conferito ai sensi dell'articolo 19, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e non comporta variazioni del trattamento economico complessivo. 

51.  Il collegio dei revisori in carica alla data della soppressione assicura il controllo delle attività del dirigente 
delegato. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il bilancio di chiusura dell'ente 
soppresso è deliberato dagli organi  in carica alla data di cessazione dell'ente, corredato dall'attestazione 
redatta dall'organo interno di controllo in carica alla data di soppressione dell'ente medesimo e trasmesso 
per l'approvazione al Ministero dello sviluppo economico e al Ministero dell'economia e delle finanze. 

52.  Le funzioni attribuite all'associazione di cui al comma 49 dalla normativa vigente sono trasferite, senza 
che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, anche giudiziale, al Ministero dello sviluppo economico che, 
previo accertamento della sussistenza e dell'attualità dell'interesse pubblico allo svolgimento delle attività, 



Vincenzo Di Biasi  289 

 

esercita  i relativi compiti e provvede alla gestione con  i propri uffici mediante utilizzo del Fondo di cui al 
comma 53. 

53.  Le convenzioni in essere tra l'associazione e il Ministero dello sviluppo economico, sono risolte alla data 
di entrata in vigore del presente decreto e le corrispondenti somme, impegnate in favore dell'associazione, 
individuate  con  apposito  decreto  del  Ministro  dello  sviluppo  economico  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono trasferite in un apposito fondo da istituire nello stato di previsione del 
Ministero dello sviluppo economico e sono destinate alla prosecuzione delle attività di cui al comma 52. 

54.  Il personale di ruolo  in servizio a tempo  indeterminato presso  l'associazione Luigi Luzzatti alla data di 
entrata  in vigore della  legge di conversione del presente decreto, è  trasferito al Ministero dello sviluppo 
economico. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle  finanze e con  il Ministro per  la pubblica amministrazione e  la semplificazione è approvata apposita 
tabella di corrispondenza per l'inquadramento del personale trasferito. Con regolamento da adottarsi ai sensi 
dell'articolo 17, commi 2 e 4‐bis della legge n. 400 del 1988, il Ministero dello sviluppo economico adegua la 
propria dotazione organica  in misura corrispondente alle unità di personale effettivamente trasferite e  la 
propria organizzazione. Il personale trasferito al Ministero dello sviluppo economico mantiene il trattamento 
previdenziale in godimento. (123) 

55.  I dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico fondamentale e accessorio, limitatamente 
alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento dell'inquadramento. Nel caso in cui tale trattamento 
risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale del Ministero, è attribuito per la differenza un 
assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. 

56.  I contratti di consulenza, di collaborazione coordinata e continuativa, di collaborazione occasionale e i 
rapporti di  lavoro  subordinato  a  tempo determinato  in  corso  alla data di  soppressione dell'associazione 
cessano di avere effetto il quindicesimo giorno successivo all'entrata in vigore del presente decreto; entro 
tale data,  il dirigente delegato può prorogarne  l'efficacia non oltre  l'originaria scadenza per far fronte alle 
attività previste dal comma 50. (123) 

57.  L'eventuale attivo netto risultante dalla chiusura della gestione del dirigente delegato di cui al comma 
50 è versato all'entrata del bilancio dello Stato. Le  risorse  strumentali dell'associazione  sono acquisite al 
patrimonio del Ministero dello sviluppo economico. 

58.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è abrogato l'articolo 10, comma 10, della legge 23 
luglio 2009, n. 99 e le eventuali disposizioni legislative e normative in contrasto con la presente norma. 

59.  A decorrere dal 1° gennaio 2014  la Fondazione Valore  Italia di cui all'articolo 33 del decreto‐legge 30 
dicembre 2005, n. 273, convertito in legge 23 febbraio 2006, n. 51 è soppressa e i relativi organi, oggetto di 
scioglimento ai sensi dell'articolo 25 del codice civile, decadono, fatti salvi gli adempimenti di cui al comma 
62. (123) 

60.  Il commissario in carica al momento della soppressione di cui al comma 59 esercita i poteri del presidente 
e  del  consiglio  di  amministrazione  della  fondazione  e  provvede  alla  gestione  delle  operazioni  della 
liquidazione delle attività ed estinzione delle passività e alla definizione delle pendenze della  fondazione 
soppressa entro il termine del 30 giugno 2014. A tal fine, dalla data di cui al comma 59 è istituito nello stato 
di previsione del Ministero dello sviluppo economico un apposito Fondo al quale sono trasferite per essere 
destinate alla estinzione delle passività risultanti dalla gestione liquidatoria, anche le somme impegnate dal 
Ministero  in  favore  della  Fondazione,  individuate  con  un  apposito  decreto  del Ministro  dello  sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Il compenso dovuto al commissario è 
determinato dal Ministro dello sviluppo economico. (123) 

61.   Il commissario entro  il  termine di cui al comma 60, verifica altresì  la disponibilità degli operatori del 
mercato a subentrare nell'esecuzione del progetto per  la realizzazione dell'Esposizione permanente di cui 
all'articolo 4, commi 68, 69 e 70, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, senza previsione e impegno di oneri 
per  il  bilancio  dello  Stato,  provvedendo,  se  del  caso,  previa  autorizzazione  del Ministero  dello  sviluppo 
economico, al trasferimento dei relativi rapporti e attività in essere alla data del presente decreto. In caso di 
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mancato  trasferimento  entro  la data del  30  giugno  2014  tutti  i  rapporti di  cui  è parte  la  Fondazione  si 
risolvono di diritto  senza  che  sia dovuta alcuna  compensazione,  comunque denominata, per  l'estinzione 
anticipata. (123) 

62.  Il Ministero dello sviluppo economico provvede dalla data di cui al comma 59 alla gestione diretta del 
programma,  oggetto  di  specifica  convenzione  con  la  Fondazione,  concernente  la  «Realizzazione  del 
programma  di  agevolazioni  a  favore  delle micro,  piccole  e medie  imprese  italiane  per  la  valorizzazione 
economica dei disegni e modelli  industriali», utilizzando  a  tal  fine  le  risorse  trasferite  alla  Fondazione  e 
depositate su un conto corrente vincolato allo scopo. Tali  risorse sono versate all'entrate dello Stato per 
essere  riassegnate  ad  apposito  capitolo  di  spesa  dello  stato  di  previsione  del Ministero  dello  sviluppo 
economico  e  destinate  all'esecuzione  del  suddetto  programma  secondo  criteri  e modalità  definite  con 
decreto del Ministero dello sviluppo economico. (123) 

63.  Le convenzioni  in essere alla data di cui al comma 59 tra  il Ministero e  la Fondazione soppressa e tra 
quest’ultima e soggetti terzi, fatte salve  le previsioni dei commi 61 e 62, devono  intendersi risolte  in ogni 
caso a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto. (123) 

64.   Il  collegio  dei  revisori  in  carica  alla  data  della  soppressione  assicura  il  controllo  delle  attività  del 
commissario. Entro 15 giorni dalla data di cui al comma 59, il bilancio di chiusura della Fondazione soppressa 
è  presentato  dal  commissario  per  l'approvazione  al Ministero  dello  sviluppo  economico  e  al Ministero 
dell'economia e delle finanze ed è corredato dall'attestazione redatta dal collegio dei revisori. Il bilancio dà 
evidenza della contabilità separata attivata per la gestione della convenzione tra il Ministero dello sviluppo 
economico e la Fondazione, concernente la realizzazione del programma di cui al comma 62. I compensi, le 
indennità o gli altri emolumenti comunque denominati spettanti al collegio dei revisori sono corrisposti fino 
agli adempimenti previsti dal presente comma e comunque non oltre i 15 giorni dalla data di cui al comma 
59. (123) 

65.  Le risorse umane, nei limiti del personale con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato in 
servizio  presso  la  Fondazione  alla  data  di  cui  al  comma  59,  sono  trasferite  al Ministero  dello  sviluppo 
economico che provvede corrispondentemente ad incrementare la propria dotazione organica. (123) 

66.  Il personale di cui al comma 65 è inquadrato nei ruoli del Ministero dello sviluppo economico, con decreto 
del Ministro dello sviluppo economico adottato di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione 
e la semplificazione e il Ministro dell'economia e delle finanze, previo espletamento di apposita procedura 
selettiva di verifica dell'idoneità, sulla base di una tabella di equiparazione tra le qualifiche possedute presso 
la Fondazione e quelle del Ministero tenuto conto delle mansioni svolte e dei titoli di servizio.  Il predetto 
personale  può  essere  destinato,  in  tutto  o  in  parte,  a  supporto  delle  attività  del  commissario  per  il 
compimento delle operazioni di cui ai commi 60 e 61. 

67.  I dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico fondamentale e accessorio, limitatamente 
alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento dell'inquadramento. Nel caso in cui tale trattamento 
risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale del Ministero, è attribuito per la differenza un 
assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. 

68.  I contratti di consulenza, di collaborazione coordinata e continuativa, di collaborazione occasionale e i 
rapporti di  lavoro  subordinato a  tempo determinato  in  corso alla data di  soppressione della Fondazione 
cessano di avere effetto  il quindicesimo giorno successivo alla data di cui al comma 59; entro tale data,  il 
commissario può prorogarne l'efficacia non oltre l'originaria scadenza per far fronte alle attività previste dai 
commi 60 e 61. (123) 

69.  L'eventuale attivo netto risultante dalla chiusura della gestione del commissario e le disponibilità liquide 
costituenti il Fondo di dotazione della Fondazione, o comunque destinate alla realizzazione dell'Esposizione 
permanente di cui al comma 61, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato. Le risorse strumentali della 
Fondazione sono acquisite al patrimonio del Ministero dello sviluppo economico. 

70.  Dalla data di cui al comma 59, sono abrogati, i commi 68, 69 e 70 dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350 e l'articolo 1, comma 230, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, nella parte in cui dispone lo 
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stanziamento delle risorse del predetto Fondo alle attività previste al comma 68 dell'articolo 4 della legge 24 
dicembre 2003, n. 350 e  l'articolo 33 del decreto‐legge 30 dicembre 2005, n. 273, convertito  in legge 23 
febbraio  2006,  n.  51 e  le  eventuali  disposizioni  legislative  e  normative  in  contrasto  con  la  presente 
disposizione. (123) 

71.   La  titolarità  degli  affidamenti  diretti  disposti  dal Ministero  dello  sviluppo  economico  in  favore  di 
Promuovi  Italia  S.p.A.  (nel  seguito  Promuovi  Italia)  e  delle  convenzioni  dalla  stessa  sottoscritte  con  il 
medesimo Ministero è  trasferita a  titolo gratuito, a decorrere dalla data di  stipula dell'accordo di  cui  al 
comma 73, all'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa ‐ Invitalia S.p.A. 
(nel  seguito  Invitalia) ovvero ad una  società dalla  stessa  interamente partecipata.  La  società  conferitaria 
subentra in tutti i rapporti attivi e passivi derivanti dal trasferimento. 

72.   Per  gli  effetti  di  cui  al  comma  71,  sono  trasferiti  da  Promuovi  Italia  alla  società  conferitaria  i  beni 
strumentali e, previo subentro nei relativi contratti di lavoro, il personale a tempo indeterminato impiegato 
nello svolgimento delle attività;  la società subentra altresì  in  tutti  i contratti di  lavoro  temporaneo e per 
prestazioni professionali in essere alla data di perfezionamento dell'accordo di cui al successivo comma 73.(126) 

73.  Entro novanta giorni dalla data di entrata  in vigore della  legge di conversione del presente decreto, 
Invitalia stipula con Promuovi Italia apposito accordo per  l'individuazione della società conferitaria e delle 
attività, dei beni e del personale oggetto di trasferimento, nel quale sono individuate le modalità e i criteri 
per  la  regolazione  dei  rispettivi  rapporti  economici;  lo  schema  del  predetto  accordo  è  sottoposto  alla 
preventiva approvazione, da esercitarsi d'intesa con il Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport, 
del Ministero dello sviluppo economico, nell'esercizio dei poteri di vigilanza di cui all'articolo 1, comma 460, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. (126) 

74.  Al comma 8‐bis dell'articolo 12 del decreto‐legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, le parole: «Il Ministero delle attività produttive» e: «Il Ministro delle attività 
produttive», sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «La Presidenza del Consiglio dei Ministri» e «Il 
Presidente del Consiglio dei Ministri». Per  i  soggetti di  cui al medesimo  comma 8‐bis  trova applicazione 
quanto disposto dall'articolo 4, comma 3, del presente decreto. (126) 

75.  L'incarico di commissario per la gestione delle società cooperative di cui all'articolo 2545‐sexiesdecies 
del  codice  civile,  commissario  liquidatore  delle  società  cooperative  sciolte  per  atto  dell'autorità  di  cui 
all'articolo  2545‐septiesdecies  del  codice  civile,  commissario  liquidatore  delle  società  cooperative  in 
liquidazione coatta amministrativa di cui agli articoli 2545‐terdecies del codice civile e 198 del regio‐decreto 
16 marzo 1942, n. 267, è monocratico.  Il commissario  liquidatore esercita personalmente  le  funzioni del 
proprio ufficio; nel caso di delega a  terzi di specifiche operazioni,  l'onere per  il compenso del delegato è 
detratto dal compenso del commissario. 

76.  Il provvedimento che dispone la liquidazione coatta amministrativa delle società cooperative nonché la 
contestuale o successiva nomina del relativo commissario liquidatore, di cui agli articoli 2545‐terdecies del 
codice civile e 198 del regio‐decreto 16 marzo 1942, n. 267, è adottato con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico. 

77.  Nelle procedure di liquidazione coatta amministrativa di cui al comma 76, l'ammontare del compenso 
dei commissari e dei membri del comitato di sorveglianza, ove previsto, ed i relativi criteri di liquidazione, 
sono determinati con decreto non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
Ministro dell'economia e delle finanze, che individua modalità di remunerazione dei commissari liquidatori 
sulla base di criteri predeterminati di apprezzamento della economicità, efficacia ed efficienza delle attività 
svolte,  tenuto  conto,  per  quanto  applicabili  e  con  gli  adattamenti  resi  necessari  dalla  specificità  della 
procedura, delle disposizioni di cui al decreto ministeriale 25 gennaio 2012, n. 30, recante «Regolamento 
concernente l'adeguamento dei compensi spettanti ai curatori fallimentari e la determinazione dei compensi 
nelle procedure di concordato preventivo». In ogni caso la remunerazione dei commissari liquidatori non può 
essere superiore a quella prevista all'entrata in vigore del presente decreto. (123) 

78.  All'articolo 11 del decreto‐legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito con modificazioni dalla legge 24 
febbraio 2012, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni: 
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a)  al comma 5,  le parole: «31  luglio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2012» ed è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In caso di mancata adozione, entro il predetto termine, dello statuto 
e del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 36, comma 5, settimo periodo, del 
decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, l'Agenzia 
è soppressa e le attività e i compiti già attribuiti alla medesima sono trasferiti al Ministero delle infrastrutture 
e dei  trasporti a decorrere dal 1° ottobre 2012, che rimane  titolare delle risorse previste dall'articolo 36, 
comma 5, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 
111, e cui sono contestualmente trasferite le risorse finanziarie umane e strumentali relative all'Ispettorato 
di vigilanza sulle concessionarie autostradali di cui al medesimo comma 5»; 

b)  al comma 6, le parole: «31 luglio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2012». 

79.  All'articolo 36 del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 5, secondo periodo, le parole: «in servizio dalla data in vigore del presente decreto», sono 
sostituite dalle seguenti: «in servizio alla data del 31 maggio 2012»; 

b)  al comma 7, le parole: «31 luglio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2012». 

80.  All'articolo 83‐bis, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 6, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A tale fine nella fattura viene indicata, altresì, 
la lunghezza della tratta effettivamente percorsa»; 

b)  il comma 14, è sostituito dal seguente: 

«14. Ferme restando le sanzioni previste dall'articolo 26 della legge 6 giugno 1974, n. 298, e successive 
modificazioni,  e  dall'articolo  7  del  decreto  legislativo  21  novembre  2005,  n.  286,  ove  applicabili,  alla 
violazione delle norme di cui ai commi 7, 8 e 9, consegue la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio 
della differenza tra quanto fatturato e quanto dovuto sulla base dei costi individuati ai sensi dei commi 1 e 2; 
alla violazione delle norme di cui ai commi 13 e 13‐bis consegue la sanzione amministrativa pecuniaria pari 
al dieci per cento dell'importo della fattura e comunque non inferiore a 1.000,00 euro»; 

c)  il comma 15, è sostituito dal seguente: 

«15. Le violazioni  indicate al comma 14 sono constatate dalla Guardia di  finanza e dall'Agenzia delle 
entrate  in  occasione  dei  controlli  ordinari  e  straordinari  effettuati  presso  le  imprese  per  la  successiva 
applicazione delle sanzioni ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689» (122). 

81.   A  decorrere  dall'esercizio  finanziario  2013  il  Comitato  centrale  per  l'Albo  nazionale  degli 
autotrasportatori di cui al Titolo II del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284, opera quale centro di 
costo  nell'ambito  del  Centro  di  responsabilità  Dipartimento  per  i  trasporti,  la  navigazione  ed  i  sistemi 
informativi e statistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

82.  Sono soppresse le lettere c), g) ed l) dell'articolo 9 del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284. 

83.   All'articolo  10  del  decreto  legislativo  21  novembre  2005,  n.  284,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni:  

a)  la lettera a) del comma 1 è sostituita dalla seguente: «a) un Dirigente del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti con incarico di livello dirigenziale generale nell'ambito di quelli previsti dall'articolo 2, comma 
5,  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  3  dicembre  2008,  n.  211 "Regolamento  recante 
riorganizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti", con funzioni di Presidente»; 

b)  al comma 1, lettera b) le parole «dei quali il primo è eletto dal Comitato centrale fra i componenti in 
rappresentanza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti» sono sostituite dalle seguenti: «dei quali il 
primo,  responsabile dell'attività amministrativa e contabile, con  incarico di  livello dirigenziale di  seconda 
fascia assegnato nell'ambito di quelli previsti dall'articolo 14,  comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 3 dicembre 2008, n. 211»; 
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c)   al  comma  1,  lettera  g)  le  parole  «quattro  rappresentanti»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «un 
rappresentante per ciascuna». 

84.  Le disposizioni di cui al comma 83 entrano in vigore dal 1° gennaio 2013 (128). (123) 

85.  Lo stanziamento assegnato al Comitato centrale per  l'Albo degli autotrasportatori per  le  iniziative  in 
materia di sicurezza della circolazione, di controlli sui veicoli pesanti e di protezione ambientale, stanziato sul 
capitolo 1330 ‐ piano di gestione 1 ‐ del bilancio del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, è ridotto di 
1,5 milioni di euro per l'anno 2012 e di 1,5 milioni di euro per gli anni 2013 e 2014. 

86.  Il Comitato centrale per l'Albo degli autotrasportatori, con i fondi disponibili, proseguirà in particolare gli 
interventi  necessari  per  l'attuazione  dei  controlli  sull'autotrasporto  previsti  dalle  direttive  dell'Unione 
europea in materia e dalle intese intercorse tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ed il Ministero 
dell'interno. 

87.  Al fine di consentire una sollecita definizione delle procedure connesse alla soppressione dell'INPDAP ed 
alla sua confluenza nell'INPS e realizzare i conseguenti risparmi previsti dall'articolo 21 del decreto‐legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, all'approvazione 
del bilancio di chiusura dell'INPDAP si provvede mediante la nomina di un commissario ad acta. 

88.  All'articolo 24, comma 18, del citato decreto‐legge n. 201 del 2011, le parole: «30 giugno 2012» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2012».  

89.  Il Comitato amministratore della forma di previdenza complementare denominata FONDINPS previsto 
dall'articolo 4 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 30 gennaio 2007, pubblicato nella 
Gazzetta  Ufficiale  n.  26  del  1°  febbraio  2007,  continua  ad  operare  in  regime  di  proroga  fino  al 
perfezionamento della procedura di ricostituzione dello stesso, e comunque non oltre il 31 ottobre 2012, con 
le  riduzioni  stabilite  dall'art.  7,  comma  10  del  decreto‐legge  31  maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con 
modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 30 luglio 2010, n. 122. (123) 

90.  In funzione del processo di razionalizzazione dell'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale 
dei  lavoratori (ISFOL),  istituito con  il decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1973, n. 478, e di 
contenimento  dei  costi  degli  organismi  collegiali,  il  regime  di  commissariamento  del  suddetto  Istituto 
disposto, a partire dal 22 dicembre 2011, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, i cui 
effetti sono confermati, mediante la nomina di un dirigente generale di ruolo del Ministero, è prorogato fino 
all'approvazione del nuovo Statuto, volto a riordinare  il predetto  Istituto secondo regole di contenimento 
della spesa e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2012. 

90‐bis.  Per il personale alle dipendenze dell'ente CONI alla data del 7 luglio 2002, transitato alla CONI Servizi 
S.p.A. in attuazione dell'articolo 8 del decreto‐legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla 

legge  8  agosto  2002,  n.  178,  si  applica,  non  oltre  il  31 
dicembre  2013,  l'articolo  30  del  decreto  legislativo  30 
marzo 2001, n. 165. Alle amministrazioni destinatarie del 
personale in mobilità sono trasferite le risorse finanziarie 

occorrenti per la corresponsione del trattamento economico al personale medesimo, nei cui confronti trova 
applicazione anche il comma 2‐quinquies dell'articolo 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001. (127) 

 (122) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(123) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(124) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(125) Comma soppresso dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(126) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(127) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(128) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, l'art. 1, comma 1, D.P.C.M. 26 giugno 2013. 

(129) Comma così modificato dall'art. 1, comma 416, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(130) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, dall'art. 1, commi 167 e 257, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere 

dal 1° gennaio 2013. 

Personale dell’Ente CONI transitato alla 
CONI Servizi S.p.A. – Mobilità verso 

Amministrazioni pubbliche 
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(131) Comma così modificato dall'art. 1, comma 269, lett. a), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(132) Comma così modificato dall'art. 1, comma 269, lett. b), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(133) Comma abrogato art. 1, comma 269, lett. c), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(134) Comma abrogato dall’ art. 39, comma 1‐bis, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(135) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(136) Per la disapplicazione delle disposizioni del presente comma vedi l’ art. 13, comma 1, D.L. 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 ottobre 2013, 

n. 112. 

(137) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 28 febbraio 2013. 

 

Art. 14 Riduzione delle spese di personale 

1.  Al fine di dare attuazione a quanto previsto in materia di assunzioni dall'articolo 16, comma 1, del decreto‐
legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le 
seguenti modificazioni alle disposizioni vigenti in materia: 

a.   all'articolo  3,  comma  102,  della  legge  24  dicembre  2007,  n.  244 come  modificato  da  ultimo 
dall'articolo 9, comma 5, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 
30  luglio  2010,  n.  122,  le  parole  «Per  il  quadriennio  2010‐2013»  sono  sostituite  dalle  seguenti  «Per  il 
quinquennio 2010‐2014»; 

b.  all'articolo 66, comma 9, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dall'articolo 9, comma 7, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole «Per l'anno 2014» sono sostituite 
dalle seguenti «Per l'anno 2015»; 

c.   all'articolo  9,  comma  8,  del  decreto‐legge  31 maggio  2010,  n.  78,  convertito  con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole «A decorrere dall'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti «A 
decorrere dall'anno 2016». 

2.  All'articolo 66, comma 9‐bis, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole «A decorrere dall'anno 2010» sono sostituite dalle seguenti «Per gli 
anni 2010 e 2011». In fine è aggiunto  il seguente periodo «La predetta facoltà assunzionale è fissata nella 
misura del venti per cento per il triennio 2012‐2014, del cinquanta per cento nell'anno 2015 e del cento per 
cento a decorrere dall'anno 2016». 

3.  All'articolo 66, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112,  convertito,  con modificazioni, dalla legge  6 
agosto 2008, n. 133, come modificato da ultimo dall'articolo 1, comma 3, del decreto‐legge 29 dicembre 2011, 
n. 216, convertito nella legge 24 febbraio 2012, n. 14, al comma 13 le parole «Per il quadriennio 2009‐2012» 
sono sostituite dalle seguenti «Per il triennio 2009‐2011» e, dopo il comma 13, è aggiunto il seguente:  

«13‐bis. Per il triennio 2012‐2014 il sistema delle università statali, può procedere ad assunzioni di personale 
a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato nel limite di un contingente corrispondente ad 
una spesa pari al venti per cento di quella relativa al corrispondente personale complessivamente cessato 
dal servizio nell'anno precedente. La predetta facoltà è fissata nella misura del cinquanta per cento per l'anno 
2015 e del cento per cento a decorrere dall'anno 2016. L'attribuzione a ciascuna università del contingente 
delle  assunzioni  di  cui  ai  periodi  precedenti  è  effettuata  con  decreto  del  Ministro  dell'Istruzione, 
dell'Università e della Ricerca, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 
2012, n. 49. Il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca procede annualmente al monitoraggio 
delle  assunzioni effettuate  comunicandone  gli esiti  al Ministero dell'economia e delle  finanze. Al  fine di 
completarne l'istituzione delle attività, sino al 31 dicembre 2014, le disposizioni precedenti non si applicano 
agli istituti ad ordinamento speciale, di cui ai decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 
8  luglio 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 178 del 2 agosto 2005, 18 novembre 2005, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 279 del 30 novembre 2005, e 18 novembre 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 280 del 1° dicembre 2005.».(148) 
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4.   All'articolo  66,  comma  14,  del  decreto‐legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole «Per il triennio 2011‐2013» sono sostituite dalle seguenti «Per il 
quadriennio 2011‐2014» e all'ultimo periodo le parole «del 50 per cento per l'anno 2014 e del 100 per cento 
a decorrere dall'anno 2015» sono sostituite dalle seguenti parole «del 50 per cento per l'anno 2015 e del 100 
per cento a decorrere dall'anno 2016». 

4‐bis.  In relazione all'esigenza di ottimizzare l'allocazione del personale presso le amministrazioni soggette 
agli interventi di riduzione organizzativa previsti dall'articolo 2 del presente decreto ed al fine di consentire 
ai vincitori di concorso una più rapida  immissione in servizio, per  il triennio 2012‐2014, le amministrazioni 
pubbliche di  cui al  comma 1 del predetto articolo 2,  fermo  restando quanto previsto dal  comma 13 del 

medesimo  articolo,  che  non  dispongano  di 
graduatorie  in corso di validità, possono effettuare 
assunzioni  con  le modalità  previste  dall'articolo  3, 
comma  61,  della  legge  24  dicembre  2003,  n.  350, 

anche con riferimento ai vincitori di concorso presso altre amministrazioni. Le assunzioni di cui al presente 
comma sono effettuate nei limiti delle facoltà e delle procedure assunzionali vigenti e nell'ambito dei posti 
vacanti  all'esito del processo di  riorganizzazione di  cui  al  comma  5 dell'articolo  2 del  presente  decreto. 
L'assunzione  di  cui  al  primo  periodo  avviene  previo  consenso  del  vincitore  e  l'eventuale  rinuncia 
dell'interessato  non  determina  decadenza  del  diritto  all'assunzione.  In  relazione  a  quanto  previsto  dal 
presente  comma,  all'articolo  1,  comma  2,  del  decreto‐legge  29  dicembre  2011,  n.  216,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, le parole: «31 luglio 2012» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 dicembre 2012». (149) 

5.  Ai fini del concorso agli obiettivi di finanza pubblica, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto,  le camere di commercio,  industria, artigianato e agricoltura possono procedere ad assunzioni di 
personale  a  tempo  indeterminato nel  limite del 20 per  cento della  spesa  corrispondente  alle  cessazioni 
dell'anno  precedente,  sino  all'anno  2014;  nel  limite  del  50  per  cento  della  spesa  corrispondente  alle 

cessazioni  dell'anno  precedente,  per  l'anno  2015;  nel 
limite del 100 per cento della spesa corrispondente alle 
cessazioni  dell'anno  precedente,  a  decorrere  dall'anno 

2016.  Sono  fatte  salve  le  assunzioni  già  effettuate  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto. 
All'articolo  2,  comma  22,  della  legge  23  dicembre  2009,  n.  191,  sono  soppresse  le  parole  «e  2012». 
L'individuazione dei limiti avviene complessivamente su base nazionale e la relativa assegnazione alle singole 
camere  di  commercio  delle  unità  di  personale  da  assumere  è  stabilita  con  decreto  del Ministero  dello 
sviluppo  economico  sulla  base  dei  criteri  individuati  da  un'apposita  commissione,  costituita  senza  oneri 
presso il medesimo Ministero, composta da cinque componenti: due in rappresentanza del Ministero dello 
sviluppo  economico,  dei  quali  uno  con  funzione  di  presidente,  uno  in  rappresentanza  del  Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze,  uno  in  rappresentanza  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  ‐ 
Dipartimento  della  funzione  pubblica  ed  uno  in  rappresentanza  di  Unioncamere.  Dalle  disposizioni  del 
periodo precedente non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. (156) 

5‐bis.  A  decorrere  dall'anno  2013,  il  regime  delle  assunzioni  di  personale  a  tempo  indeterminato  delle 
aziende speciali create dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura corrisponde a quello 
previsto per la relativa camera di commercio dal comma 22 dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 
191, nonché dalla normativa in materia di contratti di lavoro flessibile. (149) 

6.  A decorrere dal 2012 le assunzioni dei segretari comunali e provinciali sono autorizzate con le modalità di 
cui  all'articolo  66,  comma  10,  del  decreto‐legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 per un numero di unità non superiore all'80 per cento di quelle cessate dal 
servizio nel corso dell'anno precedente. (148) 

Vincitori di concorso – Triennio 2012/2014 – 
Assunzione anche presso altre amministrazioni 

prive di graduatorie in corso di validità 

Camere di commercio – Assunzioni – Limiti 
in relazione ai cessati 
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7.  Le cessazioni dal servizio per processi di mobilità, nonché quelle disposte a seguito dell'applicazione della 
disposizione di cui all'articolo 2, comma 11, 
lettera  a),  limitatamente  al  periodo  di 
tempo  necessario  al  raggiungimento  dei 

requisiti previsti dall'articolo 24 del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge  22  dicembre  2011,  n.  214,  non  possono  essere  calcolate  come  risparmio  utile  per  definire 
l'ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare alle assunzioni o il numero delle unità sostituibili in 
relazione alle limitazioni del turn over. (152) 

8.  Le strutture interessate dalla limitazione delle assunzioni previste dal comma 2 adottano, con le procedure 
previste dai rispettivi ordinamenti, le opportune misure per destinare a servizi effettivamente operativi un 
numero di unità di personale non inferiore a quello corrispondente alle minori assunzioni da esso derivanti; 
tra  le predette misure è  inclusa anche  la revisione della nozione di servizi operativi  in modo tale che essi 
corrispondano in via diretta agli specifici compiti assegnati alla struttura dalla normativa di riferimento. La 
revisione della nozione di servizi operativi è operata in conformità con le linee guida stabilite con decreto del 
presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con i Ministri 
interessati. In ogni caso i dipendenti di età inferiore a 32 anni, salvo casi eccezionali, devono essere utilizzati 
a servizi operativi. 

9.  Ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione delle assunzioni, le facoltà assunzionali degli enti di 
cui  al  presente  articolo  sono  prioritariamente  utilizzate  per  il 
reclutamento, dall'esterno, di personale di  livello non dirigenziale 
munito di diploma di laurea. 

[10. (150) ] 

11.  Al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 626, comma 1, le parole «100 unità» sono sostituite dalle seguenti «70 unità»; 
b)  all'articolo 639, comma 3, le parole da «è stabilito» sino a «unità» sono sostituite dalle seguenti «è 

stabilito entro il limite massimo di 624 unità». 

12.  A decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto‐legge e fino al raggiungimento del limite previsto 
dal comma 11, lettera b), non possono essere disposte nuove selezioni per il personale da destinare all'estero 
ai sensi dell'articolo 639 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, né possono essere rinnovati i relativi 
comandi o fuori ruolo. 

12‐bis.  A decorrere dall'anno scolastico 2013/2014, per specifiche ed  insopprimibili esigenze didattiche o 
amministrative, che non trovino gradatamente idonea soluzione attraverso il ricorso al personale a contratto 
reclutato  in  loco di cui all'articolo 653 del decreto  legislativo 16 aprile 1994, n. 297, o con  le operazioni di 
mobilità del personale  scolastico a  tempo  indeterminato già collocato  fuori  ruolo all'estero,  in deroga al 
comma 12, può essere conservato, ad invarianza di spesa, un limitato numero di posti vacanti e disponibili 
nel contingente di cui all'articolo 639 del medesimo decreto legislativo, sui quali possono essere assegnate 
unità di personale, da individuare tra coloro utilmente collocati nelle graduatorie previste dall'articolo 640 
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, riformulate sulla base di prove selettive antecedenti al 6 luglio 
2012, nonché i dirigenti scolastici individuati dalle procedure selettive anch'esse indette prima del 6 luglio 
2012,  ai  sensi  dell'articolo  46  del  contratto  collettivo  nazionale  di  lavoro  per  il  quadriennio  2002‐2005 
dell'area dirigenziale V. Con il provvedimento di cui all'articolo 639 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 
297,  il Ministro  degli  affari  esteri,  di  concerto  con  il Ministro  dell'economia  e  finanze  e  con  il Ministro 
dell'istruzione, dell'università e della  ricerca,  individua  il numero di posti di  cui al primo periodo,  fermo 
restando  il  raggiungimento del  livello medio  annuo dei  risparmi  scontati nei  saldi di  finanza pubblica  in 

Cessazioni per Mobilità o per pensionamento in deroga 
alla Fornero – Non utili per definire risorse per assunzioni 

Assunzioni – Priorità 
reclutamento personale laureato 
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relazione  al  comma 12. Dall'attuazione del presente  comma non devono derivare maggiori oneri per  la 
finanza pubblica. (153) 

13.  Il personale docente dichiarato permanentemente inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, 
ma  idoneo ad altri  compiti, entro  trenta giorni dalla data di entrata  in vigore del presente decreto,  con 
decreto del direttore generale dell'ufficio scolastico regionale competente transita nei ruoli del personale 
amministrativo, tecnico e ausiliario con la qualifica di assistente amministrativo o tecnico. Il personale viene 
immesso in ruolo su tutti i posti vacanti e disponibili nella provincia di appartenenza, tenuto conto delle sedi 
indicate dal richiedente ovvero su posti di altra provincia a richiesta dell'interessato, e mantiene il maggior 
trattamento stipendiale mediante assegno personale riassorbibile con i successivi miglioramenti economici 
a qualsiasi titolo conseguiti. Successivamente all'immissione nei ruoli di cui al primo e al secondo periodo il 
personale  ivi  contemplato può altresì  transitare presso amministrazioni pubbliche  in  cui possono essere 
proficuamente  utilizzate  le  professionalità  possedute  dal  predetto  personale,  a  valere  sulle  facoltà 
assunzionali  e  nel  rispetto  delle  procedure  previste  per  le  amministrazioni  di  destinazione.  Il  personale 
docente dichiarato temporaneamente inidoneo alla propria funzione per motivi di salute, ma idoneo ad altri 
compiti, entro venti giorni dalla data di notifica del verbale della commissione medica operante presso  le 
aziende sanitarie locali è utilizzato, su posti anche di fatto disponibili di assistente amministrativo o tecnico 
nella provincia di appartenenza,  tenuto  conto delle  sedi  indicate dal  richiedente ovvero  su posti di altra 
provincia. (151) (154) 

14.  Il personale docente attualmente titolare delle classi di concorso C999 e C555, entro 30 giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del direttore generale del competente ufficio scolastico 
regionale transita nei ruoli del personale non docente con la qualifica di assistente amministrativo, tecnico o 
collaboratore scolastico in base al titolo di studio posseduto. Il personale viene immesso in ruolo su tutti i 
posti vacanti e disponibili nella provincia di appartenenza, tenuto conto delle sedi indicate dal richiedente, e 
mantiene  il maggior  trattamento  stipendiale mediante  assegno  personale  riassorbibile  con  i  successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. (148) (158) 

15.  Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro per la 
funzione pubblica e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 20 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto sono stabiliti i criteri e le procedure per l'attuazione dei commi 13 e 
14. Al fine di garantire l'effettivo conseguimento delle economie, ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196,  il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli 
effetti  finanziari  derivanti  dalle  disposizioni  introdotte  dai  predetti  commi  13  e  14.  Nel  caso  in  cui  si 
verifichino, o siano  in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previsioni, fatta salva  l'adozione dei 
provvedimenti  di  cui  all'articolo  11,  comma  3,  lettera  l),  della  citata  legge  n.  196  del  2009,  il Ministro 
dell'economia e delle finanze provvede, a decorrere dall'anno 2013, con proprio decreto, alla riduzione, nella 
misura necessaria alla copertura finanziaria, del fondo di cui all'articolo 64, comma 9, del decreto‐legge n. 
112 del 2008. (155) 

16.  Ai fini dell'applicazione dei parametri previsti dall'articolo 19, comma 5, del decreto‐legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e dall'articolo 4, comma 69, della legge 
12 novembre 2011, n. 183, per aree geografiche caratterizzate da specificità linguistica si intendono quelle 
nelle quali siano presenti minoranze di lingua madre straniera. (157) 

17.  Al personale dipendente docente a tempo indeterminato che, terminate  le operazioni di mobilità e di 
assegnazione dei posti, risulti in esubero nella propria classe di concorso nella provincia in cui presta servizio, 
è assegnato per la durata dell'anno scolastico un posto nella medesima provincia, con priorità sul personale 
a tempo determinato, sulla base dei seguenti criteri: 

a)  posti rimasti disponibili in altri gradi d’istruzione o altre classi di concorso, anche quando il docente 
non è in possesso della relativa abilitazione o idoneità all'insegnamento, purché il medesimo possegga titolo 
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di  studio  valido,  secondo  la  normativa  vigente,  per  l'accesso  all'insegnamento  nello  specifico  grado 
d’istruzione o per ciascuna classe di concorso; 

b)  posti di sostegno disponibili all'inizio dell'anno scolastico, nei casi in cui il dipendente disponga del 
previsto titolo di specializzazione oppure qualora abbia frequentato un apposito corso di formazione; 

c)   frazioni  di  posto  disponibili  presso  gli  istituti  scolastici,  assegnate  prioritariamente  dai  rispettivi 
dirigenti scolastici al personale  in esubero nella medesima provincia e classe di concorso o che si trovi  in 
situazioni in cui si applichino le lettere a) e b), purché detto personale non trovi diversa utilizzazione ai sensi 
delle medesime lettere; 

d)   posti  che  dovessero  rendersi  disponibili  durante  l'anno  scolastico,  prioritariamente  assegnati  al 
personale della medesima provincia in esubero nella relativa classe di concorso o che si trovi in situazioni in 
cui si applichino le lettere a) e b), anche nel caso in cui sia stata già disposta la messa a disposizione di detto 
personale e purché non sia già diversamente utilizzato ai sensi delle precedenti lettere; 

e)   il personale  in esubero  che non  trovi utilizzazione  ai  sensi delle precedenti  lettere è utilizzato  a 
disposizione  per  la  copertura  delle  supplenze  brevi  e  saltuarie  che  dovessero  rendersi  disponibili  nella 
medesima provincia nella medesima classe di concorso ovvero per posti a cui possano applicarsi le lettere a) 
e b) anche nel caso ne sia stata già disposta la messa a disposizione. 

18.  Le assegnazioni di cui alle lettere c), d) ed e) del comma 17 sono effettuate dai dirigenti scolastici sulla 
base del piano di utilizzo predisposto dagli uffici scolastici regionali ai sensi del comma 20. (148) 

19.  Per la durata dell'utilizzazione il dipendente assegnato ad un posto ai sensi dei commi 17 e 18 percepisce 
lo stipendio proprio dell'ordine di scuola in cui è impegnato, qualora superiore a quello già in godimento. Nei 
casi di cui alla  lettera e) del comma 17,  la differenza è erogata dall'istituto  scolastico  in cui è prestato  il 
servizio, a valere sulla dotazione finanziaria a tal fine assegnata all'istituto stesso. Negli altri casi, la differenza 
a favore del dipendente è erogata a mezzo dei ruoli di spesa fissa. (148) 

20.  Gli uffici scolastici regionali predispongono e periodicamente aggiornano un piano di disponibilità ed 
utilizzo  del  personale  in  esubero,  che  provvedono  a  portare  a  conoscenza  delle  istituzioni  scolastiche 
interessate, anche al fine di consentire le operazioni di competenza dei dirigenti scolastici. 

20‐bis.   Il  personale  docente  di  cui  al  comma  17,  alinea,  che  per  l'anno  scolastico  2013‐2014  non  sia 
proficuamente utilizzabile a seguito dell'espletamento delle operazioni ai sensi del medesimo comma 17, 
lettere a), b) e c), può essere collocato in quiescenza dal 1° settembre 2013 nel caso in cui maturi i requisiti 
per  l'accesso  al  trattamento  pensionistico  entro  il  31  agosto  2012  in  base  alla  disciplina  vigente  prima 
dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Ai fini della liquidazione del trattamento di fine rapporto comunque 
denominato si applicano le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), numeri 1) e 2), del presente 
decreto. (149) 

21.  I risparmi conseguenti all'applicazione dei commi da 17 a 20 concorrono al raggiungimento degli obiettivi 
di cui all'articolo 64 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133. 

22.  Il comma 5 dell'articolo 25 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si interpreta nel senso che la 
delega ai docenti di compiti non costituisce affidamento di mansioni superiori o di funzioni vicarie, anche nel 
caso in cui detti docenti godano dell'esonero o semiesonero ai sensi dell'articolo 459 del decreto legislativo 
n. 297 del 1994. Il docente delegato può essere retribuito esclusivamente a carico dei fondi disponibili per la 
remunerazione  accessoria presso  la  specifica  istituzione  scolastica od  educativa  ai  sensi dell'articolo  88, 
comma 2, lettera f), del ccnl relativo al personale scolastico. 

23.  Per l'anno 2012 le unità complessive di personale diplomatico e amministrativo e del contingente degli 
esperti  di  cui  all'articolo  168  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  5  gennaio  1967,  n.  18 inviate 
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all'estero non possono essere superiori a quelle rispettivamente in servizio alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

24.  Per  l'anno 2012  in relazione al personale di cui agli articoli 152 e 157 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 18 del 1967 non  si procede ad adeguamenti  retributivi e non  si  sostituiscono 100 unità di 
personale cessato. 

25.  Per l'anno 2012 gli stanziamenti relativi alle spese di cui ai commi 23 e 24 sono ridotti rispettivamente di 
euro 4.300.000 e di euro 5.000.000. 

26.  Per l'anno 2012, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 2 della legge 3 agosto 1998, n. 299 è 
ridotta di euro 2.800.000. 

27.  All'articolo 17 del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente comma: 

«5‐bis.  A  decorrere  dall'esercizio  finanziario  2012,  la  quota  di  pertinenza  del Ministero  dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca, degli stanziamenti di cui al comma 5 è destinata al rimborso  forfetario alle 
regioni delle spese sostenute per gli accertamenti medico‐legali sul personale scolastico ed educativo assente 
dal servizio per malattia effettuati dalle aziende sanitarie locali. Entro il mese di novembre di ciascun anno, il 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede a ripartire detto fondo tra le regioni al cui 
finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale concorre lo Stato, in proporzione all'organico di diritto delle 
regioni con riferimento all'anno scolastico che si conclude in ciascun esercizio finanziario. Dal medesimo anno 
2012,  le  istituzioni scolastiche ed educative statali non sono tenute a corrispondere alcuna somma per gli 
accertamenti medico‐legali di cui al primo periodo.». 

 (148) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(149) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(150) Comma soppresso dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(151) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(152) Comma così sostituito dall’ art. 2, comma 1, lett. b), D.L. 31 agosto 2013, n. 101. 

(153) Comma inserito dall’ art. 9, comma 1, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(154) Per  l’abrogazione del presente comma, a decorrere dal 1° gennaio 2014, vedi  l’ art. 15, comma 4,  lett. a), n. 1), D.L. 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 8 novembre 2013, n. 128. 

(155) Per la modifica del presente comma, a decorrere dal 1° gennaio 2014, vedi l’ art. 15, comma 4, lett. a), nn. 2) e 3), D.L. 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 8 novembre 2013, n. 128. 

(156) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 16‐ter, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(157) La Corte costituzionale, con sentenza 3 ‐ 18 luglio 2013, n. 215 (Gazz. Uff. 24 luglio 2013, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità 

costituzionale dell’art. 14, comma 16. 

(158) Vedi, anche, l’ art. 15, comma 9, D.L. 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla L. 8 novembre 2013, n. 128. 

 

Art. 15 Disposizioni urgenti per l'equilibrio del settore sanitario e misure di governo della spesa farmaceutica 

1.  Ferma restando l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia di piani di rientro dai disavanzi sanitari di 
cui all'articolo 2, commi da 75 a 96, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, al fine di garantire il rispetto degli 
obblighi  comunitari e  la  realizzazione degli obiettivi di  finanza pubblica,  l'efficienza nell'uso delle  risorse 
destinate al settore sanitario e  l'appropriatezza nell'erogazione delle prestazioni sanitarie, si applicano  le 
disposizioni di cui al presente articolo. (156) 

2.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'ulteriore sconto dovuto dalle farmacie 
convenzionate ai sensi del secondo periodo del comma 6 dell'articolo 11 del decreto‐legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010 n. 122, è rideterminato al valore del 2,25 per 
cento. Limitatamente al periodo decorrente dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 
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dicembre 2012, l'importo che le aziende farmaceutiche devono corrispondere alle Regioni ai sensi dell'ultimo 
periodo del comma 6 dell'articolo 11 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, è rideterminato al valore del 4,1 per cento. Per l'anno 2012 l'onere a carico del Servizio sanitario 
nazionale per l'assistenza farmaceutica territoriale, di cui all'articolo 5 del decreto‐legge 1° ottobre 2007, n. 
159,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  29  novembre  2007,  n.  222 e  successive modificazioni,  è 
rideterminato nella misura del 13,1 per cento. In caso di sforamento di tale tetto continuano ad applicarsi le 
vigenti  disposizioni  in materia  di  ripiano  di  cui  all'articolo  5  del  decreto‐legge  1°  ottobre  2007,  n.  159, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222. Entro il 1° gennaio 2015 (167), l'attuale 
sistema di remunerazione della filiera distributiva del farmaco è sostituito da un nuovo metodo, definito con 
decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sulla base di un accordo tra le associazioni di categoria maggiormente rappresentative e l'Agenzia 
italiana del farmaco per gli aspetti di competenza della medesima Agenzia, da emanare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, secondo i criteri stabiliti dal 
comma  6‐bis  dell'articolo  11  del  decreto‐legge  31  marzo  2010,  n.  78,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. In caso di mancato accordo entro i termini di cui al periodo precedente, si 
provvede con decreto del Ministro della salute, di concerto con  il Ministro dell'economia e delle  finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, sentite le Commissioni parlamentari competenti. Solo con l'entrata in vigore del nuovo 
metodo di remunerazione, cessano di avere efficacia le vigenti disposizioni che prevedono l'imposizione di 
sconti e trattenute su quanto dovuto alle farmacie per le erogazioni in regime di Servizio sanitario nazionale. 
La base di calcolo per definire  il nuovo metodo di remunerazione è riferita ai margini vigenti al 30 giugno 
2012. In ogni caso dovrà essere garantita l'invarianza dei saldi di finanza pubblica. (156) 

3.  A decorrere dall'anno 2013 l'onere a carico del Servizio sanitario nazionale per l'assistenza farmaceutica 
territoriale, di  cui  all'articolo 5 del decreto‐legge 1° ottobre 2007, n. 159,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 29 novembre 2007, n. 222 e successive modificazioni, è rideterminato nella misura dell'11,35 per 
cento al netto degli importi corrisposti dal cittadino per l'acquisto di farmaci ad un prezzo diverso dal prezzo 
massimo di rimborso stabilito dall'AIFA in base a quanto previsto dall'articolo 11, comma 9, del decreto‐legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. In caso di sforamento 
di  tale  tetto  continuano ad applicarsi  le vigenti disposizioni  in materia di  ripiano di  cui all'articolo 5, del 
decreto‐legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222. 
A decorrere dall'anno 2013, gli eventuali  importi derivanti dalla procedura di  ripiano  sono assegnati alle 
regioni, per il 25%, in proporzione allo sforamento del tetto registrato nelle singole regioni e, per il residuo 
75%,  in base alla quota di accesso delle singole regioni al riparto della quota  indistinta delle disponibilità 
finanziarie per il Servizio sanitario nazionale. (156) 

4.  A decorrere dall'anno 2013 il tetto della spesa farmaceutica ospedaliera di cui all'articolo 5, comma 5, del 
decreto‐legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, 
è rideterminato nella misura del 3,5 per cento e si applicano le disposizioni dei commi da 5 a 10. (156) 

5.  Il tetto di cui al comma 4 è calcolato al netto della spesa per i farmaci di classe A in distribuzione diretta e 
distribuzione per conto, nonché al netto della spesa per i vaccini, per i medicinali di cui alle lettere c) e c‐bis) 
dell'articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, per le preparazioni 
magistrali e officinali effettuate nelle farmacie ospedaliere, per i medicinali esteri e per i plasmaderivati di 
produzione regionale. 

6.  La spesa farmaceutica ospedaliera è calcolata al netto delle seguenti somme: 

a)  somme versate dalle aziende farmaceutiche, per i consumi in ambito ospedaliero, ai sensi dell'articolo 
1, comma 796, lettera g) della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive disposizioni di proroga, a fronte 
della  sospensione,  nei  loro  confronti,  della  riduzione  del  5  per  cento  dei  prezzi  dei  farmaci  di  cui  alla 
deliberazione  del  Consiglio  di  amministrazione  dell'AIFA  n.  26  del  27  settembre  2006,  pubblicata  nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 29 settembre 2006, n. 227; 
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b)  somme restituite dalle aziende farmaceutiche alle regioni e alle province autonome di Trento e di 
Bolzano  a  seguito  del  superamento  del  limite  massimo  di  spesa  fissato  per  il  medicinale,  in  sede  di 
contrattazione del prezzo ai sensi dell'articolo 48, comma 33, del decreto‐legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni; 

c)  somme restituite dalle aziende farmaceutiche, anche sotto forma di extra‐sconti, alle regioni e alle 
province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  in  applicazione  di  procedure  di  rimborsabilità  condizionata 
(payment  by  results,  risk  sharing  e  cost  sharing)  sottoscritte  in  sede  di  contrattazione  del  prezzo  del 
medicinale ai sensi dell'articolo 48, comma 33, del decreto‐legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni. 

7.  A decorrere dall'anno 2013, è posta a carico delle aziende farmaceutiche una quota pari al 50 per cento 
dell'eventuale superamento del tetto di spesa a livello nazionale di cui all'articolo 5, comma 5, del decreto‐
legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, come 
modificato dal comma 4 del presente articolo. Il restante 50 per cento dell'intero disavanzo a livello nazionale 
è a carico delle  sole  regioni nelle quali è  superato  il  tetto di  spesa  regionale,  in proporzione ai  rispettivi 
disavanzi; non è tenuta al ripiano la regione che abbia fatto registrare un equilibrio economico complessivo. 

8.  Ai  fini dell'attuazione di quanto previsto dal primo periodo del  comma 7  si  applicano  le disposizioni 
seguenti: 

a)   l'AIFA  attribuisce  a  ciascuna  azienda  titolare  dell'autorizzazione  all'immissione  in  commercio  di 
farmaci, in via provvisoria entro il 31 marzo di ogni anno ed in via definitiva entro il 30 settembre successivo, 
un budget annuale calcolato sulla base degli acquisti di medicinali da parte delle strutture pubbliche, relativi 
agli ultimi dodici mesi per i quali sono disponibili i dati, distintamente per i farmaci equivalenti e per i farmaci 
ancora coperti da brevetto; dal calcolo sono detratte le somme di cui al comma 6 restituite dall'azienda al 
Servizio sanitario nazionale e quelle restituite  in applicazione delle  lettere g), h) ed  i); dal calcolo è altresì 
detratto  il  valore, definito  sulla base dei dati dell'anno precedente, della minore  spesa prevedibilmente 
conseguibile nell'anno per il quale è effettuata l'attribuzione del budget, a seguito delle decadenze di brevetti 
in possesso dell'azienda presa in considerazione; (157) 

b)  le risorse rese disponibili dalla riduzione di spesa complessiva prevista per effetto delle decadenze di 
brevetto  che  avvengono  nell'anno  per  il  quale  è  effettuata  l'attribuzione  del  budget,  nonché  le  risorse 
incrementali derivanti dall'eventuale aumento del tetto di spesa rispetto all'anno precedente sono utilizzate 
dall'AIFA, nella misura percentuale del 10 per cento, ai fini della definizione del budget di ciascuna azienda; 
l'80 per cento delle stesse risorse costituisce un fondo aggiuntivo per la spesa dei farmaci innovativi; ove non 
vengano  autorizzati  farmaci  innovativi o nel  caso  in  cui  la  spesa per  farmaci  innovativi  assorba  soltanto 
parzialmente tale quota, le disponibilità inutilizzate si aggiungono alla prima quota del 10 per cento, destinata 
ai budget aziendali; il residuo 10 per cento delle risorse costituisce un fondo di garanzia per ulteriori esigenze 
connesse all'evoluzione del mercato farmaceutico; 

c)   la somma dei budget di ciascuna azienda titolare di AIC,  incrementata delle somme utilizzate per  i 
due fondi di cui alla  lettera b), deve risultare uguale all'onere a carico del Servizio sanitario nazionale per 
l'assistenza farmaceutica ospedaliera a livello nazionale previsto dalla normativa vigente; 

d)  ai fini del monitoraggio complessivo della spesa sostenuta per l'assistenza farmaceutica ospedaliera 
si fa riferimento ai dati trasmessi nell'ambito del nuovo sistema informativo sanitario ai sensi del decreto del 
Ministro della salute 15 luglio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 2 del 4 gennaio 2005, al netto della 
spesa per  la distribuzione diretta di medicinali di  cui  all'articolo 8,  comma 10,  lettera  a), della  legge 24 
dicembre 1993, n. 537, e successive modificazioni; ai fini del monitoraggio della spesa per singolo medicinale, 
si fa riferimento ai dati trasmessi nell'ambito del nuovo sistema informativo sanitario dalle regioni, relativi ai 
consumi  dei medicinali  in  ambito  ospedaliero,  e  ai  dati  trasmessi  dalle  regioni  relativi  alle  prestazioni 
farmaceutiche effettuate  in distribuzione diretta e per conto; ai fini della definizione dei budget aziendali, 
nelle more della completa attivazione del flusso informativo dei consumi dei medicinali in ambito ospedaliero, 
alle  regioni  che  non  hanno  fornito  i  dati,  o  li  hanno  forniti  parzialmente,  viene  attribuita  la  spesa  per 
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l'assistenza farmaceutica ospedaliera rilevata nell'ambito del nuovo sistema informativo sanitario ai sensi del 
decreto del Ministro della salute 15 luglio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 2 del 4 gennaio 2005; (168) 

e)   l'AIFA procede mensilmente al monitoraggio della spesa farmaceutica  in rapporto al tetto,  in ogni 
regione e a livello nazionale, e ne comunica gli esiti al Ministero della salute ed al Ministero dell'economia e 
delle finanze e alle regioni; (157) 

f)  in caso di mancato rispetto del tetto di spesa, l'AIFA predispone le procedure di recupero del disavanzo 
a carico delle aziende farmaceutiche secondo le modalità stabilite alle lettere seguenti del presente comma; 

g)   il  ripiano  è  effettuato  tramite  versamenti  a  favore  delle  regioni  e  delle  province  autonome  in 
proporzione alla quota di riparto delle complessive disponibilità del Servizio sanitario nazionale, al netto delle 
quote relative alla mobilità interregionale; l'entità del ripiano a carico delle singole aziende titolari di AIC è 
calcolata  in proporzione al superamento del budget definitivo attribuito secondo  le modalità previste dal 
presente comma; 

h)  la quota del superamento del tetto imputabile allo sforamento, da parte dei farmaci innovativi, dello 
specifico fondo di cui alla lettera b), è ripartita, ai fini del ripiano, al lordo IVA, tra tutte le aziende titolari di 
AIC in proporzione dei rispettivi fatturati relativi ai medicinali non innovativi coperti da brevetto; 

i)  in caso di superamento del budget attribuito all'azienda titolare di farmaci in possesso della qualifica 
di medicinali orfani ai sensi del Regolamento (CE) n. 141/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16  dicembre  1999,  che  non  abbiano  la  caratteristica  di  farmaci  innovativi,  la  quota  di  superamento 
riconducibile a tali farmaci è ripartita, ai fini del ripiano, al  lordo  IVA, tra tutte  le aziende titolari di AIC  in 
proporzione dei rispettivi fatturati relativi ai medicinali non innovativi coperti da brevetto; (157) 

j)   la  mancata  integrale  corresponsione  a  tutte  le  regioni  interessate,  da  parte  delle  aziende 
farmaceutiche, di quanto dovuto nei termini previsti comporta l'adozione da parte dell'AIFA di provvedimenti 
di riduzione del prezzo di uno o più medicinali dell'azienda interessata in misura e per un periodo di tempo 
tali da  coprire  l'importo  corrispondente  alla  somma non  versata,  incrementato del 20 per  cento,  fermo 
restando quanto previsto dalla normativa vigente in materia di recupero del credito da parte delle pubbliche 
amministrazioni interessate nei confronti delle aziende farmaceutiche inadempienti; 

k)  in sede di prima applicazione della disciplina recata dal presente comma, ai fini della definizione dei 
budget delle aziende farmaceutiche per l'anno 2013, fermo restando quanto previsto dalle lettere a) b) e c), 
dai fatturati aziendali relativi al 2012 è detratta una quota derivante dalla ripartizione fra tutte  le aziende 
farmaceutiche, in proporzione al rispettivo fatturato relativo all'anno 2012, dell'ammontare del superamento, 
a livello complessivo, del tetto di spesa farmaceutica ospedaliera per lo stesso anno. 

9.  L'AIFA segnala al Ministro della salute l'imminente ingresso sul mercato di medicinali innovativi ad alto 
costo che, tenuto conto della rilevanza delle patologie in cui sono utilizzati e della numerosità dei pazienti 
trattabili, potrebbero determinare forti squilibri di bilancio per il Servizio sanitario nazionale. 

10.  Al fine di incrementare l'appropriatezza amministrativa e l'appropriatezza d’uso dei farmaci il comitato 
ed il tavolo di verifica degli adempimenti di cui agli articoli 9 e 12 dell'Intesa Stato‐Regioni del 23 marzo 2005 
verificano  annualmente  che  da  parte  delle  Regioni  si  sia  provveduto  a  garantire  l'attivazione  ed  il 
funzionamento dei  registri dei  farmaci  sottoposti  a  registro e  l'attivazione delle procedure per ottenere 
l'eventuale rimborso da parte delle aziende farmaceutiche interessate. I registri dei farmaci di cui al presente 
comma sono parte integrante del sistema informativo del Servizio sanitario nazionale. (156) 

11.   La disciplina dei  commi da 4 a 10 del presente articolo  in materia di  spesa  farmaceutica  sostituisce 
integralmente quella prevista dalla lettera b) del comma 1 dell'articolo 17 del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 
98,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 15  luglio 2011, n. 111;  conseguentemente  i  riferimenti alla 
lettera b) contenuti nello stesso articolo 17 del citato decreto‐legge devono  intendersi come riferimenti ai 
commi da 4 a 10 del presente articolo. (156) 

11‐bis.  Il medico che curi un paziente, per la prima volta, per una patologia cronica, ovvero per un nuovo 
episodio di patologia non cronica, per  il cui trattamento sono disponibili più medicinali equivalenti,  indica 
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nella  ricetta del Servizio sanitario nazionale  la denominazione del principio attivo contenuto nel  farmaco 
oppure la denominazione di uno specifico medicinale a base dello stesso principio attivo accompagnata dalla 
denominazione di quest'ultimo. L'indicazione dello specifico medicinale è vincolante per  il  farmacista ove 
nella  ricetta  sia  inserita,  corredata  obbligatoriamente  da  una  sintetica motivazione,  la  clausola  di  non 
sostituibilità  di  cui  all'articolo  11,  comma  12,  del  decreto‐legge  24  gennaio  2012,  n.  1,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. L'indicazione è vincolante per il farmacista anche quando il 
farmaco  indicato abbia un prezzo pari a quello di rimborso,  fatta comunque salva  la diversa richiesta del 
cliente. (158) 

11‐ter.   Nell'adottare  eventuali  decisioni  basate  sull'equivalenza  terapeutica  fra  medicinali  contenenti 
differenti princìpi attivi, le regioni si attengono alle motivate e documentate valutazioni espresse dall'Agenzia 
italiana del farmaco. (163) 

12.  Con le disposizioni di cui ai commi 13 e 14 sono fissate misure di razionalizzazione della spesa per acquisti 
di beni e servizi e ulteriori misure in campo sanitario per l'anno 2012. Per gli anni 2013 e seguenti le predette 
misure sono applicate, salvo la stipulazione, entro il 15 novembre 2012, del Patto per la salute 2013‐2015, 
sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e Bolzano, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, nella quale possono essere 
convenute rimodulazioni delle misure, fermo restando l'importo complessivo degli obiettivi finanziari annuali. 
Con  il medesimo Patto si procede al monitoraggio dell'attuazione delle misure finalizzate all'accelerazione 
del pagamento dei crediti degli enti del servizio sanitario nazionale. (156) 

13.  Al  fine di  razionalizzare  le  risorse  in  ambito  sanitario e di  conseguire una  riduzione della  spesa per 
acquisto di beni e servizi: 

a)  ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 17, comma 1, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, gli importi e le connesse prestazioni relative 
a contratti in essere di appalto di servizi e di fornitura di beni e servizi, con esclusione degli acquisti dei farmaci, 
stipulati da aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale, sono ridotti del 5 per cento a decorrere dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto e del 10 per cento a decorrere dal 1° gennaio 2013 e per tutta la 
durata dei contratti medesimi; tale riduzione per la fornitura di dispositivi medici opera fino al 31 dicembre 
2012.  Al  fine  di  salvaguardare  i  livelli  essenziali  di  assistenza  con  specifico  riferimento  alle  esigenze  di 
inclusione sociale, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono comunque conseguire 
l'obiettivo economico‐finanziario di cui alla presente lettera adottando misure alternative, purché assicurino 
l'equilibrio del bilancio sanitario; (164) 

b)  all'articolo 17, comma 1, lettera a), del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 
luglio 2011, n. 111, il quarto e il quinto periodo sono sostituiti dai seguenti: «Qualora sulla base dell'attività 
di rilevazione di cui al presente comma, nonché sulla base delle analisi effettuate dalle Centrali regionali per 
gli acquisti anche grazie a strumenti di rilevazione dei prezzi unitari corrisposti dalle Aziende Sanitarie per gli 
acquisti di beni e servizi, emergano differenze significative dei prezzi unitari, le Aziende Sanitarie sono tenute 
a proporre ai  fornitori una  rinegoziazione dei contratti che abbia  l'effetto di  ricondurre  i prezzi unitari di 
fornitura ai prezzi di riferimento come sopra individuati, e senza che ciò comporti modifica della durata del 
contratto. In caso di mancato accordo, entro il termine di 30 giorni dalla trasmissione della proposta, in ordine 
ai prezzi come sopra proposti, le Aziende sanitarie hanno il diritto di recedere dal contratto senza alcun onere 
a  carico delle  stesse, e  ciò  in deroga  all'articolo 1671 del  codice  civile. Ai  fini della presente  lettera per 
differenze  significative  dei  prezzi  si  intendono  differenze  superiori  al  20  per  cento  rispetto  al  prezzo  di 
riferimento. Sulla base dei risultati della prima applicazione della presente disposizione, a decorrere dal 1° 
gennaio 2013 la individuazione dei dispositivi medici per le finalità della presente disposizione è effettuata 
dalla medesima Agenzia di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 266, sulla base di criteri 
fissati  con  decreto  del Ministro  della  salute,  di  concerto  con  il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze, 
relativamente a parametri di qualità, di standard  tecnologico, di sicurezza e di efficacia. Nelle more della 
predetta individuazione resta ferma l'individuazione di dispositivi medici eventualmente già operata da parte 
della citata Agenzia. Le aziende sanitarie che abbiano proceduto alla rescissione del contratto, nelle more 
dell'espletamento  delle  gare  indette  in  sede  centralizzata  o  aziendale,  possono,  al  fine  di  assicurare 
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comunque la disponibilità dei beni e servizi indispensabili per garantire l'attività gestionale e assistenziale, 
stipulare nuovi  contratti  accedendo  a  convenzioni‐quadro,  anche di  altre  regioni, o  tramite  affidamento 
diretto a condizioni più convenienti in ampliamento di contratto stipulato da altre aziende sanitarie mediante 
gare di appalto o forniture.»; (157) 

b‐bis)  l'articolo 7‐bis del decreto‐legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 luglio 2012, n. 94, è abrogato; (159) 

c)   sulla  base  e  nel  rispetto  degli  standard  qualitativi,  strutturali,  tecnologici  e  quantitativi  relativi 
all'assistenza ospedaliera fissati, entro il 31 ottobre 2012, con regolamento approvato ai sensi dell'articolo 1, 
comma 169, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, previa intesa della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonché tenendo conto della mobilità 
interregionale,  le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  adottano,  nel  rispetto  della 
riorganizzazione di servizi distrettuali e delle cure primarie finalizzate all'assistenza 24 ore su 24 sul territorio 

adeguandoli agli standard europei, entro il 31 dicembre 
2012,  provvedimenti  di  riduzione  dello  standard  dei 
posti  letto ospedalieri accreditati ed effettivamente a 

carico  del  servizio  sanitario  regionale,  ad  un  livello  non  superiore  a  3,7  posti  letto  per mille  abitanti, 
comprensivi di 0,7 posti letto per mille abitanti per la riabilitazione e la lungodegenza post‐acuzie, adeguando 
coerentemente  le dotazioni organiche dei presidi ospedalieri pubblici ed assumendo come riferimento un 
tasso di ospedalizzazione pari a 160 per mille abitanti di  cui  il 25 per  cento  riferito a  ricoveri diurni.  La 
riduzione dei posti letto è a carico dei presidi ospedalieri pubblici per una quota non inferiore al 50 per cento 
del  totale  dei  posti  letto  da  ridurre  ed  è  conseguita  esclusivamente  attraverso  la  soppressione  di  unità 
operative complesse. Nelle singole regioni e province autonome, fino ad avvenuta realizzazione del processo 
di riduzione dei posti letto e delle corrispondenti unità operative complesse, è sospeso il conferimento o il 
rinnovo  di  incarichi  ai  sensi  dell'articolo  15‐septies  del  decreto  legislativo  30  dicembre  1992,  n.  502 e 
successive modificazioni. Nell'ambito del processo di riduzione, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano operano una verifica, sotto il profilo assistenziale e gestionale, della funzionalità delle piccole 
strutture ospedaliere pubbliche, anche se  funzionalmente e amministrativamente  facenti parte di presidi 
ospedalieri articolati in più sedi, e promuovono l'ulteriore passaggio dal ricovero ordinario al ricovero diurno 
e  dal  ricovero  diurno  all'assistenza  in  regime  ambulatoriale,  favorendo  l'assistenza  residenziale  e 
domiciliare; (157) 

c‐bis)  è favorita la sperimentazione di nuovi modelli di assistenza, nell'ambito delle varie forme in cui 
questa è garantita, che realizzino effettive finalità di contenimento della spesa sanitaria, anche attraverso 
specifiche sinergie tra strutture pubbliche e private, ospedaliere ed extraospedaliere; (159) 

d)  fermo restando quanto previsto dall'articolo 17, comma 1, lettera a), del decreto‐legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, gli enti del servizio sanitario nazionale, 
ovvero, per essi, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, utilizzano, per l'acquisto di beni e 
servizi relativi alle categorie merceologiche presenti nella piattaforma CONSIP, gli strumenti di acquisto e 
negoziazione  telematici messi a disposizione dalla  stessa CONSIP, ovvero,  se disponibili, dalle  centrali di 
committenza regionali di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 
2006,  n.  296.  I  contratti  stipulati  in  violazione  di  quanto  disposto  dalla  presente  lettera  sono  nulli, 
costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa. Il rispetto di quanto disposto 
alla presente  lettera  costituisce adempimento ai  fini dell'accesso al  finanziamento  integrativo al Servizio 
sanitario nazionale. Alla verifica del predetto adempimento provvede il Tavolo tecnico per la verifica degli 
adempimenti di cui all'articolo 12 dell'intesa Stato‐regioni del 23 marzo 2005, pubblicata nel supplemento 
alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005, sulla base dell'istruttoria congiunta effettuata dalla CONSIP 
e dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici; (162) 

e)   costituisce  adempimento  ai  fini  dell'accesso  al  finanziamento  integrativo  del  SSN,  ai  sensi  della 
vigente  legislazione,  la verifica della redazione dei bandi di gara e dei contratti di global service e  facility 
management  in  termini  tali da  specificare  l'esatto  ammontare  delle  singole prestazioni  richieste  (lavori, 
servizi,  forniture) e  la  loro  incidenza percentuale  relativamente all'importo complessivo dell'appalto. Alla 

Riduzione dello standard dei posti letto 
ospedalieri: 3,7 posti letto per 1.000 abitanti 
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verifica del predetto adempimento provvede il Tavolo tecnico di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 
12  dell'Intesa  Stato‐Regioni  del  23 marzo  2005,  sulla  base  dell'istruttoria  effettuata  dall'Autorità  per  la 
vigilanza sui lavori pubblici; 

f)  il tetto di spesa per l'acquisto di dispositivi medici, di cui all'articolo 17, comma 2, del decreto‐legge 6 
luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è rideterminato, per l'anno 
2013 al valore del 4,8 per cento e, a decorrere dal 2014, al valore del 4,4 per cento; (165) 

f‐bis)  all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, 
dopo  il penultimo periodo è  inserito  il  seguente: «Nelle  aziende ospedaliere, nelle  aziende ospedaliero‐
universitarie di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 21 dicembre 1999, n. 517, e negli istituti di ricovero e 
cura  a  carattere  scientifico pubblici,  costituiti da un unico presidio,  le  funzioni  e  i  compiti del  direttore 
sanitario  di  cui  al  presente  articolo  e  del  dirigente medico  di  cui  all'articolo  4,  comma  9,  del  presidio 
ospedaliero sono svolti da un unico soggetto avente i requisiti di legge»; (159) 

g)  all'articolo 8‐sexies del decreto  legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, dopo  il comma 1 è  inserito  il 
seguente comma: 

«1‐bis. Il valore complessivo della remunerazione delle funzioni non può in ogni caso superare il 30 per 
cento del limite di remunerazione assegnato.». 

14.  A  tutti  i  singoli  contratti e a  tutti  i  singoli accordi vigenti nell'esercizio 2012, ai  sensi dell'articolo 8‐
quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, per l'acquisto di prestazioni sanitarie da soggetti 
privati accreditati per  l'assistenza specialistica ambulatoriale e per  l'assistenza ospedaliera, si applica una 
riduzione dell'importo e dei corrispondenti volumi d’acquisto in misura percentuale fissa, determinata dalla 
regione  o  dalla  provincia  autonoma,  tale  da  ridurre  la  spesa  complessiva  annua,  rispetto  alla  spesa 
consuntivata per l'anno 2011, dello 0,5 per cento per l'anno 2012, dell'1 per cento per l'anno 2013 e del 2 
per  cento a decorrere dall'anno 2014. Qualora nell'anno 2011  talune  strutture private accreditate  siano 
rimaste inoperative a causa di eventi sismici o per effetto di situazioni di insolvenza, le indicate percentuali 
di riduzione della spesa possono tenere conto degli atti di programmazione regionale riferiti alle predette 
strutture rimaste inoperative, purché la regione assicuri, adottando misure di contenimento dei costi su altre 
aree della  spesa  sanitaria,  il  rispetto dell'obiettivo  finanziario previsto dal presente comma. La misura di 
contenimento della  spesa di  cui al presente  comma è aggiuntiva  rispetto alle misure eventualmente già 
adottate dalle singole regioni e province autonome di Trento e Bolzano e trova applicazione anche in caso di 
mancata  sottoscrizione dei  contratti e degli accordi,  facendo  riferimento,  in  tale ultimo  caso, agli atti di 
programmazione regionale o delle province autonome di Trento e Bolzano della spesa sanitaria. Il livello di 
spesa determinatosi per il 2012 a seguito dell'applicazione della misura di contenimento di cui al presente 
comma costituisce il livello su cui si applicano le misure che le regioni devono adottare, a decorrere dal 2013, 
ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera a), terzo periodo del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 (169). 

15.   In deroga alla procedura prevista dall'articolo 8‐sexies, comma 5, del decreto  legislativo 30 dicembre 
1992,  n.  502,  in  materia  di  remunerazione  delle  strutture  che  erogano  assistenza  ospedaliera  ed 
ambulatoriale a carico del servizio sanitario nazionale,  il Ministro della salute, di concerto con  il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita  la Conferenza permanente per  i rapporti tra  lo Stato,  le regioni e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano, con proprio decreto, entro  il 15 settembre 2012, determina  le 
tariffe massime che le regioni e le province autonome possono corrispondere alle strutture accreditate, di 
cui all'articolo 8‐quater del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni, sulla base 
dei  dati  di  costo  disponibili  e,  ove  ritenuti  congrui  ed  adeguati,  dei  tariffari  regionali,  tenuto  conto 
dell'esigenza di recuperare, anche tramite  la determinazione tariffaria, margini di  inappropriatezza ancora 
esistenti a livello locale e nazionale. (156) (171) 

16.  Le tariffe massime di cui al comma 15, valide dalla data di entrata  in vigore del decreto del Ministro 
previsto dal medesimo  comma 15,  fino alla data del 31 dicembre 2014,  costituiscono  riferimento per  la 
valutazione  della  congruità  delle  risorse  a  carico  del  Servizio  Sanitario  Nazionale,  quali  principi  di 
coordinamento della finanza pubblica. (156) 
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17.  Gli importi tariffari, fissati dalle singole regioni, superiori alle tariffe massime di cui al comma 15 restano 
a carico dei bilanci regionali. Tale disposizione si  intende comunque rispettata dalle regioni per  le quali  il 
Tavolo di verifica degli adempimenti,  istituito ai sensi dell'articolo 12 dell'Intesa sancita dalla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano nella seduta 
del 23 marzo 2005, abbia verificato il rispetto dell'equilibrio economico‐finanziario del settore sanitario, fatto 
salvo quanto specificatamente previsto per  le regioni che hanno sottoscritto  l'accordo di cui all'articolo 1, 
comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 e successive modificazioni su un programma operativo di 
riorganizzazione, di riqualificazione o di potenziamento del Servizio sanitario regionale, per le quali le tariffe 
massime costituiscono un limite invalicabile. (156) 

17‐bis.  Con decreto di natura non regolamentare del Ministro della salute è istituita, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, una commissione per la formulazione di proposte, nel rispetto degli equilibri di 
finanza pubblica, per  l'aggiornamento delle  tariffe determinate ai  sensi del  comma 15.  La  commissione, 
composta da rappresentanti del Ministero della salute, del Ministero dell'economia e delle finanze e della 
Conferenza  delle  regioni  e  delle  province  autonome,  si  confronta  con  le  associazioni  maggiormente 
rappresentative a livello nazionale dei soggetti titolari di strutture private accreditate. Ai componenti della 
commissione non è corrisposto alcun emolumento, compenso o rimborso spese. La commissione conclude i 
suoi lavori entro sessanta giorni dalla data dell'insediamento. Entro i successivi trenta giorni il Ministro della 
salute, di concerto con  il Ministro dell'economia e delle  finanze,  sentita  la Conferenza permanente per  i 
rapporti  tra  lo  Stato,  le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  provvede  all'eventuale 
aggiornamento delle predette tariffe. (161) (170) 

18.  Sono abrogate le disposizioni contenute nel primo, secondo, terzo, quarto periodo dell'articolo 1, comma 
170, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

19.  Al quinto periodo dell'articolo 1, comma 170, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole: «Con la 
medesima  cadenza di  cui  al quarto periodo»  sono  sostituite  con  le  seguenti: «Con  cadenza  triennale,  a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95,». (156) 

20.  Si applicano, a decorrere dal 2013, le disposizioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto‐legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, qualora al termine del 
periodo di riferimento del Piano di rientro ovvero della sua prosecuzione, non venga verificato positivamente, 
in sede di verifica annuale e finale, il raggiungimento degli obiettivi strutturali del piano stesso, ovvero della 
sua prosecuzione. 

21.  Il comma 3 dell'articolo 17 del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111 è sostituito dai seguenti: 

«3. Le disposizioni di cui all'articolo 2, commi 71 e 72, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 si applicano anche 
in ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015. 

3‐bis. Alla verifica dell'effettivo conseguimento degli obiettivi di cui al comma 3 si provvede con le modalità 
previste dall'articolo 2, comma 73, della citata legge n. 191 del 2009. La regione è giudicata adempiente ove 
sia accertato l'effettivo conseguimento di tali obiettivi. In caso contrario, limitatamente agli anni 2013 e 2014, 
la regione è considerata adempiente ove abbia conseguito l'equilibrio economico. 

3‐ter. Per le regioni sottoposte ai Piani di rientro dai deficit sanitari o ai Programmi operativi di prosecuzione 
di detti Piani restano comunque fermi gli specifici obiettivi ivi previsti in materia di personale.». (156) 

22.  In funzione delle disposizioni recate dal presente articolo il livello del fabbisogno del servizio sanitario 
nazionale e del correlato finanziamento, previsto dalla vigente legislazione, è ridotto di 900 milioni di euro 
per l'anno 2012, di 1.800 milioni di euro per l'anno 2013 e di 2.000 milioni di euro per l'anno 2014 e 2.100 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Le predette riduzioni sono ripartite fra  le regioni e  le province 
autonome di Trento e di Bolzano secondo criteri e modalità proposti  in sede di autocoordinamento dalle 
regioni e province autonome di Trento e di Bolzano medesime, da recepire, in sede di espressione dell'Intesa 
sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e Bolzano per  la ripartizione del fabbisogno sanitario e delle disponibilità finanziarie annue per  il Servizio 
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sanitario nazionale, entro il 30 settembre 2012, con riferimento all'anno 2012 ed entro il 30 novembre 2012 
con  riferimento  agli  anni  2013  e  seguenti. Qualora non  intervenga  la predetta proposta  entro  i  termini 
predetti, all'attribuzione del concorso alla manovra di correzione dei conti alle singole regioni e alle Province 
autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  alla  ripartizione  del  fabbisogno  e  alla  ripartizione  delle  disponibilità 
finanziarie annue per  il Servizio  sanitario nazionale  si provvede  secondo  i  criteri previsti dalla normativa 
vigente. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano, ad esclusione della regione 
Siciliana, assicurano il concorso di cui al presente comma mediante le procedure previste dall'articolo 27 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, 
l'importo del concorso alla manovra di cui al presente comma è annualmente accantonato, a valere sulle 
quote di compartecipazione ai tributi erariali. (156) (166) 

23.  A decorrere dall'anno 2013,  la quota premiale a valere  sulle  risorse ordinarie previste dalla vigente 
legislazione  per  il  finanziamento  del  Servizio  sanitario  nazionale,  disposta  dall'articolo  9,  comma  2,  del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, è annualmente pari allo 0,25 per cento delle predette risorse. 

24.  Si applicano, a decorrere dall'esercizio 2013, le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 68, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191. 

25.  L'articolo 16, comma 2, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111 si interpreta nel senso che le disposizioni ivi richiamate di limitazione della crescita dei 

trattamenti  economici  anche  accessori  del 
personale  delle  pubbliche  amministrazioni  si 
applicano, in quanto compatibili, anche al personale 

convenzionato  con  il  servizio  sanitario  nazionale  fin  dalla  loro  entrata  in  vigore.  La  disciplina  prevista 
dall'articolo 9, commi 3‐bis e 3‐ter, del decreto‐legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, in materia di certificazione dei crediti, e dall'articolo 31, comma 1‐bis, del 
decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30  luglio 2010, n. 122,  in 
materia di compensazione dei crediti, e  i relativi decreti attuativi, trovano applicazione nei confronti degli 
enti  del  Servizio  sanitario  nazionale,  secondo  le  modalità  e  le  condizioni  fissate  dalle  medesime 
disposizioni. (156) 

25‐bis.  Ai fini della attivazione dei programmi nazionali di valutazione sull'applicazione delle norme di cui al 
presente articolo, il Ministero della salute provvede alla modifica ed integrazione di tutti i sistemi informativi 
del  Servizio  sanitario  nazionale,  anche  quando  gestiti  da  diverse  amministrazioni  dello  Stato,  ed  alla 
interconnessione  a  livello  nazionale  di  tutti  i  flussi  informativi  su  base  individuale.  Il  complesso  delle 
informazioni e dei dati individuali così ottenuti è reso disponibile per le attività di valutazione esclusivamente 
in forma anonima ai sensi dell'articolo 35 del decreto  legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Il Ministero della 
salute  si avvale dell'AGENAS per  lo  svolgimento delle  funzioni di  valutazione degli esiti delle prestazioni 
assistenziali e delle procedure medico‐chirurgiche nell'ambito del Servizio  sanitario nazionale. A  tal  fine, 
AGENAS accede, in tutte le fasi della loro gestione, ai sistemi informativi interconnessi del Servizio sanitario 
nazionale di cui al presente comma in modalità anonima. (160) 

25‐ter.   In relazione alla determinazione dei costi e dei  fabbisogni standard nel settore sanitario secondo 
quanto previsto dal decreto  legislativo 6 maggio 2011, n. 68,  il Governo provvede  all'acquisizione e  alla 
pubblicazione  dei  relativi  dati  entro  il  31  ottobre  2012,  nonché  a  ridefinire  i  tempi  per  l'attuazione  del 
medesimo decreto nella parte relativa ai costi e fabbisogni standard nel settore sanitario, entro il 31 dicembre 
2012. (160) 

 (156) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(157) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(158) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, così sostituito dall'art. 13‐bis, comma 1, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 che ha sostituito l'originario comma 11‐bis con gli attuali commi 11‐bis e 11‐ter. 

(159) Lettera inserita dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(160) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(161) Comma inserito dall'art. 2‐bis, comma 1, D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla L. 8 novembre 2012, n. 189. 

(162) Lettera così modificata dall'art. 15‐bis, comma 1, D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla L. 8 novembre 2012, n. 189. 

Personale convenzionato con il SSN – Limitazioni 
alla crescita dei trattamenti economici 
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(163) Comma inserito dall'art. 13‐bis, comma 1, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 che ha sostituito l'originario 

comma 11‐bis con gli attuali commi 11‐bis e 11‐ter. 

(164) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 131, lett. a), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(165) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 131, lett. b), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(166) Per la riduzione del livello del fabbisogno del Servizio sanitario nazionale e del correlato finanziamento, vedi l'art. 1, comma 132, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

(167) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, l'art. 1, comma 1, D.P.C.M. 26 giugno 2013. Termine 

modificato dall’art. 7, c. 1, Dl 150/2013 convertito in L. 15/2014. 

(168) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, dall’ art. 49, comma 2‐bis, lett. a), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(169) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, dall’ art. 49, comma 2‐bis, lett. b), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(170) Vedi, anche, l'art. 2‐bis, comma 2, D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla L. 8 novembre 2012, n. 189. 

(171) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 18 ottobre 2012. 

 

Art. 16 Riduzione della spesa degli enti territoriali 

1.  Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, gli enti territoriali concorrono, anche mediante 
riduzione delle spese per consumi intermedi, alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto 
delle disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono principi fondamentali di coordinamento della 
finanza pubblica, ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 

2.  Gli obiettivi del patto di stabilità interno delle regioni a statuto ordinario sono rideterminati in modo tale 
da assicurare l'importo di 700 milioni di euro per l'anno 2012 e di 2.000 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2013 e 2014 e 2.050 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. L'ammontare del concorso finanziario 
di ciascuna regione è determinato, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal commissario 
straordinario  di  cui  all'articolo  2  del  decreto‐legge  7 maggio  2012,  n.  52,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze entro il 
31 gennaio di ciascun anno. In caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il decreto del Ministero dell'economia e 
delle  finanze  è  comunque  emanato  entro  il  15  febbraio  di  ciascun  anno,  ripartendo  la  riduzione  in 
proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal SIOPE. Con decreto 
del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le risorse a qualunque titolo dovute 
dallo Stato alle regioni a statuto ordinario,  incluse  le risorse destinate alla programmazione regionale del 
Fondo per le aree sottoutilizzate, ed escluse quelle destinate al finanziamento corrente del Servizio sanitario 
nazionale e del trasporto pubblico locale, che vengono ridotte, per l'importo complessivo di 1.000 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 1.050 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, per ciascuna 
regione in misura proporzionale agli importi stabiliti ai sensi del primo, del secondo e del terzo periodo. La 
predetta  riduzione  è  effettuata  prioritariamente  sulle  risorse  diverse  da  quelle  destinate  alla 
programmazione regionale del Fondo per le aree sottoutilizzate. In caso di insufficienza delle predette risorse 
le regioni sono tenute a versare all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. (175) (187) 

3.  Con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto speciale e 
le  Province  autonome  di  Trento  e  Bolzano  assicurano  un  concorso  alla  finanza  pubblica  per  l'importo 
complessivo di 600 milioni di euro per l'anno 2012, 1.200 milioni di euro per l'anno 2013 e 1.500 milioni di 
euro per l'anno 2014 e 1.575 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Fino all'emanazione delle norme di 
attuazione di  cui al predetto articolo 27,  l'importo del  concorso  complessivo di  cui al primo periodo del 
presente comma è annualmente accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, o, 
previo  accordo  tra  la  Regione  richiedente,  il Ministero  per  la  coesione  territoriale  e  il Ministero  delle 
infrastrutture e dei trasporti, a valere sulle risorse destinate alla programmazione regionale del Fondo per lo 
sviluppo e la coesione sulla base di apposito accordo sancito tra le medesime autonomie speciali in sede di 
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Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
e recepito con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze entro  il 31 gennaio di ciascun anno. In 
caso di mancato accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, l'accantonamento è effettuato, con decreto del Ministero dell'economia e 
delle  finanze da  emanare  entro  il  15  febbraio di  ciascun  anno,  in proporzione  alle  spese  sostenute  per 
consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal SIOPE. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui 
al  citato articolo  27,  gli  obiettivi  del  patto  di  stabilità  interno  delle  predette  autonomie  speciali  sono 
rideterminati tenendo conto degli importi incrementati di 500 milioni di euro annui derivanti dalle predette 
procedure.  In caso di utilizzo delle  risorse del Fondo per  lo sviluppo e  la coesione per  le  finalità di cui al 
presente comma,  la Regione  interessata propone conseguentemente al CIPE per  la presa d'atto,  la nuova 
programmazione nel limite delle disponibilità residue, con priorità per il finanziamento di interventi finalizzati 
alla promozione dello sviluppo in materia di trasporti, di infrastrutture e di investimenti locali. (176) (188) 

4.  Dopo il comma 12 dell'articolo 32 della legge 12 novembre 2011, n 183, è aggiunto il seguente comma: 

«12‐bis.  In caso di mancato accordo di cui ai commi 11 e 12 entro  il 31  luglio, gli obiettivi delle regioni a 
statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano sono determinati applicando agli obiettivi 
definiti nell'ultimo accordo il miglioramento di cui:  

a)  al comma 10 del presente articolo; 
b)   all'articolo  28,  comma  3,  del  decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  convertito  in  legge,  con 

modificazioni,  dall'articolo  1,  comma  1,  della  legge  22  dicembre  2011,  n.  214,  come  rideterminato 
dall'articolo 35, comma 4, del decreto‐legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, e dall'articolo 4, comma 11, del decreto‐legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44; (177) 

[c)   all'articolo  35,  comma  4,  del  decreto‐legge  24  gennaio  2012,  n.  1,  convertito  in  legge,  con 
modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 24 marzo 2012, n. 27, come ridotto dall'articolo 4, comma 
11, del decreto‐legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, 
della legge 26 aprile 2012, n. 44; (180)] 

d)  agli ulteriori contributi disposti a carico delle autonomie speciali.». 

5.  L'ultimo periodo del comma 11 e l'ultimo periodo del comma 12 dell'articolo 32 della legge 12 novembre 
2011, n. 183 sono abrogati. 

6.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23,  il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 del medesimo decreto 
legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione 
Sardegna sono ridotti di 500 milioni di euro per l'anno 2012 e di 2.250 milioni di euro per l'anno 2013 e 2.500 
milioni di euro per l'anno 2014 e 2.600 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Per gli anni 2012 e 2013 ai 
Comuni, di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto‐legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, 
dalla legge  1°  agosto  2012,  n.  122,  non  si  applicano  le  disposizioni  recate  dal  presente  comma,  fermo 
restando il complessivo importo delle riduzioni ivi previste di 500 milioni di euro per l'anno 2012 e di 2.250 
milioni di euro per l'anno 2013. Le riduzioni da imputare a ciascun comune sono determinate, tenendo conto 
anche delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di cui all'articolo 2 del decreto‐legge 
7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, degli elementi di costo 
nei  singoli  settori merceologici,  dei  dati  raccolti  nell'ambito  della  procedura  per  la  determinazione  dei 
fabbisogni standard, nonché dei fabbisogni standard stessi, e dei conseguenti risparmi potenziali di ciascun 
ente,  dalla  Conferenza  Stato‐città  ed  autonomie  locali,  sulla  base  dell'istruttoria  condotta  dall'ANCI,  e 
recepite con decreto del Ministero dell'interno entro il 15 ottobre, relativamente alle riduzioni da operare 
nell'anno 2012. Le riduzioni da applicare a ciascun comune a decorrere dall'anno 2013 sono determinate, 
con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'interno,  in proporzione alla media delle spese 
sostenute per consumi intermedi nel triennio 2010‐2012, desunte dal SIOPE, fermo restando che la riduzione 
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per abitante di ciascun ente non può assumere valore superiore al 250 per cento della media costituita dal 
rapporto  fra  riduzioni  calcolate  sulla base dei dati  SIOPE 2010‐2012 e  la popolazione  residente di  tutti  i 
comuni, relativamente a ciascuna classe demografica di cui all'articolo 156 del testo unico di cui al decreto 
legislativo  18  agosto  2000,  n.  267.  In  caso  di  incapienza,  sulla  base  dei  dati  comunicati  dal Ministero 
dell'interno,  l'Agenzia delle Entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti dei comuni 
interessati all'atto del pagamento agli stessi comuni dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del 
decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
Le somme recuperate sono versate allo Stato contestualmente all'imposta municipale propria riservata allo 
Stato. Qualora le somme da riversare ai comuni a titolo di imposta municipale propria risultino incapienti per 
l'effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del presente comma, il versamento al bilancio dello Stato 
della parte non recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabilità speciale n. 1778 
«Agenzia  delle  Entrate  ‐  Fondi  di  Bilancio»  che  è  reintegrata  con  i  successivi  versamenti  dell'imposta 
municipale propria spettante ai comuni. (183) (185) 

6‐bis.  Per l'anno 2012, ai comuni assoggettati nel 2012 alle regole del patto di stabilità interno, non si applica 
la riduzione di cui al comma 6. Gli importi delle riduzioni da imputare a ciascun comune, definiti mediante i 
meccanismi di cui al secondo e terzo periodo del comma 6, non sono validi ai fini del patto di stabilità interno 
e  sono utilizzati esclusivamente per  l'estinzione o  la  riduzione  anticipata del debito,  inclusi  gli eventuali 
indennizzi dovuti. Le risorse non utilizzate nel 2012 per l'estinzione o la riduzione anticipata del debito sono 
recuperate  nel  2013  con  le modalità  di  cui  al  comma  6. A  tale  fine  i  comuni  comunicano  al Ministero 
dell'interno, entro il termine perentorio del 31 marzo 2013 e secondo le modalità definite con decreto del 
Ministero dell'interno da adottare entro  il 31 gennaio 2013,  l'importo non utilizzato per  l'estinzione o  la 
riduzione anticipata del debito.  In caso di mancata comunicazione da parte dei comuni entro  il predetto 
termine perentorio il recupero nel 2013 è effettuato per un importo pari al totale del valore della riduzione 
non operata nel 2012. Nel 2013  l'obiettivo del patto di stabilità  interno di ciascun ente è migliorato di un 
importo pari al recupero effettuato dal Ministero dell'interno nel medesimo anno. (182) (189) 

6‐ter.  Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 6‐bis, nel limite massimo di 500 milioni di 
euro  per  l'anno  2012,  si  provvede  mediante  versamento  all'entrata  del  bilancio  dello  Stato  di  una 
corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 "Agenzia delle entrate‐Fondi di 
bilancio". (182) 

7.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 6 
maggio 2011, n. 68, il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 23 del medesimo decreto 
legislativo n. 68 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle province della Regione Siciliana e della Regione 
Sardegna sono ridotti di 500 milioni di euro per l'anno 2012 e di 1.200 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2013 e 2014 e 1.250 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Le riduzioni da imputare a ciascuna provincia 
sono determinate, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di 
cui all'articolo 2 del decreto‐legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6  luglio 
2012,  n.  94,  degli  elementi  di  costo  nei  singoli  settori merceologici,  dei  dati  raccolti  nell'ambito  della 
procedura  per  la  determinazione  dei  fabbisogni  standard,  nonché  dei  fabbisogni  standard  stessi,  e  dei 
conseguenti risparmi potenziali di ciascun ente, dalla Conferenza Stato‐città ed autonomie locali, sulla base 
dell'istruttoria condotta dall'UPI, e recepite con decreto del Ministero dell'interno entro il 15 ottobre 2012, 
relativamente alle riduzioni da operare nell'anno 2012, ed entro il 31 dicembre di ciascun anno precedente 
a quello di  riferimento  relativamente  alle  riduzioni da operare per  gli  anni 2013 e  successivi.  In  caso di 
mancata deliberazione della Conferenza Stato‐città ed autonomie locali, il decreto del Ministero dell'interno 
è comunque emanato entro i 15 giorni successivi, ripartendo le riduzioni in proporzione alle spese sostenute 
per consumi  intermedi desunte, per  l'anno 2011, dal SIOPE. Per gli anni 2013 e 2014,  in deroga a quanto 
previsto dal periodo precedente, in caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato‐città ed autonomie 
locali, le riduzioni da imputare a ciascuna provincia sono determinate in proporzione alle spese, desunte dal 
SIOPE, sostenute nel 2011 per  l'acquisto di beni e servizi, con  l'esclusione di quelle relative alle spese per 
formazione professionale, per trasporto pubblico  locale, per  la raccolta di rifiuti solidi urbani e per servizi 
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socialmente utili  finanziati dallo Stato.  In caso di  incapienza, sulla base dei dati comunicati dal Ministero 
dell'interno, l'Agenzia delle entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti delle province 
interessate a valere sui versamenti dell'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante 
dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi  i ciclomotori, di cui all'articolo 60 del decreto  legislativo 15 
dicembre  1997,  n.  446,  riscossa  tramite modello  F24,  all'atto  del  riversamento  del  relativo  gettito  alle 
province medesime. Qualora le somme da riversare alle province a titolo di imposta sulle assicurazioni contro 
la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all'articolo 
60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 risultino incapienti per l'effettuazione del recupero di cui 
al quarto periodo del presente comma,  il versamento al bilancio dello Stato della parte non recuperata è 
effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle Entrate ‐ Fondi 
di  Bilancio»  che  è  reintegrata  con  i  successivi  versamenti  dell'imposta  sulle  assicurazioni  contro  la 
responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori. (181) (186) 

8.  Fermi restando i vincoli assunzionali di cui all'articolo 76, del decreto‐legge n. 112 del 2008 convertito con 
legge n. 133 del 2008, e successive modificazioni ed integrazioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, da emanare entro il 31 dicembre 2012 d’intesa con Conferenza Stato‐città ed autonomie locali, sono 
stabiliti  i parametri di virtuosità per  la determinazione delle dotazioni organiche degli enti  locali, tenendo 

prioritariamente  conto  del  rapporto  tra  dipendenti  e 
popolazione residente. A tal fine è determinata la media 
nazionale  del  personale  in  servizio  presso  gli  enti, 
considerando  anche  le  unità  di  personale  in  servizio 

presso  le società di cui all'articolo 76, comma 7, terzo periodo, del citato decreto‐legge n. 112 del 2008. A 
decorrere dalla data di efficacia del decreto gli enti che risultino collocati ad un livello superiore del 20 per 
cento  rispetto  alla  media  non  possono  effettuare  assunzioni  a 
qualsiasi titolo; gli enti che risultino collocati ad un livello superiore 
del 40 per cento rispetto alla media applicano le misure di gestione 
delle eventuali situazioni di soprannumero di cui all'articolo 2, comma 11, e seguenti. 

9.   Nelle more  dell'attuazione  delle  disposizioni  di  riduzione  e  razionalizzazione  delle  Province  è  fatto 
comunque divieto alle stesse di procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato. 

10.  All'articolo 28‐quater, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
il quarto periodo è sostituito dal seguente: «Qualora la regione, l'ente locale o l'ente del Servizio sanitario 
nazionale non versi all'agente della riscossione  l'importo oggetto della certificazione entro sessanta giorni 
dal termine nella stessa indicato, l'agente della riscossione ne dà comunicazione ai Ministeri dell'interno e 
dell'economia e delle finanze e l'importo oggetto della certificazione è recuperato mediante riduzione delle 
somme dovute dallo Stato all'ente territoriale a qualsiasi titolo,  incluse  le quote dei fondi di riequilibrio o 
perequativi  e  le  quote  di  gettito  relative  alla  compartecipazione  a  tributi  erariali. Dai  recuperi  di  cui  al 
presente comma sono escluse le risorse destinate al finanziamento corrente del servizio sanitario nazionale. 
Nel caso  in cui  il recupero non sia stato possibile,  l'agente della riscossione procede, sulla base del ruolo 
emesso a carico del titolare del credito, alla riscossione coattiva secondo le disposizioni di cui al titolo II del 
presente decreto.». 

11.  Il comma 1 dell'articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si interpreta nel senso che 
l'ente locale può assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato, 
qualora sia rispettato il limite nell'anno di assunzione del nuovo indebitamento. 

12.  All'articolo 4‐ter, del decreto‐legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 26 aprile 
2012, n. 44: 

a)  ai commi 1 e 2 le parole: «30 giugno» sono sostituite dalle parole: «20 settembre»; (177) 

Enti locali – Dotazioni organiche ‐ Parametri 
di virtuosità – Rapporto 

dipendenti/popolazione residente 

Gestione degli esuberi, anche con 
applicazione deroga alla Fornero 
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b)  alla fine del comma 2 aggiungere le seguenti parole «Entro lo stesso termine i comuni possono variare 
le comunicazioni già trasmesse»; 

b‐bis)   al comma 3, le parole: «500 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «200 milioni»; (178) 
c)  al comma 5, le parole «entro il 30 luglio» sono sostituite dalle parole «entro il 5 ottobre» (177). 

12‐bis.  Nell'anno 2012, alle regioni a statuto ordinario, alla Regione siciliana e alla Sardegna,  i cui comuni 
sono beneficiari di  risorse erariali, è attribuito un contributo, nei  limiti di un  importo complessivo di 800 
milioni di euro in misura pari all'83,33 per cento degli spazi finanziari, validi ai fini del patto di stabilità interno, 
ceduti da ciascuna di esse e attribuiti ai comuni ricadenti nel proprio territorio nei limiti degli importi indicati 
per ciascuna regione nella tabella allegata al presente decreto.  Il contributo è destinato dalle regioni alla 
riduzione del debito. (179) (184) 

12‐ter.  Gli  importi  indicati per ciascuna regione nella tabella allegata al presente decreto possono essere 
modificati, a invarianza di contributo complessivo, mediante accordo da sancire, entro il 6 agosto 2012, in 
Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano.(179) 

12‐quater.  La cessione di spazi finanziari di cui al comma 12‐bis, nonché  l'utilizzo degli stessi da parte dei 
comuni, avviene ai sensi di quanto disposto dal comma 138 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 
220.  Gli  spazi  finanziari  ceduti  da  ciascuna  regione  vengono  ripartiti  tra  i  comuni,  al  fine  di  favorire  i 
pagamenti dei residui passivi in conto capitale in favore dei creditori. (179) 

12‐quinquies.   Entro  il  termine  perentorio  del  10  settembre  2012,  le  regioni  comunicano  al Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze,  con  riferimento  a  ciascun  comune  beneficiario,  gli  elementi  informativi 
occorrenti per la verifica del mantenimento dell'equilibrio dei saldi di finanza pubblica. (179) 

12‐sexies.  Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dai commi 12 e 12‐bis, pari a 500 milioni di euro 
per l'anno 2012, si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una corrispondente 
quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 "Agenzia delle entrate‐Fondi di bilancio". (179) 

12‐septies.  Le regioni sottoposte al piano di stabilizzazione finanziaria di cui all'articolo 14, comma 22, del 
decreto‐legge  31 maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  30  luglio  2010,  n.  122, 
possono  disporre,  con  propria  legge,  l'anticipo  all'anno  2013  della  maggiorazione  dell'aliquota 
dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche di base prevista dall'articolo 6, comma 
1, lettera b), del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68. (179) 

12‐octies.   Il  fondo  istituito  dall'articolo  14,  comma  14‐bis,  del  decreto‐legge  31  maggio  2010,  n.  78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è attribuito al Commissario straordinario del 
Governo  per  l'attuazione  del  piano  di  rientro  dall'indebitamento  pregresso,  previsto  dall'articolo  78  del 
decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.  Il 
Commissario straordinario del Governo è autorizzato a stipulare il contratto di servizio di cui all'articolo 5 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 2008, sotto qualsiasi forma tecnica, per i 
finanziamenti occorrenti per la copertura degli oneri del piano di rientro. (179) 

 (175) Comma sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, così modificato dall'art. 1, commi 117, lett. a) e b) e 468, L. 24 dicembre 2012, 

n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(176) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135, dall'art. 1, commi 118 e 469, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013 

e, successivamente, dall'art. 11, comma 8, D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 giugno 2013, n. 64. 

(177) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(178) Lettera inserita dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(179) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(180) Lettera soppressa dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 
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(181) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135, dall'art. 8, comma 2, lett. a) e b), D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 7 dicembre 2012, n. 213, dall'art. 1, comma 121, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013 e, successivamente, dall'art. 10, comma 1, lett. a) e 

b), D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 giugno 2013, n. 64. 

(182) Comma inserito dall'art. 8, comma 3, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 dicembre 2012, n. 213. 

(183) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135, dagli artt. 8, comma 2, lett. a) e b)e 11, comma 2, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 7 dicembre 2012, n. 213, dall'art. 1, commi 119, lett. a) e b), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013 e, successivamente, 

dall’ art. 10‐quinquies, comma 1, lett. a), b) e c), D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 giugno 2013, n. 64. 

(184) Per la riduzione delle risorse previste dal presente comma, vedi l'art. 2, comma 1, D.M. 21 dicembre 2012. 

(185) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 25 ottobre 2012 e, successivamente, il D.M. 24 settembre 2013. 

(186) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 25 ottobre 2012. Vedi, anche, l'art. 6, comma 1, D.L. 30 dicembre 2013, n. 151. 

(187) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi, per l'anno 2012, il D.M. 21 dicembre 2012 e, per gli anni 2013 e 2014, il Decreto 7 agosto 2013. Vedi, 

anche, la Deliberazione 8 marzo 2013, n. 14/2013. 

(188) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi, per l'anno 2012, il D.M. 27 novembre 2012 e, per l'anno 2013, il D.M. 23 settembre 2013. 

(189) Per la riduzione di risorse ai comuni vedi il D.M. 25 ottobre 2012. Per le modalità di comunicazione previste dal presente comma vedi il D.M. 31 gennaio 2013. 

 

Art. 17 Riordino delle province e loro funzioni (197) (198) (200) 

1.  Al fine di contribuire al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica imposti dagli obblighi europei 
necessari  al  raggiungimento  del  pareggio  di  bilancio,  tutte  le  province  delle  regioni  a  statuto  ordinario 
esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto sono 
oggetto di riordino sulla base dei criteri e secondo la procedura 
di cui ai commi 2 e 3. (191) 

2.  Entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il Consiglio dei Ministri determina, con apposita deliberazione, da adottare su proposta dei Ministri 
dell'interno e della pubblica amministrazione, di concerto con  il Ministro dell'economia e delle  finanze,  il 
riordino delle province  sulla base di  requisiti minimi, da  individuarsi nella dimensione  territoriale e nella 
popolazione  residente  in  ciascuna provincia. Ai  fini del presente articolo, anche  in deroga alla disciplina 
vigente,  la popolazione  residente è determinata  in base ai dati dell'Istituto nazionale di  statistica  relativi 
all'ultimo censimento ufficiale, comunque disponibili alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. Sono fatte salve le province nel cui territorio si trova il comune capoluogo di regione. 
Sono fatte salve, altresì, le province confinanti solo con province di regioni diverse da quella di appartenenza 
e con una delle province di cui all'articolo 18, comma 1. (191) (201) 

3.  Il Consiglio delle autonomie locali di ogni regione a statuto ordinario o, in mancanza, l'organo regionale di 
raccordo tra regioni ed enti locali, entro settanta giorni dalla data di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale della 
deliberazione di cui al comma 2, nel rispetto della continuità territoriale della provincia, approva una ipotesi 
di riordino relativa alle province ubicate nel territorio della rispettiva regione e la invia alla regione medesima 
entro il giorno successivo. Entro venti giorni dalla data di trasmissione dell'ipotesi di riordino o, comunque, 
anche in mancanza della trasmissione, trascorsi novantadue giorni dalla citata data di pubblicazione, ciascuna 
regione trasmette al Governo, ai fini di cui al comma 4, una proposta di riordino delle province ubicate nel 
proprio territorio, formulata sulla base dell'ipotesi di cui al primo periodo. Le ipotesi e le proposte di riordino 
tengono conto delle eventuali iniziative comunali volte a modificare le circoscrizioni provinciali esistenti alla 
data di adozione della deliberazione di cui al comma 2. Resta fermo che il riordino deve essere effettuato nel 
rispetto dei requisiti minimi di cui al citato comma 2, determinati sulla base dei dati di dimensione territoriali 
e di popolazione, come esistenti alla data di adozione della deliberazione di cui al medesimo comma 2. (192) 

4.  Entro il 31 dicembre 2013, con atto legislativo di iniziativa governativa le province sono riordinate sulla 
base  delle  proposte  regionali  di  cui  al  comma  3,  con  contestuale  ridefinizione  dell'ambito  delle  città 
metropolitane di cui all'articolo 18, conseguente alle eventuali iniziative dei comuni ai sensi dell'articolo 133, 
primo comma, della Costituzione nonché del comma 2 del medesimo articolo 18. Se alla data di cui al primo 
periodo  una  o  più  proposte  di  riordino  delle  regioni  non  sono  pervenute  al Governo,  il  provvedimento 
legislativo di cui al citato primo periodo è assunto previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 

Province delle regioni a statuto 
ordinario – Riordino – Dimensione 

territoriale e di popolazione 
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8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, che si esprime entro dieci giorni 
esclusivamente in ordine al riordino delle province ubicate nei territori delle regioni medesime. (199) 

4‐bis.  In esito al riordino di cui al comma 1, assume il ruolo di comune capoluogo delle singole province il 
comune già capoluogo di provincia con maggior popolazione residente, salvo il caso di diverso accordo tra i 
comuni già capoluogo di ciascuna provincia oggetto di riordino. (193) 

5.  Le Regioni a statuto speciale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adeguano 
i  propri  ordinamenti  ai  principi  di  cui  al  presente  articolo,  che  costituiscono  principi  dell'ordinamento 
giuridico  della  Repubblica  nonché  principi  fondamentali  di  coordinamento  della  finanza  pubblica.  Le 
disposizioni di cui al presente articolo non trovano applicazione per le province autonome di Trento e Bolzano. 

6.  Fermo restando quanto disposto dal comma 10 del presente articolo, e fatte salve le funzioni di indirizzo 
e di coordinamento di cui all'articolo 23, comma 14, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito 
nella legge 22 dicembre 2011, n. 214, nel rispetto del principio di sussidiarietà di cui all'articolo 118, comma 
primo, della Costituzione, e in attuazione delle disposizioni di cui al comma 18 del citato articolo 23, come 

convertito, con modificazioni, dalla citata legge n. 214 del 
2011, sono trasferite ai comuni le funzioni amministrative 
conferite alle province con legge dello Stato fino alla data 

di entrata in vigore del presente decreto e rientranti nelle materie di competenza legislativa esclusiva dello 
Stato ai sensi dell'articolo 117, comma secondo, della Costituzione. 

7.  Le funzioni amministrative di cui al comma 6 sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, previa intesa con la Conferenza Stato‐Città ed autonomie locali. 

8.  Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'interno, del 
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e del Ministro dell'economia e delle finanze, 
da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la 
Conferenza Stato‐città ed autonomie locali, sulla base della individuazione delle funzioni di cui al comma 7, 

si provvede alla puntuale  individuazione dei beni e delle 
risorse  finanziarie,  umane,  strumentali  e  organizzative 
connessi  all'esercizio  delle  funzioni  stesse  ed  al  loro 

conseguente trasferimento dalla provincia ai comuni interessati. Sugli schemi dei decreti, per quanto attiene 
al trasferimento di risorse umane, sono consultate le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. 

8‐bis.   Sui  decreti  di  cui  ai  commi  7  e  8  è  acquisito  il  parere  della  Commissione  parlamentare  per  la 
semplificazione  di  cui  all'articolo  14,  comma  19,  della  legge  28  novembre  2005,  n.  246,  e  successive 
modificazioni.(193) 

9.  La decorrenza dell'esercizio delle funzioni trasferite ai sensi del comma 6 è inderogabilmente subordinata 
ed  è  contestuale  all'effettivo  trasferimento  dei  beni  e  delle  risorse  finanziarie,  umane  e  strumentali 
necessarie all'esercizio delle medesime. 

10.   In  attesa  del  riordino,  in  via  transitoria,  sono  funzioni  delle 
province quali enti con funzioni di area vasta, ai sensi dell'articolo 
117, secondo comma, lettera p), della Costituzione: (194) 

a)  pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente, 
per gli aspetti di competenza; 

b)  pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di 
trasporto  privato,  in  coerenza  con  la  programmazione  regionale  nonché  costruzione,  classificazione  e 
gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente; 

b‐bis)  programmazione provinciale della rete scolastica e gestione dell'edilizia scolastica relativa alle 
scuole secondarie di secondo grado (195). 

Dalle Province ai Comuni – Trasferimento 
delle funzioni amministrative 

Dalle Province ai Comuni – Trasferimento 
personale 

Province – Enti con funzioni di 
Area vasta ‐ Funzioni 
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11.  Restano  ferme  le  funzioni di programmazione e di  coordinamento delle  regioni,  loro  spettanti nelle 
materie di  cui all'articolo 117,  commi  terzo e quarto, della Costituzione, e  le  funzioni esercitate ai  sensi 
dell'articolo 118 della Costituzione. 

12.  Resta fermo che gli organi di governo della Provincia sono esclusivamente  il Consiglio provinciale e  il 
Presidente della Provincia, ai sensi dell'articolo 23, comma 15, del citato decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

13.   La  redistribuzione  del  patto  di  stabilità  interno  tra  gli  enti  territoriali  interessati,  conseguente 
all'attuazione del presente articolo, è operata a invarianza del contributo complessivo. 

13‐bis.  Per l'anno 2012 alle province di cui all'articolo 16, comma 7, è attribuito un contributo, nei limiti di 
un importo complessivo di 100 milioni di euro. Il contributo non è conteggiato fra le entrate valide ai fini del 
patto di stabilità interno ed è destinato alla riduzione del debito. Il riparto del contributo tra le province è 
stabilito con le modalità previste dal medesimo comma 7. (196) 

13‐ter.  Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 13‐bis, pari a 100 milioni di euro per l'anno 
2012, si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una corrispondente quota delle 
risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 "Agenzia delle entrate‐Fondi di bilancio". (196) 

 (191) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(192) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(193) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(194) Alinea così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, dall'art. 1, comma 115, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° 

gennaio 2013. 

(195) Lettera aggiunta dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(196) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(197) Rubrica così sostituita dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(198) Il presente articolo era stato modificato dall'art. 4, comma 1,  lett. a), b) e c), D.L. 5 novembre 2012, n. 188, che avevano  inserito  i commi 9‐bis, 10‐bis e 12‐bis; 

successivamente, il D.L. 188/2012 non è stato convertito in legge (Comunicato 7 gennaio 2013, pubblicato nella G.U. 7 gennaio 2013, n. 5). 

(199) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, così modificato dall'art. 1, comma 115, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a 

decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(200) La Corte  costituzionale,  con  sentenza  3‐19  luglio  2013,  n.  220  (Gazz. Uff.  17  luglio  2013,  n.  29  ‐  Prima  serie  speciale),  ha  dichiarato,  tra  l'altro,  l’illegittimità 

costituzionale del presente articolo. 

(201) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Deliberazione 20 luglio 2012. 

 

Art. 18 Istituzione delle Città metropolitane e soppressione delle province del relativo territorio (218) (202) (219) 

1.  A garanzia dell'efficace ed efficiente svolgimento delle funzioni amministrative, in attuazione degli articoli 
114 e 117,  secondo comma,  lettera p), della Costituzione,  le Province di Roma, Torino, Milano, Venezia, 
Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria sono soppresse, con contestuale  istituzione delle 
relative città metropolitane, il 1° gennaio 2014, ovvero precedentemente, alla data della cessazione o dello 
scioglimento del consiglio provinciale, ovvero della scadenza dell'incarico del commissario eventualmente 

nominato ai sensi delle vigenti disposizioni di cui al testo 
unico delle  leggi sull'ordinamento degli enti  locali, di cui 
al decreto  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267,  qualora 

abbiano luogo entro il 31 dicembre 2013. Sono abrogate le disposizioni di cui agli articoli 22 e 23 del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, nonché agli articoli 23 e 24, commi 9 e 10, della legge 
5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni. (211) 

2.   Il territorio della città metropolitana coincide con quello della provincia contestualmente soppressa ai 
sensi del comma 1,  fermo  restando  il potere dei comuni  interessati di deliberare, con atto del consiglio, 
l'adesione alla città metropolitana o, in alternativa, a una provincia limitrofa ai sensi dell'articolo 133, primo 
comma,  della  Costituzione.  Le  città metropolitane  conseguono  gli  obiettivi  del  patto  di  stabilità  interno 
attribuiti alle province soppresse. (203) 

Città metropolitane – Istituzione – 
Contestuale soppressione Province 
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2‐bis.  Lo statuto della città metropolitana può prevedere, su proposta del comune capoluogo deliberata dal 
consiglio secondo la procedura di cui all'articolo 6, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, una articolazione del territorio del comune capoluogo medesimo in più comuni. In tale 
caso sulla proposta complessiva di statuto, previa acquisizione del parere della regione da esprimere entro 
novanta giorni, è  indetto un  referendum  tra  tutti  i cittadini della città metropolitana da effettuare entro 
centottanta  giorni dalla  sua  approvazione  sulla base delle  relative  leggi  regionali.  Il  referendum è  senza 
quorum di validità se il parere della regione è favorevole o in mancanza di parere. In caso di parere regionale 
negativo il quorum di validità è del 30 per cento degli aventi diritto. Se l'esito del referendum è favorevole, 
entro i successivi novanta giorni, e in conformità con il suo esito, le regioni provvedono con proprie leggi alla 
revisione delle circoscrizioni territoriali dei comuni che fanno parte della città metropolitana. Nel caso di cui 
al  presente  comma  il  capoluogo  di  regione  diventa  la  città metropolitana  che  comprende  nel  proprio 
territorio il comune capoluogo di regione. (212) 

3.  Sono organi della città metropolitana il consiglio metropolitano ed il sindaco metropolitano, il quale può 
nominare un vicesindaco ed attribuire deleghe a singoli consiglieri. Gli organi di cui al primo periodo del 
presente comma durano in carica secondo la disciplina di cui agli articoli 51, comma 1, 52 e 53 del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. Se il sindaco del comune capoluogo è di diritto il sindaco 
metropolitano, non trovano applicazione agli organi della città metropolitana i citati articoli 52 e 53 e, in caso 
di cessazione dalla carica di sindaco del comune capoluogo, le funzioni del sindaco metropolitano sono svolte, 
sino  all'elezione del nuovo  sindaco del  comune  capoluogo, dal  vicesindaco nominato  ai  sensi del primo 
periodo del presente comma, ovvero, in mancanza, dal consigliere metropolitano più anziano. 

3‐bis.  Alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è istituita, senza oneri 
aggiuntivi per la finanza pubblica, la Conferenza metropolitana della quale fanno parte i sindaci dei comuni 
del territorio di cui al comma 2 nonché il presidente della provincia, con il compito di elaborare e deliberare 
lo  statuto  della  città metropolitana  entro  il  entro  il  novantesimo  giorno  antecedente  alla  scadenza  del 
mandato del presidente della provincia o del commissario, ove anteriore al 2014, ovvero, nel caso di scadenza 
del mandato del presidente successiva al 1° gennaio 2014, entro il 31 ottobre 2013. La deliberazione di cui al 
primo periodo è adottata a maggioranza dei due terzi dei componenti della Conferenza e, comunque, con il 
voto  favorevole del  sindaco del  comune  capoluogo e del presidente della provincia.  Lo  statuto di  cui al 
presente comma resta in vigore fino all'approvazione dello statuto definitivo di cui al comma 9. (213) 

3‐ter.   In  caso  di mancata  approvazione  dello  statuto  entro  il  termine  di  cui  al  comma  3‐bis,  il  sindaco 
metropolitano è di diritto  il  sindaco del  comune  capoluogo,  fino alla data di approvazione dello  statuto 
definitivo della città metropolitana nel caso in cui lo stesso preveda l'elezione del sindaco secondo le modalità 
di cui al comma 4, lettere b) e c), e comunque, fino alla data di cessazione del suo mandato. (214) 

3‐quater.  La conferenza di cui al comma 3‐bis cessa di esistere alla data di approvazione dello statuto della 
città metropolitana o, in mancanza, il 1° novembre 2013. (215) 

4.  Fermo restando che trova comunque applicazione la disciplina di cui all'articolo 51, commi 2 e 3, del citato 
testo unico, lo statuto della città metropolitana di cui al comma 3‐bis e lo statuto definitivo di cui al comma 
9 possono stabilire che il sindaco metropolitano: (207) 

a)  sia di diritto il sindaco del comune capoluogo; 

b)  sia eletto secondo le modalità stabilite per l'elezione del presidente della provincia; 

c)  nel caso in cui lo statuto contenga la previsione di cui al comma 2‐bis sia eletto a suffragio universale 
e diretto, secondo il sistema previsto dagli articoli 74 e 75 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 
267 del 2000, nel testo vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto; il richiamo di cui al comma 
1 del citato articolo 75 alle disposizioni di cui alla legge 8 marzo 1951, n. 122, è da intendersi al testo vigente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto (204). 

5.  Il consiglio metropolitano è composto da: 

a)  sedici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3.000.000 di abitanti; 
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b)  dodici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 800.000 e inferiore 
o pari a 3.000.000 di abitanti; 

c)  dieci consiglieri nelle altre città metropolitane. (216) 

6.   I  componenti del  consiglio metropolitano  sono eletti  tra  i  sindaci e  i  consiglieri  comunali dei  comuni 
ricompresi  nel  territorio  della  città  metropolitana,  da  un  collegio  formato  dai  medesimi.  L'elezione  è 
effettuata, nei casi di cui al comma 4,  lettera b), secondo  le modalità stabilite per  l'elezione del consiglio 
provinciale e, nei casi di cui al medesimo comma 4, lettera c), secondo il sistema previsto dall'articolo 75 del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 nel testo vigente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Il richiamo di cui al comma 1 del citato articolo 75 alle disposizioni di cui alla legge 8 
marzo 1951, n. 122, è da  intendersi al  testo vigente alla data di entrata  in vigore del presente decreto. 
L'elezione del consiglio metropolitano ha luogo entro quarantacinque giorni dalla proclamazione del sindaco 
del comune capoluogo o, nel caso di cui al comma 4,  lettera b), contestualmente alla sua elezione. Entro 
quindici giorni dalla proclamazione dei consiglieri della città metropolitana, il sindaco metropolitano convoca 
il consiglio metropolitano per il suo insediamento. (205) 

7.  Alla città metropolitana sono attribuite: 

a)  le funzioni fondamentali delle province; 

b)  le seguenti funzioni fondamentali: 

1)  pianificazione territoriale generale e delle reti infrastrutturali; 

2)   strutturazione  di  sistemi  coordinati  di  gestione  dei  servizi  pubblici,  nonché  organizzazione  dei 
servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano; 

3)  mobilità e viabilità; 

4)  promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale. (217) 

7‐bis.  Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle 
materie di  cui all'articolo 117,  commi  terzo e quarto, della Costituzione, e  le  funzioni esercitate ai  sensi 
dell'articolo 118 della Costituzione. (206) 

8.  Alla città metropolitana spettano: 

a)   il  patrimonio  e  le  risorse  umane  e  strumentali  della  provincia 
soppressa, a cui ciascuna città metropolitana succede a titolo universale in 
tutti i rapporti attivi e passivi; 

b)  le risorse finanziarie di cui agli articoli 23 e 24 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68; il decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al citato articolo 24 è adottato entro tre mesi dall'entrata in 
vigore del presente decreto,  ferme  restando  le  risorse  finanziarie e  i beni  trasferiti ai sensi del comma 8 
dell'articolo 17 del presente decreto e senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio statale. 

9.   Lo  statuto  definitivo  della  città metropolitana  è  adottato  dal  consiglio metropolitano  a maggioranza 
assoluta entro sei mesi dalla prima convocazione, previo parere dei comuni da esprimere entro tre mesi dalla 
proposta di statuto. Lo statuto di cui al comma 3‐bis nonché lo statuto definitivo della città metropolitana: (210) 

a)   regola  l'organizzazione  interna e  le modalità di  funzionamento degli organi e di assunzione delle 
decisioni; 

b)   regola  le  forme di  indirizzo e di  coordinamento dell'azione  complessiva di governo del  territorio 
metropolitano; 

c)  disciplina i rapporti fra i comuni facenti parte della città metropolitana e le modalità di organizzazione 
e di esercizio delle funzioni metropolitane, prevedendo le modalità con le quali la città metropolitana può 
conferire ai comuni ricompresi nel suo territorio o alle loro forme associative, anche in forma differenziata 
per determinate  aree  territoriali, proprie  funzioni,  con  il  contestuale  trasferimento delle  risorse umane, 
strumentali e finanziarie necessarie per il loro svolgimento; (208) 

Personale dalle Province 
alle Città metropolitane 
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d)  prevede  le modalità con  le quali  i comuni  facenti parte della città metropolitana e  le  loro  forme 
associative possono conferire proprie funzioni alla medesima con il contestuale trasferimento delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie necessarie per il loro svolgimento; (208) 

e)  può  regolare  le modalità  in base  alle quali  i  comuni non  ricompresi nel  territorio metropolitano 
possono istituire accordi con la città metropolitana. 

10.  La titolarità delle cariche di consigliere metropolitano, sindaco metropolitano e vicesindaco è a titolo 
esclusivamente  onorifico  e  non  comporta  la  spettanza  di  alcuna  forma  di  remunerazione,  indennità  di 
funzione o gettoni di presenza. 

11.  Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni relative ai comuni di cui al citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, ed all'articolo 4 della legge 5 giugno 2003, n. 
131. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nel rispetto degli statuti speciali, le 
Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano adeguano i propri ordinamenti alle 
disposizioni  di  cui  al  presente  articolo,  che  costituiscono  principi  dell'ordinamento  giuridico  della 
Repubblica.(203) 

11‐bis.  Lo Stato e le regioni, ciascuno per le proprie competenze, attribuiscono ulteriori funzioni alle città 
metropolitane  in  attuazione  dei  principi  di  sussidiarietà,  differenziazione  e  adeguatezza  di  cui  al  primo 
comma dell'articolo 118 della Costituzione. (209) 

 (202) Il presente articolo era stato modificato dall'art. 5, comma 1, lett. l), D.L. 5 novembre 2012, n. 188, che aveva inserito il comma 9‐bis; successivamente il D.L. n. 

188/2012 non è stato convertito in legge (Comunicato 7 gennaio 2013, pubblicato nella G.U. 7 gennaio 2013, n. 5). 

(203) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(204) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. Successivamente, la presente lettera era stata modificata dall'art. 5, comma 1, lett. f), D.L. 5 

novembre 2012, n. 188, non convertito in legge (Comunicato 7 gennaio 2013, pubblicato nella G.U. 7 gennaio 2013, n. 5). 

(205) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. Successivamente, il presente comma era stato sostituito, con i commi 6 e 6‐bis, dall'art. 5, 

comma 1, lett. h), D.L. 5 novembre 2012, n. 188, non convertito in legge (Comunicato 7 gennaio 2013, pubblicato nella G.U. 7 gennaio 2013, n. 5). 

(206) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(207) Alinea così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(208) Lettera così sostituita dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(209) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(210) Alinea così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(211) Il presente comma era stato modificato dall'art. 5, comma 1, lett. a), D.L. 5 novembre 2012, n. 188, non convertito in legge (Comunicato 7 gennaio 2013, pubblicato 

nella G.U. 7 gennaio 2013, n. 5). 

(212) Comma  inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. Successivamente,  il presente comma era stato modificato dall'art. 5, comma 1,  lett. b), D.L. 5 

novembre 2012, n. 188, non convertito in legge (Comunicato 7 gennaio 2013, pubblicato nella G.U. 7 gennaio 2013, n. 5). 

(213) Comma  inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. Successivamente,  il presente comma era stato modificato dall'art. 5, comma 1,  lett. c), D.L. 5 

novembre 2012, n. 188, non convertito in legge (Comunicato 7 gennaio 2013, pubblicato nella G.U. 7 gennaio 2013, n. 5). 

(214) Comma  inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. Successivamente,  il presente comma era stato abrogato dall'art. 5, comma 1,  lett. d), D.L. 5 

novembre 2012, n. 188, non convertito in legge (Comunicato 7 gennaio 2013, pubblicato nella G.U. 7 gennaio 2013, n. 5). 

(215) Comma  inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. Successivamente,  il presente comma era stato modificato dall'art. 5, comma 1,  lett. e), D.L. 5 

novembre 2012, n. 188, non convertito in legge (Comunicato 7 gennaio 2013, pubblicato nella G.U. 7 gennaio 2013, n. 5). 

(216) Il presente comma era stato sostituito dall'art. 5, comma 1, lett. g), D.L. 5 novembre 2012, n. 188, non convertito in legge (Comunicato 7 gennaio 2013, pubblicato 

nella G.U. 7 gennaio 2013, n. 5). 

(217) Il presente  comma era  stato modificato dall'art. 5,  comma 1,  lett.  i), D.L. 5 novembre 2012, n. 188,  che aveva aggiunto  la  lett. b‐bis);  successivamente  il D.L. 

188/2012 non è stato convertito in legge (Comunicato 7 gennaio 2013, pubblicato nella G.U. 7 gennaio 2013, n. 5). 

(218) Per la sospensione dell'applicazione delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 115, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

(219) La Corte  costituzionale,  con  sentenza  3‐19  luglio  2013,  n.  220  (Gazz. Uff.  17  luglio  2013,  n.  29  ‐  Prima  serie  speciale),  ha  dichiarato,  tra  l'altro,  l’illegittimità 

costituzionale del presente articolo. 
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Art. 19 Funzioni fondamentali dei comuni e modalità di esercizio associato di funzioni e servizi comunali 

1.  All'articolo 14 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 27 è sostituito dal seguente: 

«27. Ferme restando le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle 
materie di  cui all'articolo 117,  commi  terzo e quarto, della Costituzione, e  le  funzioni esercitate ai  sensi 
dell'articolo 118 della Costituzione, sono funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera p), della Costituzione: 

a) organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 

b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i servizi di 
trasporto pubblico comunale; 

c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 

d)  la  pianificazione  urbanistica  ed  edilizia  di  ambito  comunale  nonché  la  partecipazione  alla 
pianificazione territoriale di livello sovracomunale; 

e)  attività,  in  ambito  comunale,  di  pianificazione  di  protezione  civile  e  di  coordinamento  dei  primi 
soccorsi; 

f) l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e 
la riscossione dei relativi tributi; 

g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni 
ai cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto comma, della Costituzione; 

h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e gestione 
dei servizi scolastici; 

i) polizia municipale e polizia amministrativa locale; 

l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché in 
materia di servizi elettorali, nell'esercizio delle funzioni di competenza statale; 

l‐bis) i servizi in materia statistica»; (222) 

b)  il comma 28 è sostituito dal seguente: 

«28. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, ovvero fino a 3.000 abitanti se appartengono o sono 
appartenuti a comunità montane, esclusi i comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una o 
di più  isole e  il comune di Campione d’Italia, esercitano obbligatoriamente  in  forma associata, mediante 
unione di comuni o convenzione, le funzioni fondamentali dei comuni di cui al comma 27, ad esclusione della 
lettera  l). Se  l'esercizio di  tali  funzioni è  legato alle  tecnologie dell'informazione e della comunicazione,  i 
comuni le esercitano obbligatoriamente in forma associata secondo le modalità stabilite dal presente articolo, 
fermo restando che tali funzioni comprendono la realizzazione e la gestione di infrastrutture tecnologiche, 
rete  dati,  fonia,  apparati,  di  banche  dati,  di  applicativi  software,  l'approvvigionamento  di  licenze  per  il 
software, la formazione informatica e la consulenza nel settore dell'informatica.»; 

c)  dopo il comma 28 è aggiunto il seguente: 

«28‐bis. Per le unioni di cui al comma 28 si applica l'articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, e successive modificazioni. Ai comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti si applica quanto previsto al 
comma 17, lettera a), dell'articolo 16 del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.»; 

d)  il comma 30 è sostituito dal seguente: 
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«30. La regione, nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, individua, 
previa concertazione con i comuni interessati nell'ambito del Consiglio delle autonomie locali, la dimensione 
territoriale  ottimale  e  omogenea  per  area  geografica  per  lo  svolgimento,  in  forma  obbligatoriamente 
associata da parte dei comuni delle funzioni fondamentali di cui al comma 28, secondo i princìpi di efficacia, 
economicità, di efficienza e di riduzione delle spese, secondo  le forme associative previste dal comma 28. 
Nell'ambito  della normativa  regionale,  i  comuni  avviano  l'esercizio delle  funzioni  fondamentali  in  forma 
associata entro il termine indicato dalla stessa normativa»; 

e)  il comma 31 è sostituito dai seguenti: 

«31. Il limite demografico minimo delle unioni di cui al presente articolo è fissato in 10.000 abitanti, salvo 
diverso limite demografico individuato dalla regione entro i tre mesi antecedenti il primo termine di esercizio 
associato obbligatorio delle funzioni fondamentali, ai sensi del comma 31‐ter. 

31‐bis. Le convenzioni di cui al comma 28 hanno durata almeno triennale e alle medesime si applica, in 
quanto  compatibile,  l'articolo  30  del  decreto  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267. Ove  alla  scadenza  del 
predetto periodo, non sia comprovato, da parte dei comuni aderenti, il conseguimento di significativi livelli 
di efficacia ed efficienza nella gestione, secondo modalità stabilite con decreto del Ministro dell'interno, da 
adottare  entro  sei mesi,  sentita  la  Conferenza  Stato‐Città  e  autonomie  locali,  i  comuni  interessati  sono 
obbligati ad esercitare le funzioni fondamentali esclusivamente mediante unione di comuni. 

31‐ter. I comuni interessati assicurano l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo: 

a) entro il 1° gennaio 2013 con riguardo ad almeno tre delle funzioni fondamentali di cui al comma 28; 

b) entro il 1° gennaio 2014 con riguardo alle restanti funzioni fondamentali di cui al comma 28. 

31‐quater. In caso di decorso dei termini di cui al comma 31‐ter, il prefetto assegna agli enti inadempienti 
un  termine perentorio entro  il quale provvedere. Decorso  inutilmente detto  termine,  trova applicazione 
l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.» (220). 

2.  I commi da 1 a 16 dell'articolo 16 del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono sostituiti dai seguenti: 

«1. Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, l'ottimale coordinamento della 
finanza pubblica,  il contenimento delle spese degli enti territoriali e  il migliore svolgimento delle funzioni 
amministrative e dei servizi pubblici, i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, in alternativa a quanto 
previsto dall'articolo 14 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, e a condizione di non pregiudicarne l'applicazione, possono 
esercitare  in  forma  associata,  tutte  le  funzioni  e  tutti  i  servizi  pubblici  loro  spettanti  sulla  base  della 
legislazione vigente mediante un’unione di comuni cui si applica, in deroga all'articolo 32, commi 3 e 6, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, la disciplina di cui al presente articolo. 

2. Sono affidate  inoltre all'unione di cui al comma 1, per conto dei comuni associati,  la programmazione 
economico‐finanziaria e la gestione contabile di cui alla parte II del citato decreto legislativo n. 267 del 2000, 
la titolarità della potestà  impositiva sui tributi  locali dei comuni associati nonché quella patrimoniale, con 
riferimento alle funzioni da essi esercitate per mezzo dell'unione. I comuni componenti l'unione concorrono 
alla predisposizione del bilancio di previsione dell'unione per l'anno successivo mediante la deliberazione, da 
parte  del  consiglio  comunale,  da  adottare  annualmente,  entro  il  30  novembre,  di  un  documento 
programmatico, nell'ambito del piano generale di  indirizzo deliberato dall'unione entro  il precedente 15 
ottobre. Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
e successive modificazioni, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione  e  semplificazione  e  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  sono  disciplinati  il 
procedimento  amministrativo‐contabile  di  formazione  e  di  variazione  del  documento  programmatico,  i 
poteri di  vigilanza  sulla  sua attuazione e  la  successione nei  rapporti amministrativo‐contabili  tra  ciascun 
comune e l'unione. 
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3. L'unione succede a tutti gli effetti nei rapporti giuridici in essere alla data di costituzione che siano inerenti 
alle funzioni e ai servizi ad essa affidati ai sensi del comma 1, ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 
111 del codice di procedura civile. Alle unioni di cui al comma 1 sono  trasferite  tutte  le  risorse umane e 
strumentali relative alle funzioni ed ai servizi loro affidati, nonché i relativi rapporti finanziari risultanti dal 
bilancio. A decorrere dall'anno 2014, le unioni di comuni di cui al comma 1 sono soggette alla disciplina del 
patto di stabilità interno per gli enti locali prevista per i comuni aventi corrispondente popolazione. 

4.  Le  unioni  sono  istituite  in  modo  che  la  complessiva  popolazione  residente  nei  rispettivi  territori, 
determinata ai sensi dell'articolo 156, comma 2, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 
2000, sia di norma superiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se i comuni che intendono comporre 
una medesima unione appartengono o sono appartenuti a comunità montane. 

5.  I comuni di cui al comma 1, con deliberazione del consiglio comunale, da adottare, a maggioranza dei 
componenti,  conformemente alle disposizioni di  cui al  comma 4, avanzano alla  regione una proposta di 
aggregazione, di identico contenuto, per l'istituzione della rispettiva unione. Nel termine perentorio del 31 
dicembre 2013, la regione provvede, secondo il proprio ordinamento, a sancire l'istituzione di tutte le unioni 
del proprio territorio come determinate nelle proposte di cui al primo periodo. La regione provvede anche in 
caso di proposta di aggregazione mancante o non conforme alle disposizioni di cui al presente articolo. 

6. Gli organi dell'unione di cui al comma 1 sono il consiglio, il presidente e la giunta. 

7.  Il  consiglio  è  composto  da  tutti  i  sindaci  dei  comuni  che  sono membri  dell'unione  nonché,  in  prima 
applicazione, da due consiglieri comunali per ciascuno di essi. I consiglieri di cui al primo periodo sono eletti, 
non oltre venti giorni dopo la data di istituzione dell'unione in tutti i comuni che sono membri dell'unione dai 
rispettivi consigli comunali, con la garanzia che uno dei due appartenga alle opposizioni. Fino all'elezione del 
presidente dell'unione ai sensi del comma 8, primo periodo, il sindaco del comune avente il maggior numero 
di  abitanti  tra  quelli  che  sono membri  dell'unione  esercita  tutte  le  funzioni  di  competenza  dell'unione 
medesima. Al consiglio spettano le competenze attribuite dal citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 
267 del 2000 al consiglio comunale, fermo restando quanto previsto dal comma 2 del presente articolo. 

8. Entro  trenta giorni dalla data di  istituzione dell'unione,  il  consiglio è  convocato di diritto ed elegge  il 
presidente dell'unione tra i sindaci dei comuni associati. Al presidente, che dura in carica due anni e mezzo 
ed è rinnovabile, spettano le competenze attribuite al sindaco dall'articolo 50 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000, ferme restando in capo ai sindaci di ciascuno dei comuni che sono membri 
dell'unione le attribuzioni di cui all'articolo 54 del medesimo testo unico, e successive modificazioni. 

9. La giunta dell'unione è composta dal presidente, che la presiede, e dagli assessori, nominati dal medesimo 
fra  i  sindaci  componenti  il  consiglio  in  numero  non  superiore  a  quello  previsto  per  i  comuni  aventi 
corrispondente popolazione. Alla giunta spettano le competenze di cui all'articolo 48 del citato testo unico 
di  cui  al decreto  legislativo n. 267 del 2000; essa decade  contestualmente  alla  cessazione del  rispettivo 
presidente. 

10. Lo statuto dell'unione individua le modalità di funzionamento dei propri organi e ne disciplina i rapporti. 
Il consiglio adotta lo statuto dell'unione, con deliberazione a maggioranza assoluta dei propri componenti, 
entro venti giorni dalla data di istituzione dell'unione. 

11. Ai consiglieri, al presidente ed agli assessori dell'unione  si applicano  le disposizioni di  cui agli articoli 
82 ed86 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, ed ai 
relativi atti di attuazione, in riferimento al trattamento spettante, rispettivamente, ai consiglieri, al sindaco 
ed agli assessori dei comuni aventi corrispondente popolazione. Gli amministratori dell'unione, dalla data di 
assunzione della carica, non possono continuare a percepire retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti 
di ogni genere ad essi già attribuiti in qualità di amministratori locali ai sensi dell'articolo 77, comma 2, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

12.  L'esercizio  in  forma  associata  di  cui  al  comma  1  può  essere  assicurato  anche mediante  una  o  più 
convenzioni ai sensi dell'articolo 30 del testo unico, che hanno durata almeno triennale. Ove alla scadenza 
del predetto periodo, non sia comprovato, da parte dei comuni aderenti,  il conseguimento di significativi 
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livelli di efficacia ed efficienza nella gestione, secondo modalità stabilite con il decreto di cui all'articolo 14, 
comma 31‐bis, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e successive modificazioni, agli stessi si applica la disciplina di cui al comma 1. 

13. A decorrere dal giorno della proclamazione degli eletti negli organi di governo dell'unione, nei comuni 
che siano parti della stessa unione gli organi di governo sono il sindaco ed il consiglio comunale, e le giunte 
decadono di diritto.». (221) 

3.  L'articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente: 

«Art. 32 (Unione di comuni) 1. L'unione di comuni è l'ente locale costituito da due o più comuni, di norma 
contermini,  finalizzato all'esercizio associato di  funzioni e  servizi. Ove  costituita  in prevalenza da  comuni 
montani, essa assume la denominazione di unione di comuni montani e può esercitare anche le specifiche 
competenze  di  tutela  e di promozione della montagna  attribuite  in  attuazione dell'articolo  44,  secondo 
comma, della Costituzione e delle leggi in favore dei territori montani. 

2. Ogni comune può far parte di una sola unione di comuni. Le unioni di comuni possono stipulare apposite 
convenzioni tra loro o con singoli comuni. 

3. Gli organi dell'unione, presidente, giunta e consiglio, sono formati, senza nuovi o maggiori oneri per  la 
finanza pubblica, da amministratori  in  carica dei comuni associati e a essi non possono essere attribuite 
retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti in qualsiasi forma percepiti. Il presidente è scelto tra i sindaci 
dei comuni associati e la giunta tra i componenti dell'esecutivo dei comuni associati. Il consiglio è composto 
da un numero di  consiglieri,  eletti dai  singoli  consigli dei  comuni  associati  tra  i propri  componenti, non 
superiore a quello previsto per i comuni con popolazione pari a quella complessiva dell'ente, garantendo la 
rappresentanza delle minoranze e assicurando, ove possibile, la rappresentanza di ogni comune. 

4. L'unione ha autonomia statutaria e potestà regolamentare e ad essa si applicano, in quanto compatibili, i 
principi previsti per  l'ordinamento dei  comuni,  con particolare  riguardo  allo  status degli  amministratori, 
all'ordinamento finanziario e contabile, al personale e all'organizzazione. 

5. All'unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio 
delle funzioni loro attribuite. Fermi restando i vincoli previsti dalla normativa vigente in materia di personale, 

la spesa sostenuta per  il personale dell'Unione non può 
comportare, in sede di prima applicazione, il superamento 
della  somma  delle  spese  di  personale  sostenute 

precedentemente dai singoli comuni partecipanti. A regime, attraverso specifiche misure di razionalizzazione 
organizzativa e una rigorosa programmazione dei fabbisogni, devono essere assicurati progressivi risparmi di 
spesa in materia di personale. 

6.  L'atto  costitutivo  e  lo  statuto  dell'unione  sono  approvati  dai  consigli  dei  comuni  partecipanti  con  le 
procedure e con la maggioranza richieste per le modifiche statutarie. Lo statuto individua le funzioni svolte 
dall'unione e le corrispondenti risorse. 

7. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai contributi sui servizi ad esse affidati. 

8. Gli statuti delle unioni sono inviati al Ministero dell'interno per le finalità di cui all'articolo 6, commi 5 e 6». 

4.  I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti che fanno parte di un’unione di comuni già costituita alla 
data di entrata in vigore del presente decreto optano, ove ne ricorrano i presupposti, per la disciplina di cui 
all'articolo 14 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30  luglio 
2010, n. 122, e successive modificazioni, come modificato dal presente decreto, ovvero per quella di cui 
all'articolo  16  del  decreto‐legge  13  agosto  2011,  n.  138,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge  14 
settembre 2011, n. 148, come modificato dal presente decreto. 

5.   Entro  due mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  ciascuna  regione  ha  facoltà  di 
individuare limiti demografici diversi rispetto a quelli di cui all'articolo 16, comma 4, del citato decreto‐legge 
n. 138 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal 
presente decreto. 

Unione dei Comuni – Comuni partecipanti – 
Conferimento del Personale 
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6.  Ai fini di cui all'articolo 16, comma 5, del citato decreto‐legge n. 138 del 2011, convertito con modificazioni 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal presente decreto, nel termine perentorio di sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i comuni di cui al citato articolo 16, comma 1, con 
deliberazione  del  consiglio  comunale,  da  adottare,  a maggioranza  dei  componenti,  conformemente  alle 
disposizioni di cui al comma 4 del medesimo articolo 16, avanzano alla regione una proposta di aggregazione, 
di identico contenuto, per l'istituzione della rispettiva unione. 

7.  Sono abrogati i commi 3‐bis, 3‐ter, 3‐quater, 3‐quinquies, 3‐sexies, 3‐septies e 3‐octies dell'articolo 15 del 
codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 (220) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(221) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(222) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, successivamente, dall'art. 1, comma 305, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° 

gennaio 2013. 

 

Art. 20 Disposizioni per favorire la fusione di comuni e razionalizzazione dell'esercizio delle funzioni comunali 

1.  A decorrere dall'anno 2013,  il contributo  straordinario ai comuni che danno  luogo alla  fusione, di cui 
all'articolo 15, comma 3, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, è commisurato al 
20  per  cento  dei  trasferimenti  erariali  attribuiti  per  l'anno  2010,  nel  limite  degli  stanziamenti  finanziari 
previsti. 

2.  Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per le fusioni di comuni realizzate negli anni 2012 e successivi. 

3.  Con decreto del Ministro dell'interno di natura non regolamentare sono disciplinate modalità e termini 
per l'attribuzione dei contributi alla fusione dei comuni. (224) 

4.   A  decorrere  dall'anno  2013  sono  conseguentemente  soppresse  le  disposizioni  del  regolamento 
concernente  i criteri di riparto dei fondi erariali destinati al finanziamento delle procedure di fusione tra  i 
comuni e  l'esercizio associato di funzioni comunali, approvato con decreto del Ministro dell'interno del 1° 
settembre 2000, n. 318, incompatibili con le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo. (223) 

 (223) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(224) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 10 ottobre 2012. 

 

Art. 22 Salvaguardia dei lavoratori dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico 

1.  Ferme restando  le disposizioni di salvaguardia stabilite dai commi 14 e 15 dell'articolo 24 del decreto‐
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e dai 
commi  2‐ter  e  2‐quater  dell'articolo  6  del  decreto‐legge  29  dicembre  2011,  n.  216,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, nonché le disposizioni, i presupposti e le condizioni di cui 
al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze del 1° giugno 2012, che ha determinato in sessantacinquemila il numero dei soggetti interessati dalla 
concessione del beneficio di cui alle predette disposizioni, le disposizioni in materia di requisiti di accesso e 
di regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata  in vigore del citato decreto‐legge n. 201 del 
2011 continuano  ad  applicarsi,  nel  limite  di  ulteriori  55.000  soggetti,  ancorché maturino  i  requisiti  per 
l'accesso al pensionamento successivamente al 31 dicembre 2011: (226) 

a)  ai lavoratori per i quali le imprese abbiano stipulato in sede governativa entro il 31 dicembre 2011 
accordi finalizzati alla gestione delle eccedenze occupazionali con utilizzo di ammortizzatori sociali ancorché 
alla data del 4 dicembre 2011 gli stessi lavoratori ancora non risultino cessati dall'attività lavorativa e collocati 
in mobilità ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, i quali in 
ogni caso maturino i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione dell'indennità di mobilità di 
cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223 ovvero, ove prevista, della mobilità lunga ai 
sensi dell'articolo 7, commi 6 e 7, della predetta legge n. 223 del 1991. Ai lavoratori di cui alla presente lettera 
continua ad applicarsi la disciplina in materia di indennità di mobilità in vigore alla data del 31 dicembre 2011, 
con particolare riguardo al regime della durata; (227) 
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b)   nei  limiti  di  ulteriori  1.600  soggetti  rispetto  a  quanto  indicato  dall'articolo  6  del  citato decreto 
ministeriale  del  1°  giugno  2012 ai  lavoratori  che,  alla  data  del  4  dicembre  2011,  non  erano  titolari  di 
prestazione straordinaria a carico dei fondi di solidarietà di settore di cui all'articolo 2, comma 28, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, ma per i quali il diritto all'accesso ai predetti fondi era previsto da accordi stipulati 
alla suddetta data e ferma restando la permanenza nel fondo fino al sessantaduesimo anno di età; 

c)  ai lavoratori di cui all'articolo 24, comma 14, lettera d) del decreto‐legge n. 201 del 2011, convertito, 
con  modificazioni,  dalla legge  n.  214  del  2011,  nonché  di  cui  all'articolo  2,  comma  1,  lettera  d)  del 
citato decreto ministeriale del 1° giugno 2012 che, antecedentemente alla data del 4 dicembre 2011, siano 
stati autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione, che perfezionano  i  requisiti anagrafici e 
contributivi utili a comportare la decorrenza del trattamento pensionistico, secondo la disciplina vigente alla 
data  di  entrata  in  vigore  del decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  nel  periodo  compreso  fra  il 
ventiquattresimo e il trentaseiesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del medesimo decreto‐
legge; (227) 

d)  ai  lavoratori di cui all'articolo 6, comma 2‐ter, del decreto‐legge n. 216 del 2011, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 14 del 2012, che risultino in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi che, 
in base alla disciplina pensionistica vigente prima della data di entrata in vigore del citato decreto‐legge n. 
201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, avrebbero comportato la decorrenza 
del trattamento medesimo nel periodo compreso fra il ventiquattresimo e il trentaseiesimo mese successivo 
alla data di entrata in vigore del decreto‐legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 
214 del 2011 (227). (228) 

2.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto sono definite le modalità di attuazione del comma 1. L'INPS provvede al monitoraggio, sulla 
base  della  data  di  cessazione  del  rapporto  di  lavoro,  delle  domande  di  pensionamento  presentate  dai 
lavoratori di cui al comma 1 che intendono avvalersi dei requisiti di accesso e del regime delle decorrenze 
vigenti prima della data di entrata in vigore del citato decreto‐legge n. 201 del 2011. Qualora dal predetto 
monitoraggio risulti il raggiungimento del limite numerico delle domande di pensione determinato ai sensi 
del comma 1,  il predetto ente non prenderà  in esame ulteriori domande di pensionamento finalizzate ad 
usufruire dei benefìci previsti dalla disposizione di cui al comma 1. (229) 

 (226) Alinea così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(227) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(228) Vedi, anche, il D.M. 8 ottobre 2012. 

(229) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 8 ottobre 2012. 

 

Art.  23‐quater  Incorporazione  dell'Amministrazione  autonoma  dei Monopoli  di  Stato  e  dell'Agenzia  del 

territorio e soppressione dell'Agenzia per lo sviluppo del settore ippico (243) 

1.   L'Amministrazione  autonoma  dei Monopoli  di  Stato  e  l'Agenzia  del 
territorio sono incorporate, rispettivamente, nell'Agenzia delle dogane e 

nell'Agenzia delle entrate ai  sensi 
del  comma  2  a  decorrere  dal  1°  dicembre  2012  e  i  relativi  organi 
decadono,  fatti salvi gli adempimenti di cui al comma 4. Entro  il 30 

ottobre 2012 il Ministro dell'economia e delle finanze trasmette una relazione al Parlamento.  

2.  Le funzioni attribuite agli enti di cui al comma 1 dalla normativa vigente continuano ad essere esercitate, 
con le inerenti risorse umane, finanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, 
anche  processuali,  senza  che  sia  esperita  alcuna  procedura  di  liquidazione,  neppure  giudiziale, 
rispettivamente, dall'Agenzia delle dogane, che assume  la denominazione di "Agenzia delle dogane e dei 
monopoli",  e  dalla  Agenzia  delle  entrate.  Le  risorse  finanziarie  di  cui  al  precedente  periodo  inerenti 
all'Agenzia delle dogane e dei monopoli sono escluse dalle modalità di determinazione delle dotazioni da 
assegnare alla medesima Agenzia ai sensi dell'articolo 1, comma 74, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.  

Monopoli di Stato incorporati 
dall’Agenzia delle Dogane 

Agenzia del territorio incorporata 
dall’Agenzia delle Entrate 
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3.  Con decreti di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro il 
31 dicembre 2012, sono trasferite  le risorse umane, strumentali e finanziarie degli enti  incorporati e sono 
adottate le misure eventualmente occorrenti per garantire la neutralità finanziaria per il bilancio dello Stato 
dell'operazione  di  incorporazione.  Fino  all'adozione  dei  predetti  decreti,  per  garantire  la  continuità  dei 
rapporti  già  in  capo  all'ente  incorporato,  l'Agenzia  incorporante può delegare uno o più dirigenti per  lo 
svolgimento  delle  attività  di  ordinaria  amministrazione,  ivi  comprese  le  operazioni  di  pagamento  e 
riscossione a valere sui conti correnti già intestati all'ente incorporato che rimangono aperti fino alla data di 
emanazione dei decreti medesimi. (246) 

4.  Entro il 31 dicembre 2012, i bilanci di chiusura degli enti incorporati sono deliberati dagli organi in carica 
alla data di cessazione dell'ente, corredati della relazione redatta dall'organo  interno di controllo  in carica 
alla data di incorporazione dell'ente medesimo e trasmessi per l'approvazione al Ministero dell'economia e 
delle finanze. Ai componenti degli organi degli enti di cui al comma 1 i compensi, indennità o altri emolumenti 
comunque denominati ad essi spettanti sono corrisposti fino alla data di adozione della deliberazione dei 
bilanci di chiusura e, comunque, non oltre novanta giorni dalla data di incorporazione. I comitati di gestione 
delle Agenzie  incorporanti sono  rinnovati entro quindici giorni decorrenti dal  termine di cui al comma 1, 
anche al fine di tenere conto del trasferimento di funzioni derivante dal presente articolo. 

5.  A decorrere dal 1° dicembre 2012 le dotazioni organiche delle Agenzie incorporanti sono provvisoriamente 
incrementate di un numero pari alle unità di personale di ruolo trasferite, in servizio presso gli enti incorporati. 

Detto personale è inquadrato nei ruoli delle Agenzie incorporanti. I 
dipendenti trasferiti mantengono l'inquadramento previdenziale di 
provenienza  ed  il  trattamento  economico  fondamentale  e 

accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento dell'inquadramento; nel caso 
in  cui  tale  trattamento  risulti  più  elevato  rispetto  a  quello 
previsto per  il personale dell'amministrazione  incorporante, è 
attribuito  per  la  differenza  un  assegno  ad  personam 
riassorbibile  con  i  successivi  miglioramenti  economici  a 
qualsiasi titolo conseguiti. 

6.  Per i restanti rapporti di lavoro le Agenzie incorporanti subentrano nella titolarità del rapporto fino alla 
naturale scadenza.  

7.   Le  Agenzie  incorporanti  esercitano  i  compiti  e  le  funzioni  facenti  capo  agli  enti  incorporati  con  le 
articolazioni  amministrative  individuate mediante  le  ordinarie misure  di  definizione  del  relativo  assetto 
organizzativo. Nell'ambito di dette misure, nei limiti della dotazione organica della dirigenza di prima fascia, 
l'Agenzia delle entrate istituisce due posti di vicedirettore, di cui uno, anche in deroga ai contingenti previsti 
dall'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, per i compiti di indirizzo e coordinamento 
delle funzioni riconducibili all'area di attività dell'Agenzia del territorio; l'Agenzia delle dogane e dei monopoli 
istituisce due posti di vicedirettore, di cui uno, anche in deroga ai contingenti previsti dall'articolo 19, comma 
6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, per i compiti di indirizzo e coordinamento delle funzioni riconducibili 
all'area di attività dell'Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato. Per lo svolgimento sul territorio dei 
compiti  già  devoluti  all'Amministrazione  autonoma  dei Monopoli  di  Stato,  l'Agenzia  delle  dogane  e  dei 
monopoli stipula apposite convenzioni, non onerose, con la Guardia di finanza e con l'Agenzia delle entrate. 
Al  fine di garantire  la  continuità delle attività già  facenti  capo agli enti di  cui al presente  comma  fino al 
perfezionamento del processo di riorganizzazione indicato, l'attività facente capo ai predetti enti continua ad 
essere esercitata dalle articolazioni competenti, con i relativi titolari, presso le sedi e gli uffici già a tal fine 
utilizzati. Nei casi  in cui  le disposizioni vigenti o atti amministrativi ovvero contrattuali  fanno  riferimento 
all'Agenzia  del  territorio  ed  all'Amministrazione  autonoma  dei Monopoli  di  Stato  si  intendono  riferite, 
rispettivamente, all'Agenzia delle entrate ed all'Agenzia delle dogane e dei monopoli.  

8.  Le risorse finanziarie disponibili, a qualsiasi titolo, sui bilanci degli enti incorporati ai sensi del presente 
articolo sono versate all'entrata del bilancio dello Stato e sono riassegnate, a far data dall'anno contabile 
2013, alle Agenzie incorporanti. Al fine di garantire la continuità nella prosecuzione dei rapporti avviati dagli 
enti  incorporati,  la  gestione  contabile  delle  risorse  finanziarie  per  l'anno  in  corso,  già  di  competenza 

Nuove dotazioni organiche 
Agenzie incorporanti 

Personale trasferito – Trattamento 
economico e previdenziale 
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dell'Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, prosegue in capo alle equivalenti strutture degli uffici 
incorporanti.  

9.  L'Agenzia per lo sviluppo del settore ippico‐ASSI è soppressa a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della  legge  di  conversione  del  presente  decreto.  In 
relazione agli adempimenti di cui al comma 3 i decreti 
di  natura  non  regolamentare  sono  adottati,  nello 
stesso termine di cui al predetto comma, dal Ministro 

delle politiche agricole alimentari e forestali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Con i 
medesimi decreti sono ripartite tra il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e l'Agenzia delle 
dogane e dei monopoli le funzioni attribuite ad ASSI dalla normativa vigente, nonché le relative risorse umane, 
finanziarie e strumentali, compresi  i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, senza che sia esperita alcuna 
procedura di liquidazione di ASSI, neppure giudiziale. Fino all'adozione dei predetti decreti, per garantire la 

continuità  dei  rapporti  già  in  capo  all'ente 
soppresso,  il  Ministro  delle  politiche  agricole 
alimentari  e  forestali  può  delegare  uno  o  più 
dirigenti  per  lo  svolgimento  delle  attività  di 

ordinaria amministrazione, ivi comprese le operazioni di pagamento e riscossione a valere sui conti correnti 
già  intestati all'ente  soppresso  che  rimangono aperti  fino alla data di emanazione dei decreti medesimi. 
Trovano applicazione i commi da 4 a 8, intendendosi per Amministrazione incorporante, ai fini del presente 
comma, anche il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Con apposito decreto del Presidente 
del  Consiglio  dei Ministri,  da  adottare  di  concerto  con  il Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è approvata la tabella di corrispondenza 
per  l'inquadramento  del  personale  trasferito.  Resta  comunque  ferma,  nei  limiti  temporali  previsti  dalla 
vigente normativa,  la  validità delle  graduatorie dei  concorsi pubblici  espletati dall'ASSI  e dall'Unire. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle politiche agricole alimentari 
e  forestali,  di  concerto  con  il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  sono  rideterminate  le  dotazioni 
organiche del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, con l'istituzione di un posto di dirigente 
generale di prima fascia, in relazione alle funzioni ed alla quota parte delle risorse trasferite ai sensi del terzo 
periodo del presente comma, ferma in ogni caso l'assegnazione delle residue posizioni dirigenziali generali di 
ASSI all'Agenzia delle dogane e dei monopoli; con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 4 del decreto 
legislativo  30  luglio  1999,  n.  300,  e  successive modificazioni,  è  rideterminato  l'assetto  organizzativo  del 
predetto Ministero in conseguenza dell'attuazione delle disposizioni del presente comma. (247) 

9‐bis.  Al  fine di assicurare  il controllo pubblico dei concorsi e delle manifestazioni  ippiche, Unirelab s.r.l. 
continua a svolgere le funzioni esercitate alla data di entrata in vigore del presente decreto. Con decreto del 
Ministro  delle  politiche  agricole  alimentari  e  forestali,  di  concerto  con  il Ministro  dell'economia  e  delle 
finanze,  da  emanare  entro  novanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  di  conversione  del 
presente decreto,  sono  stabilite  le modalità di  trasferimento delle quote  sociali della predetta  società al 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Si applica quanto previsto dall'articolo 4, comma 3, 
del presente decreto. 

10.  A decorrere dal 1° dicembre 2012, al decreto  legislativo n. 300 del 1999 sono apportate  le  seguenti 
modificazioni:  

a)  all'articolo 57, comma 1, le parole: «, l'agenzia del territorio» sono sostituite dalle seguenti: «e dei 
monopoli»; 

b)  all'articolo 62,  comma 1,  in  fine, è aggiunto  il  seguente periodo: «L'agenzia delle entrate  svolge, 
inoltre, le funzioni di cui all'articolo 64»; 

c)  all'articolo 63, nella rubrica e nel comma 1, dopo le parole: «delle dogane» sono inserite le seguenti: 
«e dei monopoli»; nel medesimo comma è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L'agenzia svolge, inoltre, 
le funzioni già di competenza dell'Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato»; 

d)  all'articolo 64, sono apportate le seguenti modifiche: 

Agenzia ASSI – Soppressa 
Trasferimento funzioni a M.ro Politiche 

agricole e Agenzia delle Dogane 

Agenzia ASSI – Soppressa ‐ Trasferimento 
Personale a M.ro Politiche agricole e Agenzia 

delle Dogane – Tabella di equiparazione 
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1)  nella rubrica, le parole: «Agenzia del territorio» sono sostituite dalle seguenti: «Ulteriori funzioni 
dell'agenzia delle entrate»; 

2)  al comma 1, le parole: «del territorio è» sono sostituite dalle seguenti: «delle entrate è inoltre»; 

3)  ai commi 3‐bis e 4, le parole: «del territorio» sono sostituite dalle seguenti: «delle entrate» (244). 

d‐bis)  all'articolo 67, comma 3, secondo periodo, dopo  le parole: «pubbliche amministrazioni» sono 
inserite le seguenti: «, ferma restando ai fini della scelta la legittimazione già riconosciuta a quelli rientranti 
nei settori di cui all'articolo 19, comma 6, terzo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,». (245) 

11.  Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

12.   Il Ministro dell'economia e delle  finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti,  le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

 (243) Articolo inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 che ha inserito l'intero Titolo V‐bis. 

(244) Numero così modificato dall'art. 9, comma 6‐quater, lett. a), n. 1, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 dicembre 2012, n. 213. 

(245) Lettera aggiunta dall'art. 9, comma 6‐quater, lett. a), n. 2, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 dicembre 2012, n. 213. 

(246) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi: per l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato incorporata nell'Agenzia delle dogane, il D.M. 8 

novembre 2012; per l’Agenzia del territorio incorporata nell'Agenzia delle entrate, il D.M. 8 novembre 2012. 

(247) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 21 gennaio 2013 e il D.M. 31 gennaio 2013. 

 

Art. 23‐quinquies Riduzione delle dotazioni organiche e riordino delle strutture del Ministero dell'economia 

e delle finanze e delle Agenzie fiscali (248) (251) 

1.   Il Ministero  dell'economia  e  delle  finanze,  all'esito  della  riduzione  degli  assetti  organizzativi  prevista 
dall'articolo  1  del  decreto‐legge  13  agosto  2011,  n.  138,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge  14 
settembre 2011, n. 148, e  le Agenzie  fiscali provvedono, anche  con  le modalità  indicate nell'articolo 41, 
comma 10, del decreto‐legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14: 

a)  ad apportare, entro il 31 ottobre 2012, un'ulteriore riduzione degli uffici dirigenziali di livello generale 
e di livello non generale, e delle relative dotazioni organiche, in misura: 

1) per  il Ministero, non  inferiore al 20 per cento di quelli risultanti a 
seguito dell'applicazione del predetto articolo 1 del decreto‐legge n. 138 del 
2011; 

2) per le Agenzie fiscali, tale che il rapporto tra personale dirigenziale di livello non generale e personale 
non dirigente  sia non  superiore ad 1  su 40 ed  il  rapporto  tra personale dirigenziale di  livello generale e 

personale  dirigenziale  di  livello  non  generale  sia  non 
superiore ad 1 su 20 per l'Agenzia delle entrate e ad 1 su 15 
per  l'Agenzia delle dogane e dei monopoli. Per assicurare  la 
funzionalità dell'assetto operativo conseguente alla riduzione 

dell'organico dirigenziale delle Agenzie fiscali, possono essere previste posizioni organizzative di livello non 
dirigenziale, in numero comunque non superiore ai posti dirigenziali coperti alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto ed effettivamente soppressi, e  in ogni caso non oltre 380 unità 
complessive, nei limiti del risparmio di spesa conseguente alla riduzione delle posizioni dirigenziali, detratta 

una  quota  non  inferiore  al  20  per  cento,  e  in  ogni  caso  in 
misura  non  superiore  a  13,8 milioni  di  euro,  da  affidare  a 
personale della terza area che abbia maturato almeno cinque 
anni  di  esperienza  professionale  nell'area  stessa; 

l'attribuzione di tali posizioni è disposta secondo criteri di valorizzazione delle capacità e del merito sulla base 
di  apposite  procedure  selettive;  al  personale  che  ricopre  tali  posizioni  sono  attribuite  un'indennità  di 
posizione,  graduata  secondo  il  livello  di  responsabilità  ricoperto,  e  un'indennità  di  risultato,  in misura 
complessivamente non  superiore al 50 per  cento del  trattamento economico attualmente  corrisposto al 

Agenzie Fiscali – Organici – Rapporto 
max 1 a 40 tra personale dirigenziale e 

non dirigenziale 

Agenzie Fiscali – Riduzione dirigenti – 
Posizioni organizzative per pari numero 

riduzione dirigenti, max 380 unità 

MEF – Riduzione organici
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dirigente di  seconda  fascia di  livello  retributivo più basso,  con  esclusione della  retribuzione di  risultato; 
l'indennità  di  risultato,  corrisposta  a  seguito  di  valutazione  annuale  positiva  dell'incarico  svolto,  è 
determinata in misura non superiore al 20 per cento della indennità di posizione attribuita; in relazione alla 
corresponsione dell'indennità di posizione non sono più erogati i compensi per lavoro straordinario, nonché 
tutte le altre voci del trattamento economico accessorio a carico del fondo, esclusa l'indennità di agenzia; il 
fondo per il trattamento accessorio del personale dirigente è corrispondentemente ridotto in proporzione ai 
posti dirigenziali coperti e effettivamente soppressi ai sensi del presente articolo; 

b)   alla  rideterminazione  delle  dotazioni  organiche  del  personale  non  dirigenziale,  apportando  una 
ulteriore  riduzione non  inferiore al 10 per  cento della  spesa  complessiva  relativa al numero dei posti di 
organico di tale personale risultante a seguito dell'applicazione, per il Ministero, del predetto articolo 1 del 
decreto‐legge n. 138 del 2011 e, per le agenzie, dell'articolo 23‐quater del presente decreto. (250) 

1‐bis.   L'Agenzia del demanio, nell'ambito della propria autonomia  contabile ed organizzativa, adegua  le 
politiche assunzionali e di funzionamento perseguendo un rapporto tra personale dirigenziale e personale 
non dirigente non superiore a 1 su 15. 

1‐ter.  Le riduzioni delle dotazioni organiche di cui al comma 1, lettere a), numero 1), e b), si applicano anche 
agli  uffici  di  diretta  collaborazione  del Ministero  dell'economia  e  delle  finanze.  Resta  comunque  fermo 
quanto disposto dall'articolo 4, comma 1, lettera a), della legge 29 ottobre 1991, n. 358, che si applica anche 

con  riferimento  ad  entrambe  le  sezioni  dell'ufficio  di  cui 
all'articolo 3, comma 3, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 3 luglio 2003, n. 227. 

2.  Alle amministrazioni di cui al comma 1 che non abbiano 
adempiuto a quanto previsto dal predetto  comma entro  il 31 ottobre 2012 è  fatto  comunque divieto, a 
decorrere dalla predetta data, di procedere  ad  assunzioni di personale  a qualsiasi  titolo  e  con qualsiasi 
contratto.  Fino  all'emanazione  dei  provvedimenti  di  cui  al  comma  1  le  dotazioni  organiche  sono 
provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti alla data di entrata in vigore del presente decreto; 
sono fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità nonché di rinnovo di incarichi ai sensi dell'articolo 19, 
commi 5‐bis e 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data. 

3.   Restano  esclusi  dall'applicazione  dei  commi  1  e  2  le  dotazioni  organiche  relative  al  personale 
amministrativo  di  livello  dirigenziale  e  non  dirigenziale  operante  presso  le  segreterie  delle  commissioni 
tributarie ed ai giudici tributari. Gli otto posti di livello dirigenziale generale corrispondenti a posizioni di fuori 
ruolo istituzionale del Ministero dell'economia e delle finanze sono trasformati in posti di livello dirigenziale 

non  generale.  La  riduzione  dei  posti  di  livello  dirigenziale 
generale di cui al presente comma concorre, per  la quota di 
competenza del Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato, alla riduzione prevista dal comma 1. I soggetti titolari dei corrispondenti incarichi alla data di entrata 
in vigore del presente decreto conservano l'incarico dirigenziale generale fino alla data di cessazione dello 
stesso. Sono  fatte  comunque  salve  le procedure  finalizzate alla  copertura dei posti di  livello dirigenziale 
generale avviate alla medesima data. Al fine di garantire la continuità dell'azione amministrativa, la riduzione 
della  dotazione  organica  degli  uffici  dirigenziali  non  generali  non  ha  effetto  sul  numero  degli  incarichi 
conferibili ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

4.  Ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione delle assunzioni, le facoltà assunzionali degli enti di 
cui al presente articolo sono prioritariamente utilizzate per il reclutamento, tramite selezione per concorso 
pubblico, di personale di livello non dirigenziale munito di diploma di laurea. 

5.  La riorganizzazione del Ministero dell'economia e delle finanze e delle Agenzie fiscali è effettuata, in base 
alle disposizioni dei rispettivi ordinamenti ed  in deroga all'articolo 10, con  l'osservanza,  in particolare, dei 
seguenti principi: 

a)   nei  casi  in  cui  si  ritenga  indispensabile,  ai  fini  dell'efficace  svolgimento  di  compiti  e  funzioni 
dell'amministrazione  centrale,  l'articolazione  delle  strutture  organizzative  in  uffici  territoriali,  si  procede 

Agenzie Fiscali – Posizioni organizzative 
– Trattamento economico: Indennità di 

posizione e Indennità di risultato 

Commissioni tributarie – Esclusione 
dalle riduzioni di organico 
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comunque alla  riduzione del numero degli  stessi. Gli uffici da  chiudere  sono  individuati avendo  riguardo 
prioritariamente a quelli aventi sede in province con meno di 300.000 abitanti, ovvero aventi un numero di 
dipendenti in servizio inferiore a 30 unità, ovvero dislocati in 
stabili in locazione passiva; 

b)   al  fine  di  razionalizzare  le  competenze,  le  direzioni 
generali che svolgono compiti analoghi sono accorpate; 

c)  con riferimento alle strutture che operano a  livello territoriale sia ministeriale sia delle Agenzie,  le 
competenze sono riviste in modo tale che, di norma: 

1) gli incaricati di funzioni di livello dirigenziale generale non hanno mai competenza infraregionale; 

2) gli incaricati di funzioni di livello dirigenziale non generale non hanno mai competenza infraprovinciale, 
salvo il caso in cui gli uffici abbiano sede in comuni città metropolitane; 

3) gli uffici infraprovinciali sono retti da funzionari. 

6.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la direzione comunicazione istituzionale 
della  fiscalità  è  trasferita,  con  il  relativo  assetto  organizzativo  e  l'attuale  titolare,  al  Dipartimento 
dell'amministrazione  generale  del  personale  e  dei  servizi.  La  direzione  comunicazione  istituzionale  della 
fiscalità assume  la denominazione di direzione  comunicazione  istituzionale e  svolge  i propri  compiti  con 
riferimento a tutti i compiti istituzionali del Ministero. Il Dipartimento delle finanze esercita le competenze 
in materia di comunicazione relativa alle entrate tributarie e alla normativa fiscale. Le disposizioni di cui al 
periodo  precedente  si  applicano  con  le  modalità  e  con  la  decorrenza  stabilite  con  il  regolamento  di 
organizzazione del Ministero adottato ai sensi dell'articolo 2, comma 10‐ter, del presente decreto. (249) 

7.  I componenti dei consigli di amministrazione della Sogei s.p.a. e della Consip S.p.a. attualmente in carica 
decadono  dalla  data  di  pubblicazione  del  presente  decreto,  senza  applicazione  dell'articolo  2383,  terzo 
comma, del codice civile e restano in carica fino alla data dell'assemblea da convocare, entro trenta giorni, 
per il rinnovo degli organi decaduti. Il Ministero dell'economia e delle finanze, nell'esercizio dei propri diritti 
di azionista, provvede a nominare i nuovi consigli, prevedendo la composizione degli stessi con tre membri, 
di cui due dipendenti dell'amministrazione economico‐finanziaria e  il terzo con funzioni di amministratore 
delegato. Per tali incarichi si applica l'articolo 24, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni. 

8.  Il Ministero dell'economia e delle finanze, nell'esercizio dei propri diritti di azionista, assicura la tempestiva 
realizzazione delle necessarie operazioni societarie e  le conseguenti modifiche statutarie,  tenendo anche 
conto della natura in house delle società di cui al comma 7. 

 (248) Articolo inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 che ha inserito l'intero Titolo V‐bis. 

(249) Comma così modificato dall'art. 1, comma 536, lett. da a) ad e), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(250) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi, per  il Ministero dell'economia e delle  finanze  il D.P.C.M. 25 ottobre 2012 e, per  l'Amministrazione 

autonoma dei monopoli di Stato, il D.P.C.M. 6 marzo 2013. 

(251) Vedi, anche, il D.P.C.M. 27 febbraio 2013, n. 67. 

 

DECRETO LEGGE 13 settembre 2012, n. 158   (1) (2). (L. 189/2012) 

Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute. 

 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 13 settembre 2012, n. 214. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 8 novembre 2012, n. 189. 

Art. 1 Riordino dell'assistenza territoriale e mobilità del personale delle aziende sanitarie (3) 

1.   Le  regioni  definiscono  l'organizzazione  dei  servizi  territoriali  di  assistenza  primaria  promuovendo 
l'integrazione con il sociale, anche con riferimento all'assistenza domiciliare, e i servizi ospedalieri, al fine di 
migliorare il livello di efficienza e di capacità di presa in carico dei cittadini, secondo modalità operative che 
prevedono  forme  organizzative  monoprofessionali,  denominate  aggregazioni  funzionali  territoriali,  che 

MEF e Agenzie Fiscali – Organizzazione 
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Province con meno di 300.000 abitanti 
o Uffici con meno di 30 dipendenti



Vincenzo Di Biasi  330 

 

condividono,  in  forma  strutturata, obiettivi e percorsi assistenziali,  strumenti di valutazione della qualità 
assistenziale,  linee  guida,  audit  e  strumenti  analoghi,  nonché  forme  organizzative  multiprofessionali, 
denominate unità complesse di cure primarie, che erogano, in coerenza con la programmazione regionale, 
prestazioni  assistenziali  tramite  il  coordinamento  e  l'integrazione  dei medici,  delle  altre  professionalità 
convenzionate con  il Servizio sanitario nazionale, degli  infermieri, delle professionalità ostetrica, tecniche, 
della riabilitazione, della prevenzione e del sociale a rilevanza sanitaria. In particolare, le regioni disciplinano 
le  unità  complesse  di  cure  primarie  privilegiando  la 
costituzione  di  reti  di  poliambulatori  territoriali  dotati  di 
strumentazione  di  base,  aperti  al  pubblico  per  tutto  l'arco 
della giornata, nonché nei giorni prefestivi e festivi con idonea turnazione, che operano in coordinamento e 

in  collegamento  telematico  con  le  strutture ospedaliere.  Le 
regioni, avvalendosi di  idonei sistemi  informatici, assicurano 
l'adesione obbligatoria dei medici all'assetto organizzativo e al 
sistema informativo nazionale, compresi gli aspetti relativi al 

sistema della tessera sanitaria, secondo quanto stabilito dall'articolo 50 del decreto‐legge 30 settembre 2003, 
n. 269,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 24 novembre  2003, n. 326,  e  successive modificazioni, 
nonché  la  partecipazione  attiva  all'applicazione  delle  procedure  di  trasmissione  telematica  delle  ricette 
mediche. 

2.  Le aggregazioni funzionali territoriali e le unità complesse di cure primarie erogano l'assistenza primaria 
attraverso personale convenzionato con  il Servizio sanitario nazionale. Le  regioni possono, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, prevedere la presenza, presso le medesime strutture, sulla base della 
convenzione nazionale, di personale dipendente del Servizio sanitario nazionale, in posizione di comando ove 
il soggetto pubblico incaricato dell'assistenza territoriale sia diverso dalla struttura di appartenenza. 

3.  Il personale convenzionato è costituito dai medici di medicina generale, dai pediatri di libera scelta e dagli 
specialisti  ambulatoriali.  Per  i  medici  di  medicina  generale  è  istituito  il  ruolo  unico,  disciplinato  dalla 
convenzione nazionale, fermi restando i livelli retributivi specifici delle diverse figure professionali. 

4.  All'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  alla lettera a) è premessa la seguente: 

«0a) prevedere che le attività e le funzioni disciplinate dall'accordo collettivo nazionale siano individuate 
tra quelle previste nei livelli essenziali di assistenza di cui all'articolo 1, comma 2, nei limiti delle disponibilità 
finanziarie complessive del Servizio sanitario nazionale, fatto salvo quanto previsto dalle singole regioni con 
riguardo ai livelli di assistenza ed alla relativa copertura economica a carico del bilancio regionale;»; 

b)  dopo la lettera b) sono inserite le seguenti: 

«b‐bis)  nell'ambito  dell'organizzazione  distrettuale  del  servizio,  garantire  l'attività  assistenziale  per 
l'intero arco della giornata e per tutti i giorni della settimana, nonché un'offerta integrata delle prestazioni 
dei medici di medicina generale, dei pediatri di libera scelta, della guardia medica, della medicina dei servizi 

e  degli  specialisti  ambulatoriali,  adottando  forme 
organizzative  monoprofessionali,  denominate  aggregazioni 
funzionali  territoriali, che condividono,  in  forma strutturata, 

obiettivi  e  percorsi  assistenziali,  strumenti  di  valutazione  della  qualità  assistenziale,  linee  guida,  audit  e 
strumenti  analoghi, nonché  forme organizzative multiprofessionali, denominate unità  complesse di  cure 
primarie, che erogano prestazioni assistenziali tramite  il coordinamento e  l'integrazione dei professionisti 
delle cure primarie e del sociale a rilevanza sanitaria tenuto conto della peculiarità delle aree territoriali quali 
aree metropolitane, aree a popolazione sparsa e isole minori; 

b‐ter) prevedere che per le forme organizzative multiprofessionali le aziende sanitarie possano adottare, 
anche per il tramite del distretto sanitario, forme di finanziamento a budget; 

Unità complesse di cure primarie 
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b‐quater) definire  i compiti,  le funzioni ed  i criteri di selezione del referente o del coordinatore delle 
forme organizzative previste alla lettera b‐bis); 

b‐quinquies)  disciplinare  le  condizioni,  i  requisiti  e  le modalità  con  cui  le  regioni  provvedono  alla 
dotazione strutturale, strumentale e di servizi delle forme organizzative di cui alla lettera b‐bis) sulla base di 
accordi regionali o aziendali; 

b‐sexies)  prevedere  le  modalità  attraverso  le  quali  le  aziende  sanitarie  locali,  sulla  base  della 
programmazione  regionale e nell'ambito degli  indirizzi nazionali,  individuano  gli obiettivi e  concordano  i 
programmi di attività delle forme aggregative di cui alla  lettera b‐bis) e definiscono  i conseguenti  livelli di 
spesa programmati, in coerenza con gli obiettivi e i programmi di attività del distretto, anche avvalendosi di 
quanto previsto nella lettera b‐ter); 

b‐septies)  prevedere  che  le  convenzioni  nazionali  definiscano  standard  relativi  all'erogazione  delle 
prestazioni assistenziali, all'accessibilità ed alla continuità delle cure, demandando agli accordi  integrativi 
regionali la definizione di indicatori e di percorsi applicativi;»; 

c)  la lettera e) è abrogata; 

d)  la lettera f) è abrogata; 

e)  dopo la lettera f) è inserita la seguente: 

«f‐bis) prevedere la possibilità per le aziende sanitarie di stipulare accordi per l'erogazione di specifiche 
attività assistenziali, con particolare riguardo ai pazienti affetti da patologia cronica, secondo modalità e in 
funzione di obiettivi definiti in ambito regionale»; 

f)  la lettera h) è sostituita dalle seguenti: 

«h) prevedere che  l'accesso al ruolo unico per  le funzioni di medico di medicina generale del Servizio 
sanitario nazionale avvenga attraverso una graduatoria unica per titoli, predisposta annualmente a  livello 
regionale e secondo un rapporto ottimale definito nell'ambito degli accordi regionali, in modo che l'accesso 
medesimo  sia  consentito  ai medici  forniti  dell'attestato  o  del  diploma  di  cui  all'articolo  21  del  decreto 
legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e a quelli  in possesso di titolo equipollente, ai sensi dell'articolo 30 del 
medesimo decreto. Ai medici  forniti dell'attestato o del diploma è  comunque  riservata una percentuale 
prevalente di posti in sede di copertura delle zone carenti, con l'attribuzione di un adeguato punteggio, che 
tenga conto anche dello specifico impegno richiesto per il conseguimento dell'attestato o del diploma; 

h‐bis) prevedere che  l'accesso alle funzioni di pediatra di  libera scelta del Servizio sanitario nazionale 
avvenga  attraverso una  graduatoria per  titoli predisposta  annualmente  a  livello  regionale  e  secondo un 
rapporto ottimale definito nell'ambito degli accordi regionali; 

h‐ter)  disciplinare  l'accesso  alle  funzioni  di  specialista  ambulatoriale  del  Servizio  sanitario  nazionale 
secondo graduatorie provinciali alle quali sia consentito l'accesso esclusivamente al professionista fornito del 
titolo di specializzazione inerente alla branca d'interesse;»; 

g)  alla lettera i), le parole: «di tali medici» sono sostituite dalle seguenti: «dei medici convenzionati»; 

h)  dopo la lettera m‐bis) è inserita la seguente: 

«m‐ter) prevedere l'adesione obbligatoria dei medici all'assetto organizzativo e al sistema informativo 
definiti da ciascuna regione, al Sistema  informativo nazionale, compresi gli aspetti relativi al sistema della 
tessera  sanitaria,  secondo quanto  stabilito dall'articolo 50 del decreto‐legge 30  settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, nonché la 
partecipazione attiva all'applicazione delle procedure di trasmissione telematica delle ricette mediche». 

5.  Nell'ambito del patto della salute, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, vengono 
definiti modalità, criteri e procedure per valorizzare, ai fini della formazione specifica in medicina generale, 
l'attività remunerata svolta dai medici in formazione presso i servizi dell'azienda sanitaria e della medicina 
convenzionata. 



Vincenzo Di Biasi  332 

 

6.  Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto si 
procede,  secondo  la  normativa  vigente,  all'adeguamento  degli  accordi  collettivi  nazionali  relativi  alla 
disciplina dei rapporti con  i medici di medicina generale, con  i pediatri di  libera scelta e con gli specialisti 
ambulatoriali ai contenuti dell'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come 
modificato dal comma 4 del presente articolo, con particolare riguardo ai principi di cui alle lettere b‐bis), b‐
ter), b‐quater), b‐quinquies), b‐sexies), h), h‐bis) e h‐ter) del citato articolo 8, comma 1, nel limite dei livelli 
remunerativi fissati dai medesimi vigenti accordi collettivi nazionali e nel rispetto dell'articolo 15, comma 25, 
del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e delle 
disposizioni ivi richiamate. Entro i successivi novanta giorni, senza ulteriori oneri per la finanza pubblica, sono 
stipulati i relativi accordi regionali attuativi. 

7.  Decorso  il  termine di cui al comma 6, primo periodo,  il Ministro della salute, con decreto adottato di 
concerto con  il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite  la Conferenza delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano nonché le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, emana, 
nelle more  della  conclusione  delle  trattative,  disposizioni  per  l'attuazione  in  via  transitoria  dei  principi 
richiamati dal medesimo  comma 6.  Tali disposizioni  cessano di  avere  efficacia  a decorrere dalla data di 
entrata in vigore degli accordi di cui al comma 6. 

8.  Per comprovate esigenze di riorganizzazione della rete assistenziale, anche connesse a quanto disposto 
dall'articolo 15 del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135,  le regioni possono attuare, ai sensi dell'articolo 30 del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
previo confronto con le organizzazioni sindacali firmatarie dei contratti collettivi nazionali di lavoro, processi 
di  mobilità  del  personale  dipendente  dalle  aziende 
sanitarie  con  ricollocazione  del  medesimo  personale 
presso altre aziende sanitarie della regione situate anche 
al di  fuori dell'ambito provinciale, previo accertamento 
delle  situazioni  di  eccedenza  ovvero  di  disponibilità  di 
posti per effetto della predetta riorganizzazione da parte delle aziende sanitarie. Le aziende sanitarie non 
possono procedere alla copertura di eventuali posti vacanti o carenze di organico, prima del completamento 
dei procedimenti di ricollocazione del personale di cui al presente comma. 

 (3) Articolo così sostituito dalla legge di conversione 8 novembre 2012, n. 189. 

Art. 2 Esercizio dell'attività libero professionale intramuraria 

1.  All'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 120, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 3 le parole: «entro il termine stabilito dal comma 2, primo periodo» sono sostituite dalle 
seguenti: «entro il 31 dicembre 2014»; 

b)   al  comma 4,  il primo periodo  ed  il  secondo periodo  fino  alle parole: «seguenti modalità:»  sono 
sostituiti dai seguenti: «Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative delle categorie interessate, in coerenza con le misure di cui ai commi 
1 e 2, adottano provvedimenti  tesi a  garantire  che  le aziende  sanitarie  locali,  le aziende ospedaliere,  le 
aziende ospedaliere universitarie, i policlinici universitari a gestione diretta e gli Istituti di ricovero e cura a 
carattere scientifico, di seguito denominati IRCCS di diritto pubblico, provvedano, entro il 31 dicembre 2012, 
ad  una  ricognizione  straordinaria  degli  spazi  disponibili  e  che  si  renderanno  disponibili  in  conseguenza 
dell'applicazione delle misure previste dall'articolo 15 del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, per l'esercizio dell'attività libero 
professionale,  comprensiva  di  una  valutazione  dettagliata  dei  volumi  delle  prestazioni  rese  nell'ultimo 
biennio, in tale tipo di attività presso le strutture interne, le strutture esterne e gli studi professionali. Sulla 
base della ricognizione, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono autorizzare l'azienda 
sanitaria, ove ne sia adeguatamente dimostrata la necessità e nel limite delle risorse disponibili, ad acquisire, 
tramite  l'acquisto o  la  locazione presso strutture sanitarie autorizzate non accreditate, nonché  tramite  la 
stipula di convenzioni con altri soggetti pubblici, spazi ambulatoriali esterni, aziendali e pluridisciplinari, per 
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l'esercizio  di  attività  sia  istituzionali  sia  in  regime  di  libera  professione  intramuraria  ordinaria,  i  quali 
corrispondano ai criteri di congruità e idoneità per l'esercizio delle attività medesime, previo parere da parte 
del collegio di direzione di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni. Qualora quest'ultimo non  sia  costituito,  il parere è  reso da una  commissione paritetica di 
sanitari che esercitano l'attività libero‐professionale intramuraria, costituita a livello aziendale. Le regioni e 
le province autonome nelle quali siano presenti aziende sanitarie nelle quali risultino non disponibili gli spazi 
per  l'esercizio dell'attività  libero professionale, possono autorizzare,  limitatamente alle medesime aziende 
sanitarie, l'adozione di un programma sperimentale che preveda lo svolgimento delle stesse attività, in via 
residuale, presso gli studi privati dei professionisti collegati in rete, ai sensi di quanto previsto dalla lettera a‐
bis) del presente comma, previa sottoscrizione di una convenzione annuale rinnovabile tra il professionista 
interessato  e  l'azienda  sanitaria di  appartenenza,  sulla base di uno  schema  tipo  approvato  con  accordo 
sancito dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano. Le autorizzazioni di cui al comma 3 dell'articolo 22‐bis del decreto‐legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, cessano al 31 dicembre 2012. Le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano garantiscono, anche attraverso proprie linee guida, che le aziende 
sanitarie locali, le aziende ospedaliere, le aziende ospedaliere universitarie, i policlinici universitari a gestione 
diretta  e  gli  IRCCS  di  diritto  pubblico  gestiscano,  con  integrale  responsabilità  propria,  l'attività  libero‐
professionale intramuraria, al fine di assicurarne il corretto esercizio, in particolare nel rispetto delle seguenti 
modalità:»; (4) (6) 

b‐bis)  al comma 4, la lettera a) è sostituita dalla seguente: 
«a)  adozione,  senza  nuovi  o maggiori  oneri  a  carico  della  finanza  pubblica,  di  sistemi  e  di moduli 

organizzativi e tecnologici che consentano il controllo dei volumi delle prestazioni libero‐professionali, che 
non devono superare, globalmente considerati, quelli eseguiti nell'orario di lavoro»; (5) 

c)  al comma 4, dopo la lettera a) sono inserite le seguenti: 
«a‐bis) predisposizione e attivazione, entro  il 31 marzo 2013, da parte delle  regioni e delle province 

autonome di Trento e di Bolzano ovvero,  su disposizione  regionale, del  competente ente o  azienda del 
Servizio sanitario nazionale, di una infrastruttura di rete per il collegamento in voce o in dati, in condizioni di 
sicurezza, tra  l'ente o  l'azienda e  le singole strutture nelle quali vengono erogate  le prestazioni di attività 
libero professionale  intramuraria,  interna o  in  rete. La disposizione  regionale, precisando  le  funzioni e  le 
competenze  dell'azienda  sanitaria  e  del  professionista,  prevede,  con  l'utilizzo  esclusivo  della  predetta 
infrastruttura, l'espletamento, del servizio di prenotazione, l'inserimento obbligatorio e la comunicazione, in 
tempo reale, all'azienda sanitaria competente dei dati relativi all'impegno orario del sanitario, ai pazienti 
visitati, alle prescrizioni ed agli estremi dei pagamenti, anche in raccordo con le modalità di realizzazione del 
fascicolo sanitario elettronico. Ferme restando le disposizioni in materia di tracciabilità delle prestazioni e dei 
relativi  pagamenti,  la  suddetta  disposizione  regionale  deve  prevedere  le misure  da  adottare  in  caso  di 
emergenze assistenziali o di malfunzionamento del sistema. Le modalità tecniche per la realizzazione della 
infrastruttura sono determinate, entro il 30 novembre 2012, con decreto, di natura non regolamentare, del 
Ministro della salute, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, recante  il codice  in materia di protezione dei dati personali. Agli oneri si provvede ai 
sensi della  lettera c), mediante adeguata rideterminazione delle tariffe operata  in misura tale da coprire  i 
costi della prima attivazione della rete, anche stimati in via preventiva; 

a‐ter) facoltà di concedere, su domanda degli interessati e con l'applicazione del principio del silenzio‐
assenso,  la  temporanea  continuazione  dello  svolgimento  di  attività  libero  professionali  presso  studi 
professionali, già autorizzati ai sensi del comma 3 dell'articolo 22‐bis del decreto‐legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, oltre  la data del 30 novembre 2012, fino 
all'attivazione del loro collegamento operativo alla infrastruttura di rete di cui alla lettera a‐bis), e comunque 
non  oltre  il  30  aprile  2013. Gli  oneri  per  l'acquisizione  della  necessaria  strumentazione  per  il  predetto 
collegamento sono a carico del titolare dello studio;»; (4) (6) 

d)  al comma 4 la lettera b) è sostituita dalla seguente: 
«b)  pagamento  di  prestazioni  di  qualsiasi  importo  direttamente  al  competente  ente  o  azienda  del 

Servizio sanitario nazionale, mediante mezzi di pagamento che assicurino la tracciabilità della corresponsione 
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di qualsiasi importo. Nel caso dei singoli studi professionali in rete, la necessaria strumentazione è acquisita 
dal titolare dello studio, a suo carico, entro il 30 aprile 2013;»; 

e)  al comma 4 la lettera c) è sostituita dalla seguente: 
«c) definizione, d'intesa con i dirigenti interessati, previo accordo in sede di contrattazione integrativa 

aziendale, di  importi da  corrispondere  a  cura dell'assistito,  idonei, per ogni prestazione,  a  remunerare  i 
compensi  del  professionista,  dell'equipe,  del  personale  di  supporto,  articolati  secondo  criteri  di 
riconoscimento  della  professionalità,  i  costi  pro‐quota  per  l'ammortamento  e  la  manutenzione  delle 
apparecchiature, salvo quanto previsto dalla lettera a‐ter), ultimo periodo, e dalla lettera b), ultimo periodo, 
nonché ad assicurare la copertura di tutti i costi diretti ed indiretti sostenuti dalle aziende, ivi compresi quelli 
connessi  alle  attività  di  prenotazione  e  di  riscossione  degli  onorari  e  quelli  relativi  alla  realizzazione 
dell'infrastruttura di rete di cui alla lettera a‐bis). Nell'applicazione dei predetti importi, quale ulteriore quota, 
oltre quella già prevista dalla vigente disciplina contrattuale, una somma pari al 5 per cento del compenso 
del libero professionista viene trattenuta dal competente ente o azienda del Servizio sanitario nazionale per 
essere  vincolata  ad  interventi  di  prevenzione  ovvero  volti  alla  riduzione  delle  liste  d'attesa,  anche  con 
riferimento alle finalità di cui all'articolo 2, comma 1,  lettera c), dell'Accordo sancito  il 18 novembre 2010 
dalla Conferenza permanente per  i rapporti tra  lo Stato,  le regioni e  le province autonome di Trento e di 
Bolzano;»; 

f)  al comma 4 la lettera f) è sostituita dalle seguenti: 
«f) esclusione della possibilità di svolgimento dell'attività libero professionale presso studi professionali 

collegati  in rete nei quali, accanto a professionisti dipendenti  in  regime di esclusività o convenzionati del 
Servizio sanitario nazionale, operino anche professionisti non dipendenti o non convenzionati del Servizio 
sanitario nazionale ovvero dipendenti non in regime di esclusività, salvo deroga concedibile dal competente 
ente o azienda del Servizio sanitario nazionale, su disposizione regionale, a condizione che sia garantita  la 
completa tracciabilità delle singole prestazioni effettuate da tutti i professionisti dello studio professionale 
associato,  con  la  esclusione,  in ogni  caso, di qualsiasi  addebito  a  carico dell'ente o  azienda del  Servizio 
sanitario nazionale; 

f‐bis) adeguamento dei provvedimenti per assicurare che nell'attività  libero‐professionale,  in  tutte  le 
forme regolate dal presente comma, compresa quella esercitata nell'ambito del programma sperimentale, 
siano rispettate le prescrizioni di cui alle lettere a), b) e c) del presente comma;»; 

g)  dopo il comma 4 è inserito il seguente: 
«4‐bis  I  risultati  della  ricognizione  di  cui  al  comma  4  sono  trasmessi  dalle  regioni  e  dalle  province 

autonome di  Trento  e di Bolzano  all'Agenzia nazionale per  i  servizi  sanitari  regionali  ed  all'Osservatorio 
nazionale sull'attività libero professionale. La verifica del programma sperimentale per lo svolgimento della 
attività libero professionale intramuraria, presso gli studi professionali collegati in rete di cui al comma 4, è 
effettuata, entro  il 28 febbraio 2015, dalla regione  interessata,  in base a criteri fissati con accordo sancito 
dalla Conferenza permanente per  i rapporti tra  lo Stato,  le regioni e  le province autonome di Trento e di 
Bolzano. In caso di verifica positiva, la regione medesima, ponendo contestualmente termine al programma 
sperimentale, può consentire in via permanente ed ordinaria, limitatamente allo specifico ente o azienda del 
Servizio sanitario regionale ove si è svolto  il programma sperimentale,  lo svolgimento della attività  libero 
professionale intramuraria presso gli studi professionali collegati in rete. In caso di inadempienza da parte 
dell'ente o azienda del Servizio sanitario regionale, provvede la regione o provincia autonoma interessata. In 
caso di verifica negativa, tale attività cessa entro il 28 febbraio 2015. Degli esiti delle verifiche regionali viene 
data  informazione  al Parlamento  attraverso  la  relazione  annuale di  cui  all'articolo 15‐quattuordecies del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni.»; 

h)   al  comma  7,  primo  periodo,  le  parole:  «e  la  destituzione»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «,  la 
decurtazione della retribuzione di risultato pari ad almeno il 20 per cento ovvero la destituzione»; 

i)  il comma 10 è abrogato. 

 

(4) Lettera così modificata dalla legge di conversione 8 novembre 2012, n. 189. 

(5) Lettera inserita dalla legge di conversione 8 novembre 2012, n. 189. 
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(6) La Corte costituzionale, con sentenza 2‐11 dicembre 2013, n. 301 (Gazz. Uff. 18 dicembre 2013, n. 51 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità 

costituzionale della presente lettera nella parte in cui non contempla una clausola di salvaguardia che preveda che le Province autonome di Trento e di Bolzano adeguino 

la propria legislazione in conformità alle disposizioni dello statuto speciale e delle relative norme di attuazione. 

 

Art. 3 Responsabilità professionale dell'esercente le professioni sanitarie 

1.  L'esercente la professione sanitaria che nello svolgimento della propria attività si attiene a linee guida e 
buone pratiche accreditate dalla comunità scientifica non risponde penalmente per colpa  lieve. In tali casi 
resta comunque fermo l'obbligo di cui all'articolo 2043 del codice civile. Il giudice, anche nella determinazione 
del risarcimento del danno, tiene debitamente conto della condotta di cui al primo periodo. (7) 

2.  Con decreto del Presidente della Repubblica, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, da emanare entro il 30 giugno 2013, su proposta del Ministro della salute, di concerto 
con i Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze, sentite l'Associazione nazionale fra 
le imprese assicuratrici (ANIA), la Federazione nazionale degli ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri, 
nonché le Federazioni nazionali degli ordini e dei collegi delle professioni sanitarie e le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative delle categorie professionali interessate, anche in attuazione dell'articolo 3, 
comma 5, lettera e), del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, al fine di agevolare l'accesso alla copertura assicurativa agli esercenti le professioni 
sanitarie, sono disciplinati le procedure e i requisiti minimi e uniformi per l'idoneità dei relativi contratti, in 
conformità ai seguenti criteri: (8) 

a)   determinare  i  casi  nei  quali,  sulla  base  di  definite  categorie  di  rischio  professionale,  prevedere 
l'obbligo,  in  capo  ad  un  fondo  appositamente  costituito,  di  garantire  idonea  copertura  assicurativa  agli 
esercenti le professioni sanitarie. Il fondo viene finanziato dal contributo dei professionisti che ne facciano 
espressa richiesta, in misura definita in sede di contrattazione collettiva, e da un ulteriore contributo a carico 
delle imprese autorizzate all'esercizio dell'assicurazione per danni derivanti dall'attività medico‐professionale, 
determinato in misura percentuale ai premi incassati nel precedente esercizio, comunque non superiore al 4 
per cento del premio stesso, con provvedimento adottato dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro della salute e il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite la Federazione nazionale degli 
ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri, nonché le Federazioni nazionali degli ordini e dei collegi delle 
professioni sanitarie; (9) 

b)  determinare  il soggetto gestore del Fondo di cui alla  lettera a) e  le sue competenze senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica; 

c)  prevedere che  i contratti di assicurazione debbano essere stipulati anche  in base a condizioni che 
dispongano alla scadenza la variazione in aumento o in diminuzione del premio in relazione al verificarsi o 
meno di sinistri e subordinare comunque la disdetta della polizza alla reiterazione di una condotta colposa 
da parte del sanitario accertata con sentenza definitiva (9). 

3.  Il danno biologico conseguente all'attività dell'esercente della professione sanitaria è risarcito sulla base 
delle tabelle di cui agli articoli 138 e 139 del decreto  legislativo 7 settembre 2005, n. 209, eventualmente 
integrate con la procedura di cui al comma 1 del predetto articolo 138 e sulla base dei criteri di cui ai citati 
articoli, per tener conto delle fattispecie da esse non previste, afferenti all'attività di cui al presente articolo. 

4.  Per i contenuti e le procedure inerenti ai contratti assicurativi per i rischi derivanti dall'esercizio dell'attività 
professionale resa nell'ambito del Servizio sanitario nazionale o in rapporto di convenzione, il decreto di cui 
al comma 2 viene adottato sentita altresì la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. Resta comunque esclusa a carico degli enti del Servizio sanitario 
nazionale ogni  copertura assicurativa della  responsabilità  civile ulteriore  rispetto a quella prevista, per  il 
relativo personale, dalla normativa contrattuale vigente. 

5.  Gli albi dei consulenti tecnici d'ufficio di cui all'articolo 13 del regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, 
recante  disposizioni  di  attuazione  del  codice  di  procedura  civile,  devono  essere  aggiornati  con  cadenza 
almeno  quinquennale,  al  fine  di  garantire,  oltre  a  quella  medico  legale,  una  idonea  e  qualificata 
rappresentanza di esperti delle discipline specialistiche dell'area sanitaria, anche con il coinvolgimento delle 
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società  scientifiche  tra  i  quali  scegliere  per  la  nomina  tenendo  conto  della  disciplina  interessata  nel 
procedimento. (10) 

6.  Dall'applicazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. (10) 

 (7) Comma così sostituito dalla legge di conversione 8 novembre 2012, n. 189. 

(8) Alinea così modificato dalla legge di conversione 8 novembre 2012, n. 189. 

(9) Lettera così modificata dalla legge di conversione 8 novembre 2012, n. 189. 

(10) Comma così modificato dalla legge di conversione 8 novembre 2012, n. 189. 

 

Art. 4 Dirigenza sanitaria e governo clinico (12) 

1.  Al decreto  legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, sono apportate  le seguenti 

modificazioni: 

c)  all'articolo 15, il comma 5 è sostituito dal seguente: 

«5.  I dirigenti medici  e  sanitari  sono  sottoposti  a una  verifica  annuale  correlata  alla  retribuzione di 
risultato, secondo le modalità definite dalle regioni, le quali tengono conto anche dei principi del titolo II del 

decreto  legislativo  27  ottobre  2009,  n.  150,  e  successive 
modificazioni,  nonché  a  una  valutazione  al  termine 
dell'incarico, attinente alle attività professionali, ai  risultati 

raggiunti e al livello di partecipazione ai programmi di formazione continua, effettuata dal Collegio tecnico, 
nominato dal direttore generale e presieduto dal direttore di dipartimento, con  le modalità definite dalla 
contrattazione nazionale. Gli strumenti per la verifica annuale dei dirigenti medici e sanitari con incarico di 
responsabile di struttura semplice, di direzione di struttura complessa e dei direttori di dipartimento rilevano 
la quantità e  la qualità delle prestazioni sanitarie erogate  in relazione agli obiettivi assistenziali assegnati, 
concordati preventivamente in sede di discussione di budget, in base alle risorse professionali, tecnologiche 
e  finanziarie messe  a  disposizione,  registrano  gli  indici  di  soddisfazione  degli  utenti  e  provvedono  alla 
valutazione delle strategie adottate per il contenimento dei costi tramite l'uso appropriato delle risorse. Degli 
esiti positivi di tali verifiche si tiene conto nella valutazione professionale allo scadere dell'incarico. L'esito 

positivo  della  valutazione  professionale  determina  la 
conferma nell'incarico o  il conferimento di altro  incarico di 
pari rilievo, senza nuovi o maggiori oneri per l'azienda, fermo 

restando quanto previsto dall'articolo 9, comma 32, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.»; 

5.  Dopo il comma 4‐bis dell'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, è inserito il seguente: 

«4‐ter. Nel  rispetto  dei  vincoli  finanziari  che  limitano,  per  il  Servizio  sanitario  nazionale,  la  spesa  per  il 
personale e il regime delle assunzioni, sono esclusi dall'applicazione del presente decreto i contratti a tempo 

determinato del personale sanitario del medesimo Servizio 
sanitario  nazionale,  ivi  compresi  quelli  dei  dirigenti,  in 
considerazione  della  necessità  di  garantire  la  costante 

erogazione dei servizi sanitari e il rispetto dei livelli essenziali 
di  assistenza.  La  proroga  dei  contratti  di  cui  al  presente 
comma non costituisce nuova assunzione.  In ogni caso non 
trova applicazione l'articolo 5, comma 4‐bis.». 

(12) Articolo così sostituito dalla legge di conversione 8 novembre 2012, n. 189. 

Art.  4‐bis Disposizioni  in materia  di  assunzioni  del  personale  del  Servizio  sanitario  nazionale  e  livelli  di 

spesa (13) 

1.  Nelle regioni sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi sanitari, ai sensi dell'articolo 1, comma 180, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, nelle quali sia scattato per l'anno 2012 il blocco 
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automatico  del  turn‐over  ai  sensi  dell'articolo  1,  comma  174,  della medesima  legge  n.  311  del  2004,  e 
successive modificazioni, ovvero  sia  comunque previsto per  il medesimo  anno  il blocco del  turn‐over  in 
attuazione del piano di rientro o dei programmi operativi di prosecuzione del piano, tale blocco può essere 
disapplicato, nel  limite del 15 per cento e  in correlazione alla necessità di garantire  l'erogazione dei  livelli 

essenziali  di  assistenza,  qualora  i  competenti  tavoli  tecnici  di 
verifica dell'attuazione dei piani accertino, entro trenta giorni dalla 
data di entrata  in vigore della  legge di  conversione del presente 
decreto,  il  raggiungimento, anche parziale, degli obiettivi previsti 

nei piani medesimi. La predetta disapplicazione è disposta con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport. 

 (13) Articolo inserito dalla legge di conversione 8 novembre 2012, n. 189. 

Art. 15 Trasferimento delle funzioni di assistenza al personale navigante e altre norme sulle prestazioni rese 

dal Ministero 

1.  I commi 89, 90, 91 e 92 dell'articolo 4 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono sostituiti dai seguenti: 

«89. Le funzioni relative all'assistenza sanitaria al personale navigante marittimo e dell'aviazione civile, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 31 luglio 1980, n. 620, ivi comprese le funzioni in materia di pronto 
soccorso aeroportuale di competenza del Ministero della salute, sono conferite alle regioni, ad esclusione di 
quelle  relative alla certificazione delle competenze  in materia di primo soccorso sanitario e di assistenza 
medica a bordo di navi mercantili, di formazione e aggiornamento di pronto soccorso sanitario del personale 
di volo, alle visite effettuate dagli Istituti medico‐legali dell'Aeronautica militare, alle visite di idoneità presso 
gli Uffici di sanità marittima, aerea e di frontiera (USMAF) per la prima iscrizione nelle matricole della gente 
di mare. Restano  ferme  tutte  le  tipologie di prestazioni di  competenza dei predetti  Istituti medico‐legali 
dell'Aeronautica militare. 

90. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della salute, di 
concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze, per la pubblica amministrazione e la semplificazione, 
delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro il 31 marzo 2013, sono individuati, ai fini 
del trasferimento al Servizio sanitario nazionale, i beni, le risorse finanziarie e strumentali, le risorse umane 
di cui ai commi 91 e 92,  i relativi criteri e modalità del trasferimento e riparto tra  le regioni,  i  livelli delle 
prestazioni da assicurare al personale navigante, nonché, di concerto anche con il Ministro della difesa, le 
modalità  dei  rimborsi  delle  prestazioni  rese  dagli  Istituti  medico‐legali  dell'Aeronautica  militare.  La 
decorrenza  dell'esercizio  delle  funzioni  conferite  è  contestuale  all'effettivo  trasferimento  delle  risorse, 
finanziare, umane e  strumentali. Con  la medesima decorrenza è abrogato  il decreto del Presidente della 
Repubblica  31  luglio  1980,  n.  620,  fatto  salvo  l'articolo  2 concernente  l'individuazione  dei  beneficiari 
dell'assistenza. 

91. Ferma restando l'autonomia normativa e organizzativa degli enti riceventi, il personale di ruolo in servizio 
presso  i  Servizi  di  assistenza  sanitaria  al  personale  navigante  (S.A.S.N.)  di  Napoli  e  Genova,  e  relative 
articolazioni territoriali, è trasferito, nell'ambito del territorio provinciale, assicurando il riconoscimento del 
servizio prestato ed applicando il trattamento economico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti 
collettivi vigenti per il personale degli enti del Servizio sanitario nazionale, secondo tabelle di corrispondenza 
da definirsi con i decreti di cui al comma 90. Qualora le voci fisse e continuative del trattamento economico 
fondamentale e accessorio in godimento alla data di trasferimento risultino maggiori di quelle spettanti nella 
nuova posizione di  inquadramento,  la  relativa differenza è  conservata dagli  interessati come assegno ad 
personam  riassorbibile con  i  successivi miglioramenti economici a qualsiasi  titolo conseguiti. All'esito del 
trasferimento le dotazioni organiche del Ministero della salute sono corrispondentemente ridotte, tenendo 
conto delle funzioni che lo Stato continua ad esercitare in materia. 

92. I rapporti con il personale ambulatoriale infermieristico, tecnico e della riabilitazione sono disciplinati ad 
esaurimento da accordi collettivi nazionali di durata triennale stipulati dalla Struttura interregionale sanitari 
convenzionati (SISAC). Negli accordi collettivi della medicina specialistica ambulatoriale del Servizio sanitario 
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nazionale è ricompreso il personale ambulatoriale medico e delle altre professionalità sanitarie. Il predetto 
personale mantiene  i  rapporti convenzionali  in essere.  I  rapporti con  i medici  fiduciari  titolari di  incarico 
nell'ambito della convenzione di medicina generale rimangono disciplinati dalla relativa convenzione, salva 
la possibilità, per gli assistiti di cui al comma 89, di optare, entro il primo anno, per uno dei predetti medici 
anche oltre il massimale previsto, fino al 20 per cento dello stesso, salvo riassorbimento. Ai medici fiduciari 
non  titolari  di  altro  rapporto  convenzionale  con  il  Servizio  sanitario  nazionale,  le  regioni  assicurano  un 
incarico nell'ambito della medicina dei servizi per un monte orario non inferiore all'ammontare dei compensi 
percepiti nell'anno 2011. 

92‐bis. Con accordi sanciti dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 4 del decreto  legislativo 28 agosto 1997, n. 281, su 
proposta del Ministro della salute e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, è assicurato l'esercizio 
coordinato delle funzioni conferite a salvaguardia del diritto del personale navigante ad usufruire dei livelli 
garantiti delle prestazioni sanitarie in tutto il territorio nazionale e all'estero. Fino alla data di entrata in vigore 
dei provvedimenti di organizzazione del servizio adottati dalle regioni, in base ai principi definiti dai predetti 
accordi, al  fine di garantire su  tutto  il  territorio nazionale  la continuità delle  funzioni conferite,  le regioni 
erogano  l'assistenza  sanitaria  al  personale  navigante,  marittimo  e  dell'aviazione  civile,  attraverso  gli 
ambulatori dei SASN esistenti e i medici fiduciari incaricati, i quali stipulano apposite convenzioni non onerose. 

92‐ter.  A  decorrere  dall'effettivo  trasferimento  delle  risorse,  al  personale  navigante  marittimo  e 
dell'aviazione  civile  si applicano  le vigenti disposizioni  sull'assistenza  sanitaria  in ambito  internazionale e 
dell'Unione europea, nello spazio economico europeo e in Svizzera, nonché gli accordi di sicurezza sociale in 
vigore con  i Paesi non aderenti all'Unione europea, fatto salvo quanto previsto per  le prestazioni medico‐
legali dai decreti di cui al comma 90. 

92‐quater. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia  e delle  finanze,  sono  assegnate  al  Servizio 
sanitario nazionale le risorse finanziarie, relative alle funzioni trasferite ai sensi dei commi 89 e 93, iscritte 
nello stato di previsione della spesa del Ministero della salute.». (52) 

2.   Sono  prestazioni  a  titolo  oneroso  rese  dal Ministero  della  salute  a  richiesta  ed  utilità  dei  soggetti 
interessati, le attività di vigilanza e controllo sull'importazione ed esportazione del sangue umano e dei suoi 
prodotti, per uso terapeutico, profilattico e diagnostico, nonché le attività: 

a)   per  il  rilascio  del  nulla  osta  per  importazioni  di  prodotti  di  origine  animale  destinati  alla 
commercializzazione, a seguito dei controlli sanitari effettuati ai sensi degli articoli 56 e 57 del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320; 

b)  per il rilascio del documento veterinario di entrata per importazioni di prodotti di origine animale non 
destinati  alla  commercializzazione  di  cui  all'articolo  16,  comma  1,  lettera  e),  del  decreto  legislativo  25 
febbraio 2000, n. 80, e di prodotti di origine non animale; 

c)  per  il rilascio del documento veterinario di entrata per  importazioni di prodotti di origine animale 
destinati a studi particolari o ad analisi di cui all'articolo 16, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 25 
febbraio 2000, n. 80, ad eccezione di quelli destinati a laboratori pubblici e ad altre strutture pubbliche di 
ricerca che sono esclusi dal pagamento della tariffa; 

d)  per le attività di cui all'articolo 1 paragrafi 1, 2 e 6 della decisione della Commissione 2000/571/CE 
dell'8 settembre 2000. 

3.  Alle prestazioni di cui al comma 2 si applicano  tariffe da rideterminarsi con decreto del Ministro della 
salute, al fine di coprire le spese sostenute dal relativo Ministero, computate con il criterio del costo orario 
medio delle prestazioni professionali  rese dal personale coinvolto, calcolato  sulla base della  retribuzione 
annua lorda di ciascun dipendente divisa per il numero di ore lavorative annue, comprensivo degli oneri a 
carico dell'amministrazione. (52) 

3‐bis.   In considerazione delle funzioni di giurisdizione speciale esercitate,  la Commissione centrale per gli 
esercenti le professioni sanitarie, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
13 settembre 1946, n. 233, e successive modificazioni, è esclusa dal riordino di cui all'articolo 2, comma 4, 
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della legge 4 novembre 2010, n. 183, e continua ad operare, sulla base della normativa di riferimento, oltre 
il termine di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto‐legge 28 giugno 2012, n. 89, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 132,  come modificato dal comma 3‐ter del presente articolo. All'allegato 1 
annesso al citato decreto‐legge n. 89 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 132 del 2012, il 
numero 29 è abrogato. (53) 

3‐ter.   All'articolo  1,  comma  2,  del  decreto‐legge  28  giugno  2012,  n.  89,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 132, le parole: «non oltre il 31 dicembre 2012» sono sostituite dalle seguenti: 
«non oltre il 30 aprile 2013». (53) 

 (52) Comma così modificato dalla legge di conversione 8 novembre 2012, n. 189. 

(53) Comma aggiunto dalla legge di conversione 8 novembre 2012, n. 189. 

 

DECRETO LEGGE 10 ottobre 2012, n. 174   (1) (2). (L. 213/2012) 

Disposizioni  urgenti  in  materia  di  finanza  e  funzionamento  degli  enti  territoriali,  nonché  ulteriori 
disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012. 

 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 10 ottobre 2012, n. 237. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 7 dicembre 2012, n. 213. 

Art. 1 Rafforzamento della partecipazione della Corte dei conti al controllo sulla gestione finanziaria delle 

regioni (3) 

1.  Al fine di rafforzare il coordinamento della finanza pubblica, in particolare tra i livelli di governo statale e 
regionale,  e  di  garantire  il  rispetto  dei  vincoli  finanziari  derivanti  dall'appartenenza  dell'Italia  all'Unione 
europea,  le  disposizioni  del  presente  articolo  sono  volte  ad  adeguare,  ai  sensi  degli 

articoli 28, 81, 97, 100 e119  della  Costituzione,  il  controllo 
della Corte dei conti sulla gestione finanziaria delle regioni di 
cui all'articolo 3, comma 5, della  legge 14 gennaio 1994, n. 

20, e all'articolo 7, comma 7, della legge 5 giugno 2003, n. 131, e successive modificazioni. 

2.  Ogni sei mesi  le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti trasmettono ai consigli regionali una 
relazione  sulla  tipologia delle  coperture  finanziarie adottate nelle  leggi  regionali approvate nel  semestre 
precedente e sulle tecniche di quantificazione degli oneri. 

3.  Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti esaminano i bilanci preventivi e i rendiconti consuntivi 
delle  regioni  e  degli  enti  che  compongono  il  Servizio  sanitario  nazionale,  con  le modalità  e  secondo  le 
procedure di cui all' articolo 1, commi 166 e seguenti, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, per la verifica del 
rispetto degli obiettivi  annuali posti dal patto di  stabilità  interno, dell'osservanza del  vincolo previsto  in 
materia  di  indebitamento  dall'articolo  119,  sesto  comma,  della  Costituzione,  della  sostenibilità 
dell'indebitamento e dell'assenza di irregolarità suscettibili di pregiudicare, anche in prospettiva, gli equilibri 
economico‐finanziari degli enti.  I bilanci preventivi annuali e pluriennali e  i  rendiconti delle  regioni  con  i 
relativi  allegati  sono  trasmessi  alle  competenti  sezioni  regionali  di  controllo  della  Corte  dei  conti  dai 
presidenti delle regioni con propria relazione. (13) 

4.  Ai fini del comma 3, le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verificano altresì che i rendiconti 
delle regioni tengano conto anche delle partecipazioni in società controllate e alle quali è affidata la gestione 
di servizi pubblici per la collettività regionale e di servizi strumentali alla regione, nonché dei risultati definitivi 
della gestione degli enti del Servizio sanitario nazionale, per i quali resta fermo quanto previsto dall'articolo 
2, comma 2‐sexies, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, dall'articolo 2, comma 12, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549, e dall'articolo 32 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
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5.  Il rendiconto generale della regione è parificato dalla sezione regionale di controllo della Corte dei conti 
ai sensi degli articoli 39, 40 e 41 del testo unico di cui al regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214. Alla decisione 
di parifica è allegata una relazione nella quale  la Corte dei conti formula  le sue osservazioni  in merito alla 
legittimità e alla regolarità della gestione e propone  le misure di correzione e gli  interventi di riforma che 
ritiene  necessari  al  fine,  in  particolare,  di  assicurare  l'equilibrio  del  bilancio  e  di migliorare  l'efficacia  e 
l'efficienza  della  spesa.  La  decisione  di  parifica  e  la  relazione  sono  trasmesse  al  presidente  della  giunta 
regionale e al consiglio regionale. 

6.  Il presidente della regione trasmette ogni dodici mesi alla sezione regionale di controllo della Corte dei 
conti una relazione sulla regolarità della gestione e sull'efficacia e sull'adeguatezza del sistema dei controlli 
interni adottato sulla base delle  linee guida deliberate dalla sezione delle autonomie della Corte dei conti 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. La relazione 
è, altresì, inviata al presidente del consiglio regionale. (12) 

7.  Nell'ambito della verifica di cui ai commi 3 e 4, l'accertamento, da parte delle competenti sezioni regionali 
di controllo della Corte dei conti, di squilibri economico‐finanziari, della mancata copertura di spese, della 
violazione di norme finalizzate a garantire la regolarità della gestione finanziaria o del mancato rispetto degli 
obiettivi  posti  con  il  patto  di  stabilità  interno  comporta  per  le  amministrazioni  interessate  l'obbligo  di 
adottare,  entro  sessanta  giorni  dalla  comunicazione  del  deposito  della  pronuncia  di  accertamento,  i 
provvedimenti idonei a rimuovere le irregolarità e a ripristinare gli equilibri di bilancio. Tali provvedimenti 
sono trasmessi alle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti che li verificano nel termine di trenta 
giorni dal ricevimento. Qualora  la regione non provveda alla trasmissione dei suddetti provvedimenti o  la 
verifica delle sezioni regionali di controllo dia esito negativo, è preclusa l'attuazione dei programmi di spesa 
per i quali è stata accertata la mancata copertura o l'insussistenza della relativa sostenibilità finanziaria. 

8.  Le relazioni redatte dalle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti ai sensi dei commi precedenti 
sono trasmesse alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero dell'economia e delle finanze per le 
determinazioni di competenza. 

9.  Ciascun gruppo consiliare dei consigli regionali approva un rendiconto di esercizio annuale, strutturato 
secondo  linee  guida  deliberate  dalla  Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le  regioni  e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
per assicurare la corretta rilevazione dei fatti di gestione e la regolare tenuta della contabilità, nonché per 
definire  la documentazione necessaria a  corredo del  rendiconto.  In ogni  caso  il  rendiconto evidenzia,  in 
apposite  voci,  le  risorse  trasferite  al  gruppo  dal  consiglio  regionale,  con  indicazione  del  titolo  del 
trasferimento, nonché le misure adottate per consentire la tracciabilità dei pagamenti effettuati. (11) 

9‐bis.   Al  fine  di  agevolare  la  rimozione  degli  squilibri  finanziari  delle  regioni  che  adottano,  o  abbiano 
adottato,  il piano di  stabilizzazione  finanziaria,  ai  sensi dell'articolo 14,  comma 22, del decreto‐legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, approvato dal Ministero 
dell'economia e delle finanze, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito 
un Fondo di  rotazione,  con una dotazione di 50 milioni di euro, denominato «Fondo di  rotazione per  la 
concessione  di  anticipazioni  alle  regioni  in  situazione  di  squilibrio  finanziario»,  finalizzato  a  concedere 
anticipazioni di cassa per il graduale ammortamento dei disavanzi e dei debiti fuori bilancio accertati, nonché 
per il concorso al sostegno degli oneri derivanti dall'attuazione del citato piano di stabilizzazione finanziaria 
ovvero per la regione Campania al finanziamento del piano di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del 
decreto‐legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. (6) 

9‐ter.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per gli affari regionali, 
di  concerto  con  il Ministro dell'economia e delle  finanze, di  intesa  con  la Conferenza permanente per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, da emanare entro il termine del 
31 marzo 2013 sono individuati i criteri per la determinazione dell'importo massimo dell'anticipazione di cui 
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al comma 9‐bis attribuibile a ciascuna regione, nonché le modalità per la concessione e per la restituzione 
della stessa in un periodo massimo di 10 anni, decorrente dall'anno successivo a quello in cui viene erogata 
l'anticipazione. I criteri per la determinazione dell'anticipazione attribuibile a ciascuna Regione sono definiti 
nei limiti dell'importo massimo fissato in euro 10 per abitante e della disponibilità annua del Fondo. (7) 

9‐quater.  Alla copertura degli oneri derivanti per l'anno 2013 dalle disposizioni di cui ai commi 9‐bis e 9‐ter, 
si provvede a valere sulla dotazione del Fondo di rotazione di cui all'articolo 4, comma 1. Il Fondo di cui al 
comma 9‐bis è altresì alimentato dalle somme del Fondo rimborsate dalle regioni. (8) 

9‐quinquies.  Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede alle occorrenti variazioni di 
bilancio. (4) 

9‐sexies.   In  sede  di  prima  applicazione  delle  disposizioni  di  cui  ai  commi  9‐bis  e  seguenti,  alle  regioni 
interessate, in presenza di eccezionali motivi di urgenza, può essere concessa un'anticipazione a valere sul 
Fondo di rotazione di cui al comma 9‐bis, da riassorbire secondo tempi e modalità disciplinati dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 9‐ter. (9) 

9‐septies.  Il piano di stabilizzazione finanziaria di cui al comma 9‐bis, per le regioni che abbiano già adottato 
il piano stesso, è completato entro il 30 giugno 2016 e l'attuazione degli atti indicati nel piano deve avvenire 
entro il 31 dicembre 2017. Per le restanti regioni i predetti termini sono, rispettivamente, di quattro e cinque 
anni  dall'adozione  del  ripetuto  piano  di  stabilizzazione  finanziaria.  Conseguentemente,  sono  soppressi  i 
commi 13, 14 e 15 dell'articolo 1 del decreto‐legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito con modificazioni 
dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. (10) 

10.   Il  rendiconto  è  trasmesso da  ciascun  gruppo  consiliare  al presidente del  consiglio  regionale,  che  lo 
trasmette al presidente della regione. Entro sessanta giorni dalla chiusura dell'esercizio, il presidente della 
regione trasmette il rendiconto di ciascun gruppo alla competente sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti perché si pronunci, nel termine di trenta giorni dal ricevimento, sulla regolarità dello stesso con 
apposita delibera,  che è  trasmessa al presidente della  regione per  il  successivo  inoltro al presidente del 
consiglio regionale, che ne cura la pubblicazione. In caso di mancata pronuncia nei successivi trenta giorni, il 
rendiconto di esercizio si intende comunque approvato. Il rendiconto è, altresì, pubblicato in allegato al conto 
consuntivo del consiglio regionale e nel sito istituzionale della regione. 

11.  Qualora la competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti riscontri che il rendiconto di 
esercizio del gruppo consiliare o la documentazione trasmessa a corredo dello stesso non sia conforme alle 
prescrizioni  stabilite  a  norma  del  presente  articolo,  trasmette,  entro  trenta  giorni  dal  ricevimento  del 
rendiconto, al presidente della regione una comunicazione affinché si provveda alla relativa regolarizzazione, 
fissando un termine non superiore a trenta giorni. La comunicazione è trasmessa al presidente del consiglio 
regionale per i successivi adempimenti da parte del gruppo consiliare interessato e sospende il decorso del 
termine per la pronuncia della sezione. Nel caso in cui il gruppo non provveda alla regolarizzazione entro il 
termine  fissato,  decade,  per  l'anno  in  corso,  dal  diritto  all'erogazione  di  risorse  da  parte  del  consiglio 
regionale. La decadenza di cui al presente comma comporta l'obbligo di restituire le somme ricevute a carico 
del bilancio del consiglio regionale e non rendicontate. 

12.  La decadenza e l'obbligo di restituzione di cui al comma 11 conseguono alla mancata trasmissione del 
rendiconto entro  il  termine  individuato ai sensi del comma 10, ovvero alla delibera di non  regolarità del 
rendiconto da parte della sezione regionale di controllo della Corte dei conti. 

[13.  (5) ] ‐ [14.  (5) ] ‐ [15.  (5) ] 
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16.   Le  regioni  a  statuto  speciale  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  adeguano  il  proprio 
ordinamento alle disposizioni del presente articolo entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

17.  Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

(3) Articolo così sostituito dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(4) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(5) Comma soppresso dal comma 9‐septies del presente art. 1, D.L. 174/2012, come inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 

2013. 

(6) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013, e così modificato dall’ art. 11, comma 16, D.L. 28 giugno 2013, n. 

76,  convertito,  con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 99.  Il presente  comma  era  stato  sostituito dall’ art. 1,  comma 4,  lett. a), D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, 

successivamente non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella G.U. 31 dicembre 2013, n. 305). 

(7) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. Il presente comma era stato così modificato dall’ art. 1, comma 

4, lett. b), D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, successivamente non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella G.U. 31 dicembre 2013, n. 305). 

(8) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. Il presente comma era stato così modificato dall’ art. 1, comma 

4, lett. c), D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, successivamente non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella G.U. 31 dicembre 2013, n. 305). 

(9) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. Il presente comma era stato così modificato dall’ art. 1, comma 

4, lett. d), D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, successivamente non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella G.U. 31 dicembre 2013, n. 305). 

(10) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. Il presente comma era stato così modificato dall’ art. 1, comma 

4, lett. e), D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, successivamente non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella G.U. 31 dicembre 2013, n. 305). 

(11) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 21 dicembre 2012. 

(12) Per le linee guida di cui al presente comma vedi la Deliberazione 11 febbraio 2013, n. 5. 

(13) Vedi, anche, la Deliberazione 22 febbraio 2013, n. 6/SEZAUT/2013/INPR. 

 

Art. 3 Rafforzamento dei controlli in materia di enti locali 

1.  Nel decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, recante il testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo l'articolo 41 è inserito il seguente: 

«Art. 41‐bis. ‐ (Obblighi di trasparenza dei titolari di cariche elettive e di governo). ‐ 1. Gli enti locali con 
popolazione  superiore  a  15.000  abitanti  sono  tenuti  a  disciplinare,  nell'ambito  della  propria  autonomia 
regolamentare,  le  modalità  di  pubblicità  e  trasparenza  dello  stato  patrimoniale  dei  titolari  di  cariche 
pubbliche elettive e di governo di  loro competenza. La dichiarazione, da pubblicare annualmente, nonché 
all'inizio e alla  fine del mandato, sul sito  internet dell'ente riguarda:  i dati di reddito e di patrimonio con 
particolare  riferimento ai  redditi annualmente dichiarati;  i beni  immobili e mobili  registrati posseduti;  le 
partecipazioni in società quotate e non quotate; la consistenza degli investimenti in titoli obbligazionari, titoli 
di  Stato,  o  in  altre  utilità  finanziarie  detenute  anche  tramite  fondi  di  investimento,  sicav  o  intestazioni 
fiduciarie. 

2. Gli  enti  locali  sono  altresì  tenuti  a  prevedere  sanzioni  amministrative  per  la mancata  o  parziale 
ottemperanza all'onere di cui al comma 1, da un minimo di euro duemila a un massimo di euro ventimila. 
L'organo competente a irrogare la sanzione amministrativa è individuato ai sensi dell'articolo 17 della legge 
24 novembre 1981, n. 689.»; (18) 

b)  l'articolo 49 è sostituito dal seguente: 

«Art. 49. ‐ (Pareri dei responsabili dei servizi). ‐ 1. Su ogni proposta di deliberazione sottoposta alla Giunta 
e al Consiglio che non sia mero atto di indirizzo deve essere richiesto il parere, in ordine alla sola regolarità 
tecnica, del responsabile del servizio interessato e, qualora comporti riflessi diretti o indiretti sulla situazione 
economico‐finanziaria  o  sul  patrimonio  dell'ente,  del  responsabile  di  ragioneria  in  ordine  alla  regolarità 
contabile. I pareri sono inseriti nella deliberazione. 
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2. Nel caso in cui l'ente non abbia i responsabili dei servizi, il parere è espresso dal segretario dell'ente, 
in relazione alle sue competenze. 

3. I soggetti di cui al comma 1 rispondono in via amministrativa e contabile dei pareri espressi. 

4. Ove  la Giunta o  il Consiglio non  intendano conformarsi ai pareri di cui al presente articolo, devono 
darne adeguata motivazione nel testo della deliberazione.»; 

[c) (19)] 

d)  l'articolo 147 è sostituito dai seguenti: 

«Art. 147. ‐ (Tipologia dei controlli interni). ‐ 1. Gli enti locali, nell'ambito della loro autonomia normativa 
e  organizzativa,  individuano  strumenti  e metodologie  per 
garantire, attraverso il controllo di regolarità amministrativa 
e contabile, la legittimità, la regolarità e la correttezza dell'azione amministrativa. 

2. Il sistema di controllo interno è diretto a: 

a)  verificare,  attraverso  il  controllo  di  gestione,  l'efficacia,  l'efficienza  e  l'economicità  dell'azione 
amministrativa, al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi correttivi, il rapporto tra obiettivi 
e azioni realizzate, nonché tra risorse impiegate e risultati; 

b) valutare l'adeguatezza delle scelte compiute in sede di attuazione dei piani, dei programmi e degli altri 
strumenti di determinazione dell'indirizzo politico,  in  termini di  congruenza  tra  i  risultati  conseguiti e gli 
obiettivi predefiniti; 

c) garantire il costante controllo degli equilibri finanziari della gestione di competenza, della gestione dei 
residui e della gestione di cassa, anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica determinati 
dal patto di stabilità interno, mediante l'attività di coordinamento e di vigilanza da parte del responsabile del 
servizio finanziario, nonché l'attività di controllo da parte dei responsabili dei servizi; 

d)  verificare,  attraverso  l'affidamento  e  il  controllo  dello  stato  di  attuazione  di  indirizzi  e  obiettivi 
gestionali, anche in riferimento all'articolo 170, comma 6, la redazione del bilancio consolidato, l'efficacia, 
l'efficienza e l'economicità degli organismi gestionali esterni dell'ente; 

e)  garantire  il  controllo  della  qualità  dei  servizi  erogati,  sia  direttamente,  sia mediante  organismi 
gestionali esterni, con  l'impiego di metodologie dirette a misurare  la  soddisfazione degli utenti esterni e 
interni dell'ente. 

3. Le lettere d) ed e) del comma 2 si applicano solo agli enti locali con popolazione superiore a 100.000 
abitanti in fase di prima applicazione, a 50.000 abitanti per il 2014 e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2015. 

4. Nell'ambito della loro autonomia normativa e organizzativa, gli enti locali disciplinano il sistema dei 
controlli interni secondo il principio della distinzione tra funzioni di indirizzo e compiti di gestione, anche in 
deroga  agli  altri  principi  di  cui  all'articolo 1,  comma  2,  del decreto  legislativo  30  luglio  1999,  n.  286,  e 
successive modificazioni. Partecipano all'organizzazione del sistema dei controlli interni il segretario dell'ente, 
il direttore generale, laddove previsto, i responsabili dei servizi e le unità di controllo, laddove istituite. 

5. Per l'effettuazione dei controlli di cui al comma 1, più enti locali possono istituire uffici unici, mediante 
una convenzione che ne regoli le modalità di costituzione e di funzionamento. 

Art.  147‐bis.  ‐  (Controllo  di  regolarità  amministrativa  e  contabile).  ‐  1.  Il  controllo  di  regolarità 
amministrativa e contabile è assicurato, nella fase preventiva della formazione dell'atto, da ogni responsabile 

di servizio ed è esercitato attraverso  il rilascio del parere di 
regolarità  tecnica  attestante  la  regolarità  e  la  correttezza 
dell'azione amministrativa. Il controllo contabile è effettuato 

dal responsabile del servizio finanziario ed è esercitato attraverso il rilascio del parere di regolarità contabile 
e del visto attestante la copertura finanziaria. 

Enti locali – Sistema dei Controlli interni 

Enti locali – Controlli di regolarità 
amministrativa 
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2.  Il controllo di regolarità amministrativa è  inoltre assicurato, nella fase successiva, secondo principi 
generali di revisione aziendale e modalità definite nell'ambito dell'autonomia organizzativa dell'ente, sotto 
la direzione del segretario,  in base alla normativa vigente. Sono soggette al controllo  le determinazioni di 
impegno di spesa, i contratti e gli altri atti amministrativi, scelti secondo una selezione casuale effettuata con 
motivate tecniche di campionamento. 

3. Le risultanze del controllo di cui al comma 2 sono trasmesse periodicamente, a cura del segretario, ai 
responsabili dei servizi, unitamente alle direttive cui conformarsi in caso di riscontrate irregolarità, nonché ai 
revisori  dei  conti  e  agli  organi  di  valutazione  dei  risultati  dei  dipendenti,  come  documenti  utili  per  la 
valutazione, e al consiglio comunale. 

Art. 147‐ter. ‐ (Controllo strategico). ‐ 1. Per verificare lo stato di attuazione dei programmi secondo le 
linee approvate dal Consiglio,  l'ente  locale con popolazione superiore a 100.000 abitanti  in  fase di prima 

applicazione, a 50.000 abitanti per il 2014 e a 15.000 abitanti 
a decorrere dal 2015 definisce, secondo la propria autonomia 

organizzativa, metodologie di controllo strategico finalizzate alla rilevazione dei risultati conseguiti rispetto 
agli  obiettivi  predefiniti,  degli  aspetti  economico‐finanziari  connessi  ai  risultati  ottenuti,  dei  tempi  di 
realizzazione rispetto alle previsioni, delle procedure operative attuate confrontate con i progetti elaborati, 
della qualità dei  servizi erogati e del grado di  soddisfazione della domanda espressa, degli aspetti  socio‐
economici. L'ente locale con popolazione superiore a 100.000 abitanti in fase di prima applicazione, a 50.000 
abitanti per il 2014 e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2015 può esercitare in forma associata la funzione di 
controllo strategico. 

2. L'unità preposta al controllo strategico, che è posta sotto la direzione del direttore generale, laddove 
previsto, o del segretario comunale negli enti in cui non è prevista la figura del direttore generale, elabora 
rapporti  periodici,  da  sottoporre  all'organo  esecutivo  e  al  consiglio  per  la  successiva  predisposizione  di 
deliberazioni consiliari di ricognizione dei programmi. 

Art.147‐quater  (Controlli  sulle  società  partecipate  non 
quotate).  ‐  1.  L'ente  locale  definisce,  secondo  la  propria 
autonomia organizzativa, un sistema di controlli sulle società 
non  quotate,  partecipate  dallo  stesso  ente  locale.  Tali  controlli  sono  esercitati  dalle  strutture  proprie 
dell'ente locale, che ne sono responsabili. 

2. Per  l'attuazione di quanto previsto  al  comma 1 del presente articolo,  l'amministrazione definisce 
preventivamente, in riferimento all'articolo 170, comma 6, gli obiettivi gestionali a cui deve tendere la società 
partecipata,  secondo  parametri  qualitativi  e  quantitativi,  e  organizza  un  idoneo  sistema  informativo 
finalizzato a rilevare i rapporti finanziari tra l'ente proprietario e la società, la situazione contabile, gestionale 
e organizzativa della società, i contratti di servizio, la qualità dei servizi, il rispetto delle norme di legge sui 
vincoli di finanza pubblica. 

3.  Sulla  base  delle  informazioni  di  cui  al  comma  2,  l'ente  locale  effettua  il monitoraggio  periodico 
sull'andamento delle società non quotate partecipate, analizza gli scostamenti rispetto agli obiettivi assegnati 
e  individua  le opportune  azioni  correttive,  anche  in  riferimento  a possibili  squilibri  economico‐finanziari 
rilevanti per il bilancio dell'ente. 

4.  I  risultati complessivi della gestione dell'ente  locale e delle aziende non quotate partecipate sono 
rilevati mediante bilancio consolidato, secondo la competenza economica. 

5. Le disposizioni del presente articolo si applicano agli enti locali con popolazione superiore a 100.000 
abitanti in fase di prima applicazione, a 50.000 abitanti per il 2014 e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2015. 
Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle società quotate e a quelle da esse controllate ai 
sensi dell'articolo 2359 del codice civile. A tal fine, per società quotate partecipate dagli enti di cui al presente 
articolo si intendono le società emittenti strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati. 

Art. 147‐quinquies. ‐ (Controllo sugli equilibri finanziari). ‐ 1. Il controllo sugli equilibri finanziari è svolto 
sotto  la  direzione  e  il  coordinamento  del  responsabile  del  servizio  finanziario  e mediante  la  vigilanza 

Enti locali – Controllo strategico 

Enti locali – Controllo sulle società 
partecipate non quotate 
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dell'organo di revisione, prevedendo il coinvolgimento attivo 
degli organi di governo, del direttore generale, ove previsto, 
del  segretario  e  dei  responsabili  dei  servizi,  secondo  le 
rispettive responsabilità. 

2. Il controllo sugli equilibri finanziari è disciplinato nel regolamento di contabilità dell'ente ed è svolto 
nel rispetto delle disposizioni dell'ordinamento  finanziario e contabile degli enti  locali, e delle norme che 
regolano il concorso degli enti locali alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, nonché delle norme 
di attuazione dell'articolo 81 della Costituzione. 

3. Il controllo sugli equilibri finanziari implica anche la valutazione degli effetti che si determinano per il 
bilancio  finanziario  dell'ente  in  relazione  all'andamento  economico‐finanziario  degli  organismi  gestionali 
esterni.»; (18) 

e)  l'articolo 148 è sostituito dai seguenti: 

«Art.  148  (Controlli  esterni).  ‐  1.  Le  sezioni  regionali  della  Corte  dei  conti  verificano,  con  cadenza 
semestrale, la legittimità e la regolarità delle gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni ai fini del 

rispetto delle regole contabili e dell'equilibrio di bilancio di 
ciascun ente  locale. A  tale  fine,  il sindaco, relativamente ai 
comuni  con  popolazione  superiore  ai  15.000  abitanti,  o  il 

presidente della provincia, avvalendosi del direttore generale, quando presente, o del segretario negli enti in 
cui  non  è  prevista  la  figura  del  direttore  generale,  trasmette  semestralmente  alla  sezione  regionale  di 
controllo della Corte dei conti un referto sulla regolarità della gestione e sull'efficacia e sull'adeguatezza del 
sistema dei controlli interni adottato, sulla base delle linee guida deliberate dalla sezione delle autonomie 
della Corte dei conti entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione; il referto 
è, altresì, inviato al presidente del consiglio comunale o provinciale. 

2.  Il Ministero dell'economia e delle finanze  ‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato può 
attivare verifiche sulla regolarità della gestione amministrativo‐contabile, ai sensi dell'articolo 14, comma 1, 
lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, oltre che negli altri casi previsti dalla legge, qualora un ente 
evidenzi, anche attraverso le rilevazioni SIOPE, situazioni di squilibrio finanziario riferibili ai seguenti indicatori: 

a) ripetuto utilizzo dell'anticipazione di tesoreria; 

b) disequilibrio consolidato della parte corrente del bilancio; 

c) anomale modalità di gestione dei servizi per conto di terzi; 

d) aumento non giustificato di spesa degli organi politici istituzionali. 

3. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti possono attivare le procedure di cui al comma 2. 

4.  In  caso di  rilevata assenza o  inadeguatezza degli  strumenti e delle metodologie di  cui al  secondo 
periodo del comma 1 del presente articolo,  fermo  restando quanto previsto dall'articolo 1 della legge 14 
gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni, e dai commi 5 e 5‐bis dell'articolo 248 del presente testo 
unico,  le  sezioni giurisdizionali  regionali della Corte dei  conti  irrogano agli amministratori  responsabili  la 
condanna  ad  una  sanzione  pecuniaria  da  un  minimo  di  cinque  fino  ad  un  massimo  di  venti  volte  la 
retribuzione mensile lorda dovuta al momento di commissione della violazione. 

Art. 148‐bis (Rafforzamento del controllo della Corte dei conti sulla gestione finanziaria degli enti locali). 
‐ 1. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti esaminano i bilanci preventivi e i rendiconti consuntivi 
degli enti  locali ai sensi dell'articolo 1, commi 166 e seguenti, della legge 23 dicembre 2005, n.266, per  la 
verifica del  rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di  stabilità  interno, dell'osservanza del vincolo 
previsto  in materia di  indebitamento dall'articolo 119, sesto comma, della Costituzione, della sostenibilità 
dell'indebitamento, dell'assenza di irregolarità, suscettibili di pregiudicare, anche in prospettiva, gli equilibri 
economico‐finanziari degli enti. 

Enti locali – Controllo sugli equilibri 
finanziari 

Enti locali – Controlli esterni – Sezioni 
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2.  Ai  fini  della  verifica  prevista  dal  comma  1,  le  sezioni  regionali  di  controllo  della  Corte  dei  conti 
accertano  altresì  che  i  rendiconti  degli  enti  locali  tengano  conto  anche  delle  partecipazioni  in  società 
controllate e alle quali è affidata la gestione di servizi pubblici per la collettività locale e di servizi strumentali 
all'ente. 

3. Nell'ambito della verifica di cui ai commi 1 e 2,  l'accertamento, da parte delle competenti sezioni 
regionali di controllo della Corte dei conti, di squilibri economico‐finanziari, della mancata copertura di spese, 
della violazione di norme finalizzate a garantire la regolarità della gestione finanziaria, o del mancato rispetto 
degli obiettivi posti con il patto di stabilità interno comporta per gli enti interessati l'obbligo di adottare, entro 
sessanta giorni dalla comunicazione del deposito della pronuncia di accertamento, i provvedimenti idonei a 
rimuovere le irregolarità e a ripristinare gli equilibri di bilancio. Tali provvedimenti sono trasmessi alle sezioni 
regionali di  controllo della Corte dei  conti  che  li  verificano nel  termine di  trenta  giorni dal  ricevimento. 
Qualora l'ente non provveda alla trasmissione dei suddetti provvedimenti o la verifica delle sezioni regionali 
di controllo dia esito negativo, è preclusa l'attuazione dei programmi di spesa per i quali è stata accertata la 
mancata copertura o l'insussistenza della relativa sostenibilità finanziaria.»; (20) 

f)  all'articolo 153, sono apportate le seguenti modificazioni: 

1)  al comma 4, sono aggiunte,  in fine,  le seguenti parole: «e più  in generale alla salvaguardia degli 
equilibri finanziari complessivi della gestione e dei vincoli di finanza pubblica. Nell'esercizio di tali funzioni il 
responsabile del servizio finanziario agisce in autonomia nei limiti di quanto disposto dai principi finanziari e 
contabili, dalle norme ordinamentali e dai vincoli di finanza pubblica.»; (21) 

2)   al  comma  6,  dopo  le  parole:  «organo  di  revisione»  sono  inserite  le  seguenti:  «,  nonché  alla 
competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti»; 

g)  all'articolo 166, dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti: 

«2‐bis. La metà della quota minima prevista dai commi 1 e 2‐ter è riservata alla copertura di eventuali 
spese non prevedibili, la cui mancata effettuazione comporta danni certi all'amministrazione. 

2‐ter. Nel caso in cui l'ente si trovi in una delle situazioni previste dagli articoli 195 e 222, il limite minimo 
previsto dal comma 1 è stabilito nella misura dello 0,45 per cento del totale delle spese correnti inizialmente 
previste in bilancio.»; 

g‐bis)  all'articolo 169, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 

«3‐bis.  Il piano  esecutivo di  gestione  è deliberato  in  coerenza  con  il bilancio di previsione  e  con  la 
relazione previsionale e programmatica. Al fine di semplificare i processi di pianificazione gestionale dell'ente, 
il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'articolo 108, comma 1, del presente testo unico e il piano della 
performance  di  cui  all'articolo  10  del  decreto  legislativo  27  ottobre  2009,  n.  150,  sono  unificati 
organicamente nel piano esecutivo di gestione.»; (22) 

h)  all'articolo 187, dopo il comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente: 

«3‐bis. L'avanzo di amministrazione non vincolato non può essere utilizzato nel caso in cui l'ente si trovi 
in una delle situazioni previste dagli articoli 195 e 222, fatto salvo l'utilizzo per i provvedimenti di riequilibrio 
di cui all'articolo 193.»; (18) 

i)  all'articolo 191 il comma 3 è sostituito dal seguente: 

«3.  Per  i  lavori  pubblici  di  somma  urgenza,  cagionati  dal  verificarsi  di  un  evento  eccezionale  o 
imprevedibile, la Giunta, qualora i fondi specificamente previsti in bilancio si dimostrino insufficienti, entro 
venti  giorni  dall'ordinazione  fatta  a  terzi,  su  proposta  del  responsabile  del  procedimento,  sottopone  al 
Consiglio il provvedimento di riconoscimento della spesa con le modalità previste dall'articolo 194, comma 
1, lettera e), prevedendo la relativa copertura finanziaria nei limiti delle accertate necessità per la rimozione 
dello stato di pregiudizio alla pubblica incolumità. Il provvedimento di riconoscimento è adottato entro 30 
giorni dalla data di deliberazione della proposta da parte della Giunta, e comunque entro  il 31 dicembre 
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dell'anno in corso se a tale data non sia scaduto il predetto termine. La comunicazione al terzo interessato è 
data contestualmente all'adozione della deliberazione consiliare.»; (18) 

i‐bis)  all'articolo 222, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: 

«2‐bis. Per gli enti locali in dissesto economico‐finanziario ai sensi dell'articolo 246, che abbiano adottato 
la deliberazione di cui all'articolo 251, comma 1, e che si trovino in condizione di grave indisponibilità di cassa, 
certificata  congiuntamente  dal  responsabile  del  servizio  finanziario  e  dall'organo  di  revisione,  il  limite 
massimo di cui al comma 1 del presente articolo è elevato a cinque dodicesimi per  la durata di sei mesi a 
decorrere dalla data della predetta certificazione. È fatto divieto ai suddetti enti di impegnare tali maggiori 
risorse per spese non obbligatorie per legge e risorse proprie per partecipazione ad eventi o manifestazioni 
culturali e sportive, sia nazionali che internazionali.»; (22) 

l)  dopo il comma 2 dell'articolo 227 è inserito il seguente: 

«2‐bis.  In  caso  di mancata  approvazione  del  rendiconto  di  gestione  entro  il  termine  del  30  aprile 
dell'anno successivo, si applica la procedura prevista dal comma 2 dell'articolo 141.»; 

[m)  (19)] 

m‐bis)  all'articolo 234: 

1)  al comma 3, dopo  le parole: «nelle unioni di comuni» sono  inserite  le seguenti: «, salvo quanto 
previsto dal comma 3‐bis,»; 

2)  dopo il comma 3 è inserito il seguente: 

«3‐bis. Nelle unioni di comuni che esercitano  in  forma associata tutte  le  funzioni  fondamentali dei 
comuni che ne fanno parte, la revisione economico‐finanziaria è svolta da un collegio di revisori composto 
da tre membri, che svolge le medesime funzioni anche per i comuni che fanno parte dell'unione.»; (22) 

n)   al  comma  2  dell'articolo  236,  le  parole:  «dai membri  dell'organo  regionale  di  controllo,»  sono 
soppresse; 

o)  all'articolo 239 sono apportate le seguenti modificazioni: 

1)  la lettera b) del comma 1 è sostituita dalla seguente: 

«b) pareri, con le modalità stabilite dal regolamento, in materia di: 

1) strumenti di programmazione economico‐finanziaria; 

2) proposta di bilancio di previsione verifica degli equilibri e variazioni di bilancio; 

3) modalità di gestione dei servizi e proposte di costituzione o di partecipazione ad organismi esterni; 

4) proposte di ricorso all'indebitamento; 

5) proposte di utilizzo di strumenti di finanza innovativa, nel rispetto della disciplina statale vigente in 
materia; 

6) proposte di riconoscimento di debiti fuori bilancio e transazioni; 

7) proposte di regolamento di contabilità, economato‐provveditorato, patrimonio e di applicazione 
dei tributi locali.»; 

2)  dopo il comma 1 è inserito il seguente: 

«1‐bis. Nei pareri di cui alla  lettera b) del comma 1 è espresso un motivato giudizio di congruità, di 
coerenza e di attendibilità contabile delle previsioni di bilancio e dei programmi e progetti, anche tenuto 
conto dell'attestazione del  responsabile del  servizio  finanziario  ai  sensi dell'articolo 153, delle  variazioni 
rispetto  all'anno  precedente,  dell'applicazione  dei  parametri  di  deficitarietà  strutturale  e  di  ogni  altro 
elemento utile. Nei pareri sono suggerite all'organo consiliare le misure atte ad assicurare l'attendibilità delle 
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impostazioni. I pareri sono obbligatori. L'organo consiliare è tenuto ad adottare i provvedimenti conseguenti 
o a motivare adeguatamente la mancata adozione delle misure proposte dall'organo di revisione.»; 

3)  la lettera a) del comma 2 è sostituita dalla seguente: 

«a) da parte della Corte dei conti i rilievi e le decisioni assunti a tutela della sana gestione finanziaria 
dell'ente»; 

p)  all'articolo 242, i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: 

«1. Sono da considerarsi in condizioni strutturalmente deficitarie gli enti locali che presentano gravi ed 
incontrovertibili  condizioni di  squilibrio,  rilevabili da un  apposita  tabella,  da  allegare  al  rendiconto della 
gestione, contenente parametri obiettivi dei quali almeno la metà presentino valori deficitari. Il rendiconto 
della gestione è quello relativo al penultimo esercizio precedente quello di riferimento. 

2.  Con  decreto  del Ministro  dell'interno  di  natura  non  regolamentare,  di  concerto  con  il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono fissati i parametri obiettivi, nonché le modalità per la compilazione della 
tabella  di  cui  al  comma  1.  Fino  alla  fissazione  di  nuovi  parametri  si  applicano  quelli  vigenti  nell'anno 
precedente.»; 

q)  all'articolo 243, dopo il comma 3, è inserito il seguente: 

«3‐bis. I contratti di servizio, stipulati dagli enti locali con le società controllate, con esclusione di quelle 
quotate  in borsa, devono  contenere apposite  clausole volte a prevedere, ove  si verifichino  condizioni di 
deficitarietà strutturale, la riduzione delle spese di personale delle società medesime, anche in applicazione 
di  quanto  previsto  dall'articolo  18,  comma  2‐bis,  del  decreto‐legge  n.  112  del  2008,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008.»; (18) 

q‐bis)  all'articolo 243, comma 6, la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a) gli enti locali che, pur risultando non deficitari dalle risultanze della tabella allegata al rendiconto di 
gestione, non presentino il certificato al rendiconto della gestione, di cui all'articolo 161»; (22) 

r)  dopo l'articolo 243 sono inseriti i seguenti: 

«243‐bis. (Procedura di riequilibrio finanziario pluriennale). ‐ 1. I comuni e le province per i quali, anche 
in considerazione delle pronunce delle competenti sezioni regionali della Corte dei conti sui bilanci degli enti, 
sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di provocare il dissesto finanziario, nel caso in cui le misure 
di  cui agli articoli 193 e 194 non  siano  sufficienti a  superare  le  condizioni di  squilibrio  rilevate, possono 
ricorrere,  con  deliberazione  consiliare  alla  procedura  di  riequilibrio  finanziario  pluriennale  prevista  dal 
presente articolo. La predetta procedura non può essere iniziata qualora la sezione regionale della Corte dei 
Conti provveda, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai sensi dell'articolo 
6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, ad assegnare un termine per l'adozione delle 
misure correttive di cui al comma 6, lettera a), del presente articolo. 

2. La deliberazione di ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale è trasmessa, entro 5 
giorni  dalla  data  di  esecutività,  alla  competente  sezione  regionale  della  Corte  dei  conti  e  al Ministero 
dell'interno. 

3. Il ricorso alla procedura di cui al presente articolo sospende temporaneamente  la possibilità per  la 
Corte dei conti di assegnare, ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
149, il termine per l'adozione delle misure correttive di cui al comma 6, lettera a), del presente articolo. 

4. Le procedure esecutive intraprese nei confronti dell'ente sono sospese dalla data di deliberazione di 
ricorso alla procedura di  riequilibrio  finanziario pluriennale  fino alla data di approvazione o di diniego di 
approvazione del piano di riequilibrio pluriennale di cui all'articolo 243‐quater, commi 1 e 3. 

5.  Il  consiglio dell'ente  locale, entro  il  termine perentorio di 60 giorni dalla data di esecutività della 
delibera di cui al comma 1, delibera un piano di riequilibrio finanziario pluriennale della durata massima di 
dieci anni, compreso quello in corso, corredato del parere dell'organo di revisione economico‐finanziario. 
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6.  Il  piano  di  riequilibrio  finanziario  pluriennale  deve  tenere  conto  di  tutte  le misure  necessarie  a 
superare le condizioni di squilibrio rilevate e deve, comunque, contenere: 

a) le eventuali misure correttive adottate dall'ente locale in considerazione dei comportamenti difformi 
dalla sana gestione  finanziaria e del mancato  rispetto degli obiettivi posti con  il patto di stabilità  interno 
accertati dalla competente sezione regionale della Corte dei conti; 

b)  la puntuale ricognizione, con relativa quantificazione, dei fattori di squilibrio rilevati, dell'eventuale 
disavanzo di amministrazione risultante dall'ultimo rendiconto approvato e di eventuali debiti fuori bilancio; 

c)  l'individuazione, con relative quantificazione e previsione dell'anno di effettivo realizzo, di  tutte  le 
misure necessarie per ripristinare l'equilibrio strutturale del bilancio, per l'integrale ripiano del disavanzo di 
amministrazione accertato e per il finanziamento dei debiti fuori bilancio entro il periodo massimo di dieci 
anni, a partire da quello in corso alla data di accettazione del piano; 

d) l'indicazione, per ciascuno degli anni del piano di riequilibrio, della percentuale di ripiano del disavanzo 
di amministrazione da assicurare e degli importi previsti o da prevedere nei bilanci annuali e pluriennali per 
il finanziamento dei debiti fuori bilancio. 

7. Ai fini della predisposizione del piano, l'ente è tenuto ad effettuare una ricognizione di tutti i debiti 
fuori bilancio riconoscibili ai sensi dell'articolo 194. Per il finanziamento dei debiti fuori bilancio l'ente può 
provvedere  anche mediante  un  piano  di  rateizzazione,  della  durata massima  pari  agli  anni  del  piano  di 
riequilibrio, compreso quello in corso, convenuto con i creditori. 

8. Al  fine di assicurare  il prefissato graduale riequilibrio  finanziario, per  tutto  il periodo di durata del 
piano, l'ente: 

a) può deliberare le aliquote o tariffe dei tributi locali nella misura massima consentita, anche in deroga 
ad eventuali limitazioni disposte dalla legislazione vigente; 

b) è soggetto ai controlli centrali in materia di copertura di costo di alcuni servizi, di cui all'articolo 243, 
comma 2, ed è tenuto ad assicurare la copertura dei costi della gestione dei servizi a domanda individuale 
prevista dalla lettera a) del medesimo articolo 243, comma 2; 

c)  è  tenuto  ad  assicurare,  con  i  proventi  della  relativa  tariffa,  la  copertura  integrale  dei  costi  della 
gestione del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani e del servizio acquedotto; 

d) è soggetto al controllo sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di personale previsto dall'articolo 
243, comma 1; 

e) è tenuto ad effettuare una revisione straordinaria di tutti i residui attivi e passivi conservati in bilancio, 
stralciando  i  residui  attivi  inesigibili  o  di  dubbia  esigibilità  da  inserire  nel  conto  del  patrimonio  fino  al 
compimento dei  termini di prescrizione, nonché una  sistematica  attività di  accertamento delle posizioni 
debitorie aperte con il sistema creditizio e dei procedimenti di realizzazione delle opere pubbliche ad esse 
sottostanti ed una verifica della  consistenza ed  integrale  ripristino dei  fondi delle entrate  con vincolo di 
destinazione; 

f) è tenuto ad effettuare una rigorosa revisione della spesa con indicazione di precisi obiettivi di riduzione 
della  stessa, nonché una verifica e  relativa valutazione dei  costi di  tutti  i  servizi erogati dall'ente e della 
situazione di tutti gli organismi e delle società partecipati e dei relativi costi e oneri comunque a carico del 
bilancio dell'ente; 

g)  può  procedere  all'assunzione  di mutui  per  la  copertura  di  debiti  fuori  bilancio  riferiti  a  spese  di 
investimento  in deroga ai  limiti di cui all'articolo 204, comma 1, previsti dalla  legislazione vigente, nonché 
accedere al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali di cui all'articolo 243‐ter, 
a condizione che si sia avvalso della facoltà di deliberare le aliquote o tariffe nella misura massima prevista 
dalla lettera a), che abbia previsto l'impegno ad alienare i beni patrimoniali disponibili non indispensabili per 
i  fini  istituzionali dell'ente e che abbia provveduto alla rideterminazione della dotazione organica ai sensi 
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dell'articolo 259, comma 6, fermo restando che la stessa non può essere variata in aumento per la durata del 
piano di riequilibrio. 

9. In caso di accesso al Fondo di rotazione di cui all'articolo 243‐ter, l'Ente deve adottare entro il termine 
dell'esercizio finanziario le seguenti misure di riequilibrio della parte corrente del bilancio: 

a) a decorrere dall'esercizio finanziario successivo, riduzione delle spese di personale, da realizzare  in 
particolare attraverso l'eliminazione dai fondi per il finanziamento della retribuzione accessoria del personale 
dirigente e di quello del comparto, delle risorse di cui agli articoli 15, comma 5, e 26, comma 3, dei Contratti 
collettivi nazionali di lavoro del 1° aprile 1999 (comparto) e del 23 dicembre 1999 (dirigenza), per la quota 
non connessa all'effettivo incremento delle dotazioni organiche; 

b) entro  il termine di un triennio, riduzione almeno del dieci per cento delle spese per prestazioni di 
servizi, di cui all'intervento 03 della spesa corrente; 

c)  entro  il  termine  di  un  triennio,  riduzione  almeno  del  venticinque  per  cento  delle  spese  per 
trasferimenti, di cui all'intervento 05 della spesa corrente, finanziate attraverso risorse proprie; 

d) blocco dell'indebitamento, fatto salvo quanto previsto dal primo periodo del comma 8, lettera g), per 
i soli mutui connessi alla copertura di debiti fuori bilancio pregressi. 

243‐ter. (Fondo di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali). ‐ 1. Per il risanamento 
finanziario degli enti locali che hanno deliberato la procedura di riequilibrio finanziario di cui all'articolo 243‐
bis lo Stato prevede un'anticipazione a valere sul Fondo di rotazione, denominato: "Fondo di rotazione per 
assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali". 

2. Con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con  il Ministero dell'economia e delle  finanze, 
sentita la Conferenza Stato‐città ed autonomie locali, da emanare entro il 30 novembre 2012, sono stabiliti i 
criteri per la determinazione dell'importo massimo dell'anticipazione di cui al comma 1 attribuibile a ciascun 
ente locale, nonché le modalità per la concessione e per la restituzione della stessa in un periodo massimo 
di 10 anni decorrente dall'anno successivo a quello in cui viene erogata l'anticipazione di cui al comma 1. 

3.  I  criteri  per  la  determinazione  dell'anticipazione  attribuibile  a  ciascun  ente  locale,  nei  limiti 
dell'importo massimo fissato in euro 300 per abitante per i comuni e in euro 20 per abitante per le province 
o per le città metropolitane, e della disponibilità annua del Fondo, devono tenere anche conto: 

a) dell'incremento percentuale delle entrate tributarie ed extratributarie previsto nell'ambito del piano 
di riequilibrio pluriennale; 

b)  della  riduzione  percentuale  delle  spese  correnti  previste  nell'ambito  del  piano  di  riequilibrio 
pluriennale. 

243‐quater. (Esame del piano di riequilibrio finanziario pluriennale e controllo sulla relativa attuazione).  

1. Entro 10 giorni dalla data della delibera di cui all'articolo 243‐bis, comma 5,  il piano di riequilibrio 
finanziario pluriennale è  trasmesso alla  competente Sezione  regionale di  controllo della Corte dei Conti, 
nonché alla Commissione di cui all'articolo 155. Entro il termine di sessanta giorni dalla data di presentazione 
del  piano,  un'apposita  sottocommissione  della  predetta  Commissione,  composta  esclusivamente  da 
rappresentanti  scelti,  in  egual  numero,  dai  Ministri  dell'interno  e  dell'economia  e  delle  finanze  tra  i 
dipendenti dei rispettivi Ministeri e dall'ANCI, svolge  la necessaria  istruttoria anche sulla base delle Linee 
guida  deliberate  dalla  Sezione  delle  autonomie  della  Corte  dei  conti  e  delle  indicazioni  fornite  dalla 
competente Sezione regionale di controllo della Corte dei conti. All'esito dell'istruttoria, la sottocommissione 
redige una relazione finale, con gli eventuali allegati, che è trasmessa alla Sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti dal competente Capo Dipartimento del Ministero dell'interno e dal Ragioniere generale dello 
Stato, di concerto fra loro. 

2. In fase istruttoria, la sottocommissione di cui al comma 1 può formulare rilievi o richieste istruttorie, 
cui l'ente è tenuto a fornire risposta entro trenta giorni. Ai fini dell'espletamento delle funzioni assegnate, la 
Commissione di cui al comma 1 si avvale, senza diritto a compensi aggiuntivi, gettoni di presenza o rimborsi 
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di  spese, di  cinque  segretari  comunali e provinciali  in disponibilità, nonché di  cinque unità di personale, 
particolarmente esperte in tematiche finanziarie degli enti locali, in posizione di comando o distacco e senza 
oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato. 

3.  La  sezione  regionale di  controllo della Corte dei  conti,  entro  il  termine di 30  giorni dalla data di 
ricezione  della  documentazione  di  cui  al  comma  1,  delibera  sull'approvazione  o  sul  diniego  del  piano, 
valutandone la congruenza ai fini del riequilibrio. In caso di approvazione del piano, la Corte dei Conti vigila 
sull'esecuzione dello stesso, adottando in sede di controllo, effettuato ai sensi dell'articolo 243‐bis, comma 
6, lettera a), apposita pronuncia. 

4. La delibera di accoglimento o di diniego di approvazione del piano di riequilibrio finanziario pluriennale 
è comunicata al Ministero dell'interno. 

5. La delibera di approvazione o di diniego del piano può essere impugnata entro 30 giorni, nelle forme 
del giudizio ad istanza di parte, innanzi alle Sezioni riunite della Corte dei conti in speciale composizione che 
si pronunciano, nell'esercizio della propria giurisdizione esclusiva  in  tema di contabilità pubblica, ai sensi 
dell'articolo 103, secondo comma, della Costituzione, entro 30 giorni dal deposito del ricorso. Le medesime 
Sezioni riunite si pronunciano in unico grado, nell'esercizio della medesima giurisdizione esclusiva, sui ricorsi 
avverso i provvedimenti di ammissione al Fondo di rotazione di cui all'articolo 243‐ter. 

6. Ai fini del controllo dell'attuazione del piano di riequilibrio finanziario pluriennale approvato, l'organo 
di revisione economico‐finanziaria dell'ente trasmette al Ministero dell'interno, al Ministero dell'economia e 
delle finanze e alla competente Sezione regionale della Corte dei conti, entro quindici giorni successivi alla 
scadenza di ciascun semestre, una relazione sullo stato di attuazione del piano e sul raggiungimento degli 
obiettivi  intermedi  fissati dal piano  stesso, nonché, entro  il 31 gennaio dell'anno  successivo all'ultimo di 
durata del piano, una relazione finale sulla completa attuazione dello stesso e sugli obiettivi di riequilibrio 
raggiunti. 

7. La mancata presentazione del piano entro  il termine di cui all'articolo 243‐bis, comma 5,  il diniego 
dell'approvazione del piano,  l'accertamento da parte della competente Sezione  regionale della Corte dei 
conti di  grave  e  reiterato mancato  rispetto degli obiettivi  intermedi  fissati dal piano, ovvero  il mancato 
raggiungimento  del  riequilibrio  finanziario  dell'ente  al  termine  del  periodo  di  durata  del  piano  stesso, 
comportano  l'applicazione  dell'articolo 6,  comma  2,  del decreto  legislativo  n.  149  del  2011,  con 
l'assegnazione al Consiglio dell'ente, da parte del Prefetto, del termine non superiore a venti giorni per  la 
deliberazione del dissesto. 

243‐quinquies  (Misure  per  garantire  la  stabilità  finanziaria  degli  enti  locali  sciolti  per  fenomeni  di 
infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso). ‐ 1. Per la gestione finanziaria degli enti locali sciolti ai 
sensi dell'articolo 143, per i quali sussistono squilibri strutturali di bilancio, in grado di provocare il dissesto 
finanziario, la commissione straordinaria per la gestione dell'ente, entro sei mesi dal suo insediamento, può 
richiedere una anticipazione di cassa da destinare alle finalità di cui al comma 2. 

2.  L'anticipazione  di  cui  al  comma  1,  nel  limite 
massimo  di  euro  200  per  abitante,  è  destinata 
esclusivamente  al  pagamento  delle  retribuzioni  al 
personale  dipendente  e  ai  conseguenti  oneri 
previdenziali, al pagamento delle rate di mutui e di prestiti obbligazionari, nonché all'espletamento dei servizi 
locali  indispensabili.  Le  somme  a  tal  fine  concesse  non  sono  oggetto  di  procedure  di  esecuzione  e  di 
espropriazione forzata. 

3.  L'anticipazione  è  concessa  con  decreto  del  Ministero  dell'interno  di  concerto  con  il  Ministero 
dell'economia e delle  finanze, nei  limiti di 20 milioni di euro annui a  valere  sulle dotazioni del  fondo di 
rotazione di cui all'articolo 243‐ter. 

4.  Il  decreto  ministeriale  di  cui  al  comma  3  stabilisce  altresì  le  modalità  per  la  restituzione 
dell'anticipazione straordinaria in un periodo massimo di dieci anni a decorrere dall'anno successivo a quello 
in cui è erogata l'anticipazione.»; (18) 

Enti locali sciolti per infiltrazioni mafiose – 
Anticipazioni cassa – Utilizzabile per 
Pagamento retribuzione dipendenti 
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s)  all'articolo 248 il comma 5 è sostituito dai seguenti: 

«5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, gli amministratori 
che la Corte dei conti ha riconosciuto, anche in primo grado, responsabili di aver contribuito con condotte, 
dolose o gravemente colpose, sia omissive che commissive, al verificarsi del dissesto finanziario, non possono 
ricoprire,  per  un  periodo  di  dieci  anni,  incarichi  di  assessore,  di  revisore  dei  conti  di  enti  locali  e  di 
rappresentante di enti locali presso altri enti, istituzioni ed organismi pubblici e privati. I sindaci e i presidenti 
di provincia ritenuti responsabili ai sensi del periodo precedente, inoltre, non sono candidabili, per un periodo 
di dieci anni, alle cariche di sindaco, di presidente di provincia, di presidente di Giunta regionale, nonché di 
membro dei consigli comunali, dei consigli provinciali, delle assemblee e dei consigli regionali, del Parlamento 
e del Parlamento europeo. Non possono altresì ricoprire per un periodo di tempo di dieci anni la carica di 
assessore comunale, provinciale o regionale né alcuna carica in enti vigilati o partecipati da enti pubblici. Ai 
medesimi  soggetti,  ove  riconosciuti  responsabili,  le  sezioni  giurisdizionali  regionali  della  Corte  dei  conti 
irrogano  una  sanzione  pecuniaria  pari  ad  un minimo  di  cinque  e  fino  ad  un massimo  di  venti  volte  la 
retribuzione mensile lorda dovuta al momento di commissione della violazione. 

5‐bis. Fermo  restando quanto previsto dall'articolo 1 della  legge 14 gennaio 1994, n. 20, qualora, a 
seguito  della  dichiarazione  di  dissesto,  la  Corte  dei  conti  accerti  gravi  responsabilità  nello  svolgimento 
dell'attività del collegio dei revisori, o ritardata o mancata comunicazione, secondo le normative vigenti, delle 
informazioni, i componenti del collegio riconosciuti responsabili in sede di giudizio della predetta Corte non 
possono  essere  nominati  nel  collegio  dei  revisori  degli  enti  locali  e  degli  enti  ed  organismi  agli  stessi 
riconducibili  fino  a  dieci  anni,  in  funzione  della  gravità  accertata.  La  Corte  dei  conti  trasmette  l'esito 
dell'accertamento  anche  all'ordine  professionale  di  appartenenza  dei  revisori  per  valutazioni  inerenti 
all'eventuale  avvio  di  procedimenti  disciplinari,  nonché  al  Ministero  dell'interno  per  la  conseguente 
sospensione dall'elenco di cui all'articolo 16, comma 25, del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. Ai medesimi soggetti, ove ritenuti responsabili, le 
sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti irrogano una sanzione pecuniaria pari ad un minimo di 
cinque e fino ad un massimo di venti volte la retribuzione mensile lorda dovuta al momento di commissione 
della violazione.». 

1‐bis.  Il comma 168 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è abrogato. (23) 

1‐ter.  A seguito di apposito monitoraggio, nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti 
rispetto alle previsioni di cui all'articolo 243‐ter del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, introdotto dal comma 1, lettera r), del presente articolo, i Ministri competenti propongono annualmente, 
in sede di predisposizione del disegno di legge di stabilità, gli interventi correttivi necessari per assicurare la 
copertura dei nuovi o maggiori oneri. (23) 

2.  Gli strumenti e le modalità di controllo interno di cui al comma 1, lettera d), sono definiti con regolamento 
adottato dal Consiglio  e  resi operativi dall'ente  locale  entro  tre mesi dalla data di  entrata  in  vigore del 
presente decreto, dandone comunicazione al Prefetto ed alla sezione regionale di controllo della Corte dei 
conti. Decorso  infruttuosamente  il termine di cui al periodo precedente,  il Prefetto  invita gli enti che non 
abbiano provveduto ad adempiere all'obbligo nel termine di sessanta giorni. Decorso inutilmente il termine 
di  cui  al  periodo  precedente  il  Prefetto  inizia  la  procedura  per  lo  scioglimento  del  Consiglio  ai  sensi 
dell'articolo 141 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni. 

[3.  (24) ] ‐ [4.  (24) ] 

4‐bis.  All'atto della costituzione del collegio dei revisori delle unioni di comuni, in attuazione dell'articolo 234, 
comma 3‐bis, del  testo unico delle  leggi sull'ordinamento degli enti  locali, di cui al decreto  legislativo 18 
agosto 2000, n. 267,  introdotto dal comma 1,  lettera m‐bis), del presente articolo, decadono  i revisori  in 
carica nei comuni che fanno parte dell'unione. Per la scelta dei componenti del collegio dei revisori di cui al 
primo periodo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 16, comma 25, del decreto‐legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. (23) 
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5.  La condizione di deficitarietà strutturale di cui all'articolo 242, del citato Testo unico n. 267 del 2000, come 
modificato dal comma 1,  lettera p), continua ad essere  rilevata, per  l'anno 2013, dalla  tabella allegata al 
certificato sul rendiconto dell'esercizio 2011. 

5‐bis.  Al  fine  di  favorire  il  ripristino  dell'ordinata  gestione  di  cassa  del  bilancio  corrente,  i  comuni  che, 
nell'anno 2012, entro la data di entrata in vigore del presente decreto, abbiano dichiarato lo stato di dissesto 
finanziario di cui all'articolo 244 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono 
motivatamente chiedere al Ministero dell'interno, entro  il 15 dicembre 2012,  l'anticipazione di somme da 
destinare ai pagamenti in sofferenza, di competenza dell'esercizio 2012. (23) (26) 

5‐ter.  L'assegnazione di cui al comma 5‐bis, nella misura massima di 20 milioni di euro, è restituita, in parti 
uguali, nei tre esercizi successivi, entro il 30 settembre di ciascun anno. In caso di mancato versamento entro 
il termine di cui al primo periodo, è disposto, da parte dell'Agenzia delle entrate, il recupero delle somme nei 
confronti del comune inadempiente, all'atto del pagamento allo stesso dell'imposta municipale propria di cui 
all'articolo  13  del  decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  22 
dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni. (23) 

5‐quater.  Alla  copertura degli oneri, derivanti nell'anno 2012 dalle disposizioni di  cui al  comma 5‐bis,  si 
provvede a valere sulla dotazione del Fondo di rotazione di cui all'articolo 4, comma 1. (23) 

6.  All'articolo 6 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

«2‐bis. Il decreto di scioglimento del consiglio, disposto per le inadempienze di cui al comma 2, conserva i 
suoi effetti per un periodo di almeno dodici mesi, fino ad una massimo di quindici mesi.». 

7.  La Commissione di cui all'articolo 155 del predetto Testo unico n. 267 del 2000, ovunque citata, assume 
la denominazione di Commissione per la stabilità finanziaria degli enti locali. 

7‐bis.  All'articolo 3 del decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 

«1‐bis.  In  ogni  caso,  ai  fini  della  determinazione  dei  fabbisogni  standard  di  cui  al  presente  decreto,  le 
modifiche nell'elenco delle funzioni fondamentali sono prese  in considerazione dal primo anno successivo 
all'adeguamento dei certificati di conto consuntivo alle suddette nuove elencazioni, tenuto conto anche degli 
esiti dell'armonizzazione degli schemi di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.». (25) 

 (18) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(19) Lettera soppressa dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(20) Lettera così sostituita dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(21) Numero così modificato dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(22) Lettera inserita dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(23) Comma inserito dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(24) Comma soppresso dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(25) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(26) Vedi, anche, il Decreto 28 dicembre 2012. 

 

Art.  10 Disposizioni  in materia  di  Agenzia  Autonoma  per  la  gestione  dell'Albo  dei  segretari  comunali  e 

provinciali 

[1.  (41) ] 

2.  La Scuola Superiore per la formazione e la specializzazione dei dirigenti della pubblica amministrazione 
locale, di seguito denominata: "Scuola", è soppressa e  i relativi organi decadono.  Il Ministero dell'interno 

succede  a  titolo  universale  alla  predetta  Scuola  e  le 
risorse  strumentali  e  finanziarie  e  di  personale  ivi  in 
servizio sono trasferite al Ministero medesimo. (42) 

3.   I  predetti  dipendenti  con  contratto  a  tempo  indeterminato  sono  inquadrati  nei  ruoli  del Ministero 
dell'interno  sulla base della  tabella di  corrispondenza approvata  col decreto del Ministro dell'interno, di 

Scuola di formazione Pubblica 
Amministrazione locale ‐ Soppressa 
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concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
di cui all'articolo 7, comma 31‐quater, del decreto‐legge 
31 maggio 2010, n. 78,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. I dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico fondamentale 
ed accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento dell'inquadramento. 

4.  Per garantire la continuità delle funzioni già svolte dalla Scuola, fino all'adozione del regolamento di cui al 
comma 6, l'attività continua ad essere esercitata presso la sede e gli uffici a tale fine utilizzati. (43) 

5.  La disposizione di cui all'articolo 7, comma 31‐sexies, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, continua ad applicarsi anche per gli oneri derivanti dal 
comma 2 del presente articolo. 

6.  Al fine di assicurare il perfezionamento del processo di riorganizzazione delle attività di interesse pubblico 
già facenti capo all'Agenzia Autonoma per la gestione dell'Albo dei segretari comunali e provinciali, previsto 

dall'articolo 7, commi 31‐ter e seguenti, del decreto‐legge 
31  maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché quelle connesse 
all'attuazione di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo, 

con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare con le modalità di cui all'articolo 2, comma 
10‐ter, primo, secondo e terzo periodo, del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge  7  agosto  2012,  n.  135,  entro  novanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  di 
conversione  del  presente  decreto,  su  proposta  del  Ministro  dell'interno,  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, si provvede, 
fermo  restando  il  numero  delle  strutture  dirigenziali  di  livello  generale  e  non  generale,  risultante 
dall'applicazione delle misure di riduzione degli assetti organizzativi disposti dal decreto‐legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, alla riorganizzazione delle strutture del 
Ministero  dell'interno  per  garantire  l'esercizio  delle  funzioni  trasferite.  Con  il  medesimo  decreto  del 
Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  ai  fini  dell'inquadramento  del  personale  con  contratto  a  tempo 
indeterminato,  è  istituita  una  apposita  sezione  nei  ruoli  dell'Amministrazione  civile  dell'interno 
corrispondente al numero degli inquadramenti da disporre ai sensi del decreto di cui all'articolo 7, comma 
31‐quater, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, e del comma 3 del presente articolo. (42) 

7.  È istituito, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, presso il Ministero dell'interno, 
il  Consiglio  direttivo  per  l'Albo  Nazionale  dei  segretari  comunali  e  provinciali,  presieduto  dal Ministro 
dell'interno, o da un Sottosegretario di Stato appositamente delegato, e composto dal Capo Dipartimento 
per  gli  Affari  Interni  e  territoriali,  dal  Capo  del  Dipartimento  per  le  politiche  del  personale 
dell'Amministrazione Civile e per le risorse strumentali e finanziarie, da due prefetti dei capoluoghi di regione 
designati a rotazione ogni tre anni, dai Presidenti di ANCI e UPI o dai  loro delegati, da un rappresentante 
dell'ANCI e da un rappresentante dell'UPI. Il Ministro dell'interno, su proposta del Consiglio Direttivo, sentita 
la Conferenza Stato Città e Autonomie locali: 

a)  definisce  le modalità procedurali e organizzative per  la gestione dell'albo dei  segretari, nonché  il 
fabbisogno di segretari comunali e provinciali; 

b)  definisce e approva gli  indirizzi per  la programmazione dell'attività didattica ed  il piano generale 
annuale delle iniziative di formazione e di assistenza, verificandone la relativa attuazione; 

c)  provvede alla ripartizione dei  fondi necessari all'espletamento delle  funzioni relative alla gestione 
dell'albo  e  alle  attività  connesse,  nonché  a  quelle  relative  alle  attività  di  reclutamento,  formazione  e 
aggiornamento  dei  segretari  comunali  e  provinciali,  del  personale  degli  enti  locali,  nonché  degli 
amministratori locali; 

d)  definisce le modalità di gestione e di destinazione dei beni strumentali e patrimoniali di cui all'articolo 
7, comma 31‐ter, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122. 

Personale della soppressa Scuola – 
Inquadramento al Ministero dell’interno 

Personale della Agenzia Autonoma 
gestione Albo dei Segretari comunali e 
provinciali – Ministero dell’interno 
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8.  La partecipazione alle sedute del Consiglio direttivo non dà diritto alla corresponsione di emolumenti, 
indennità o rimborsi di spese. (43) 

9.  Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. (43) 

 (41) Comma soppresso dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(42) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(43) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

 

DECRETO LEGGE 18 ottobre 2012, n. 179   (1) (2). (L. 221/2012) 

Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese.  

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 ottobre 2012, n. 245, S.O. 

(2) Convertito, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

Art. 7 Trasmissione telematica delle certificazioni di malattia nel settore pubblico e privato (24) 

1.  A decorrere dal sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, in tutti i casi di 
assenza per malattia dei dipendenti del settore pubblico non soggetti al regime del decreto  legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, per il rilascio e la trasmissione delle 
certificazioni di malattia, si applicano  le disposizioni di 
cui  all'articolo  55‐septies  del  decreto  legislativo  30 

marzo 2001, n. 165, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente. 

1‐bis.  All'articolo 55‐septies del decreto  legislativo n. 165 del 2001,  al  comma 2  è  aggiunto  il  seguente 
periodo: «Il medico o la struttura sanitaria invia telematicamente la medesima certificazione all'indirizzo di 
posta elettronica personale del  lavoratore qualora  il medesimo ne  faccia espressa  richiesta  fornendo un 
valido indirizzo». (21) 

2.  Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano per le certificazioni rilasciate al personale delle Forze 
armate e dei Corpi armati dello Stato e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

3.  Al  testo unico delle disposizioni  legislative  in materia di  tutela  e di  sostegno della maternità  e della 
paternità a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 3 dell'articolo 47 è sostituito dai seguenti: 

«3. La certificazione di malattia necessaria al genitore per fruire dei congedi di cui ai commi 1 e 2 è inviata 
per via telematica direttamente dal medico curante del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato, 
che ha in cura il minore, all'Istituto nazionale della previdenza sociale, utilizzando il sistema di trasmissione 
delle certificazioni di malattia di cui al decreto del Ministro della salute in data 26 febbraio 2010, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 65 del 19 marzo 2010, secondo le modalità stabilite con decreto di cui al successivo 
comma 3‐bis, e dal predetto  Istituto è  immediatamente  inoltrata, con  le medesime modalità, al datore di 
lavoro interessato e all'indirizzo di posta elettronica della lavoratrice o del lavoratore che ne facciano richiesta. 

3‐bis. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare entro  il 30 giugno 2013,  su 
proposta  del Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e  la  semplificazione,  del Ministro  delegato  per 
l'innovazione  tecnologica  e  del Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  di  concerto  con  il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con il Ministro della salute, previo parere del Garante per la protezione dei 
dati personali, sono adottate,  in conformità alle  regole  tecniche previste dal Codice dell'amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le disposizioni necessarie per l'attuazione di quanto 
disposto al comma 3, comprese la definizione del modello di certificazione e le relative specifiche.»; (22) 

b)  il comma 1 dell'articolo 51 è sostituito dal seguente: 

Assenze per malattia – Invio telematico della 
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«1. Ai fini della fruizione del congedo di cui al presente capo, la lavoratrice e il lavoratore comunicano 
direttamente al medico, all'atto della compilazione del certificato di cui al comma 3 dell'articolo 47, le proprie 
generalità allo scopo di usufruire del congedo medesimo.» (22). (25) 

3‐bis.  Il comma 1 dell'articolo 51 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, come modificato dal comma 
3,  lettera  b),  del  presente  articolo,  si  applica  a  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  di 
conversione del presente decreto. (23) 

 (21) Comma inserito dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221. 

(22) Lettera così modificata dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221. 

(23) Comma aggiunto dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221. 

(24) Rubrica così sostituita dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221. 

(25) Per le modalità di adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di cui al presente comma, vedi l’art. 13, comma 2‐ter, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

 

Art. 12 Fascicolo sanitario elettronico e sistemi di sorveglianza nel settore sanitario (59) 

1.   Il fascicolo sanitario elettronico  (FSE) è  l'insieme dei dati e documenti digitali di tipo sanitario e socio‐
sanitario generati da eventi clinici presenti e trascorsi, riguardanti l'assistito. 

2.  Il FSE è istituito dalle regioni e province autonome, 
conformemente a quanto disposto dai decreti di cui al 
comma  7,  entro  il  30  giugno  2015,  nel  rispetto della 
normativa  vigente  in  materia  di  protezione  dei  dati 
personali, a fini di: (51) 

a)  prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione; 

b)  studio e ricerca scientifica in campo medico, biomedico ed epidemiologico; 

c)  programmazione sanitaria, verifica delle qualità delle cure e valutazione dell'assistenza sanitaria. 

Il FSE deve  consentire anche  l'accesso da parte del  cittadino ai  servizi  sanitari on  line  secondo modalità 
determinate nel decreto di cui al comma 7. 

2‐bis.   Per favorire la qualità, il monitoraggio, l'appropriatezza nella dispensazione dei medicinali e l'aderenza 
alla terapia ai fini della sicurezza del paziente, è istituito il dossier farmaceutico quale parte specifica del FSE, 
aggiornato a cura della farmacia che effettua la dispensazione. (55) 

3.  Il FSE è alimentato in maniera continuativa, senza ulteriori oneri per la finanza pubblica, dai soggetti che 
prendono in cura l'assistito nell'ambito del Servizio sanitario nazionale e dei servizi socio‐sanitari regionali, 
nonché, su richiesta del cittadino, con i dati medici in possesso dello stesso. 

3‐bis.   Il  FSE può  essere  alimentato  esclusivamente  sulla base del  consenso  libero  e  informato da parte 
dell'assistito, il quale può decidere se e quali dati relativi alla propria salute non devono essere inseriti nel 
fascicolo medesimo. (50) 

4.  Le finalità di cui alla lettera a) del comma 2 sono perseguite dai soggetti del Servizio sanitario nazionale e 
dei servizi socio‐sanitari regionali che prendono in cura l'assistito. 

5.  La consultazione dei dati e documenti presenti nel FSE di cui al comma 1, per le finalità di cui alla lettera 
a) del comma 2, può essere realizzata soltanto con il consenso dell'assistito e sempre nel rispetto del segreto 
professionale,  salvo  i  casi  di  emergenza  sanitaria  secondo modalità  individuate  a  riguardo.  Il mancato 
consenso non pregiudica il diritto all'erogazione della prestazione sanitaria. 

6.  Le finalità di cui alle lettere b) e c) del comma 2 sono perseguite dalle regioni e dalle province autonome, 
nonché dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dal Ministero della salute nei limiti delle rispettive 
competenze attribuite dalla legge, senza l'utilizzo dei dati identificativi degli assistiti presenti nel FSE, secondo 
livelli di accesso, modalità e logiche di organizzazione ed elaborazione dei dati definiti, con il decreto di cui al 
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comma 7, in conformità ai principi di proporzionalità, necessità e  indispensabilità nel trattamento dei dati 
personali. (52) 

6‐bis.  La consultazione dei dati e documenti presenti nel FSE, di cui all'ultimo periodo del comma 2, può 
essere realizzata soltanto in forma protetta e riservata secondo modalità determinate dal decreto di cui al 
comma 7. Le interfacce, i sistemi e le applicazioni software adottati devono assicurare piena interoperabilità 
tra le soluzioni secondo modalità determinate dal decreto di cui al comma 7. (50) 

7.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 15, comma 25‐bis, di cui al decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, con uno o più decreti del Ministro della salute e del Ministro 
delegato per  l'innovazione  tecnologica, di  concerto  con  il Ministro per  la pubblica  amministrazione  e  la 
semplificazione e il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, acquisito il parere del Garante per la 
protezione dei dati personali, ai sensi dell'articolo 154, comma 4, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 
196, sono stabiliti: i contenuti del FSE e del dossier farmaceutico nonché i limiti di responsabilità e i compiti 
dei soggetti che concorrono alla sua implementazione, i sistemi di codifica dei dati, le garanzie e le misure di 
sicurezza da adottare nel trattamento dei dati personali nel rispetto dei diritti dell'assistito, le modalità e i 
livelli diversificati di accesso al FSE da parte dei soggetti di cui ai commi 4, 5 e 6, la definizione e le relative 
modalità di attribuzione di un codice identificativo univoco dell'assistito che non consenta l'identificazione 
diretta dell'interessato,  i criteri per  l'interoperabilità del FSE a  livello regionale, nazionale ed europeo, nel 
rispetto delle regole tecniche del sistema pubblico di connettività. (56) (57) 

8.  Le disposizioni recate dal presente articolo non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica e  le amministrazioni  interessate provvedono alle attività di competenza nell'ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

9.  La cabina di regia per l'attuazione dell'Agenda digitale italiana, di cui all'articolo 47, comma 2, del decreto‐
legge 9  febbraio 2012, n. 5,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 4  aprile 2012, n.  35,  e  successive 
modificazioni,  è  integrata  per  gli  aspetti  relativi  al  settore  sanitario  con  un  componente  designato  dal 
Ministro della salute, il cui incarico è svolto a titolo gratuito. 

10.  I sistemi di sorveglianza e i registri di mortalità, di tumori e di altre patologie, di trattamenti costituiti da 
trapianti di cellule e tessuti e trattamenti a base di medicinali per terapie avanzate o prodotti di ingegneria 
tessutale  e  di  impianti  protesici  sono  istituiti  ai  fini  di  prevenzione,  diagnosi,  cura  e  riabilitazione, 
programmazione sanitaria, verifica della qualità delle cure, valutazione dell'assistenza sanitaria e di ricerca 
scientifica  in  ambito medico,  biomedico  ed  epidemiologico  allo  scopo  di  garantire  un  sistema  attivo  di 
raccolta sistematica di dati anagrafici, sanitari ed epidemiologici per registrare e caratterizzare tutti i casi di 
rischio per la salute, di una particolare malattia o di una condizione di salute rilevante in una popolazione 
definita. 

11.   I  sistemi di  sorveglianza e  i  registri di  cui al  comma 10  sono  istituiti  con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e acquisito il parere del 
Garante per la protezione dei dati personali. Gli elenchi dei sistemi di sorveglianza e dei registri di mortalità, 
di tumori e di altre patologie, di trattamenti costituiti da trapianti di cellule e tessuti e trattamenti a base di 
medicinali per  terapie avanzate o prodotti di  ingegneria  tessutale e di  impianti protesici  sono aggiornati 
periodicamente con la stessa procedura. L'attività di tenuta e aggiornamento dei registri di cui al presente 
comma è svolta con le risorse disponibili in via ordinaria e rientra tra le attività istituzionali delle aziende e 
degli enti del Servizio sanitario nazionale. 

12.  Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono istituire con propria legge registri di 
tumori e di altre patologie, di mortalità e di impianti protesici di rilevanza regionale e provinciale diversi da 
quelli di cui al comma 10. 

13.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 15, comma 25‐bis, di cui al decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 
95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, con regolamento, da adottare ai sensi 
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dell'articolo 17, comma 1, della  legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del 
Ministro della salute, acquisito  il parere del Garante per  la protezione dei dati personali e previa  intesa  in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano,  entro  diciotto mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  sono  individuati,  in 
conformità  alle  disposizioni  di  cui  agli articoli  20, 22 e 154 del  codice  in materia  di  protezione  dei  dati 
personali, di  cui  al decreto  legislativo  30  giugno  2003, n.  196,  e  successive modificazioni,  i  soggetti  che 
possono avere accesso ai registri di cui al presente articolo, e i dati che possono conoscere, nonché le misure 
per la custodia e la sicurezza dei dati. (58) 

14.  I contenuti del regolamento di cui al comma 13 devono in ogni caso informarsi ai principi di pertinenza, 
non eccedenza, indispensabilità e necessità di cui agli articoli 3, 11 e 22 del codice in materia di protezione 
dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

15.  Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, le regioni e province autonome, possono, 
nel principio dell'ottimizzazione e razionalizzazione della spesa informatica, anche mediante la definizione di 
appositi accordi di collaborazione, realizzare infrastrutture tecnologiche per il FSE condivise a livello sovra‐
regionale, ovvero avvalersi, anche mediante riuso, ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, delle 
infrastrutture tecnologiche per il FSE a tale fine già realizzate da altre regioni o dei servizi da queste erogate, 
ovvero partecipare alla definizione, realizzazione ed utilizzo dell'infrastruttura nazionale per l'interoperabilità 
per il FSE conforme ai criteri stabiliti dai decreti di cui al comma 7, resa disponibile dall'Agenzia per l'Italia 
digitale. (53) 

15‐bis.  Entro il 30 giugno 2014, le regioni e le province autonome presentano all'Agenzia per l'Italia digitale 
e al Ministero della salute il piano di progetto per la realizzazione del FSE, redatto sulla base delle linee guida 
rese disponibili dalla medesima Agenzia e dal Ministero della salute, anche avvalendosi di enti pubblici di 
ricerca, entro il 31 marzo 2014. (54) 

15‐ter.   L'Agenzia  per  l'Italia  digitale,  sulla  base  delle  esigenze  avanzate  dalle  regioni  e  dalle  province 
autonome, nell'ambito dei rispettivi piani, cura, in accordo con il Ministero della salute, con le regioni e le 
province autonome,  la progettazione e  la realizzazione dell'infrastruttura nazionale necessaria a garantire 
l'interoperabilità dei FSE. (54) 

15‐quater.  L'Agenzia per l'Italia digitale e il Ministero della salute operano congiuntamente, per le parti di 
rispettiva competenza, al fine di: a) valutare e approvare, entro sessanta giorni, i piani di progetto presentati 
dalle regioni e dalle province autonome per  la realizzazione del FSE, verificandone  la conformità a quanto 
stabilito dai decreti di cui al comma 7 ed in particolare condizionandone l'approvazione alla piena fruibilità 
dei dati regionali a livello nazionale, per indagini epidemiologiche, valutazioni statistiche, registri nazionali e 
raccolta di dati a fini di programmazione sanitaria nazionale; b) monitorare la realizzazione del FSE, da parte 
delle regioni e delle province autonome, conformemente ai piani di progetto approvati. La realizzazione del 
FSE in conformità a quanto disposto dai decreti di cui al comma 7 è compresa tra gli adempimenti cui sono 
tenute  le  regioni e  le province autonome per  l'accesso al  finanziamento  integrativo a  carico del Servizio 
sanitario nazionale da verificare da parte del Comitato di cui all'articolo 9 dell'intesa sancita il 23 marzo 2005 
dalla Conferenza permanente per  i rapporti tra  lo Stato,  le regioni e  le province autonome di Trento e di 
Bolzano, pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005. (54) 

15‐quinquies.  Per il progetto FSE di cui al comma 15‐ter, da realizzare entro il 31 dicembre 2015, è autorizzata 
una spesa non superiore a 10 milioni di euro per l'anno 2014 e a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, 
da definire su base annua con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze su proposta dell'Agenzia 
per l'Italia digitale. (54) 

 (50) Comma inserito dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221. 

(51) Alinea così modificato dall’ art. 17, comma 1, lett. a), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(52) Comma così modificato dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221 e, successivamente, dall’ art. 17, comma 1, lett. c), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(53) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 1, lett. e), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(54) Comma aggiunto dall’ art. 17, comma 1, lett. f), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 
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(55) Comma inserito dall’ art. 17, comma 1, lett. b), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(56) Comma così modificato dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221 e, successivamente, dall’ art. 17, comma 1, lett. d), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(57) Per le modalità di adozione dei decreti ministeriali di cui al presente comma, vedi l’ art. 13, comma 2‐quater, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(58) Per le modalità di adozione del regolamento di cui al presente comma, vedi l’ art. 13, comma 2‐bis, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 

agosto 2013, n. 98. 

(59) Vedi, anche, l’ art. 43, comma 1‐bis, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

 

Art. 13 Prescrizione medica e cartella clinica digitale 

3‐bis.  Al  comma 4 dell'articolo 55‐septies del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  sono aggiunti  i 

seguenti  periodi:  «Affinché  si  configuri  l'ipotesi  di  illecito  disciplinare  devono  ricorrere  sia  l'elemento 

oggettivo dell'inosservanza all'obbligo di trasmissione, sia  l'elemento soggettivo del dolo o della colpa. Le 

sanzioni sono applicate secondo criteri di gradualità e proporzionalità, secondo le previsioni degli accordi e 

dei contratti collettivi di riferimento». (61) 

(61) Comma inserito dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221. 

Art. 23 Misure per le società cooperative e di mutuo soccorso 

1.  Le società di mutuo soccorso di cui alla legge 15 aprile 1886, n. 3818, sono  iscritte nella sezione delle 
imprese sociali presso il registro delle imprese secondo criteri e modalità stabilite con un decreto del Ministro 
dello sviluppo economico. Con il medesimo decreto è istituita 
un'apposita sezione dell'albo delle società cooperative, di cui 
al decreto  legislativo 2  agosto 2002, n. 220,  cui  le  società di 
mutuo soccorso sono automaticamente iscritte. (112) (114) 

2.  L'articolo 1 della legge 15 aprile 1886, n. 3818, è sostituito dal seguente: 

«Le società di mutuo soccorso conseguono  la personalità giuridica nei modi stabiliti dalla presente Legge. 
Esse  non  hanno  finalità  di  lucro, ma  perseguono  finalità  di  interesse  generale,  sulla  base  del  principio 
costituzionale  di  sussidiarietà,  attraverso  l'esclusivo  svolgimento  in  favore  dei  soci  e  dei  loro  familiari 
conviventi di una o più delle seguenti attività: 

a)  erogazione di trattamenti e prestazioni socio‐sanitari nei casi di infortunio, malattia ed invalidità al 
lavoro, nonché in presenza di inabilità temporanea o permanente; 

b)  erogazione di  sussidi  in  caso di  spese  sanitarie  sostenute dai  soci per  la diagnosi e  la  cura delle 
malattie e degli infortuni; 

c)  erogazione di servizi di assistenza familiare o di contributi economici ai familiari dei soci deceduti; 

d)  erogazione di contributi economici e di servizi di assistenza ai soci che si  trovino  in condizione di 
gravissimo disagio economico a seguito dell'improvvisa perdita di fonti reddituali personali e familiari e  in 
assenza di provvidenze pubbliche. 

Le attività previste dalle lettere a) e b) possono essere svolte anche attraverso l'istituzione o la gestione dei 
fondi  sanitari  integrativi  di  cui  al decreto  legislativo  30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni.». 

3.  L'articolo 2 della legge 15 aprile 1886, n. 3818, è sostituito 
dal seguente: 

«Le società possono inoltre promuovere attività di carattere educativo e culturale dirette a realizzare finalità 
di prevenzione sanitaria e di diffusione dei valori mutualistici. 

Le società di mutuo soccorso non possono svolgere attività diverse da quelle previste dalla presente legge, 
né possono svolgere attività di impresa. 

Società di mutuo soccorso – Finalità e 
Attività – No scopo di lucro 

Società di mutuo soccorso – Attività: 
anche Istituzione o gestione di Fondi 

sanitari integrativi 
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Salvi  i casi previsti da disposizioni di  leggi speciali, compreso quello relativo alla  istituzione e gestione dei 
fondi sanitari integrativi, le attività di cui al primo comma dell'articolo 1 sono svolte dalle Società nei limiti 
delle proprie disponibilità finanziarie e patrimoniali.». 

4.  All'articolo 3 della legge 15 aprile 1886, n. 3818, è aggiunto il seguente comma: 

«Possono divenire soci ordinari delle società di mutuo soccorso le persone fisiche. Inoltre, possono divenire 
soci altre società di mutuo soccorso, a condizione che i membri persone fisiche di queste siano beneficiari 
delle prestazioni rese dalla Società, nonché i Fondi sanitari integrativi di cui all'articolo 2 in rappresentanza 
dei lavoratori iscritti. 

È ammessa  la categoria dei soci sostenitori, comunque denominati,  i quali possono essere anche persone 
giuridiche. Essi possono designare sino ad un  terzo del  totale degli amministratori, da scegliersi  tra  i soci 
ordinari». 

5.  All'articolo 8 della legge 15 aprile 1886, n. 3818, è aggiunto il seguente comma: 

«In caso di liquidazione o di perdita della natura di società di mutuo soccorso, il patrimonio è devoluto ad 
altre società di mutuo soccorso ovvero ad uno dei Fondi mutualistici o al corrispondente capitolo del bilancio 
dello Stato ai sensi degli articoli 11 e 20 della legge 31 gennaio 1992, n. 59.». 

6.  La rubrica dell'articolo 18 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220 è sostituita dalla seguente:  

«Vigilanza sulle banche di credito cooperativo e sulle società di mutuo soccorso.». 

7.  All'articolo 18 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, sono aggiunti i seguenti commi: 

«2‐bis. Le società di mutuo soccorso sono sottoposte alla vigilanza del Ministero dello sviluppo economico e 
delle Associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo ai sensi del 
presente decreto legislativo. Queste ultime potranno svolgere le revisioni anche nei confronti delle società 
di mutuo soccorso aderenti ad Associazioni di rappresentanza delle stesse sulla base di apposita convenzione. 

2‐ter. In relazione alle caratteristiche peculiari delle Società, i modelli di verbale di revisione e di ispezione 
straordinaria sono approvati con decreto del Ministero dello sviluppo economico. 

2‐quater. La vigilanza sulle società di mutuo soccorso ha  lo scopo di accertare  la conformità dell'oggetto 
sociale  alle  disposizioni  dettate  dagli articoli  1 e 2  della  legge  15  aprile  1886,  n.  3818,  nonché  la  loro 
osservanza in fatto. 

2‐quinquies.  In caso di accertata violazione delle suddette disposizioni, gli uffici competenti del Ministero 
dispongono  La  perdita  della  qualifica  di  società  di mutuo  soccorso  e  la  cancellazione  dal  Registro  delle 
Imprese e dall'Albo delle società cooperative.». 

8.  Il decreto di cui al comma 2‐ter dell'articolo 18 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, introdotto 
dal  comma 7,  è  adottato  entro 180  giorni dalla data di  entrata  in  vigore della  legge di  conversione del 
presente decreto. 

9.  L'articolo 4 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220 si interpreta nel senso che la vigilanza sugli enti 
cooperativi e loro consorzi esplica effetti ed è diretta nei soli confronti delle pubbliche amministrazioni ai fini 
della  legittimazione  a  beneficiare  delle  agevolazioni  fiscali,  previdenziali  e  di  altra  natura,  nonché  per 
l'adozione dei provvedimenti previsti dall'articolo 12 del medesimo decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220. 

10.  All'articolo 17, comma 3, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, e successive modificazioni, è soppresso il 
terzo periodo. 

10‐bis.  Il fondo comune, unico ed indivisibile, disciplinato dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
27 novembre 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 18 del 23 gennaio 2009, può essere alimentato 
anche dalle risorse dell'ente a valere sul contributo previsto dal decreto‐legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, che rientra tra le spese di cui all'articolo 10, comma 15, 
del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e può 
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essere destinato anche alla costituzione di fondi di garanzia e fondi rotativi dedicati ad attività di microcredito 
e microfinanza in campo nazionale ed internazionale. (113) 

11.  All'articolo 17, comma 4, della  legge 27  febbraio 1985, n. 49, e successive modificazioni,  le seguenti 
parole: «essere  iscritte nell'elenco previsto dall'articolo 106 del decreto  legislativo 1° settembre 1993, n. 
385,» sono soppresse. 

12.  All'articolo 17, comma 5, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, e successive modificazioni, dopo le parole: 
«le società finanziarie possono assumere partecipazioni temporanee di minoranza nelle cooperative» sono 
inserite  le  seguenti: «anche  in più  soluzioni, e  sottoscrivere,  anche  successivamente  all'assunzione delle 
partecipazioni, gli strumenti finanziari di cui all'articolo 2526 del codice civile». 

 (112) Comma così modificato dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221. 

(113) Comma inserito dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221. 

(114) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 6 marzo 2013. 

 

Art.  23‐ter.  Modifiche  alla legge  28  giugno  2012,  n.  92,  in  materia  di  fondi  interprofessionali  per  la 

formazione continua (116) 

1.  Il comma 14 dell'articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, è sostituito dal seguente: 

«14.  In alternativa al modello previsto dai commi da 4 a 13 e dalle relative disposizioni attuative di cui ai 
commi 22 e seguenti, in riferimento ai settori di cui al comma 4 nei quali siano operanti, alla data di entrata 

in  vigore  della  presente  legge,  consolidati  sistemi  di 
bilateralità e in considerazione delle peculiari esigenze 
dei  predetti  settori,  quale  quello  dell'artigianato,  le 

organizzazioni sindacali e imprenditoriali di cui al citato comma 4 possono, nel termine di sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, adeguare le fonti normative ed istitutive dei rispettivi fondi bilaterali 
ovvero dei fondi interprofessionali, di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, alle finalità 
perseguite dai commi da 4 a 13, prevedendo misure intese ad assicurare ai lavoratori una tutela reddituale 
in costanza di rapporto di  lavoro,  in caso di riduzione o sospensione dell'attività  lavorativa, correlate alle 
caratteristiche delle attività produttive  interessate. Ove a seguito della predetta trasformazione venga ad 
aversi la confluenza, in tutto o in parte, di un fondo interprofessionale in un unico fondo bilaterale rimangono 
fermi gli obblighi contributivi previsti dal predetto articolo 118 e  le risorse derivanti da  tali obblighi sono 
vincolate alle finalità formative». 

 (116) Articolo inserito dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221. 

Art. 33‐ter.  Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (149) (150) 

1.  E'  istituita presso  l'Autorità per  la vigilanza sui contratti pubblici di  lavori, servizi e forniture  l'Anagrafe 
unica delle stazioni appaltanti. Le stazioni appaltanti di contratti pubblici di lavori, servizi e forniture hanno 
l'obbligo di  richiedere  l'iscrizione  all'Anagrafe unica presso  la Banca dati nazionale dei  contratti pubblici 
istituita ai  sensi dell'articolo 62‐bis del  codice dell'amministrazione digitale di  cui al decreto  legislativo 7 
marzo  2005, n.  82.  Esse  hanno  altresì  l'obbligo  di  aggiornare  annualmente  i  rispettivi  dati  identificativi. 
Dall'obbligo di iscrizione ed aggiornamento dei dati derivano, in caso di inadempimento, la nullità degli atti 
adottati e la responsabilità amministrativa e contabile dei funzionali responsabili. 

2.   L'Autorità  per  la  vigilanza  sui  contratti  pubblici  di  lavori,  servizi  e  forniture  stabilisce  con  propria 
deliberazione le modalità operative e di funzionamento dell'Anagrafe unica delle stazioni appaltanti. 

 (149) Articolo inserito dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221. 

(150) Vedi, anche, il Comunicato 16 maggio 2013. 

 

Fondi Bilaterali – Fondi Interprofessionali: 
Attività a favore dei lavoratori 
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Art. 34 Misure urgenti per le attività produttive, le infrastrutture e i trasporti locali, la valorizzazione dei beni 

culturali ed i comuni (157) 

7.  Al fine di garantire il rispetto, da parte di tutti gli operatori del sistema dell'aviazione civile, degli standard 
di  sicurezza  stabiliti  dalla  normativa  internazionale  ed  europea,  in 
attesa  dell'emanazione  dei  provvedimenti  di  autorizzazione  per 
l'assunzione  di  ispettori  di  volo,  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 
presente decreto l'Ente nazionale per l'aviazione civile (ENAC) è autorizzato ad assumere, in via transitoria, 
non oltre venti piloti professionisti con contratto a termine annuale rinnovabile di anno in anno sino ad un 
massimo di tre anni. 

8.  L'ENAC provvede a determinare il contingente dei posti da destinare alle singole categorie di impiego ed i 
requisiti minimi di cui i piloti da assumere devono essere in possesso. 

9.  Ai piloti assunti secondo quanto previsto dai commi 7 e 8 è corrisposta la remunerazione prevista per tale 
tipologia di personale in base al contratto collettivo nazionale di lavoro per il personale non dirigente dello 
stesso ENAC. 

10.  Alla copertura dell'onere derivante dall'attuazione dei commi da 7 a 9, pari a 1 milione di euro per l'anno 
2012 ed a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014, l'ENAC provvede con risorse proprie. Alla 
compensazione dei conseguenti effetti finanziari in termini di indebitamento netto, pari a 500.000 euro per 
l'anno 2012 e a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014, si provvede mediante corrispondente 
utilizzo del Fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto‐legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. 

20.  Per i servizi pubblici locali di rilevanza economica, al fine di assicurare il rispetto della disciplina europea, 
la parità tra gli operatori, l'economicità della gestione e di garantire adeguata informazione alla collettività 
di  riferimento,  l'affidamento del  servizio è effettuato  sulla base di apposita  relazione, pubblicata  sul  sito 
internet  dell'ente  affidante,  che  dà  conto  delle  ragioni  e  della  sussistenza  dei  requisiti  previsti 
dall'ordinamento europeo per  la forma di affidamento prescelta e che definisce  i contenuti specifici degli 
obblighi di servizio pubblico e servizio universale, indicando le compensazioni economiche se previste. 

21.  Gli affidamenti  in essere alla data di entrata  in vigore del presente decreto non conformi ai requisiti 
previsti dalla normativa europea devono essere adeguati entro il termine del 31 dicembre 2013 pubblicando, 
entro la stessa data, la relazione prevista al comma 20. Per gli affidamenti in cui non è prevista una data di 
scadenza gli enti competenti provvedono contestualmente ad inserire nel contratto di servizio o negli altri 
atti che regolano il rapporto un termine di scadenza dell'affidamento. Il mancato adempimento degli obblighi 
previsti nel presente comma determina la cessazione dell'affidamento alla data del 31 dicembre 2013. (163) 

22.  Gli affidamenti diretti assentiti alla data del 1° ottobre 2003 a  società a partecipazione pubblica già 
quotate in borsa a tale data, e a quelle da esse controllate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, cessano 
alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto; gli affidamenti che 
non prevedono una data di scadenza cessano, improrogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione 
dell'ente affidante, il 31 dicembre 2020. 

23.   Dopo  il  comma  1  dell'articolo  3‐bis  del  decreto‐legge  13  agosto  2011,  n.  138,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e successive modificazioni, è inserito il seguente: 

«1‐bis. Le funzioni di organizzazione dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, compresi quelli 
appartenenti al settore dei rifiuti urbani, di scelta della  forma di gestione, di determinazione delle tariffe 
all'utenza  per  quanto  di  competenza,  di  affidamento  della  gestione  e  relativo  controllo  sono  esercitate 
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unicamente dagli enti di governo degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei istituiti o designati ai 
sensi del comma 1 del presente articolo». 

24.   All'articolo  53,  comma  1,  del  decreto‐legge  22  giugno  2012,  n.  83,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, la lettera b) è abrogata. 

25.  I commi da 20 a 22 non si applicano al servizio di distribuzione di gas naturale, di cui al decreto legislativo 
23 maggio 2000, n. 164, al servizio di distribuzione di energia elettrica, di cui al decreto legislativo 16 marzo 
1999, n. 79, e alla legge 23 agosto 2004, n. 239, nonché alla gestione delle farmacie comunali, di cui alla legge 
2 aprile 1968, n. 475. Restano inoltre ferme le disposizioni di cui all'articolo 37 del decreto‐legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. 

27.  All'articolo 4, comma 8, del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135,  le parole: «e a condizione che  il valore economico del servizio o dei beni oggetto 
dell'affidamento sia complessivamente pari o inferiore a 200.000 euro annui» sono soppresse. 

38.  Ai  fini della  corretta applicazione delle disposizioni  in materia di  contenimento della  spesa pubblica 
riguardanti le società partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, si intendono per società quotate le società emittenti strumenti finanziari quotati 
in mercati regolamentati. 

54.  Alla legge 28 giugno 2012, n. 92, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  all'articolo 1, comma 21, lettera b), capoverso 3‐bis, la parola: «fax» è soppressa; 

b)   all'articolo  4,  comma  1,  dopo  le  parole:  «fino  al  raggiungimento  dei  requisiti  minimi  per  il 
pensionamento» sono aggiunte le seguenti: «La stessa prestazione può essere oggetto di accordi sindacali 
nell'ambito di procedure ex articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero nell'ambito di processi di 
riduzione di personale dirigente conclusi con accordo firmato da associazione sindacale stipulante il contratto 
collettivo di lavoro della categoria»; 

c)  all'articolo 4, dopo il comma 7 sono inseriti i seguenti: 

«7‐bis. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 7 trovano applicazione anche nel caso in cui le prestazioni 
spetterebbero a carico di forme sostitutive dell'assicurazione generale obbligatoria. 

7‐ter.  Nel  caso  degli  accordi  il  datore  di  lavoro  procede  al  recupero  delle  somme  pagate  ai  sensi 
dell'articolo  5,  comma  4,  della  legge  n.  223  del  1991,  relativamente  ai  lavoratori  interessati, mediante 
conguaglio con i contributi dovuti all'INPS e non trova comunque applicazione l'articolo 2, comma 31, della 
presente  legge.  Resta  inoltre  ferma  la  possibilità  di  effettuare  nuove  assunzioni  anche  presso  le  unità 
produttive interessate dai licenziamenti in deroga al diritto di precedenza di cui all'articolo 8, comma 1, della 
legge n. 223 del 1991». 

 (157) Articolo così sostituito dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221. 

(163) In deroga a quanto previsto dal presente comma, vedi l’ art. 13, comma 1, D.L. 30 dicembre 2013, n. 150. 

 

Art. 34‐bis.  Autorità nazionale anticorruzione (159) 

[1.  Allo scopo di rafforzare la trasparenza e la correttezza del complessivo sistema di rapporti tra cittadini, 
mondo delle imprese, anche innovative, e pubblica amministrazione, alla Commissione di cui all'articolo 13 
del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, che opera come autorità nazionale anticorruzione, è preposto 
un presidente nominato con le forme e le modalità di cui al medesimo articolo 13, comma 3, su proposta del 
Ministro per  la pubblica amministrazione e  la  semplificazione, del Ministro della giustizia e del Ministro 
dell'interno, tra persone di notoria  indipendenza che hanno avuto esperienza  in materia di contrasto alla 
corruzione  e  persecuzione  degli  illeciti  nella  pubblica  amministrazione.  I  compensi  del  presidente  e  dei 
componenti  della  Commissione  sono  ridefiniti  con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei ministri,  di 
concerto con  il Ministro dell'economia e delle finanze, nel rispetto dell'articolo 23‐ter del decreto‐legge 6 
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dicembre 2011, n. 201,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214,  in modo da 
garantire l'invarianza complessiva della spesa. (160) ] 

2.  La Commissione di cui al comma 1 si avvale, sulla base di  intese con  il Ministro dell'economia e delle 
finanze, della Guardia di finanza, che agisce con i poteri di indagine ad essa attribuiti ai fini degli accertamenti 
relativi all'imposta sul valore aggiunto e all'imposta sui redditi. La Commissione, agli stessi fini, può richiedere 
indagini, accertamenti e relazioni all'Ispettorato per la funzione pubblica. 

3.  Dall'attuazione dei commi 1 e 2 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

[4.  Conseguentemente, in sede di prima applicazione, il termine di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 6 
novembre 2012, n. 190, è differito al 31 marzo 2013. (160) ] 

 
(159) Articolo inserito dalla legge di conversione 17 dicembre 2012, n. 221. 

(160) Comma abrogato dall’ art. 5, comma 6, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

 

DECRETO LEGGE 29 ottobre 2012, n. 185   (1) (2). 

Disposizioni urgenti in materia di trattamento di fine servizio dei dipendenti pubblici. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 ottobre 2012, n. 254. 

(2) Il presente D.L. non è stato convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2012, pubblicato nella G.U. 31 
dicembre 2012, n. 303).  Il medesimo comunicato ha reso noto che, a decorrere dal 29 dicembre 2012,  le 
disposizioni del presente D.L. sono state recepite dall'art. 1, commi da 98 a 100, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

Art. 1 (3) 

1.  Al fine di dare attuazione alla sentenza della Corte Costituzionale n. 223 del 2012 e di salvaguardare gli 
obiettivi di finanza pubblica, l'articolo 12, comma 10, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è abrogato a decorrere dal 1° gennaio 2011. I trattamenti 
di fine servizio, comunque denominati, liquidati in base alla predetta disposizione prima della data di entrata 

in vigore del presente decreto sono riliquidati d'ufficio entro un anno 
dalla predetta data ai sensi della disciplina vigente prima dell'entrata 
in  vigore del  citato articolo 12,  comma 10, e,  in ogni  caso, non  si 

provvede al recupero a carico del dipendente delle eventuali somme già erogate in eccedenza. Ai maggiori 
oneri derivanti dal presente comma valutati in 1 milione di euro per l'anno 2012, 7 milioni di euro per l'anno 
2013, 13 milioni di euro per l'anno 2014 e in 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede: 

a)  quanto a 1 milione di euro per l'anno 2012 mediante corrispondente riduzione della dotazione del 
Fondo per  interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto‐legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307; 

b)  quanto a 7 milioni di euro per l'anno 2013, a 13 milioni per l'anno 2014 e a 20 milioni annui a decorrere 
dal 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2012‐2014, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione 
"Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2012, allo 
scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per 
7 milioni di euro per  l'anno 2013 e  l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione, dell'università e 
della ricerca per 20 milioni di euro a decorrere dal 2014. 

2.   Il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  è  autorizzato  ad  apportare  con  propri  decreti  le  occorrenti 
variazioni di bilancio. 

3.  I processi pendenti aventi ad oggetto la restituzione del contributo previdenziale obbligatorio nella misura 
del 2,5 per cento della base contributiva utile prevista dall'articolo 11 della  legge 8 marzo 1968, n. 152, e 
dall'articolo 37 del  testo unico delle norme  sulle prestazioni previdenziali a  favore dei dipendenti  civili e 
militari dello Stato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1032, si estinguono 
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di diritto;  l'estinzione è dichiarata con decreto, anche d'ufficio;  le sentenze eventualmente emesse,  fatta 
eccezione per quelle passate in giudicato, restano prive di effetti. 

 (3) Il presente D.L. non è stato convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2012, pubblicato nella G.U. 31 dicembre 2012, n. 303). Il medesimo comunicato ha reso noto 

che, a decorrere dal 29 dicembre 2012, le disposizioni del presente D.L. sono state recepite dall'art. 1, commi da 98 a 100, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

 

LEGGE 6 novembre 2012, n. 190   (1).  

Disposizioni  per  la  prevenzione  e  la  repressione  della  corruzione  e  dell'illegalità  nella  pubblica 
amministrazione. 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 13 novembre 2012, n. 265. 

Art.  1 Disposizioni  per  la  prevenzione  e  la  repressione  della  corruzione  e  dell'illegalità  nella  pubblica 

amministrazione 

1.  In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, 
adottata dalla Assemblea generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 e ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, 
n. 116, e degli articoli 20 e 21 della Convenzione penale sulla corruzione,  fatta a Strasburgo  il 27 gennaio 
1999 e ratificata ai sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110, la presente legge individua, in ambito nazionale, 
l'Autorità nazionale anticorruzione e gli altri organi  incaricati di  svolgere,  con modalità  tali da assicurare 
azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella 
pubblica amministrazione. 

2.  La Commissione per  la valutazione,  la  trasparenza e  l'integrità delle amministrazioni pubbliche, di cui 
all'articolo  13  del  decreto  legislativo  27  ottobre  2009,  n.  150,  e  successive  modificazioni,  di  seguito 
denominata  «Commissione»,  opera  quale  Autorità  nazionale  anticorruzione,  ai  sensi  del  comma  1  del 
presente articolo. In particolare, la Commissione: 

a)   collabora  con  i  paritetici  organismi  stranieri,  con  le  organizzazioni  regionali  ed  internazionali 
competenti; 

b)  approva  il Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della funzione pubblica, di 
cui al comma 4, lettera c); 

c)  analizza  le  cause e  i  fattori della  corruzione e  individua gli  interventi  che ne possono  favorire  la 
prevenzione e il contrasto; 

d)  esprime parere obbligatorio sugli atti di direttiva e di indirizzo, nonché sulle circolari del Ministro per 
la  pubblica  amministrazione  e  la  semplificazione  in materia  di  conformità  di  atti  e  comportamenti  dei 
funzionari pubblici alla  legge, ai codici di comportamento e ai contratti, collettivi e  individuali, regolanti  il 
rapporto di lavoro pubblico; (4) 

e)  esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, allo svolgimento di  incarichi esterni da parte dei dirigenti 
amministrativi  dello  Stato  e  degli  enti  pubblici  nazionali,  con  particolare  riferimento  all'applicazione  del 
comma 16‐ter, introdotto dal comma 42, lettera l), del presente articolo; 

f)  esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate dalle 
pubbliche amministrazioni ai sensi dei commi 4 e 5 del presente articolo e sul  rispetto delle  regole sulla 
trasparenza dell'attività amministrativa previste dai commi da 15 a 36 del presente articolo e dalle altre 
disposizioni vigenti; 

g)  riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull'attività 
di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni 
vigenti in materia. 

3.  Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 2, lettera f), la Commissione esercita poteri ispettivi mediante 
richiesta di notizie, informazioni, atti e documenti alle pubbliche amministrazioni, e ordina l'adozione di atti 
o provvedimenti richiesti dai piani di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo e dalle regole sulla trasparenza 
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dell'attività amministrativa previste dai commi da 15 a 36 del presente articolo e dalle altre disposizioni 
vigenti, ovvero la rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza citati. 
La  Commissione  e  le  amministrazioni  interessate  danno  notizia,  nei  rispettivi  siti web  istituzionali,  dei 
provvedimenti  adottati  ai  sensi  del  presente  comma  e  danno  tempestiva  comunicazione  dell'avvenuta 
pubblicazione sui detti siti alla Presidenza del Consiglio dei ministri ‐ Dipartimento della funzione pubblica. (5) 

4.   Il  Dipartimento  della  funzione  pubblica,  anche  secondo  linee  di  indirizzo  adottate  dal  Comitato 
interministeriale istituito e disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri: 

a)  coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella 
pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 

b)  promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti con 
gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 

c)  predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata delle 
misure di cui alla lettera a); 

d)  definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi 
previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi informatizzata; 

e)   definisce  criteri  per  assicurare  la  rotazione  dei  dirigenti  nei  settori  particolarmente  esposti  alla 
corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti 
pubblici, anche esterni. (7) 

5.  Le pubbliche amministrazioni centrali definiscono e trasmettono al Dipartimento della funzione pubblica: 

a)  un piano di prevenzione della corruzione che fornisce una valutazione del diverso livello di esposizione 
degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 

b)  procedure appropriate per  selezionare e  formare,  in collaborazione con  la Scuola  superiore della 
pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, 
prevedendo, negli stessi settori, la rotazione di dirigenti e funzionari. 

6.  Ai fini della predisposizione del piano di prevenzione della corruzione, il prefetto, su richiesta, fornisce il 
necessario supporto tecnico e informativo agli enti locali, anche al fine di assicurare che i piani siano formulati 
e adottati nel rispetto delle linee guida contenute nel Piano nazionale approvato dalla Commissione. 

7.  A tal fine, l'organo di indirizzo politico individua, di norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima 
fascia  in servizio,  il responsabile della prevenzione della corruzione. Negli enti  locali,  il responsabile della 
prevenzione  della  corruzione  è  individuato,  di  norma,  nel  segretario,  salva  diversa  e  motivata 
determinazione. (8) 

8.  L'organo di indirizzo politico, su proposta del responsabile individuato ai sensi del comma 7, entro il 31 
gennaio di ogni anno, adotta il piano triennale di prevenzione della corruzione, curandone la trasmissione al 
Dipartimento della funzione pubblica. L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti 
estranei all'amministrazione.  Il responsabile, entro  lo stesso termine, definisce procedure appropriate per 
selezionare e formare, ai sensi del comma 10,  i dipendenti destinati ad operare  in settori particolarmente 
esposti alla corruzione. Le attività a rischio di corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale 
di cui al comma 11. La mancata predisposizione del piano e  la mancata adozione delle procedure per  la 
selezione  e  la  formazione  dei  dipendenti  costituiscono  elementi  di  valutazione  della  responsabilità 
dirigenziale. (2) 

9.  Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti esigenze: 

a)  individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, nell'ambito delle quali è più elevato il 
rischio di corruzione, anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell'esercizio delle competenze 
previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a‐bis), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

b)  prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione, attuazione e 
controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
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c)   prevedere,  con  particolare  riguardo  alle  attività  individuate  ai  sensi  della  lettera  a),  obblighi  di 
informazione  nei  confronti  del  responsabile,  individuato  ai  sensi  del  comma  7,  chiamato  a  vigilare  sul 
funzionamento e sull'osservanza del piano; 

d)  monitorare  il  rispetto  dei  termini,  previsti  dalla  legge  o  dai  regolamenti,  per  la  conclusione  dei 
procedimenti; 

e)  monitorare  i rapporti tra  l'amministrazione e  i soggetti che con  la stessa stipulano contratti o che 
sono  interessati  a  procedimenti  di  autorizzazione,  concessione  o  erogazione  di  vantaggi  economici  di 
qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra  i titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; 

f)  individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge. 

10.  Il responsabile individuato ai sensi del comma 7 provvede anche: 

a)  alla verifica dell'efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a proporre la modifica dello 
stesso  quando  sono  accertate  significative  violazioni  delle  prescrizioni  ovvero  quando  intervengono 
mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

b)  alla verifica, d'intesa con  il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli  incarichi negli uffici 
preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato  il rischio che siano commessi reati di 
corruzione; 

c)  ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione di cui al comma 11. 

11.  La Scuola superiore della pubblica amministrazione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica 
e utilizzando le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, predispone percorsi, 
anche  specifici e  settoriali, di  formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni  statali  sui  temi 
dell'etica e della legalità. Con cadenza periodica e d'intesa con le amministrazioni, provvede alla formazione 
dei dipendenti pubblici chiamati ad operare nei settori in cui è più elevato, sulla base dei piani adottati dalle 
singole amministrazioni, il rischio che siano commessi reati di corruzione. 

12.  In caso di commissione, all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza 
passata in giudicato, il responsabile individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo risponde ai sensi 
dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché sul piano 
disciplinare, oltre che per  il danno erariale e all'immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi 
tutte le seguenti circostanze: 

a)  di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di cui al comma 5 e di aver osservato 
le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del presente articolo; 

b)  di aver vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano. 

13.   La  sanzione disciplinare  a  carico del  responsabile  individuato  ai  sensi del  comma 7 non può essere 
inferiore alla  sospensione dal  servizio  con privazione della  retribuzione da un minimo di un mese ad un 
massimo di sei mesi. 

14.  In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano, il responsabile individuato ai 
sensi del comma 7 del presente articolo risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto  legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare. La violazione, 
da parte dei dipendenti dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal piano  costituisce 
illecito disciplinare. Entro  il 15 dicembre di ogni  anno,  il dirigente  individuato  ai  sensi del  comma 7 del 
presente articolo pubblica nel  sito web dell'amministrazione una  relazione  recante  i  risultati dell'attività 
svolta e la trasmette all'organo di indirizzo politico dell'amministrazione. Nei casi in cui l'organo di indirizzo 
politico lo richieda o qualora il dirigente responsabile lo ritenga opportuno, quest'ultimo riferisce sull'attività. 

15.  Ai fini della presente legge, la trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale 
delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione,  secondo  quanto  previsto  all'articolo  11  del  decreto  legislativo  27  ottobre  2009,  n.  150,  è 
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assicurata  mediante  la  pubblicazione,  nei  siti  web  istituzionali  delle  pubbliche  amministrazioni,  delle 
informazioni  relative ai procedimenti amministrativi,  secondo  criteri di  facile accessibilità,  completezza e 
semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e 
di protezione dei dati personali. Nei siti web  istituzionali delle amministrazioni pubbliche sono pubblicati 
anche  i relativi bilanci e conti consuntivi, nonché  i costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e di 
produzione dei servizi erogati ai cittadini. Le informazioni sui costi sono pubblicate sulla base di uno schema 
tipo redatto dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che ne cura altresì 
la  raccolta  e  la  pubblicazione  nel  proprio  sito  web  istituzionale  al  fine  di  consentirne  una  agevole 
comparazione. 

16.  Fermo restando quanto stabilito nell'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da 
ultimo modificato  dal  comma  42  del  presente  articolo,  nell'articolo  54  del  codice  dell'amministrazione 
digitale, di cui al decreto  legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, nell'articolo 21 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69, e successive modificazioni, e nell'articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150,  le pubbliche amministrazioni assicurano  i  livelli essenziali di cui al comma 15 del presente 
articolo con particolare riferimento ai procedimenti di: 

a)  autorizzazione o concessione; 

b)   scelta  del  contraente  per  l'affidamento  di  lavori,  forniture  e  servizi,  anche  con  riferimento  alla 
modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di 
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

c)  concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d)  concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 
24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 

17.  Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o  lettere di  invito che  il mancato 
rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione 
dalla gara. 

18.  Ai magistrati ordinari, amministrativi,  contabili e militari, agli avvocati e procuratori dello Stato e ai 
componenti delle commissioni  tributarie è vietata, pena  la decadenza dagli  incarichi e  la nullità degli atti 
compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o l'assunzione di incarico di arbitro unico. 

19.  Il comma 1 dell'articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 
modificazioni, è sostituito dal seguente: 

«1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi, 
forniture,  concorsi  di  progettazione  e  di  idee,  comprese  quelle  conseguenti  al mancato  raggiungimento 
dell'accordo  bonario  previsto  dall'articolo  240,  possono  essere  deferite  ad  arbitri,  previa  autorizzazione 
motivata da parte dell'organo di governo dell'amministrazione. L'inclusione della clausola compromissoria, 
senza preventiva autorizzazione, nel bando o nell'avviso con cui è indetta la gara ovvero, per le procedure 
senza bando, nell'invito, o il ricorso all'arbitrato, senza preventiva autorizzazione, sono nulli.». 

20.  Le disposizioni relative al ricorso ad arbitri, di cui all'articolo 241, comma 1, del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, come sostituito dal comma 19 del presente articolo, si applicano anche alle 
controversie relative a concessioni e appalti pubblici di opere, servizi e forniture in cui sia parte una società 
a partecipazione pubblica ovvero una società controllata o collegata a una società a partecipazione pubblica, 
ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, o che comunque abbiano ad oggetto opere o forniture finanziate 
con risorse a carico dei bilanci pubblici. A tal fine, l'organo amministrativo rilascia l'autorizzazione di cui al 
citato comma 1 dell'articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, come sostituito dal 
comma 19 del presente articolo. 

21.   La  nomina  degli  arbitri  per  la  risoluzione  delle  controversie  nelle  quali  è  parte  una  pubblica 
amministrazione avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione e secondo le modalità previste 
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dai commi 22, 23 e 24 del presente articolo, oltre che nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in quanto applicabili. 

22.  Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte sono individuati 
esclusivamente tra dirigenti pubblici. 

23.  Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un privato, l'arbitro individuato 
dalla pubblica amministrazione è scelto preferibilmente tra i dirigenti pubblici. Qualora non risulti possibile 
alla pubblica amministrazione nominare un arbitro scelto tra i dirigenti pubblici, la nomina è disposta, con 
provvedimento motivato, nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163. 

24.  La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina,  l'importo massimo spettante al 
dirigente pubblico per l'attività arbitrale. L'eventuale differenza tra l'importo spettante agli arbitri nominati 
e  l'importo massimo stabilito per  il dirigente è acquisita al bilancio della pubblica amministrazione che ha 
indetto la gara. 

25.  Le disposizioni di cui ai commi da 19 a 24 non si applicano agli arbitrati conferiti o autorizzati prima della 
data di entrata in vigore della presente legge. 

26.  Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16 si applicano anche ai procedimenti posti in essere in deroga alle 
procedure ordinarie. I soggetti che operano in deroga e che non dispongono di propri siti web istituzionali 
pubblicano le informazioni di cui ai citati commi 15 e 16 nei siti web istituzionali delle amministrazioni dalle 
quali sono nominati. 

27.  Le informazioni pubblicate ai sensi dei commi 15 e 16 sono trasmesse in via telematica alla Commissione. 

28.  Le amministrazioni provvedono altresì al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali 
attraverso la tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio sono consultabili nel sito 
web istituzionale di ciascuna amministrazione. 

29.  Ogni amministrazione pubblica rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, almeno un indirizzo 
di posta elettronica certificata cui il cittadino possa rivolgersi per trasmettere istanze ai sensi dell'articolo 38 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni, e ricevere 
informazioni circa i provvedimenti e i procedimenti amministrativi che lo riguardano. 

30.  Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui 
al  capo  V  della legge  7  agosto  1990,  n.  241,  e  successive  modificazioni,  in  materia  di  procedimento 
amministrativo, hanno l'obbligo di rendere accessibili in ogni momento agli interessati, tramite strumenti di 
identificazione informatica di cui all'articolo 65, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, e successive modificazioni, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi 
che  li  riguardano,  ivi comprese quelle  relative allo stato della procedura, ai  relativi  tempi e allo specifico 
ufficio competente in ogni singola fase. 

31.  Con uno o più decreti del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con 
il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per le materie di competenza, sentita la Conferenza unificata di 
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da adottare entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le informazioni rilevanti ai fini 
dell'applicazione dei commi 15 e 16 del presente articolo e le relative modalità di pubblicazione, nonché le 
indicazioni  generali  per  l'applicazione  dei  commi  29  e  30.  Restano  ferme  le  disposizioni  in materia  di 
pubblicità previste dal codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

32.  Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b), del presente articolo, le stazioni appaltanti 
sono in ogni caso tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali: la struttura proponente; l'oggetto del 
bando;  l'elenco degli operatori  invitati a presentare offerte;  l'aggiudicatario;  l'importo di aggiudicazione;  i 
tempi  di  completamento  dell'opera,  servizio  o  fornitura;  l'importo  delle  somme  liquidate.  Entro  il  31 
gennaio (3) di ogni  anno,  tali  informazioni,  relativamente  all'anno precedente,  sono pubblicate  in  tabelle 
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riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e 
rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali 
informazioni all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che le pubblica nel 
proprio sito web in una sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla tipologia 
di stazione appaltante e per regione. L'Autorità individua con propria deliberazione le informazioni rilevanti 
e  le  relative modalità di  trasmissione.  Entro  il 30  aprile (3) di  ciascun  anno,  l'Autorità per  la  vigilanza  sui 
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che 
hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al presente comma in 
formato digitale standard aperto. Si applica l'articolo 6, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163. (12) 

33.  La mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni di 
cui al comma 31 costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 
1, del decreto  legislativo 20 dicembre 2009, n. 198, ed è comunque valutata ai  sensi dell'articolo 21 del 
decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Eventuali ritardi nell'aggiornamento 
dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei responsabili del servizio. 

34.  Le disposizioni dei commi da 15 a 33 si applicano alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, agli enti pubblici nazionali, 
nonché alle società partecipate dalle amministrazioni pubbliche e dalle loro controllate, ai sensi dell'articolo 
2359 del codice civile, limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o 
dell'Unione europea. 

35.  Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro sei mesi 
dalla data di entrata  in  vigore della presente  legge, un decreto  legislativo per  il  riordino della disciplina 
riguardante  gli  obblighi  di  pubblicità,  trasparenza  e  diffusione  di  informazioni  da  parte  delle  pubbliche 
amministrazioni,  mediante  la  modifica  o  l'integrazione  delle  disposizioni  vigenti,  ovvero  mediante  la 
previsione di nuove forme di pubblicità, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a)  ricognizione e coordinamento delle disposizioni che prevedono obblighi di pubblicità a carico delle 
amministrazioni pubbliche; 

b)   previsione  di  forme  di  pubblicità  sia  in  ordine  all'uso  delle  risorse  pubbliche  sia  in  ordine  allo 
svolgimento e ai risultati delle funzioni amministrative; 

c)   precisazione  degli obblighi  di pubblicità  di dati  relativi  ai  titolari di  incarichi politici, di  carattere 
elettivo  o  comunque  di  esercizio  di  poteri  di  indirizzo  politico,  di  livello  statale,  regionale  e  locale.  Le 
dichiarazioni  oggetto  di  pubblicazione  obbligatoria  di  cui  alla  lettera  a)  devono  concernere  almeno  la 
situazione  patrimoniale  complessiva  del  titolare  al momento  dell'assunzione  della  carica,  la  titolarità  di 
imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il secondo grado di parentela, 
nonché tutti i compensi cui dà diritto l'assunzione della carica; 

d)   ampliamento  delle  ipotesi  di  pubblicità,  mediante  pubblicazione  nei  siti  web  istituzionali,  di 
informazioni relative ai titolari degli incarichi dirigenziali nelle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sia con riferimento a 
quelli  che  comportano  funzioni  di  amministrazione  e  gestione,  sia  con  riferimento  agli  incarichi  di 
responsabilità degli uffici di diretta collaborazione; 

e)  definizione di categorie di informazioni che le amministrazioni devono pubblicare e delle modalità di 
elaborazione dei relativi formati; 

f)  obbligo di pubblicare tutti gli atti, i documenti e le informazioni di cui al presente comma anche in 
formato elettronico elaborabile e  in  formati di dati aperti. Per  formati di dati aperti si devono  intendere 
almeno i dati resi disponibili e fruibili on line in formati non proprietari, a condizioni tali da permetterne il più 
ampio riutilizzo anche a fini statistici e la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni d'uso, di riuso o di diffusione 
diverse dall'obbligo di citare la fonte e di rispettarne l'integrità; 
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g)  individuazione, anche mediante integrazione e coordinamento della disciplina vigente, della durata e 
dei termini di aggiornamento per ciascuna pubblicazione obbligatoria; 

h)  individuazione, anche mediante revisione e integrazione della disciplina vigente, delle responsabilità 
e delle sanzioni per il mancato, ritardato o inesatto adempimento degli obblighi di pubblicazione. (9) 

36.  Le disposizioni di cui al decreto legislativo adottato ai sensi del comma 35 integrano l'individuazione del 
livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, 
contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione, a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera 
m), della Costituzione, e costituiscono altresì esercizio della funzione di coordinamento informativo statistico 
e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'articolo 117, secondo comma, 
lettera r), della Costituzione. 

37.  All'articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1‐ter sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
«, con un livello di garanzia non inferiore a quello cui sono tenute le pubbliche amministrazioni in forza delle 
disposizioni di cui alla presente legge». 

38.  All'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Se 
ravvisano  la  manifesta  irricevibilità,  inammissibilità,  improcedibilità  o  infondatezza  della  domanda,  le 
pubbliche amministrazioni concludono  il procedimento con un provvedimento espresso  redatto  in  forma 
semplificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto 
risolutivo». 

39.  Al fine di garantire l'esercizio imparziale delle funzioni amministrative e di rafforzare la separazione e la 
reciproca autonomia tra organi di indirizzo politico e organi amministrativi, le amministrazioni pubbliche di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché  le aziende e  le società 
partecipate  dallo  Stato  e  dagli  altri  enti  pubblici,  in  occasione  del monitoraggio  posto  in  essere  ai  fini 
dell'articolo 36,  comma 3, del medesimo decreto  legislativo n. 165 del 2001, e  successive modificazioni, 
comunicano  al  Dipartimento  della  funzione  pubblica,  per  il  tramite  degli  organismi  indipendenti  di 
valutazione,  tutti  i  dati  utili  a  rilevare  le  posizioni  dirigenziali  attribuite  a  persone,  anche  esterne  alle 
pubbliche amministrazioni,  individuate discrezionalmente dall'organo di  indirizzo politico senza procedure 
pubbliche di selezione. I dati forniti confluiscono nella relazione annuale al Parlamento di cui al citato articolo 
36, comma 3, del decreto legislativo n. 165 del 2001, e vengono trasmessi alla Commissione per le finalità di 
cui ai commi da 1 a 14 del presente articolo. 

40.  I titoli e i curricula riferiti ai soggetti di cui al comma 39 si intendono parte integrante dei dati comunicati 
al Dipartimento della funzione pubblica. 

41.  Nel capo II della legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo l'articolo 6 è aggiunto il seguente: 

«Art. 6‐bis. ‐ (Conflitto di interessi). ‐ 1. Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 
adottare  i  pareri,  le  valutazioni  tecniche,  gli  atti  endoprocedimentali  e  il  provvedimento  finale  devono 
astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.». 

42.  All'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

a)  dopo il comma 3 è inserito il seguente: 

«3‐bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per  la 
pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, 
comma 2, della  legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono  individuati, secondo criteri 
differenziati  in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli  incarichi vietati ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2.»; 

b)  al comma 5 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «o situazioni di conflitto, anche potenziale, di 
interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente»; 

c)  al comma 7 e al comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
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«Ai  fini dell'autorizzazione,  l'amministrazione verifica  l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di 
conflitto di interessi»; 

d)  dopo il comma 7 è inserito il seguente: 

«7‐bis. L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore 
costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti.»; 

e)  il comma 11 è sostituito dal seguente: 

«11. Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli  incarichi di cui al comma 6,  i soggetti 
pubblici o privati  comunicano  all'amministrazione di  appartenenza  l'ammontare dei  compensi  erogati  ai 
dipendenti pubblici.»; 

f)   al  comma  12,  il  primo  periodo  è  sostituito  dal  seguente:  «Le  amministrazioni  pubbliche  che 
conferiscono  o  autorizzano  incarichi,  anche  a  titolo  gratuito,  ai  propri  dipendenti  comunicano  in  via 
telematica, nel  termine di quindici giorni, al Dipartimento della  funzione pubblica gli  incarichi conferiti o 
autorizzati  ai  dipendenti  stessi,  con  l'indicazione  dell'oggetto  dell'incarico  e  del  compenso  lordo,  ove 
previsto»; al medesimo comma 12, al secondo periodo, le parole: «L'elenco è accompagnato» sono sostituite 
dalle seguenti: «La comunicazione è accompagnata» e, al terzo periodo,  le parole: «Nello stesso termine» 
sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giugno di ciascun anno»; 

g)  al comma 13, le parole: «Entro lo stesso termine di cui al comma 12» sono sostituite dalle seguenti: 
«Entro il 30 giugno di ciascun anno»; 

h)  al comma 14, secondo periodo, dopo le parole: «l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico» sono 
aggiunte  le  seguenti:  «nonché  l'attestazione  dell'avvenuta  verifica  dell'insussistenza  di  situazioni,  anche 
potenziali, di conflitto di interessi»; 

i)  al comma 14, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: «Le informazioni relative a consulenze 
e incarichi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, nonché le informazioni 
pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi del presente 
articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale 
standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 
dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle 
amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al 
terzo periodo del presente comma in formato digitale standard aperto»; 

l)  dopo il comma 16‐bis è aggiunto il seguente: 

«16‐ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali 
per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni 
successivi  alla  cessazione  del  rapporto  di  pubblico  impiego,  attività  lavorativa  o  professionale  presso  i 
soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I 
contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è 
fatto  divieto  ai  soggetti  privati  che  li  hanno  conclusi  o  conferiti  di  contrattare  con  le  pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e 
accertati ad essi riferiti.». 

43.  Le disposizioni di cui all'articolo 53, comma 16‐ter, secondo periodo, del decreto  legislativo 30 marzo 
2001, n. 165,  introdotto dal comma 42,  lettera  l), non si applicano ai contratti già sottoscritti alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

44.  L'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente: 

«Art. 54. ‐ (Codice di comportamento). ‐ 1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni al  fine di assicurare  la qualità dei servizi,  la prevenzione dei  fenomeni di 
corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 
dell'interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei dirigenti, articolati in 
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relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o 
di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie 
funzioni o dei compiti affidati,  fatti salvi  i  regali d'uso, purché di modico valore e nei  limiti delle normali 
relazioni di cortesia. 

2.  Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, previa intesa in sede 
di Conferenza unificata, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale e consegnato al dipendente, che lo sottoscrive 
all'atto dell'assunzione. 

3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi all'attuazione del 
Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è altresì 
rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità 
siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi o reiterate del codice 
comportano l'applicazione della sanzione di cui all'articolo 55‐quater, comma 1. 

4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di categoria adottano 
un codice etico a cui devono aderire gli appartenenti alla magistratura interessata. In caso di inerzia, il codice 
è adottato dall'organo di autogoverno. 

5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 
obbligatorio del proprio organismo  indipendente di valutazione, un proprio codice di comportamento che 
integra e  specifica  il  codice di  comportamento di  cui al  comma 1. Al  codice di  comportamento di  cui al 
presente comma si applicano le disposizioni del comma 3. A tali fini, la Commissione per la valutazione, la 
trasparenza  e  l'integrità  delle  amministrazioni  pubbliche  (CIVIT)  definisce  criteri,  linee  guida  e modelli 
uniformi per singoli settori o tipologie di amministrazione. 

6. Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di ciascuna struttura, 
le strutture di controllo interno e gli uffici di disciplina. 

7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente  lo  stato di applicazione dei codici e organizzano 
attività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione degli stessi.». 

45.  I codici di cui all'articolo 54, commi 1 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito 
dal comma 44, sono approvati entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

46.  Dopo l'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente: 

«Art.  35‐bis.  ‐  (Prevenzione  del  fenomeno  della  corruzione  nella  formazione  di  commissioni  e  nelle 
assegnazioni agli uffici) ‐ 1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, 
per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono  fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per  l'accesso o  la selezione a 
pubblici impieghi;  

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;  

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture 
e servizi, per  la concessione o  l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili  finanziari, nonché per 
l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

2.  La  disposizione  prevista  al  comma  1  integra  le  leggi  e  regolamenti  che  disciplinano  la  formazione  di 
commissioni e la nomina dei relativi segretari.». 

47.  All'articolo 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Gli 
accordi di cui al presente articolo devono essere motivati ai sensi dell'articolo 3». 

48.  Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un 
decreto  legislativo  per  la  disciplina  organica  degli  illeciti,  e  relative  sanzioni  disciplinari,  correlati  al 
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superamento dei termini di definizione dei procedimenti amministrativi, secondo i seguenti principi e criteri 
direttivi: 

a)  omogeneità degli illeciti connessi al ritardo, superando le logiche specifiche dei differenti settori delle 
pubbliche amministrazioni; 

b)  omogeneità dei controlli da parte dei dirigenti, volti a evitare ritardi; 

c)  omogeneità, certezza e cogenza nel sistema delle sanzioni, sempre in relazione al mancato rispetto 
dei termini. 

49.  Ai  fini  della  prevenzione  e  del  contrasto  della  corruzione,  nonché  della  prevenzione  dei  conflitti  di 
interessi, il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi diretti a modificare la 
disciplina  vigente  in  materia  di  attribuzione  di  incarichi  dirigenziali  e  di  incarichi  di  responsabilità 
amministrativa di vertice nelle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, e negli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico 
esercitanti  funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a  favore delle amministrazioni 
pubbliche  o  di  gestione  di  servizi  pubblici,  da  conferire  a  soggetti  interni  o  esterni  alle  pubbliche 
amministrazioni, che comportano funzioni di amministrazione e gestione, nonché a modificare la disciplina 
vigente  in materia di  incompatibilità  tra  i detti  incarichi e  lo svolgimento di  incarichi pubblici elettivi o  la 
titolarità di interessi privati che possano porsi in conflitto con l'esercizio imparziale delle funzioni pubbliche 
affidate. (10)  

50.  I decreti legislativi di cui al comma 49 sono emanati nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a)  prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, i casi di non 
conferibilità di incarichi dirigenziali, adottando in via generale il criterio della non conferibilità per coloro che 
sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti dal capo I del titolo II 
del libro secondo del codice penale; 

b)  prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, i casi di non 
conferibilità di incarichi dirigenziali, adottando in via generale il criterio della non conferibilità per coloro che 
per un congruo periodo di tempo, non  inferiore ad un anno, antecedente al conferimento abbiano svolto 
incarichi  o  ricoperto  cariche  in  enti  di  diritto  privato  sottoposti  a  controllo  o  finanziati  da  parte 
dell'amministrazione che conferisce l'incarico; 

c)  disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non conferibilità di incarichi dirigenziali ai soggetti 
estranei alle amministrazioni che, per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un anno, antecedente 
al  conferimento abbiano  fatto parte di organi di  indirizzo politico o abbiano  ricoperto  cariche pubbliche 
elettive. I casi di non conferibilità devono essere graduati e regolati in rapporto alla rilevanza delle cariche di 
carattere  politico  ricoperte,  all'ente  di  riferimento  e  al  collegamento,  anche  territoriale,  con 
l'amministrazione  che  conferisce  l'incarico.  È  escluso  in  ogni  caso,  fatta  eccezione  per  gli  incarichi  di 
responsabile degli uffici di diretta collaborazione degli organi di indirizzo politico, il conferimento di incarichi 
dirigenziali a coloro che presso le medesime amministrazioni abbiano svolto incarichi di indirizzo politico o 
abbiano  ricoperto  cariche  pubbliche  elettive  nel  periodo,  comunque  non  inferiore  ad  un  anno, 
immediatamente precedente al conferimento dell'incarico; 

d)  comprendere tra gli incarichi oggetto della disciplina: 

1)  gli  incarichi amministrativi di vertice nonché gli  incarichi dirigenziali, anche  conferiti a  soggetti 
estranei  alle pubbliche  amministrazioni,  che  comportano  l'esercizio  in  via  esclusiva delle  competenze di 
amministrazione e gestione; 

2)  gli incarichi di direttore generale, sanitario e amministrativo delle aziende sanitarie locali e delle 
aziende ospedaliere; 

3)  gli  incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti di diritto privato  sottoposti a  controllo 
pubblico; 
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e)  disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già conferiti e lo svolgimento 
di attività, retribuite o no, presso enti di diritto privato sottoposti a regolazione, a controllo o finanziati da 
parte dell'amministrazione che ha conferito l'incarico o lo svolgimento in proprio di attività professionali, se 
l'ente o l'attività professionale sono soggetti a regolazione o finanziati da parte dell'amministrazione; 

f)  disciplinare  i casi di  incompatibilità tra gli  incarichi di cui alla  lettera d) già conferiti e  l'esercizio di 
cariche negli organi di indirizzo politico. (11) 

51.  Dopo l'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente: 

«Art. 54‐bis. ‐ (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). ‐ 1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo 
di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico 
dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore 
gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere 
sanzionato,  licenziato o  sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o  indiretta, avente effetti  sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo 
consenso,  sempre  che  la  contestazione  dell'addebito  disciplinare  sia  fondata  su  accertamenti  distinti  e 
ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, 
l'identità  può  essere  rivelata  ove  la  sua  conoscenza  sia  assolutamente  indispensabile  per  la  difesa 
dell'incolpato. 

3.  L'adozione  di  misure  discriminatorie  è  segnalata  al  Dipartimento  della  funzione  pubblica,  per  i 
provvedimenti  di  competenza,  dall'interessato  o  dalle  organizzazioni  sindacali  maggiormente 
rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modificazioni.». 

52.   Per  l'efficacia  dei  controlli  antimafia  nelle  attività  imprenditoriali  di  cui  al  comma  53,  presso  ogni 
prefettura è istituito l'elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a tentativo 
di infiltrazione mafiosa operanti nei medesimi settori. L'iscrizione negli elenchi della prefettura della provincia 
in cui l'impresa ha sede soddisfa i requisiti per l'informazione antimafia per l'esercizio della relativa attività. 
La prefettura effettua verifiche periodiche circa la perdurante insussistenza dei suddetti rischi e, in caso di 
esito negativo, dispone la cancellazione dell'impresa dall'elenco. (13) 

53.  Sono definite come maggiormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa le seguenti attività: 

a)  trasporto di materiali a discarica per conto di terzi; 

b)  trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per conto di terzi; 

c)  estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti; 

d)  confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume; 

e)  noli a freddo di macchinari; 

f)  fornitura di ferro lavorato; 

g)  noli a caldo; 

h)  autotrasporti per conto di terzi; 

i)  guardiania dei cantieri. (13) 

54.  L'indicazione delle attività di cui al comma 53 può essere aggiornata, entro il 31 dicembre di ogni anno, 
con  apposito  decreto  del Ministro  dell'interno,  adottato  di  concerto  con  i Ministri  della  giustizia,  delle 
infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari 
competenti,  da  rendere  entro  trenta  giorni  dalla  data  di  trasmissione  del  relativo  schema  alle  Camere. 
Qualora le Commissioni non si pronuncino entro il termine, il decreto può essere comunque adottato. (13) 
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55.  L'impresa iscritta nell'elenco di cui al comma 52 comunica alla prefettura competente qualsiasi modifica 
dell'assetto proprietario e dei propri organi sociali, entro trenta giorni dalla data della modifica. Le società di 
capitali quotate  in mercati  regolamentati  comunicano  le variazioni  rilevanti  secondo quanto previsto dal 
testo unico di  cui al decreto  legislativo 24  febbraio 1998, n. 58.  La mancata  comunicazione  comporta  la 
cancellazione dell'iscrizione. (15) 

56.   Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  su  proposta  dei  Ministri  per  la  pubblica 
amministrazione e la semplificazione, dell'interno, della giustizia, delle infrastrutture e dei trasporti e dello 
sviluppo economico, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono definite  le modalità per  l'istituzione e  l'aggiornamento, senza nuovi o maggiori oneri per  la  finanza 
pubblica, dell'elenco di cui al comma 52, nonché per l'attività di verifica. (14) 

57.  Fino al sessantesimo giorno successivo alla data di entrata  in vigore del decreto di cui al comma 56 
continua ad applicarsi la normativa vigente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

58.  All'articolo 135, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: 
«passata in giudicato» sono inserite le seguenti: «per i delitti previsti dall'articolo 51, commi 3‐bis e 3‐quater, 
del codice di procedura penale, dagli articoli 314, primo comma, 316, 316‐bis, 317, 318, 319, 319‐ter, 319‐
quater e 320 del codice penale, nonché». 

59.  Le disposizioni di prevenzione della corruzione di cui ai commi da 1 a 57 del presente articolo, di diretta 
attuazione del principio di  imparzialità di  cui all'articolo 97 della Costituzione,  sono applicate  in  tutte  le 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni. 

60.  Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, attraverso intese in sede di 
Conferenza  unificata  di  cui  all'articolo  8,  comma  1,  del  decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n.  281,  si 
definiscono gli adempimenti, con l'indicazione dei relativi termini, delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al 
loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle disposizioni della presente legge, con particolare 
riguardo: 

a)   alla  definizione,  da  parte  di  ciascuna  amministrazione,  del  piano  triennale  di  prevenzione  della 
corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013‐2015, e alla sua trasmissione alla regione interessata e 
al Dipartimento della funzione pubblica; 

b)  all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari relative all'individuazione 
degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici di cui all'articolo 53, comma 3‐bis, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, introdotto dal comma 42, lettera a), del presente articolo, ferma restando la disposizione del 
comma 4 dello stesso articolo 53; 

c)  all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di comportamento di cui all'articolo 54, 
comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dal comma 44 del presente articolo. 

61.  Attraverso  intese  in  sede di Conferenza unificata  sono altresì definiti gli adempimenti attuativi delle 
disposizioni  dei  decreti  legislativi  previsti  dalla  presente  legge  da  parte  delle  regioni  e  delle  province 
autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato 
sottoposti al loro controllo. 

62.  All'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, dopo il comma 1‐quinquies sono inseriti i seguenti: 

«1‐sexies. Nel  giudizio  di  responsabilità,  l'entità  del  danno  all'immagine  della  pubblica  amministrazione 
derivante dalla commissione di un reato contro la stessa pubblica amministrazione accertato con sentenza 
passata  in giudicato si presume, salva prova contraria, pari al doppio della somma di denaro o del valore 
patrimoniale di altra utilità illecitamente percepita dal dipendente. 

1‐septies. Nei giudizi di responsabilità aventi ad oggetto atti o  fatti di cui al comma 1‐sexies,  il sequestro 
conservativo di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto‐legge 15 novembre 1993, n. 453, convertito, con 
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modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, è concesso in tutti i casi di fondato timore di attenuazione 
della garanzia del credito erariale.». 

63.  Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro un anno 
dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge,  un  decreto  legislativo  recante  un  testo  unico  della 
normativa  in materia di  incandidabilità alla  carica di membro del Parlamento europeo, di deputato e di 
senatore della Repubblica, di incandidabilità alle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali e 
di divieto di ricoprire le cariche di presidente e di componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, 
di  presidente  e  di  componente  dei  consigli  e  delle  giunte  delle  unioni  di  comuni,  di  consigliere  di 
amministrazione e di presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 114 del testo unico 
delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni, di presidente e di componente degli organi esecutivi delle comunità montane. (6) 

64.  Il decreto legislativo di cui al comma 63 provvede al riordino e all'armonizzazione della vigente normativa 
ed è adottato secondo i seguenti principi e criteri direttivi: 

a)  ferme restando le disposizioni del codice penale in materia di interdizione perpetua dai pubblici uffici, 
prevedere che non siano temporaneamente candidabili a deputati o a senatori coloro che abbiano riportato 
condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per i delitti previsti dall'articolo 51, commi 3‐
bis e 3‐quater, del codice di procedura penale; 

b)  in aggiunta a quanto previsto nella lettera a), prevedere che non siano temporaneamente candidabili 
a deputati o a  senatori coloro che abbiano  riportato condanne definitive a pene  superiori a due anni di 
reclusione per i delitti previsti nel libro secondo, titolo II, capo I, del codice penale ovvero per altri delitti per 
i quali la legge preveda una pena detentiva superiore nel massimo a tre anni; 

c)  prevedere la durata dell'incandidabilità di cui alle lettere a) e b); 

d)  prevedere che  l'incandidabilità operi anche  in caso di applicazione della pena su richiesta, ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale; 

e)  coordinare le disposizioni relative all'incandidabilità con le vigenti norme in materia di interdizione 
dai pubblici uffici e di riabilitazione, nonché con le restrizioni all'esercizio del diritto di elettorato attivo; 

f)  prevedere che  le condizioni di  incandidabilità alla carica di deputato e di senatore siano applicate 
altresì all'assunzione delle cariche di governo; 

g)  operare una completa ricognizione della normativa vigente in materia di incandidabilità alle elezioni 
provinciali, comunali e circoscrizionali e di divieto di ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, 
assessore  e  consigliere  provinciale  e  comunale,  presidente  e  componente  del  consiglio  circoscrizionale, 
presidente e componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli 
e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali e 
delle  istituzioni di  cui all'articolo 114 del  testo unico di  cui al  citato decreto  legislativo n. 267 del 2000, 
presidente  e  componente  degli  organi  delle  comunità montane,  determinata  da  sentenze  definitive  di 
condanna; 

h)  valutare per le cariche di cui alla lettera g), in coerenza con le scelte operate in attuazione delle lettere 
a) e i), l'introduzione di ulteriori ipotesi di incandidabilità determinate da sentenze definitive di condanna per 
delitti di grave allarme sociale; 

i)   individuare,  fatta  salva  la  competenza  legislativa  regionale  sul  sistema  di  elezione  e  i  casi  di 
ineleggibilità e di incompatibilità del presidente e degli altri componenti della giunta regionale nonché dei 
consiglieri regionali,  le  ipotesi di  incandidabilità alle elezioni regionali e di divieto di ricoprire cariche negli 
organi politici di vertice delle regioni, conseguenti a sentenze definitive di condanna; 

l)   prevedere  l'abrogazione  espressa  della  normativa  incompatibile  con  le  disposizioni  del  decreto 
legislativo di cui al comma 63; 
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m)  disciplinare le ipotesi di sospensione e decadenza di diritto dalle cariche di cui al comma 63 in caso 
di sentenza definitiva di condanna per delitti non colposi successiva alla candidatura o all'affidamento della 
carica. 

65.  Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 63, corredato di relazione tecnica, ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è trasmesso alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri 
da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro 
sessanta  giorni  dalla  data  di  trasmissione  dello  schema  di  decreto. Decorso  il  termine  di  cui  al  periodo 
precedente senza che le Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, il decreto legislativo 
può essere comunque adottato. 

66.   Tutti  gli  incarichi  presso  istituzioni,  organi  ed  enti  pubblici,  nazionali  ed  internazionali  attribuiti  in 
posizioni  apicali o  semiapicali,  compresi quelli di  titolarità dell'ufficio di  gabinetto,  a magistrati ordinari, 
amministrativi, contabili e militari, avvocati e procuratori dello Stato, devono essere svolti con contestuale 
collocamento in posizione di fuori ruolo, che deve permanere per tutta la durata dell'incarico. Gli incarichi in 
corso alla data di entrata in vigore della presente legge cessano di diritto se nei centottanta giorni successivi 
non viene adottato il provvedimento di collocamento in posizione di fuori ruolo. 

67.  Il Governo è delegato ad adottare, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
un decreto  legislativo per  l'individuazione di ulteriori  incarichi, anche negli uffici di diretta collaborazione, 
che,  in aggiunta a quelli di cui al comma 66, comportano  l'obbligatorio collocamento  in posizione di fuori 
ruolo, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a)   tener  conto  delle  differenze  e  specificità  dei  regimi  e  delle  funzioni  connessi  alla  giurisdizione 
ordinaria, amministrativa, contabile e militare, nonché all'Avvocatura dello Stato; 

b)  durata dell'incarico; 

c)  continuatività e onerosità dell'impegno lavorativo connesso allo svolgimento dell'incarico; 

d)   possibili  situazioni  di  conflitto  di  interesse  tra  le  funzioni  esercitate  presso  l'amministrazione  di 
appartenenza e quelle esercitate in ragione dell'incarico ricoperto fuori ruolo. 

68.  Salvo quanto previsto dal comma 69, i magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, gli avvocati 
e procuratori dello Stato non possono essere collocati in posizione di fuori ruolo per un tempo che, nell'arco 
del loro servizio, superi complessivamente dieci anni, anche continuativi. Il predetto collocamento non può 
comunque determinare alcun pregiudizio con riferimento alla posizione rivestita nei ruoli di appartenenza. 

69.  Salvo quanto previsto nei commi 70, 71 e 72 le disposizioni di cui al comma 68 si applicano anche agli 
incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge. 

70.  Le disposizioni di cui ai commi da 66 a 72 non si applicano ai membri di Governo, alle cariche elettive, 
anche presso gli organi di autogoverno, e ai componenti delle Corti internazionali comunque denominate. 

71.  Per gli  incarichi previsti dal comma 4 dell'articolo 1‐bis del decreto‐legge 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, anche  se  conferiti  successivamente 
all'entrata in vigore della presente legge, il termine di cui al comma 68 decorre dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

72.  I magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché gli avvocati e procuratori dello Stato che, 
alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno già maturato o che, successivamente a tale data, 
maturino  il periodo massimo di collocamento  in posizione di fuori ruolo, di cui al comma 68, si  intendono 
confermati nella posizione di fuori ruolo sino al termine dell'incarico, della legislatura, della consiliatura o del 
mandato relativo all'ente o soggetto presso cui è svolto l'incarico. Qualora l'incarico non preveda un termine, 
il collocamento  in posizione di fuori ruolo si  intende confermato per  i dodici mesi successivi all'entrata  in 
vigore della presente legge. 

73.  Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 67 è trasmesso alle Camere ai fini dell'espressione dei 
pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia, che sono resi entro trenta giorni 
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dalla data di trasmissione del medesimo schema di decreto. Decorso  il termine senza che  le Commissioni 
abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza il decreto legislativo può essere comunque adottato. 

74.  Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 67, nel rispetto dei 
principi e criteri direttivi ivi stabiliti, il Governo è autorizzato ad adottare disposizioni integrative o correttive 
del decreto legislativo stesso. 

75.  Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 32‐quater, dopo le parole: «319‐bis,» sono inserite le seguenti: «319‐quater,»; 

b)  all'articolo 32‐quinquies, dopo  le parole: «319‐ter» sono  inserite  le seguenti: «, 319‐quater, primo 
comma,»; 

c)  al primo comma dell'articolo 314, la parola: «tre» è sostituita dalla seguente: «quattro»; 

d)  l'articolo 317 è sostituito dal seguente: 

«Art.  317.  ‐  (Concussione).  ‐  Il  pubblico  ufficiale  che,  abusando  della  sua  qualità  o  dei  suoi  poteri, 
costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con 
la reclusione da sei a dodici anni.»; 

e)  all'articolo 317‐bis, le parole: «314 e 317» sono sostituite dalle seguenti: «314, 317, 319 e 319‐ter»; 

f)  l'articolo 318 è sostituito dal seguente: 

«Art. 318. ‐ (Corruzione per l'esercizio della funzione). ‐ Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue 
funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sè o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la 
promessa è punito con la reclusione da uno a cinque anni.»; 

g)  all'articolo 319, le parole: «da due a cinque» sono sostituite dalle seguenti: «da quattro a otto»; 

h)  all'articolo 319‐ter sono apportate le seguenti modificazioni: 

1)  nel primo comma, le parole: «da tre a otto» sono sostituite dalle seguenti: «da quattro a dieci»; 

2)  nel secondo comma, la parola: «quattro» è sostituita dalla seguente: «cinque»; 

i)  dopo l'articolo 319‐ter è inserito il seguente: 

«Art. 319‐quater. ‐ (Induzione  indebita a dare o promettere utilità). ‐ Salvo che  il fatto costituisca più 
grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 
poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito 
con la reclusione da tre a otto anni. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino 
a tre anni.»; 

l)  all'articolo 320, il primo comma è sostituito dal seguente: 

«Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio.»; 

m)  all'articolo 322 sono apportate le seguenti modificazioni: 

1)  nel primo comma, le parole: «che riveste la qualità di pubblico impiegato, per indurlo a compiere 
un atto del suo ufficio» sono sostituite dalle seguenti: «, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri»; 

2)  il terzo comma è sostituito dal seguente: 

«La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio 
che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per  l'esercizio delle sue  funzioni o dei suoi 
poteri.»; 

n)  all'articolo 322‐bis sono apportate le seguenti modificazioni: 
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1)  nel secondo comma, dopo le parole: «Le disposizioni degli articoli» sono inserite le seguenti: «319‐
quater, secondo comma,»; 

2)  nella rubrica, dopo la parola: «concussione,» sono inserite le seguenti: «induzione indebita a dare 
o promettere utilità,»; 

o)  all'articolo 322‐ter, primo comma, dopo  le parole: «a  tale prezzo»  sono aggiunte  le  seguenti: «o 
profitto»; 

p)  all'articolo 323, primo comma, le parole: «da sei mesi a tre anni» sono sostituite dalle seguenti: «da 
uno a quattro anni»; 

q)  all'articolo 323‐bis, dopo la parola: «319,» sono inserite le seguenti: «319‐quater,»; 

r)  dopo l'articolo 346 è inserito il seguente: 

«Art. 346‐bis. ‐ (Traffico di influenze illecite). ‐ Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli 
articoli 319 e 319‐ter, sfruttando relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico 
servizio, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, come 
prezzo della propria mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio ovvero 
per  remunerarlo,  in  relazione al compimento di un atto contrario ai doveri di ufficio o all'omissione o al 
ritardo di un atto del suo ufficio, è punito con la reclusione da uno a tre anni. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altro vantaggio patrimoniale. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o 
altro vantaggio patrimoniale riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio. 

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività giudiziarie. 

Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.». 

76.  L'articolo 2635 del codice civile è sostituito dal seguente: 

«Art. 2635.  ‐  (Corruzione  tra privati).  ‐ Salvo  che  il  fatto  costituisca più grave  reato, gli amministratori,  i 
direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, 
che,  a  seguito della dazione o della promessa di denaro o  altra utilità, per  sè o per  altri,  compiono od 
omettono  atti,  in  violazione degli obblighi  inerenti  al  loro ufficio o degli obblighi di  fedeltà,  cagionando 
nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla 
direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è punito con le 
pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza nella 
acquisizione di beni o servizi.». 

77.  Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 25: 

1)  nella rubrica, dopo la parola: «Concussione» sono inserite le seguenti: «, induzione indebita a dare 
o promettere utilità»; 

2)  al comma 3, dopo le parole: «319‐ter, comma 2,» sono inserite le seguenti: «319‐quater»; 

b)  all'articolo 25‐ter, comma 1, dopo la lettera s) è aggiunta la seguente: 
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«s‐bis) per  il delitto di corruzione  tra privati, nei casi previsti dal  terzo comma dell'articolo 2635 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote». 

78.  All'articolo 308 del codice di procedura penale, dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

«2‐bis. Nel caso si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316‐bis, 316‐ter, 317, 318, 319, 
319‐ter, 319‐quater, primo comma, e 320 del codice penale, le misure interdittive perdono efficacia decorsi 
sei mesi  dall'inizio  della  loro  esecuzione.  In  ogni  caso,  qualora  esse  siano  state  disposte  per  esigenze 
probatorie,  il giudice può disporne  la  rinnovazione anche oltre  sei mesi dall'inizio dell'esecuzione,  fermo 
restando che comunque la loro efficacia viene meno se dall'inizio della loro esecuzione è decorso un periodo 
di tempo pari al triplo dei termini previsti dall'articolo 303». 

79.  All'articolo 133, comma 1‐bis, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 
procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, dopo le parole: «319‐ter» sono inserite 
le seguenti: «, 319‐quater». 

80.  All'articolo 12‐sexies del decreto‐legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 1992, n. 356, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, dopo le parole: «319‐ter,» sono inserite le seguenti: «319‐quater,»; 

b)  al comma 2‐bis, dopo le parole: «319‐ter,» sono inserite le seguenti: «319‐quater,». 

81.  Al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 58, comma 1, lettera b), le parole: «(corruzione per un atto d'ufficio)» sono sostituite dalle 
seguenti:  «(corruzione  per  l'esercizio  della  funzione)»  e  dopo  le  parole:  «319‐ter  (corruzione  in  atti 
giudiziari),» sono inserite le seguenti: «319‐quater, primo comma (induzione indebita a dare o promettere 
utilità),»; 

b)  all'articolo 59, comma 1, lettera a), dopo le parole: «319‐ter» sono inserite le seguenti: «, 319‐quater»; 

c)  all'articolo 59, comma 1, lettera c), dopo le parole: «misure coercitive di cui agli articoli 284, 285 e 
286 del codice di procedura penale» sono aggiunte le seguenti: «nonché di cui all'articolo 283, comma 1, del 
codice di procedura penale, quando il divieto di dimora riguarda la sede dove si svolge il mandato elettorale». 

82.  Il provvedimento di revoca di cui all'articolo 100, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, è comunicato dal prefetto all'Autorità nazionale anticorruzione, di cui al comma 1 del 
presente articolo, che si esprime entro trenta giorni. Decorso tale termine, la revoca diventa efficace, salvo 
che l'Autorità rilevi che la stessa sia correlata alle attività svolte dal segretario in materia di prevenzione della 
corruzione. 

83.  All'articolo 3, comma 1, della  legge 27 marzo 2001, n. 97, dopo  le parole: «319‐ter» sono  inserite  le 
seguenti: «, 319‐quater». 

 (2) Per il differimento del termine, di cui al presente comma, vedi l'art. 34‐bis, comma 4, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 

2012, n. 221. 

(3) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 1, comma 418, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

(4) Lettera così sostituita dall’ art. 54‐bis, comma 1, lett. a), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(5) Comma così modificato dall’ art. 54‐bis, comma 1, lett. b), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(6) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235. 

(7) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 16 gennaio 2013. 

(8) Vedi, anche, l’ art. 43, comma 1, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33. 

(9) In attuazione della delega prevista dal presente comma vedi il D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33. 

(10) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39. 

(11) Vedi, anche, il D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39. 

(12) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Deliberazione 22 maggio 2013, n. 26. Vedi, anche, l'art. 1, comma 418, L. 24 dicembre 2012, n. 228, come 

sostituito dall'art. 26, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 
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(13) Vedi, anche, il D.P.C.M. 18 aprile 2013. 

(14) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 18 aprile 2013. 

(15) Vedi, anche, l'art. 4, comma 1, D.P.C.M. 18 aprile 2013. 

 

Art. 2 Clausola di invarianza 

1.  Dall'attuazione della presente  legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

2.  Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento delle attività previste dalla presente legge 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 

LEGGE 24 dicembre 2012, n. 228   (1). 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013). 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 29 dicembre 2012, n. 302, S.O. 

Art. 1 

Comma 25 

25.  All'articolo 37 del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 

2011, n. 111, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

c)  il comma 11 è sostituito dal seguente: 

«11. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri dell'economia e delle 
finanze e della giustizia, è stabilita la ripartizione in quote delle risorse confluite nel capitolo di cui al comma 
10,  primo  periodo,  per  essere  destinate,  in  via  prioritaria,  all'assunzione  di  personale  di magistratura 
ordinaria, nonché, per il solo anno 2013, per consentire ai lavoratori cassintegrati, in mobilità, socialmente 
utili e ai disoccupati e agli  inoccupati, che a partire dall'anno 2010 hanno partecipato a progetti formativi 
regionali o provinciali presso gli uffici giudiziari, il completamento del percorso formativo entro il 31 dicembre 
2013, nel  limite di spesa di 7,5 milioni di euro. La titolarità del relativo progetto formativo è assegnata al 
Ministero della  giustizia. A decorrere dall'anno 2014  tale ultima quota  è destinata  all'incentivazione del 

personale  amministrativo  appartenente  agli  uffici 
giudiziari che abbiano raggiunto gli obiettivi di cui al 
comma 12, anche  in deroga alle disposizioni di cui 

all'articolo 9, comma 2‐bis, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30  luglio 2010, n. 122, e alle spese di  funzionamento degli uffici giudiziari. La riassegnazione prevista dal 
comma 10, primo periodo, è effettuata al netto delle  risorse utilizzate per  le assunzioni del personale di 
magistratura ordinaria.»; 

d)  dopo il comma 11 è inserito il seguente: 

«11‐bis. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle  finanze, è stabilita  la  ripartizione  in quote delle  risorse confluite nel capitolo di cui al comma 10, 
secondo  periodo,  per  essere  destinate,  per  un  terzo,  all'assunzione  di  personale  di  magistratura 
amministrativa  e,  per  la  restante  quota,  nella misura  del  50  per  cento  all'incentivazione  del  personale 

amministrativo  appartenente  agli  uffici  giudiziari  che 
abbiano raggiunto gli obiettivi di cui al comma 12, anche 
in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 9, comma 2‐

bis, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
e nella misura del 50 per cento alle spese di funzionamento degli uffici giudiziari. La riassegnazione prevista 

Ministero della giustizia – dall’anno 2014 Risorse 
destinate a incentivare il personale: € 7,5 milioni 

Ministero della giustizia – Ulteriori risorse alla 
contrattazione integrativa 
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dal comma 10, secondo periodo, è effettuata al netto delle risorse utilizzate per le assunzioni del personale 
di magistratura amministrativa.»; 

e)  al comma 12, il primo e il secondo periodo sono sostituiti dai seguenti: «Ai fini dei commi 11 e 11‐bis, 
il  Ministero  della  giustizia  e  il  Consiglio  di  presidenza  della  giustizia  amministrativa  comunicano  alla 
Presidenza  del  Consiglio  dei Ministri  e  al Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  ‐  Dipartimento  della 
Ragioneria generale dello Stato, entro il 30 aprile di ogni anno, l'elenco degli uffici giudiziari presso i quali, 
alla data del 31 dicembre, risultano pendenti procedimenti civili e amministrativi in numero ridotto di almeno 
il  10 per  cento  rispetto  all'anno precedente. Relativamente  ai  giudici  tributari,  l'incremento della quota 
variabile del compenso di cui all'articolo 12, comma 3‐ter, del decreto‐legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, è altresì subordinato, in caso di pronuncia su una istanza 
cautelare, al deposito della sentenza di merito che definisce il ricorso entro novanta giorni dalla data di tale 
pronuncia.»; 

Comma 33 

33.  All'articolo 4 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  al comma 39, secondo periodo, dopo le parole: «progressivamente vacanti» sono aggiunte le seguenti: 
«, previo espletamento della procedura di interpello di cui al comma 40»; 

b)  al comma 40, terzo periodo, dopo le parole: «comma 39» sono aggiunte le seguenti: «proponibili sia 
per la copertura della sede presso la quale sono soprannumerari sia per la copertura di altre sedi». 

Comma 37 

37.  L'autorizzazione di spesa relativa alle  indennità di cui all'articolo 171 del decreto del Presidente della 

Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni, è ridotta, a decorrere dall'anno 2013, di un 

ammontare pari a 5.287.735 euro annui. 

Comma 38 

38.  A decorrere dall'anno 2013,  l'autorizzazione di spesa relativa agli assegni previsti dall'articolo 658 del 
testo unico di cui al decreto  legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, è  ridotta di un 
ammontare pari a 712.265 euro annui. 

Comma 39 

39.  Al fine di dare attuazione ai commi 37 e 38, con decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con 
il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  si  provvede  all'adozione  delle  misure  aventi  incidenza  sui 
trattamenti economici  corrisposti ai  sensi dell'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica 5 
gennaio 1967, n. 18, e successive modificazioni, nonché dell'articolo 658 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, anche in deroga a quanto previsto dalle predette 
disposizioni, assicurando comunque la copertura dei posti di funzione all'estero di assoluta priorità. 

Comma 59 

59.  Salve le ipotesi di collocamento fuori ruolo di cui all'articolo 26, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, 

n. 448, come da ultimo modificato dal comma 57 del presente articolo, e delle prerogative sindacali ai sensi 

della normativa  vigente,  il personale  appartenente  al  comparto  scuola può essere posto  in posizione di 

comando presso altre amministrazioni pubbliche solo con oneri a carico dell'amministrazione richiedente. 

Comma 88 

88.  Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con 

il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  da  adottarsi  entro  sessanta  giorni  dall'entrata  in  vigore  della 

presente  legge,  sono  stabilite  le modalità  di  attuazione  di  una  verifica  straordinaria,  da  effettuarsi  nei 

confronti  del  personale  sanitario  dichiarato  inidoneo 

alla  mansione  specifica  ai  sensi  dell'articolo  42  del 

decreto  legislativo  9  aprile  2008,  n.  81,  nonché  del 

personale riconosciuto non  idoneo, anche  in via permanente, allo svolgimento delle mansioni del proprio 

profilo professionale ma idoneo a proficuo lavoro, ai sensi dell'articolo 6 del CCNL integrativo del comparto 

Personale sanitario dichiarato inidoneo alla 
mansione o alle mansioni del profilo 
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sanità del 20 settembre 2001. Con il medesimo decreto sono stabilite anche le modalità con cui le aziende 

procedono  a  ricollocare,  dando  priorità  alla  riassegnazione  nell'ambito  dell'assistenza  territoriale,  il 

personale eventualmente dichiarato idoneo a svolgere la propria mansione specifica, in esito alla predetta 

verifica. La verifica straordinaria, da completarsi entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, 

è svolta dall'INPS, che può avvalersi a tal fine anche del personale medico delle ASL, con le risorse umane, 

strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, e senza oneri per la finanza pubblica. 

Comma 98 

98.  Al fine di dare attuazione alla sentenza della Corte costituzionale n. 223 del 2012 e di salvaguardare gli 
obiettivi di finanza pubblica, l'articolo 12, comma 10, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 30  luglio 2010, n. 122, è 
abrogato a decorrere dal 1° gennaio 2011. I trattamenti 
di fine servizio, comunque denominati, liquidati in base 

alla predetta disposizione prima della data di entrata  in vigore del decreto‐legge 29 ottobre 2012, n. 185, 
sono riliquidati d'ufficio entro un anno dalla predetta data ai sensi della disciplina vigente prima dell'entrata 
in vigore del citato articolo 12, comma 10, e, in ogni caso, non si provvede al recupero a carico del dipendente 
delle eventuali somme già erogate in eccedenza. Gli oneri di cui al presente comma sono valutati in 1 milione 
di euro per l'anno 2012, 7 milioni di euro per l'anno 2013, 13 milioni di euro per l'anno 2014 e 20 milioni di 
euro  a  decorrere  dall'anno  2015.  All'onere  di  1 milione  di  euro  per  l'anno  2012  si  provvede mediante 
corrispondente  riduzione della dotazione del Fondo per  interventi strutturali di politica economica di cui 
all'articolo  10,  comma  5,  del  decreto‐legge  29  novembre  2004,  n.  282,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

Comma 99 

99.   I processi pendenti  aventi  ad oggetto  la  restituzione del  contributo previdenziale obbligatorio nella 
misura del 2,5 per cento della base contributiva utile prevista dall'articolo 11 della legge 8 marzo 1968, n. 
152, e dall'articolo 37 del testo unico delle norme sulle prestazioni previdenziali a favore dei dipendenti civili 
e militari  dello  Stato  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29  dicembre  1973,  n.  1032,  si 
estinguono  di  diritto;  l'estinzione  è  dichiarata  con  decreto,  anche  d'ufficio;  le  sentenze  eventualmente 
emesse, fatta eccezione per quelle passate in giudicato, restano prive di effetti. 

Comma 100 

100.  Restano validi gli atti e  i provvedimenti adottati e  sono  fatti  salvi gli effetti prodottisi ed  i  rapporti 
giuridici sorti sulla base delle norme del decreto‐legge 29 ottobre 2012, n. 185, recante «Disposizioni urgenti 
in materia di trattamento di fine servizio dei dipendenti pubblici» non convertite in legge. 

Comma 101 

101.  I commi da 98 a 100 entrano in vigore dalla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta 
Ufficiale. 

Comma 108 

108.  Ferme restando  le misure di contenimento della spesa già previste dalla  legislazione vigente, gli enti 
nazionali  di  previdenza  e  assistenza  sociale  pubblici,  nell'ambito  della  propria  autonomia  organizzativa, 

adottano ulteriori interventi di razionalizzazione per la 
riduzione delle proprie spese, in modo da conseguire, 
a  decorrere  dall'anno  2013,  risparmi  aggiuntivi 

complessivamente non inferiori a 300 milioni di euro annui, da versare entro il 31 ottobre di ciascun anno ad 
apposito  capitolo  dell'entrata  del  bilancio  dello  Stato.  Tali  risparmi  sono  conseguiti  prioritariamente 
attraverso: 

a)   la  riduzione  delle  risorse  destinate  all'esternalizzazione  di  servizi  informatici,  alla  gestione 
patrimoniale,  ai  contratti  di  acquisto  di  servizi  amministrativi,  tecnici  ed  informatici,  a  convenzioni  con 
patronati e centri di assistenza fiscale (CAF), bancarie, postali, ovvero ai contratti di locazione per immobili 
strumentali non di proprietà; 

Trattamenti di Fine Servizio – Abrogazione 
norme di modifica del calcolo 

Enti nazionali di previdenza e assistenza 
pubblici – Risparmi per 300 milioni di euro 
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b)  la riduzione dei contratti di consulenza; 

c)   l'eventuale  riduzione,  per  gli  anni  2013,  2014  e  2015,  delle  facoltà  assunzionali  previste  dalla 
legislazione vigente, con l'obiettivo di realizzare un'ulteriore contrazione della consistenza del personale; 

d)  la rinegoziazione dei contratti in essere con i fornitori di servizi al fine di allineare i corrispettivi previsti 
ai valori praticati dai migliori fornitori; 

e)  la stipula di contratti di sponsorizzazione tecnica o finanziaria, con appositi operatori selezionati nel 
rispetto dei vincoli stabiliti dal codice degli appalti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, o dalle norme in tema di contabilità pubblica. Le sponsorizzazioni di cui alla 
presente  lettera  possono  aver  luogo  anche  mediante  la  riserva  di  spazi  pubblicitari  nei  siti  internet 
istituzionali degli enti, la concessione in uso temporaneo dei segni distintivi, la concessione in uso di spazi o 
superfici interne ed esterne degli immobili, e attraverso ogni altro mezzo idoneo a reperire utilità economiche, 
previa  verifica della  compatibilità  con  le  finalità  istituzionali degli enti  stessi. Per  il  conseguimento degli 
obiettivi previsti dalla presente  lettera, gli enti pubblici nazionali di previdenza e assistenza  si avvalgono 
anche delle altre formule di partenariato pubblico‐privato previste dal codice di cui al decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163. (60) 

Comma 109 

109.   Nell'ambito  delle  attività  di  cui  all'articolo  20,  comma  2,  del  decreto‐legge  1°  luglio  2009,  n.  78, 
convertito,  con  modificazioni,  dalla legge  3  agosto  2009,  n.  102,  e  successive  modificazioni,  l'Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS), nel periodo 2013‐2015, realizza, con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente, un piano di 150.000 verifiche straordinarie annue, aggiuntivo 
rispetto  all'ordinaria  attività  di  accertamento  della  permanenza  dei  requisiti  sanitari  e  reddituali,  nei 
confronti dei titolari di benefici di  invalidità civile, cecità civile, sordità, handicap e disabilità. Le eventuali 
risorse derivanti dall'attuazione del presente comma da accertarsi, con il procedimento di cui all'articolo 14 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, a consuntivo e su base pluriennale come effettivamente aggiuntive rispetto 
a quelle derivanti dai programmi straordinari di verifica già previsti prima dell'entrata in vigore della presente 
legge sono destinate ad incrementare il Fondo per le non auto sufficienze di cui all'articolo 1, comma 1264, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sino alla concorrenza di 40 milioni di euro annui. Le predette risorse 
saranno  opportunamente  versate  all'entrata  del  bilancio  dello  Stato  per  essere  riassegnate  all'apposito 
capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Ministro dell'economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. (60) 

Comma 110 

110.  Qualora con l'attuazione delle misure di cui al comma 108, lettere da a) ad e), o di ulteriori interventi 
individuati dagli enti stessi nell'ambito della propria autonomia organizzativa, non si raggiungano i risparmi 
aggiuntivi  previsti  dal  medesimo  comma,  si 
provvede anche attraverso  la  riduzione delle 
risorse  destinate  ai  progetti  speciali  di  cui 
all'articolo 18 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni. (60) 

Comma 111 

111.  Al fine di garantire  la tutela privilegiata degli  infortunati sul  lavoro e dei tecnopatici, con particolare 
riferimento alle prestazioni sanitarie regolamentate dall'accordo quadro approvato in data 2 febbraio 2012 
in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, ferme restando le riduzioni di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto‐legge 6 luglio 2012, 
n.  95,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge  7  agosto  2012,  n.  135,  per  l'Istituto  nazionale  per 
l'assicurazione contro gli  infortuni sul  lavoro (INAIL) si procede alla riduzione della dotazione organica del 

personale non dirigenziale di cui all'articolo 2, comma 1, 
lettera b), del citato decreto‐legge n. 95 del 2012, con 
esclusione delle professionalità sanitarie. Per il restante 

personale non dirigenziale, previa proposta dell'INAIL, può essere operata una  riduzione anche  inferiore 
rispetto a quella prescritta, destinando a compensazione i risparmi conseguiti attraverso la contrazione, per 

Enti previdenziali – Risparmio per 300 milioni di euro – 
Concorso con risorse della contrattazione integrativa 

INAIL – Riduzione dotazione organica (con 
esclusione delle professionalità sanitarie) 
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il triennio 2013‐2015, delle facoltà assunzionali previste dalla normativa vigente. A decorrere dall'anno 2013, 
le somme derivanti da tali risparmi sono versate a un apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato 
entro il 30 giugno di ciascun anno. (60) 

Comma 112 

112.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è stabilito 
il riparto dell'importo di cui al primo periodo dell'alinea del comma 108 tra gli enti ivi citati. (61) 

Comma 115 

115.   Al  fine  di  consentire  la  riforma  organica  della  rappresentanza  locale  ed  al  fine  di  garantire  il 

conseguimento dei risparmi previsti dal decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché quelli derivanti dal processo di riorganizzazione dell'Amministrazione 

periferica dello Stato, fino al 31 dicembre 2013 è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 18 

e 19 dell'articolo 23 del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre  2011,  n.  214.  All'articolo  23  del  decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 16, sostituire le parole: «31 dicembre 2012» 

con  le seguenti: «31 dicembre 2013». Nei casi  in cui  in una data compresa tra  il 5 novembre 2012 e  il 31 

dicembre 2013 si verifichino la scadenza naturale del mandato degli organi delle province, oppure la scadenza 

dell'incarico di Commissario straordinario delle province nominato ai sensi delle vigenti disposizioni di cui al 

testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o 

in altri casi di cessazione anticipata del mandato degli organi provinciali ai sensi della legislazione vigente, è 

nominato un  commissario  straordinario, ai  sensi dell'articolo 141 del  citato  testo unico di  cui al decreto 

legislativo n. 267 del 2000 per  la provvisoria gestione dell'ente  fino al 31 dicembre 2013. All'articolo 17, 

comma 4, del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 

135, le parole: «Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto» 

sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 31 dicembre 2013». All'articolo 17, comma 10, del decreto‐legge 6 

luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 le parole: «all'esito della 

procedura di riordino» sono sostituite dalle seguenti: «in attesa del riordino, in via transitoria». Il Presidente, 

la Giunta e  il Consiglio della Provincia restano  in carica fino alla naturale scadenza dei mandati. Fino al 31 

dicembre 2013 è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 18 del decreto‐legge 6 luglio 2012, 

n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché di quelle di cui all'articolo 2, 

comma 2, secondo e terzo periodo, del medesimo decreto‐legge. 

Comma 135 

135.  Al  fine di dare attuazione alle nuove  funzioni attribuite all'Agenzia  italiana del  farmaco dal decreto‐

legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, l'Agenzia 

italiana del farmaco è autorizzata alla conclusione dei concorsi autorizzati ai sensi dell'articolo 10, comma 5‐

bis del decreto‐legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito con modificazioni dalla legge 24 febbraio 2012, n. 

14, e già banditi alla data dell'entrata in vigore dell'articolo 2 del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ferma restando l'adozione delle misure di contenimento 

della spesa ulteriori ed alternative alle vigenti disposizioni in materia di finanza pubblica rispetto a quelle ad 

essa  direttamente  applicabili,  purché  sia  assicurato  il  conseguimento  dei medesimi  risparmi  previsti  a 

legislazione vigente.  Il collegio dei revisori dei conti verifica preventivamente che  le misure previste siano 

idonee a garantire comunque i medesimi effetti di contenimento della spesa stabiliti a legislazione vigente 

ed attesta il rispetto di tale adempimento nella relazione al conto consuntivo. L'Agenzia Italiana del Farmaco 

è autorizzata ad assumere  i vincitori del concorso con contratto a tempo  indeterminato  in soprannumero 

fino  al  riassorbimento  della  quota  eccedente  la  pianta  organica  dell'Agenzia,  come  rideterminata  in 

applicazione del richiamato articolo 2 del decreto‐legge 6  luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Gli oneri economici derivanti dall'applicazione della presente norma sono 

posti interamente a carico dell'AIFA, senza alcun impatto sul bilancio dello Stato, in quanto finanziabili con 
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proprie risorse derivanti dall'articolo 48, comma 8, lettera b), del decreto‐legge 30 settembre 2003, n. 269, 

convertito in legge 24 novembre 2003, n. 326. 

Comma 146 

146.  Le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n.  196,  nonché  le  autorità  indipendenti,  ivi  inclusa  la  Commissione  nazionale  per  le  società  e  la  borsa 
(CONSOB),  possono  conferire  incarichi  di  consulenza  in  materia  informatica  solo  in  casi  eccezionali, 
adeguatamente  motivati,  in  cui  occorra  provvedere  alla  soluzione  di  problemi  specifici  connessi  al 
funzionamento dei sistemi informatici. La violazione della disposizione di cui al presente comma è valutabile 
ai fini della responsabilità amministrativa e disciplinare dei dirigenti. 

Comma 147 

147.  All'articolo 7, comma 6, lettera c), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «; non è ammesso il rinnovo; l'eventuale proroga dell'incarico originario è consentita, in 
via eccezionale, al solo  fine di completare  il progetto e per  ritardi non  imputabili al collaboratore,  ferma 
restando la misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell'incarico». 

Comma 163 

163.  All'articolo 1 della legge 29 marzo 2001, n. 86, e successive modificazioni, dopo il comma 1 è inserito il 

seguente: 

«1‐bis. L'indennità di cui al comma 1 nonché ogni altra indennità o rimborso previsti nei casi di trasferimento 

d'autorità non competono al personale trasferito ad altra sede di servizio limitrofa, anche se distante oltre 

dieci chilometri, a seguito della soppressione o dislocazione dei reparti o relative articolazioni.». 

Comma 169 

169.  Avverso gli atti di ricognizione delle amministrazioni pubbliche operata annualmente dall'ISTAT ai sensi 

dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è ammesso ricorso alle Sezioni riunite della 

Corte dei conti, in speciale composizione, ai sensi dell'articolo 103, secondo comma, della Costituzione. 

Comma 191 

191.   Il personale proveniente dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché dagli enti pubblici economici  in servizio, alla data di entrata  in 
vigore  della  presente  legge,  presso  l'Agenzia  nazionale  per  l'amministrazione  e  la  destinazione  dei  beni 
sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata in posizione di comando, di distacco o di fuori ruolo, può, 
entro  la  data  del  30  settembre  2013,  presentare  domanda  di  inquadramento  nei  ruoli  della medesima 
Agenzia secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui all'articolo 113, comma 1, del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, e nell'ambito della dotazione organica di cui all'articolo 113‐bis, comma 1, del 
medesimo decreto legislativo n. 159 del 2011. Restano fermi i diritti acquisiti dal personale che ha presentato 
domanda di inquadramento anteriormente all'entrata in vigore della presente legge. 

Comma 192 

192.  Le disposizioni di cui all'articolo 2 del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla  legge  7  agosto  2012,  n.  135,  non  trovano  applicazione  nei  confronti  dell'Agenzia  nazionale  per 
l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata. 

Comma 231 

231.  Le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di 
entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ferme restando le salvaguardie di cui ai decreti del Ministro del lavoro 
e delle politiche  sociali 1° giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 171 del 24  luglio 2012, e 5 
ottobre 2012, si applicano, ai sensi dei commi da 232 a 234 del presente articolo, anche ai seguenti lavoratori 
che maturano i requisiti per il pensionamento successivamente al 31 dicembre 2011: 

a)  ai lavoratori cessati dal rapporto di lavoro entro il 30 settembre 2012 e collocati in mobilità ordinaria 
o  in deroga a seguito di accordi governativi o non governativi, stipulati entro  il 31 dicembre 2011, e che 
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abbiano perfezionato i requisiti utili al trattamento pensionistico entro il periodo di fruizione dell'indennità 
di mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero durante il periodo di 
godimento dell'indennità di mobilità in deroga e in ogni caso entro il 31 dicembre 2014; 

b)  ai lavoratori autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione entro il 4 dicembre 2011, con 
almeno un contributo volontario accreditato o accreditabile alla data di entrata in vigore del decreto‐legge 
n.  201  del  2011,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  n.  214  del  2011,  ancorché  abbiano  svolto, 
successivamente alla medesima data del 4 dicembre 2011, qualsiasi attività, non riconducibile a rapporto di 
lavoro dipendente a tempo indeterminato dopo l'autorizzazione alla prosecuzione volontaria, a condizione 
che: 

1)   abbiano  conseguito  successivamente  alla  data  del  4  dicembre  2011  un  reddito  annuo  lordo 
complessivo riferito a tali attività non superiore a euro 7.500; 

2)  perfezionino  i  requisiti utili  a  comportare  la decorrenza del  trattamento pensionistico  entro  il 
trentaseiesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto‐legge n. 201 del 2011, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011; 

c)  ai  lavoratori che hanno  risolto  il  rapporto di  lavoro entro  il 30 giugno 2012,  in  ragione di accordi 
individuali sottoscritti anche ai sensi degli articoli 410, 411 e 412 del codice di procedura civile ovvero  in 
applicazione di accordi collettivi di  incentivo all'esodo stipulati dalle organizzazioni comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale entro il 31 dicembre 2011, ancorché abbiano svolto, dopo la cessazione, 
qualsiasi attività non riconducibile a rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato, a condizione che: 

1)   abbiano  conseguito  successivamente  alla  data  del  30  giugno  2012  un  reddito  annuo  lordo 
complessivo riferito a tali attività non superiore a euro 7.500; 

2)  perfezionino  i  requisiti utili  a  comportare  la decorrenza del  trattamento pensionistico  entro  il 
trentaseiesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto‐legge n. 201 del 2011, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011; 

d)  ai lavoratori autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione entro il 4 dicembre 2011 e 
collocati in mobilità ordinaria alla predetta data, i quali, in quanto fruitori della relativa indennità, devono 
attendere il termine della fruizione della stessa per poter effettuare il versamento volontario, a condizione 
che  perfezionino  i  requisiti  utili  a  comportare  la  decorrenza  del  trattamento  pensionistico  entro  il 
trentaseiesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto‐legge n. 201 del 2011, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011. (62) 

Comma 232 

232.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle  finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata  in vigore della presente  legge, sono 
definite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 231 del presente articolo sulla base delle 
procedure di cui al comma 15 dell'articolo 24 del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, e all'articolo 22 del decreto‐
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, previo parere delle 
competenti Commissioni parlamentari, da esprimere entro venti giorni dalla data di assegnazione del relativo 
schema. 

Comma 233 

233.  L'INPS provvede al monitoraggio delle domande di pensionamento  inoltrate dai  lavoratori di cui al 
comma 231 che intendono avvalersi dei requisiti di accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima della 
data di entrata in vigore del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, sulla base: 

a)  per  i  lavoratori collocati  in mobilità ordinaria o  in deroga, della data di cessazione del rapporto di 
lavoro; 

b)  della data di cessazione del rapporto di lavoro precedente l'autorizzazione ai versamenti volontari; 
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c)  della data di cessazione del rapporto di lavoro in ragione di accordi di cui alla lettera c) del comma 
231. (62) 

Comma 234 

234.  Il beneficio di cui al comma 231 è riconosciuto nel limite massimo di 64 milioni di euro per l'anno 2013, 
di 134 milioni di euro per l'anno 2014, di 135 milioni di euro per l'anno 2015, di 107 milioni di euro per l'anno 
2016, di 46 milioni di euro per l'anno 2017, di 30 milioni di euro per l'anno 2018, di 28 milioni di euro per 
l'anno 2019 e di 10 milioni di euro per l'anno 2020. 

Comma 235 

235.  Al fine di finanziare interventi in favore delle categorie di lavoratori di cui agli articoli 24, commi 14 e 
15, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, e successive modificazioni, 6, comma 2‐ter, del decreto‐legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, e 22 del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è istituito, presso il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, un apposito fondo con una dotazione di 36 milioni di euro per l'anno 2013. Le modalità di utilizzo del 
fondo sono stabilite con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'economia e delle finanze. Nel 
predetto fondo confluiscono anche le eventuali risorse individuate con la procedura di cui al presente comma. 
Qualora in sede di monitoraggio dell'attuazione dei decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 1° 
giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 171 del 24 luglio 2012, e 5 ottobre 2012, attuativi delle 
disposizioni di cui agli articoli 24, commi 14 e 15, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, 6, comma 2‐ter, del decreto‐
legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, e 22 del 
decreto‐legge  6  luglio  2012,  n.  95,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  7  agosto  2012,  n.  135,  del 
decreto ministeriale di cui al comma 232 del presente articolo e delle ulteriori modifiche apportate al comma 
14 dell'articolo 24 del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, e  successive modificazioni, e al  comma 2‐ter dell'articolo 6 del decreto‐legge 29 
dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, vengano accertate 
a consuntivo eventuali economie aventi carattere pluriennale rispetto agli oneri programmati a legislazione 
vigente per l'attuazione dei predetti decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e pari, ai sensi del 
comma 15 dell'articolo 24 del citato decreto‐legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n.  214  del  2011,  dell'articolo  22  del  citato  decreto‐legge  n.  95  del  2012,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge n. 135 del 2012, e del comma 234 del presente articolo complessivamente a 309 milioni di euro 
per  l'anno 2013, a 1.133 milioni di euro per  l'anno 2014, a 1.946 milioni di euro per  l'anno 2015, a 2.510 
milioni di euro per l'anno 2016, a 2.347 milioni di euro per l'anno 2017, a 1.529 milioni di euro per  l'anno 
2018, a 595 milioni di euro per  l'anno 2019 e a 45 milioni di euro per  l'anno 2020,  tali economie  sono 
destinate ad alimentare il fondo di cui al primo periodo del presente comma. L'accertamento delle eventuali 
economie è effettuato annualmente con il procedimento di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 
241,  e  successive modificazioni.  Con  decreto  del Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  è  disposta  la 
conseguente  integrazione  del  fondo  di  cui  al  primo  periodo  operando  le  occorrenti  variazioni  di 
bilancio. (42) (50) 

Comma 236 

236.   Per  l'anno  2014  la  rivalutazione  automatica  dei  trattamenti  pensionistici,  secondo  il meccanismo 
stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, non è riconosciuta con riferimento 
alle fasce di importo dei trattamenti pensionistici superiori a sei volte il trattamento minimo dell'INPS. Per le 
medesime finalità non è riconosciuta, per l'anno 2014, la rivalutazione automatica, ove prevista, dei vitalizi 

percepiti  da  coloro  che  hanno  ricoperto  o  ricoprono 
cariche  elettive  regionali  e  nazionali,  secondo  le 
modalità  stabilite  nell'esercizio  dell'autonomia 

costituzionale delle rispettive  istituzioni. Entro  il 30 settembre 2013  il Governo, sulla base dei dati  forniti 
dall'INPS, provvede a monitorare gli esiti dell'attuazione, anche in termini finanziari, delle disposizioni di cui 
ai commi da 231 a 235. Qualora  l'esito di tale monitoraggio riveli  la disponibilità di risorse continuative a 

Pensioni – Rivalutazione automatica dei 
trattamenti pensionistici 
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decorrere dall'anno 2014,  entro  i  successivi  trenta  giorni,  con decreto di natura non  regolamentare del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con  il Ministro del  lavoro e delle politiche sociali e con  il 
Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  è  disposto  il  riconoscimento  della  rivalutazione  automatica  con 
riferimento alle fasce di importo di cui al primo periodo nella misura prevista prima della data di entrata in 
vigore della presente legge ovvero in misura ridotta. 

Comma 237 

237.  Ogni sei mesi, a decorrere dalla data di entrata  in vigore della presente  legge,  il Governo verifica  la 
situazione dei lavoratori di cui al comma 231 al fine di individuare idonee misure di tutela, ivi compresi gli 
strumenti delle politiche attive del lavoro mediante utilizzo delle risorse del fondo di cui al comma 235. 

Comma 238 

238.  Per gli iscritti alla cassa pensione per i dipendenti degli enti locali (CPDEL), alla cassa per le pensioni ai 
sanitari (CPS), alla Cassa per  le pensioni agli  insegnanti d'asilo e di scuole elementari parificate (CPI) e alla 
cassa per  le pensioni agli ufficiali giudiziari e agli aiutanti ufficiali giudiziari (CPUG) per  i quali sia venuto a 
cessare, entro il 30 luglio 2010, il rapporto di lavoro che aveva dato luogo all'iscrizione alle predette casse 
senza  il  diritto  a  pensione,  si  provvede,  a  domanda,  alla  costituzione,  per  il  corrispondente  periodo  di 
iscrizione, della posizione assicurativa nell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i 
superstiti, mediante versamento dei contributi determinati secondo le norme della predetta assicurazione. 
L'importo di tali contributi è portato  in detrazione, fino a concorrenza del suo ammontare, dell'eventuale 
trattamento  in  luogo di pensione spettante all'avente diritto. L'esercizio di tale facoltà non dà comunque 
diritto alla corresponsione di  ratei arretrati di pensione. Si applicano gli articoli da 37 a 42 della  legge 22 
novembre 1962, n. 1646, e l'articolo 19 della legge 8 agosto 1991, n. 274. 

Comma 239 

239.   Ferme  restando  le  vigenti  disposizioni  in  materia  di  totalizzazione  dei  periodi  assicurativi  di  cui 
al decreto  legislativo 2  febbraio 2006, n. 42, e di ricongiunzione dei periodi assicurativi di cui alla legge 7 
febbraio  1979,  n.  29,  e  successive modificazioni,  i  soggetti  iscritti  a  due  o  più  forme  di  assicurazione 
obbligatoria  per  invalidità,  vecchiaia  e  superstiti  dei  lavoratori  dipendenti,  autonomi,  e  degli  iscritti  alla 

gestione  separata di cui all'articolo 2, comma 26, della  legge 8 
agosto 1995, n. 335, e alle  forme  sostitutive ed esclusive della 
medesima, che non siano già titolari di trattamento pensionistico 
presso una delle predette gestioni, hanno  facoltà di cumulare  i 

periodi assicurativi non coincidenti al  fine del conseguimento di un'unica pensione, qualora non siano  in 
possesso dei requisiti per  il diritto al trattamento pensionistico. La predetta facoltà può essere esercitata 
esclusivamente per la liquidazione del trattamento pensionistico di vecchiaia con i requisiti anagrafici previsti 
dall'articolo 24, comma 6 e il requisito contributivo di cui al comma 7 del medesimo articolo 24 del decreto‐
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nonché 
dei trattamenti per inabilità e ai superstiti di assicurato deceduto prima di aver acquisito il diritto a pensione. 

Comma 240 

240.  Per i soggetti iscritti a due o più forme di assicurazione obbligatoria per invalidità, vecchiaia e superstiti 
dei lavoratori dipendenti, autonomi, e degli iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, e alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, il trattamento di inabilità 
di cui all'articolo 2 della  legge 12 giugno 1984, n. 222, è  liquidato tenendo conto di tutta  la contribuzione 
disponibile nelle gestioni interessate, ancorché tali soggetti abbiano maturato i requisiti contributivi per la 
pensione di inabilità in una di dette gestioni. 

Comma 241 

241.  Il diritto al trattamento di pensione di vecchiaia è conseguito in presenza dei requisiti anagrafici e di 
contribuzione più elevati tra quelli previsti dai rispettivi ordinamenti che disciplinano le gestioni interessate 
all'esercizio della facoltà di cui al comma 239 e degli ulteriori requisiti, diversi da quelli di età e anzianità 
contributiva, previsti dalla gestione previdenziale alla quale  il  lavoratore o  la  lavoratrice risulta da ultimo 
iscritto. 

Totalizzazione di periodi assicurativi 
– Pensionamento di vecchiaia: 
requisiti anagrafici e contributivi 
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Comma 242 

242.  Il diritto alla pensione di inabilità ed ai superstiti è conseguito in conformità con quanto disposto dal 
comma 2, articolo 2, del decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42. 

Comma 243 

243.  La facoltà di cui al comma 239 deve avere ad oggetto tutti e per intero i periodi assicurativi accreditati 
presso le gestioni di cui al medesimo comma 239. 

Comma 244 

244.  Per il pagamento dei trattamenti liquidati ai sensi del comma 239, si fa rinvio alle disposizioni di cui al 
citato decreto legislativo n. 42 del 2006. 

Comma 245 

245.  Le gestioni interessate, ciascuna per la parte di propria competenza, determinano il trattamento pro 
quota in rapporto ai rispettivi periodi di iscrizione maturati, secondo le regole di calcolo previste da ciascun 
ordinamento e sulla base delle rispettive retribuzioni di riferimento. 

Comma 246 

246.  Per la determinazione dell'anzianità contributiva rilevante ai fini dell'applicazione del sistema di calcolo 
della pensione si tiene conto di tutti i periodi assicurativi non coincidenti, accreditati nelle gestioni di cui al 
comma 239, fermo restando quanto previsto dall'articolo 24, comma 2, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, che ha stabilito che, a decorrere 
dal 1° gennaio 2012, con riferimento alle anzianità contributive maturate a decorrere da tale data, la quota 
di pensione corrispondente a tali anzianità è calcolata secondo il sistema contributivo. 

Comma 247 

247.  Per i casi di esercizio della facoltà di ricongiunzione di cui agli articoli 1 e 2 della legge 7 febbraio 1979, 
n.  29,  da  parte  dei  soggetti,  titolari  di  più  periodi  assicurativi,  che  consentono  l'accesso  al  trattamento 
pensionistico previsto al comma 239 nonché per  i soggetti di cui al comma 238,  la cui domanda sia stata 
presentata  a  decorrere  dal  1°  luglio  2010  e  non  abbia  già  dato  titolo  alla  liquidazione  del  trattamento 
pensionistico, è consentito, su richiesta degli interessati, il recesso e la restituzione di quanto già versato. Il 
recesso di cui al periodo precedente non può, comunque, essere esercitato oltre il termine di un anno dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

Comma 248 

248.   I  soggetti  titolari  di  più  periodi  assicurativi  che  consentono  l'accesso  al  trattamento  pensionistico 
previsto al comma 239 nonché i soggetti di cui al comma 238, che abbiano presentato domanda di pensione 
in totalizzazione ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42, anteriormente alla data di entrata in 
vigore del presente articolo e  il cui procedimento amministrativo non sia stato ancora concluso, possono, 
previa rinuncia alla domanda in totalizzazione, accedere al trattamento pensionistico previsto al comma 239 
e al comma 238. 

Comma 339 

339.  All'articolo 32 del  testo unico delle disposizioni  legislative  in materia di  sostegno della maternità e 
paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo il comma 1 è inserito il seguente: 

«1‐bis. La contrattazione collettiva di  settore  stabilisce  le modalità di  fruizione del congedo di cui al 
comma 1 su base oraria, nonché  i criteri di calcolo della base oraria e  l'equiparazione di un determinato 
monte ore alla singola giornata lavorativa. Per il personale del comparto sicurezza e difesa di quello dei vigili 
del fuoco e soccorso pubblico, la disciplina collettiva prevede, altresì, al fine di tenere conto delle peculiari 
esigenze  di  funzionalità  connesse  all'espletamento  dei  relativi  servizi  istituzionali,  specifiche  e  diverse 
modalità di fruizione e di differimento del congedo.»; 



Vincenzo Di Biasi  392 

 

b)  al comma 3 le parole: «e comunque con un periodo di preavviso non inferiore a quindici giorni» sono 
sostituite  dalle  seguenti:  «e  comunque  con  un  termine  di  preavviso  non  inferiore  a  quindici  giorni  con 
l'indicazione dell'inizio e della fine del periodo di congedo»; 

c)  dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: 

«4‐bis. Durante  il periodo di congedo,  il  lavoratore e  il datore di  lavoro concordano, ove necessario, 
adeguate misure di ripresa dell'attività  lavorativa, tenendo conto di quanto eventualmente previsto dalla 
contrattazione collettiva.». 

Comma 381 

381.  Per l'anno 2013 è differito al 30 settembre 2013 il termine per la deliberazione del bilancio di previsione 

degli enti locali di cui all'articolo 151 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali approvato 

con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Ove il bilancio di previsione sia deliberato dopo il 1° settembre, 

per l'anno 2013 è facoltativa l'adozione della delibera consiliare di cui all'articolo 193, comma 2, del citato 

testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. Tale delibera, per gli enti locali che hanno approvato 

il bilancio di previsione entro il 31 agosto 2013, è adottata entro il termine massimo del 30 novembre 2013. (22) 

Comma 400 

400.  Nelle more dell'attuazione dell'articolo 1, comma 8, della legge 28 giugno 2012, n. 92, fermi restando i 
vincoli  finanziari  previsti  dalla  normativa  vigente,  nonché  le  previsioni  di  cui  all'articolo  36  del  decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165,  le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 possono prorogare i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato, 
in essere al 30 novembre 2012, che superano il limite dei trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, 

previsto  dall'articolo  5,  comma  4‐bis,  del  decreto 
legislativo 6 settembre 2001, n. 368, o il diverso limite 
previsto  dai  Contratti  collettivi  nazionali  del  relativo 

comparto, fino e non oltre  il 31 dicembre 2013, previo accordo decentrato con  le organizzazioni sindacali 
rappresentative  del  settore  interessato  secondo  quanto  previsto  dal  citato articolo  5,  comma  4‐bis,  del 
decreto  legislativo  n.  368  del  2001.  Sono  fatti  salvi  gli  eventuali  accordi  decentrati  eventualmente  già 
sottoscritti nel rispetto dei limiti ordinamentali, finanziari e temporali di cui al presente comma. (12) 

Comma 401 

401.  All'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti: 

«3‐bis. Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno, nonché 
del limite massimo complessivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della normativa 

vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento 
della  spesa  di  personale,  secondo  i  rispettivi  regimi 
limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica e, per 

le amministrazioni  interessate, previo espletamento della procedura di  cui al  comma 4, possono avviare 
procedure di reclutamento mediante concorso pubblico: 

a) con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento di quelli banditi, a favore dei titolari di rapporto 
di  lavoro  subordinato  a  tempo  determinato  che,  alla  data  di 
pubblicazione  dei  bandi,  hanno maturato  almeno  tre  anni  di 
servizio  alle  dipendenze  dell'amministrazione  che  emana  il 
bando;  

b) per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito punteggio, l'esperienza professionale maturata 
dal personale di cui alla  lettera a) e di coloro che, alla data di 
emanazione  del  bando,  hanno  maturato  almeno  tre  anni  di 
contratto  di  collaborazione  coordinata  e  continuativa 
nell'amministrazione che emana il bando. 

3‐ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 gennaio 

Contratti a tempo determinato – Proroga 
anche per coloro che superano i 36 mesi 

Procedure di reclutamento – Concorso 
pubblico – Max 50% delle risorse disponibili 

Riserva posti max 40% ‐ Destinatari: 
dipendenti a tempo determinato

Valorizzazione esperienza professionale 
lavoratori a tempo determinato
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2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del comma 3‐bis e la disciplina della riserva dei posti di cui 
alla lettera a) del medesimo comma in rapporto ad altre categorie riservatarie. Le disposizioni normative del 
comma 3‐bis costituiscono principi generali a cui devono conformarsi tutte le amministrazioni pubbliche.». 

Comma 409 

409.  È prorogata al 1° gennaio 2014 l'applicazione dell'articolo 6 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30  luglio 2010, n. 122, per  le Federazioni sportive e  le Discipline 
sportive associate iscritte al CONI, comunque nel limite di spesa di 2 milioni di euro. 

Comma 410 

410.   Il  termine di cui all'articolo 5, comma 2, secondo periodo, del decreto‐legge 20 giugno 2012, n. 79, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, è prorogato al 30 giugno 2013 (14), fermo 
restando quanto disposto dall'articolo 2, comma 6, del decreto‐legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10. A tal fine, con le procedure di cui all'articolo 5, comma 
1, del decreto‐legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, 
una  somma  pari  a  euro  10.078.154  per  l'anno  2013  è  assegnata  all'apposito  programma  dello  stato  di 
previsione del Ministero dell'interno. 

Comma 413 

413.  A decorrere dal 1° gennaio 2013, i provvedimenti con i quali sono disposte le assegnazioni temporanee 
del  personale  tra  amministrazioni  pubbliche,  di  cui  all'articolo  30, 
comma 2‐sexies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
adottati  d'intesa  tra  le  amministrazioni  interessate,  con  l'assenso 
dell'interessato. 

Comma 414 

414.  A decorrere dal 1° gennaio 2013, per gli enti pubblici, il provvedimento di comando, di cui all'articolo 
56, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è adottato d'intesa tra le 
amministrazioni interessate, previo assenso dell'interessato. 

Comma 415 

415.  A decorrere dal 1° gennaio 2013, il decreto di collocamento fuori ruolo, di cui all'articolo 1, comma 1, 
della legge 27 luglio 1962, n. 1114, è adottato, previa autorizzazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
‐ Dipartimento della Funzione Pubblica, dall'amministrazione interessata, d'intesa con il Ministero degli affari 
esteri, e comunicato al Ministero dell'economia e delle finanze ‐ Dipartimento della Ragioneria Generale dello 
Stato. 

Comma 428 

428.   Il  comma  2  dell'articolo  20  del  decreto‐legge  6  luglio  2011,  n.  98,  convertito,  con modificazioni, 

dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è sostituito dal seguente: 

«2. Al fine di distribuire il concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica tra gli enti del singolo 

livello di governo, le province ed i comuni, con decreto del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato‐città ed autonomie locali, e le regioni a statuto 

ordinario, con decreto del Ministro dell'economia e delle  finanze di concerto con  il Ministro per gli affari 

regionali, di intesa con la Conferenza Stato‐regioni, sono ripartiti in due classi, sulla base della valutazione 

ponderata dei seguenti parametri di virtuosità: 

a)  a  decorrere  dall'anno  2014,  prioritaria  considerazione  della  convergenza  tra  spesa  storica  e  costi  e 

fabbisogni standard;  

b) rispetto del patto di stabilità interno;  

c) a decorrere dall'anno 2014, incidenza della spesa del personale sulla spesa corrente dell'ente in relazione 

al  numero  dei  dipendenti  in  rapporto  alla  popolazione  residente,  alle  funzioni  svolte  anche  attraverso 

Assegnazione temporanea di 
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esternalizzazioni nonché all'ampiezza del territorio;  la valutazione del predetto parametro tiene conto del 

suo valore all'inizio della legislatura o consiliatura e delle sue variazioni nel corso delle stesse;  

d) autonomia finanziaria;  

e) equilibrio di parte corrente;  

f) a decorrere dall'anno 2014, tasso di copertura dei costi dei servizi a domanda individuale per gli enti locali;  

g) a decorrere dall'anno 2014,  rapporto  tra gli  introiti derivanti dall'effettiva partecipazione all'azione di 

contrasto all'evasione fiscale e i tributi erariali, per le regioni;  

h) a decorrere dall'anno 2014, effettiva partecipazione degli enti  locali all'azione di contrasto all'evasione 

fiscale;  

i) rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accertate;  

l)  a  decorrere  dall'anno  2014,  operazione  di  dismissione  di  partecipazioni  societarie  nel  rispetto  della 

normativa vigente. 

Al fine di tener conto della realtà socio‐economica, i parametri di virtuosità sono corretti con i seguenti due 

indicatori: il valore delle rendite catastali e il numero di occupati. Al fine della definizione della virtuosità non 

sono considerati parametri diversi da quelli elencati nel presente comma.». 

Comma 439 

439.  Il comma 26 dell'articolo 31, della legge 12 novembre 2011, n. 183 è sostituito dal seguente: 

«26. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l'ente locale inadempiente, nell'anno successivo 

a quello dell'inadempienza: 

a) è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo perequativo in misura 

pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. Gli enti locali della 

Regione siciliana e della  regione Sardegna sono assoggettati alla  riduzione dei  trasferimenti erariali nella 

misura indicata al primo periodo. In caso di incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono tenuti a versare 

all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. La sanzione non si applica nel caso in cui il superamento 

degli obiettivi del patto di stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati con 

la quota di finanziamento nazionale e correlati ai finanziamenti dell'Unione Europea rispetto alla media della 

corrispondente spesa del triennio precedente;  

b)  non può  impegnare  spese  correnti  in misura  superiore  all'importo  annuale medio dei  corrispondenti 

impegni effettuati nell'ultimo triennio;  

c) non può ricorrere all'indebitamento per gli investimenti; i mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere 

con  istituzioni creditizie o  finanziarie per  il  finanziamento degli  investimenti, devono essere corredati da 

apposita attestazione da cui risulti  il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità  interno per  l'anno 

precedente.  L'istituto  finanziatore o  l'intermediario  finanziario non può procedere  al  finanziamento o  al 

collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione;  

d) non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi 

compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento 

ai processi di stabilizzazione  in atto. È fatto altresì divieto agli 

enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si 

configurino come elusivi della presente disposizione;  

e) è tenuto a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di presenza indicati nell'articolo 82 del citato 

testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, con una riduzione del 30 

per cento rispetto all'ammontare risultante alla data del 30 giugno 2010.». 

Enti locali ‐ Mancato rispetto Patto di 
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Comma 452 

452.  Al comma 4 dell'articolo 32 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  e lettere f) e n) sono abrogate; 

b)  alla fine della lettera l), aggiungere le seguenti parole: «entro il limite di 1600 milioni»; 

c)  dopo la lettera n‐ter) è aggiunta la seguente: 

«n‐quater) per l'anno 2013 delle spese effettuate a valere sulle somme attribuite alle regioni ai sensi del 
comma 263 dell'articolo 1 della legge di stabilità». 

Le disposizioni di cui all'articolo 32, comma 4, della  legge 12 novembre 2011, n. 183, si applicano al 
complesso delle spese finali di cui ai commi 449 e 450. 

Comma 453 

453.  Sono abrogate le disposizioni che individuano esclusioni di spese dalla disciplina del patto di stabilità 
interno delle regioni a statuto ordinario differenti da quelle previste ai sensi del comma 452. 

Comma 462 

462.   In  caso  di  mancato  rispetto  del  patto  di  stabilità  interno  la  Regione  o  la  Provincia  autonoma 
inadempiente, nell'anno successivo a quello dell'inadempienza: 

a)  è tenuta a versare all'entrata del bilancio statale, entro sessanta giorni dal termine stabilito per  la 
trasmissione della certificazione relativa al rispetto del patto di stabilità  interno,  l'importo corrispondente 
alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. Per gli enti per i quali il 
patto  di  stabilità  interno  è  riferito  al  livello  della  spesa,  si  assume  quale  differenza  il maggiore  degli 
scostamenti registrati in termini di cassa o di competenza. Dal 2013, per gli enti per i quali il patto di stabilità 
interno è riferito al livello della spesa, si assume quale differenza il maggiore degli scostamenti registrati in 
termini  di  competenza  eurocompatibile  o  di  competenza  finanziaria.  In  caso  di mancato  versamento  si 
procede, nei sessanta giorni successivi, al recupero di detto scostamento a valere sulle giacenze depositate 
nei  conti  aperti  presso  la  tesoreria  statale.  Trascorso  inutilmente  il  termine  perentorio  stabilito  dalla 
normativa vigente per la trasmissione della certificazione da parte dell'ente territoriale, si procede al blocco 
di qualsiasi prelievo dai conti della tesoreria statale sino a quando la certificazione non viene acquisita. La 
sanzione  non  si  applica  nel  caso  in  cui  il  superamento  degli  obiettivi  del  patto  di  stabilità  interno  sia 
determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati con la quota di finanziamento nazionale e correlati 
ai finanziamenti dell'Unione europea rispetto alla media della corrispondente spesa del triennio considerata 
ai fini del calcolo dell'obiettivo, diminuita della percentuale di manovra prevista per  l'anno di riferimento, 
nonché, in caso di mancato rispetto del patto di stabilità nel triennio, dell'incidenza degli scostamenti tra i 
risultati finali e gli obiettivi del triennio e gli obiettivi programmatici stessi. Dal 2013 la sanzione non si applica 
nel caso  in cui  il superamento degli obiettivi del patto di stabilità  interno sia determinato dalla maggiore 
spesa per interventi realizzati con la quota di finanziamento nazionale e correlati ai finanziamenti dell'Unione 
europea rispetto alla corrispondente spesa del 2011 considerata ai fini del calcolo dell'obiettivo, diminuita 
della percentuale di manovra prevista per l'anno di riferimento, nonché, in caso di mancato rispetto del patto 
di stabilità nel triennio, dell'incidenza degli scostamenti tra  i risultati  finali e gli obiettivi del  triennio e gli 
obiettivi programmatici stessi; 

b)  non può impegnare spese correnti, al netto delle spese per la sanità, in misura superiore all'importo 
annuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio; 

c)  non può ricorrere all'indebitamento per gli  investimenti;  i mutui e  i prestiti obbligazionari posti  in 
essere con istituzioni creditizie e finanziarie per il finanziamento degli investimenti devono essere corredati 
da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno per l'anno 
precedente.  L'istituto  finanziatore o  l'intermediario  finanziario non può procedere  al  finanziamento o  al 
collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione; 
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d)   non  può  procedere  ad  assunzioni  di  personale  a  qualsiasi  titolo,  con  qualsivoglia  tipologia 
contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche 

con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È 
fatto altresì divieto di stipulare contratti di servizio che 
si configurino come elusivi della presente disposizione; 

e)   è  tenuta  a  rideterminare  le  indennità  di  funzione  ed  i  gettoni  di  presenza  del  Presidente  e  dei 
componenti della Giunta con una riduzione del 30 per cento rispetto all'ammontare risultante alla data del 
30 giugno 2010. 

Comma 463 

463.   Le  regioni  e  le  province  autonome di  Trento  e di Bolzano  che  si  trovano nelle  condizioni  indicate 
dall'ultimo periodo dell'articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, si 
considerano adempienti al patto di stabilità interno se, nell'anno successivo: 

a)  non  impegnano  spese correnti, al netto delle  spese per  la  sanità,  in misura  superiore all'importo 
annuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio; 

b)  non ricorrono all'indebitamento per gli investimenti; 

c)  non procedono ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi 
compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento 
ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto, altresì, divieto di stipulare contratti di servizio che si configurino 
come elusivi della presente disposizione. A  tal  fine,  il  rappresentante  legale e  il  responsabile del servizio 
finanziario certificano trimestralmente il rispetto delle condizioni di cui alle lettere a) e b) e di cui alla presente 
lettera.  La  certificazione  è  trasmessa,  entro  i  dieci  giorni  successivi  al  termine  di  ciascun  trimestre,  al 
Ministero dell'economia  e delle  finanze  ‐ Dipartimento della Ragioneria  generale dello  Stato.  In  caso di 
mancata trasmissione della certificazione, le regioni si considerano inadempienti al patto di stabilità interno. 
Lo stato di inadempienza e le sanzioni previste, ivi compresa quella di cui all'articolo 7, comma 1, lettera a), 
del decreto  legislativo 6 settembre 2011, n. 149, hanno effetto decorso  il termine perentorio previsto per 
l'invio della certificazione. 

Comma 481 

481.  Per la proroga, nel periodo dal 1° gennaio al 31 dicembre 2013, di misure sperimentali per l'incremento 
della produttività del lavoro, è introdotta una speciale agevolazione. L'agevolazione di cui al primo periodo 
trova applicazione nel limite massimo di onere di 950 milioni di euro per l'anno 2013 e di 400 milioni di euro 
per  l'anno  2014.  Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  di  concerto  con  il  Ministro 

dell'economia e delle finanze, nel rispetto dell'onere massimo 
fissato  al  secondo  periodo,  sono  stabilite  le  modalità  di 
attuazione del presente  comma.  Se  il decreto di  cui  al  terzo 

periodo non è emanato entro il 15 gennaio 2013, il Governo, previa comunicazione alle Camere, promuove 
un'apposita iniziativa legislativa per destinare le risorse di cui al presente comma a politiche per l'incremento 
della produttività, nonché al rafforzamento del sistema dei confidi per migliorare l'accesso al credito delle 
piccole e medie imprese, e per incrementare le risorse del fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, 
di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662. (58) 

Comma 482 

482.  Le misure di cui al comma 481 si applicano con le medesime modalità anche per il periodo dal 1° gennaio 
2014 al 31 dicembre 2014 entro il limite massimo complessivo di 800 milioni di euro. Il relativo onere non 
può essere superiore a 600 milioni di euro per l'anno 2014 e a 200 milioni di euro per l'anno 2015 e, a tal fine, 
il termine per l'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al terzo periodo del 
medesimo comma 481 è fissato al 15 gennaio 2014. 

Comma 483 

483.  A decorrere dal 1° gennaio 2013, all'articolo 12, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
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le parole: «800 euro per ciascun figlio, compresi i figli naturali riconosciuti, i figli adottivi e gli affidati o affiliati. 
La detrazione è aumentata a 900 euro per ciascun figlio di età inferiore a tre anni. Le predette detrazioni sono 
aumentate di un importo pari a 220 euro per ogni figlio portatore di handicap» sono sostituite dalle seguenti: 
«950 euro per ciascun  figlio, compresi  i  figli naturali riconosciuti,  i  figli adottivi o affidati. La detrazione è 

aumentata a 1.220 euro per ciascun figlio di età inferiore a tre anni. Le predette 
detrazioni  sono  aumentate  di  un  importo  pari  a  400  euro  per  ogni  figlio 
portatore di handicap». 

(12) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 4, D.L. 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla L. 18 luglio 2013, n. 85. 

(22) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 4‐quater,  lett. b), n. 1) e 2), D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 giugno 2013, n. 64 e, 

successivamente, dall’ art. 12‐bis, comma 1, D.L. 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 ottobre 2013, n. 119. 

(42) Comma così modificato dagli artt. 11, comma 3, lett. a) e b), e 11‐bis, comma 4, lett. a) e b), D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 

ottobre 2013, n. 124. 

(50) Per la rideterminazione dell'autorizzazione di spesa, di cui al primo periodo del presente comma, vedi l'art. 2, comma 7, D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, non convertito 

in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nelle G.U. 31 dicembre 2013, n. 305), e successivamente, l'art. 9, comma 15, D.L. 30 dicembre 2013, n. 150. 

(58) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 22 gennaio 2013. 

(60) Vedi, anche, il D.M. 24 aprile 2013. 

(61) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 24 aprile 2013. 

(62) Per le modalità di attuazione delle disposizioni contenute nel presente comma vedi il D.M. 22 aprile 2013. 

 

DECRETO LEGGE 21 maggio 2013, n. 54   (1) (2). (L. 85/2013) 

Interventi  urgenti  in  tema  di  sospensione  dell'imposta  municipale  propria,  di  rifinanziamento  di 
ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche 
amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 2013, n. 117. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall’ art. 1, comma 1, L. 18 luglio 2013, n. 85. 

Art. 4 Disposizioni in materia di ammortizzatori sociali in deroga, di contratti di solidarietà e di contratti di 

lavoro subordinato a tempo determinato 

4.  All'articolo 1, comma 400, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: «31 luglio 2013» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre 2013». 

4‐bis.  Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia degli enti comunali, i 
contratti di  lavoro a tempo determinato del personale educativo e scolastico, sottoscritti per comprovate 
esigenze temporanee o sostitutive in coerenza con l'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

e  successive  modificazioni,  possono  essere  prorogati  o 
rinnovati fino al 31 luglio 2014, anche in deroga all'articolo 5, 
comma 4‐bis, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, 

e successive modificazioni, per  i periodi strettamente necessari a garantire  la continuità del servizio e nei 
limiti delle risorse già disponibili nel bilancio dell'ente locale, in ogni caso nel rispetto dei vincoli stabiliti dal 
patto di  stabilità  interno e della  vigente normativa  volta al  contenimento della  spesa  complessiva per  il 
personale negli  enti  locali.  L'esclusione prevista dall'articolo  10,  comma  4‐bis, primo periodo, del  citato 
decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, si applica anche per i contratti a tempo determinato di cui al 
presente comma. (8) 

5.   Il  termine  di  cui  all'articolo  1,  comma  410,  primo  periodo,  della  legge  24  dicembre  2012,  n.  228,  è 
prorogato al 31 dicembre 2013, fermo restando quanto disposto dall'articolo 2, comma 6, del decreto‐legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10. A tale fine, con 
le  procedure  di  cui  all'articolo  5,  comma  1,  del  decreto‐legge  20  giugno  2012,  n.  79,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, una  somma pari a euro 9.943.590,96 per  l'anno 2013 è 
assegnata all'apposito programma dello stato di previsione del Ministero dell'interno. 

(8) Comma inserito dalla legge di conversione 18 luglio 2013, n. 85. 

Nuove Detrazioni 
fiscali per figli a carico 

Personale educativo e scolastico – Enti 
comunali – Proroga contratti a T.d. 
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DECRETO LEGGE 28 giugno 2013, n. 76   (1) (2). (L. 99/2013) 

Primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, 
nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 28 giugno 2013, n. 150. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall’ art. 1, comma 1, L. 9 agosto 2013, n. 99. 

Art. 1 Incentivi per nuove assunzioni a tempo indeterminato di lavoratori giovani 

1.  Al fine di promuovere forme di occupazione stabile di giovani fino a 29 anni di età e in attesa dell'adozione 
di  ulteriori  misure  da  realizzare  anche  attraverso  il  ricorso  alle  risorse  della  nuova  programmazione 
comunitaria 2014‐2020, è  istituito  in via sperimentale, nel  limite delle risorse di cui ai commi 12 e 16, un 
incentivo per  i datori di  lavoro che assumano, con contratto di  lavoro a  tempo  indeterminato,  lavoratori 
aventi i requisiti di cui al comma 2, nel rispetto dell'articolo 40 del Regolamento (CE) n. 800/2008. 

1‐bis.  L'incentivo di cui al comma 1 non spetta per le assunzioni con contratti di lavoro domestico. (3) 

2.  L'assunzione di cui al comma 1 deve  riguardare  lavoratori, di età compresa  tra  i 18 ed  i 29 anni, che 
rientrino in una delle seguenti condizioni: 

a)  siano privi di impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi; 
b)  siano privi di un diploma di scuola media superiore o professionale; 
[c)  vivano soli con una o più persone a carico. (4)] 

3.  Le assunzioni di cui al comma 1 devono comportare un incremento occupazionale netto e devono essere 
effettuate a decorrere dal giorno successivo alla data di cui al comma 10 e non oltre il 30 giugno 2015. (5) 

4.  L'incentivo è pari a un terzo della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per un periodo 
di 18 mesi, ed è corrisposto al datore di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce contributive 
mensili del periodo di riferimento,  fatte salve  le diverse regole vigenti per  il versamento dei contributi  in 
agricoltura. Il valore mensile dell'incentivo non può comunque superare l'importo di seicentocinquanta euro 
per lavoratore assunto ai sensi del presente articolo. 

5.  L'incentivo di cui al comma 1 è corrisposto, per un periodo di 12 mesi, ed entro i limiti di seicentocinquanta 
euro mensili per lavoratore, nel caso di trasformazione con contratto a tempo indeterminato, sempre che 
ricorrano le condizioni di cui ai commi 2 e 3, con esclusione dei lavoratori in riferimento ai quali i datori di 
lavoro hanno comunque già beneficiato dell'incentivo di cui al comma 4. Alla trasformazione di cui al presente 
comma deve comunque corrispondere entro un mese un'ulteriore assunzione di lavoratore con contratto di 
lavoro dipendente, prescindendo in tal caso, per la sola assunzione ulteriore, dalle condizioni soggettive di 
cui al comma 2, ai fini del rispetto della condizione di cui al comma 3. (6) 

6.  L'incremento occupazionale di cui al comma 3 è calcolato sulla base della differenza tra  il numero dei 
lavoratori rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti 
all'assunzione. I dipendenti con contratto di lavoro a tempo parziale sono ponderati in base al rapporto tra 
le ore pattuite e l'orario normale di lavoro dei lavoratori a tempo pieno. (6) 

7.  L'incremento della base occupazionale va considerato al netto delle diminuzioni occupazionali verificatesi 
in  società  controllate  o  collegate  ai  sensi  dell'articolo  2359  del  codice  civile  o  facenti  capo,  anche  per 
interposta persona, allo stesso soggetto. 

8.  All'incentivo di cui al presente articolo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4, commi 12, 13 e 15, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92. 
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9.  Entro 60 giorni dalla data di entrata  in vigore della presente disposizione,  l'INPS adegua, senza nuovi o 
maggiori  oneri  per  la  finanza  pubblica,  le  proprie  procedure  informatizzate  allo  scopo  di  ricevere  le 
dichiarazioni telematiche di ammissione all'incentivo e di consentire la fruizione dell'incentivo stesso; entro 
il medesimo termine l'INPS, con propria circolare, disciplina le modalità attuative del presente incentivo. 

10.   L'incentivo  si applica alle assunzioni  intervenute a decorrere dalla data di approvazione degli atti di 
riprogrammazione di cui al comma 12. Tali assunzioni devono essere effettuate non oltre il 30 giugno 2015. 
Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali fornisce comunicazione della data di decorrenza dell'incentivo 
mediante avviso pubblicato nel sito internet istituzionale. (6) 

11.   Il Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  e  l'INPS  provvedono  a  dare  diffusione  dell'avvenuta 
approvazione degli atti di cui al comma 10. 

12.  Le risorse di cui al comma 1, destinate al finanziamento dell'incentivo straordinario di cui al medesimo 
comma, sono determinate: 

a)  nella misura di 100 milioni di euro per l'anno 2013, 150 milioni di euro per l'anno 2014, 150 milioni di 
euro per l'anno 2015 e 100 milioni di euro per l'anno 2016, per le regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, 
Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia, a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse del Fondo 
di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183 già destinate ai Programmi operativi 2007/2013, nonché, 
per garantirne  il  tempestivo avvio, alla  rimodulazione delle  risorse del medesimo Fondo di  rotazione già 
destinate agli  interventi del Piano di Azione Coesione, ai  sensi dell'articolo 23,  comma 4, della  legge 12 
novembre 2011, n. 183, previo consenso, per quanto occorra, della Commissione europea. Le predette risorse 
sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate alle finalità di cui al presente articolo 
ai sensi del comma 13; (7) 

b)  nella misura di 48 milioni di euro per l'anno 2013, 98 milioni di euro per l'anno 2014, 98 milioni di 
euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per l'anno 2016, per le restanti regioni, ripartiti tra le Regioni sulla 
base dei criteri di riparto dei Fondi strutturali (7). 

13.  Le predette risorse sono destinate al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 
18,  comma  1,  lettera  a),  del  decreto‐legge  29  novembre  2008,  n.  185,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze con indicazione degli 
importi destinati per singola Regione. 

14.  L'incentivo di cui al presente articolo è riconosciuto dall'INPS con le modalità di cui al presente comma. 
L'Istituto provvede, entro tre giorni dalla presentazione della domanda di ammissione al beneficio da parte 
del soggetto  interessato, a  fornire una specifica comunicazione  in ordine alla sussistenza di una effettiva 
disponibilità  di  risorse  per  l'accesso  al  beneficio  medesimo.  A  seguito  della  comunicazione  di  cui  al 
precedente periodo, in favore del richiedente opera una riserva di somme pari all'ammontare previsto del 
beneficio  spettante  sulla  base  della  documentazione  allegata  alla  domanda  e  allo  stesso  richiedente  è 
assegnato un termine perentorio di sette giorni lavorativi per provvedere alla stipula del contratto di lavoro 
che dà  titolo  all'agevolazione.  Entro  il  termine perentorio dei  successivi  sette  giorni  lavorativi,  lo  stesso 
richiedente ha l'onere di comunicare al competente ufficio dell'INPS l'avvenuta stipula del contratto che dà 
titolo all'agevolazione. In caso di mancato rispetto dei termini perentori di cui ai periodi che precedono, il 
richiedente decade dalla riserva di somme operata in suo favore, che vengono conseguentemente rimesse a 
disposizione di ulteriori potenziali beneficiari. L'incentivo di cui al presente articolo è riconosciuto dall'INPS 
in base all'ordine cronologico di presentazione delle domande cui abbia fatto seguito l'effettiva stipula del 
contratto che dà titolo all'agevolazione e, in caso di insufficienza delle risorse indicate, valutata anche su base 
pluriennale  con  riferimento  alla  durata  dell'incentivo,  l'INPS  non  prende  più  in  considerazione  ulteriori 
domande con riferimento alla regione per  la quale è stata verificata tale  insufficienza di risorse, fornendo 
immediata  comunicazione  anche  attraverso  il  proprio  sito  internet  istituzionale.  L'INPS  provvede  al 
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monitoraggio  delle minori  entrate  valutate  con  riferimento  alla  durata  dell'incentivo,  inviando  relazioni 
mensili al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. (5) 

15.  A valere sulle risorse programmate nell'ambito dei Programmi operativi regionali 2007‐2013 nonché a 
valere sulle eventuali riprogrammazioni delle risorse del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, 
n. 183, già destinate ai Programmi operativi cofinanziati con fondi strutturali europei, nella misura in cui il 
finanziamento dell'incentivo sia coerente con gli obiettivi del Piano di Azione Coesione e nel rispetto delle 
procedure di riprogrammazione previste per  il Piano,  le Regioni e Province autonome possono prevedere 
l'ulteriore finanziamento dell'incentivo di cui al presente articolo. (10) 

16.   La  decisione  regionale  di  attivare  l'incentivo  di  cui  al  presente  articolo  deve  indicare  l'ammontare 
massimo di risorse dedicate all'incentivo stesso ed essere prontamente comunicata al Ministero del lavoro e 
delle  politiche  sociali,  al  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  e  all'INPS.  Sulla  base  delle  predette 
comunicazioni,  il Ministero dell'economia e delle  finanze provvede a versare all'entrata del bilancio dello 
Stato  le  risorse  individuate  nell'ambito  dei  programmi  regionali  imputandole,  nelle  more  della 
rendicontazione comunitaria, alle disponibilità di tesoreria del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 
1987, n. 183. Le predette risorse sono riassegnate per le suddette finalità di spesa al pertinente capitolo dello 
stato di previsione della spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali con indicazione degli importi 
destinati per singola Regione anche ai fini dell'attuazione della procedura e del monitoraggio di cui al comma 
14. 

[17. (8) ] 

18.   Il Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  e  l'INPS  provvedono  a  dare  diffusione  dell'avvenuta 
approvazione degli atti di cui al comma 15. 

19.  Entro un giorno dalla ricezione della comunicazione di cui al comma 16, relativa alla decisione regionale 
di attivare l'incentivo, l'INPS ne dà apposita diffusione. 

20.  L'INPS fornisce alle Regioni  le  informazioni dettagliate necessarie alla certificazione alla Commissione 
europea delle spese connesse all'attuazione dell'incentivo. 

21.  Entro trenta giorni dalla data di entrata  in vigore del presente decreto,  il Ministero del  lavoro e delle 
politiche sociali provvederà ad effettuare la comunicazione di cui all'art. 9 del Regolamento (CE) n. 800/2008. 

22.   In relazione alla prossima scadenza del Regolamento  (CE) n. 800/2008,  il Ministero del  lavoro e delle 
politiche sociali verifica la compatibilità delle disposizioni di cui al presente articolo alle nuove norme europee 
di esenzione della notifica in corso di adozione e propone le misure necessarie all'eventuale adeguamento. 

22‐bis.  Gli interventi di cui al presente articolo costituiscono oggetto di monitoraggio ai sensi dell'articolo 1, 
comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92. A tal fine, entro il 31 dicembre 2015, si provvede ad effettuare 
una specifica valutazione ai sensi di cui al comma 3, terzo periodo, del medesimo articolo 1 della legge n. 92 
del 2012. (9) 

(3) Comma inserito dalla legge di conversione 9 agosto 2013, n. 99. 

(4) Lettera soppressa dalla legge di conversione 9 agosto 2013, n. 99. 

(5) Comma così sostituito dalla legge di conversione 9 agosto 2013, n. 99. 

(6) Comma così modificato dalla legge di conversione 9 agosto 2013, n. 99. 

(7) Lettera così modificata dalla legge di conversione 9 agosto 2013, n. 99. 

(8) Comma soppresso dalla legge di conversione 9 agosto 2013, n. 99. 

(9) Comma aggiunto dalla legge di conversione 9 agosto 2013, n. 99. 
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(10) Comma così modificato dalla legge di conversione 9 agosto 2013, n. 99 e, successivamente, dall’ art. 1, comma 219, lett. a), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere 

dal 1° gennaio 2014. 

 

DECRETO LEGGE 31 agosto 2013, n. 101   (1) (2). (L. 125/2013) 

Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 agosto 2013, n. 204. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall’ art. 1, comma 1, L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

Art.  1 Disposizioni  per  l'ulteriore  riduzione  della  spesa  per  auto  di  servizio  e  consulenze  nella  pubblica 

amministrazione 

5.  La spesa annua per studi e incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi e incarichi di consulenza 
conferiti  a  pubblici  dipendenti,  sostenuta  dalle  amministrazioni  pubbliche  inserite  nel  conto  economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come  individuate 
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, 
comma 3, della  legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle 

autorità indipendenti e dalla Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), escluse le università, 
gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati, nonché gli istituti culturali e gli incarichi di studio 
e consulenza connessi ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione del settore finanziario, non può 
essere superiore, per l'anno 2014, all'80 per cento del limite di spesa per l'anno 2013 e, per l'anno 2015, al 
75 per cento dell'anno 2014 così come determinato dall'applicazione della disposizione di cui al comma 7 
dell'articolo 6 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30  luglio 
2010, n. 122. Si applicano le deroghe previste dall'articolo 6, comma 7, ultimo periodo, del decreto‐legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122. (3) 

5‐bis.  Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 5 trasmettono, entro il 31 dicembre 2013, i dati inerenti 
alla spesa disaggregata sostenuta per studi e incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi e incarichi 
di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, nonché per gli incarichi e i contratti a tempo determinato. (4) 

5‐ter.  La mancata trasmissione nei termini indicati dal comma 5‐bis comporta l'applicazione della sanzione 
di cui al comma 7 al responsabile del procedimento. (4) 

5‐quater.  Entro  il 31 marzo di ogni anno,  il Ministro per  la pubblica amministrazione e  la semplificazione 
presenta alle Camere una relazione contenente i dati di cui al comma 5‐bis. (4) 

6.  Presso le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
nel bilancio di previsione o strumento contabile equipollente sono previsti specifici capitoli di bilancio  in 
coerenza con  la struttura di bilancio adottata, per  il conferimento di  incarichi di studio e consulenza, fatti 
eventualmente  salvi  i  capitoli  istituiti  per  incarichi  previsti  da  disposizioni  di  legge  o  regolamentari  da 
articolarsi coerentemente con il piano dei conti integrato di cui al titolo II del decreto legislativo 31 maggio 
2011, n. 91. 

7.   Gli  atti  adottati  in  violazione  delle  disposizioni  di  cui  al  comma  5  e  i  relativi  contratti  sono  nulli. 
L'affidamento  di  incarichi  in  violazione  delle  disposizioni  di  cui  al medesimo  comma  costituisce  illecito 
disciplinare ed è, altresì, punito con una sanzione amministrativa pecuniaria, a carico del responsabile della 
violazione, da mille a cinquemila euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità amministrativa competente in 
base a quanto previsto dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, salva l'azione di responsabilità amministrativa 
per danno erariale. 

(3) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(4) Comma inserito dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

 

Riduzione progressiva spesa per studi 
e incarichi di consulenza 
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Art. 2 Disposizioni  in tema di accesso nelle pubbliche amministrazioni, di assorbimento delle eccedenze e 

potenziamento della revisione della spesa anche in materia di personale 

1.  Al decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono 
apportate le seguenti modifiche: 

a)  all'articolo 2 sono apportate le seguenti modificazioni: 

1)  al comma 11, l'alinea è sostituito dal seguente: 

"Fermo  restando  il  divieto  di  effettuare,  nelle  qualifiche  o  nelle  aree  interessate  da  posizioni 
soprannumerarie, nuove assunzioni di personale a qualsiasi titolo per tutta la durata del soprannumero, le 
amministrazioni possono coprire i posti vacanti nelle altre aree, da computarsi al netto di un numero di posti 
equivalente dal punto di vista  finanziario al complesso delle unità  soprannumerarie di cui alla  lettera a), 
previa autorizzazione, secondo  la normativa vigente, e verifica, da parte della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri ‐ Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze ‐ Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, anche sul piano degli equilibri di finanza pubblica, della compatibilità 
delle assunzioni con il piano di cui al comma 12 e fermo restando quanto disposto dall'articolo 14, comma 7, 
del presente decreto. Per  le unità di personale eventualmente  risultanti  in  soprannumero  all'esito delle 
riduzioni previste dal comma 1, le amministrazioni, previo esame congiunto con le organizzazioni sindacali, 
avviano le procedure di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, ai fini di 
quanto previsto dal comma 5 dello stesso articolo 33, le seguenti procedure e misure in ordine di priorità:"; (5) 

2)  al comma 11, lettera a), le parole: "entro il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "entro 
il 31 dicembre 2016"; (5) 

3)  al comma 11, lettera b), le parole: "entro il 31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "entro 
il 31 dicembre 2013"; (5) 

4)  al comma 11, lettera c), le parole: "entro due anni" sono sostituite dalle seguenti: "entro tre anni"; 

5)  al comma 12, le parole: "30 giugno 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2013"; 

b)  all'articolo 14, il comma 7 è sostituito dal seguente: 

"7. Le cessazioni dal servizio per processi di mobilità, nonché quelle disposte a seguito dell'applicazione 
della disposizione di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), limitatamente al periodo di tempo necessario al 
raggiungimento dei requisiti previsti dall'articolo 24 del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non possono essere calcolate come risparmio utile 
per definire l'ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare alle assunzioni o il numero delle unità 
sostituibili in relazione alle limitazioni del turn over.". 

2.  Gli ordini, i collegi professionali, i relativi organismi nazionali e gli enti aventi natura associativa che sono 
in equilibrio economico e finanziario sono esclusi dall'applicazione dell'articolo 2, comma 1, del decreto‐legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Ai fini delle assunzioni, 
resta fermo, per i predetti enti, l'articolo 1, comma 505, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
Per tali enti, fatte salve  le determinazioni delle dotazioni organiche esistenti alla data di entrata  in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, l'eventuale variazione della consistenza del ruolo dirigenziale 
deve essere comunicata al Ministero vigilante e al Dipartimento della  funzione pubblica. Decorsi quindici 
giorni dalla comunicazione, la variazione si intende esecutiva. (6) 

2‐bis.  Gli ordini, i collegi professionali, i relativi organismi nazionali e gli enti aventi natura associativa, con 
propri regolamenti, si adeguano, tenendo conto delle relative peculiarità, ai principi del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165,  ad  eccezione dell'articolo  4, del decreto  legislativo  27 ottobre 2009, n. 150,  ad 
eccezione dell'articolo 14 nonché delle disposizioni di cui al titolo III, e ai principi generali di razionalizzazione 
e contenimento della spesa, in quanto non gravanti sulla finanza pubblica. (7) 

3.  Nei casi di dichiarazione di eccedenza di personale previsti dall'articolo 2, comma 14, del decreto‐legge 6 
luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,  le disposizioni previste 
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dall'articolo 2, comma 11,  lettera a), del medesimo decreto‐legge, si applicano a tutte  le amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le posizioni dichiarate 
eccedentarie  non  possono  essere  ripristinate  nella 
dotazione  organica  di  ciascuna  amministrazione.  Si 
applicano  le  disposizioni  dell'articolo  14,  comma  7,  del 
decreto‐legge  6  luglio  2012,  n.  95,  convertito  con 
modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come modificato dal presente articolo. 

4.   L'art.  24,  comma  3,  primo  periodo,  del  decreto‐legge  6 
dicembre 2011, n. 201, convertito in legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, si interpreta nel senso che il conseguimento da parte 
di un  lavoratore dipendente delle pubbliche amministrazioni 
di un qualsiasi diritto a pensione entro il 31 dicembre 2011 comporta obbligatoriamente l'applicazione del 
regime di accesso e delle decorrenze previgente rispetto all'entrata in vigore del predetto articolo 24. 

5.  L'articolo 24, comma 4, secondo periodo, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge 
22  dicembre  2011,  n.  214,  si  interpreta  nel  senso  che  per  i  lavoratori  dipendenti  delle  pubbliche 
amministrazioni  il  limite ordinamentale, previsto dai singoli settori di appartenenza per  il collocamento a 
riposo  d'ufficio  e  vigente  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  decreto‐legge  stesso,  non  è  modificato 

dall'elevazione  dei  requisiti  anagrafici  previsti  per  la 
pensione  di  vecchiaia  e  costituisce  il  limite  non 
superabile, se non per  il trattenimento  in servizio o per 

consentire all'interessato di conseguire la prima decorrenza utile della pensione ove essa non sia immediata, 
al  raggiungimento  del  quale  l'amministrazione  deve  far  cessare  il  rapporto  di  lavoro  o  di  impiego  se  il 
lavoratore ha conseguito, a qualsiasi titolo, i requisiti per il diritto a pensione. 

5‐bis.   L'articolo  24,  comma  14,  lettera  e),  del  decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che tra i lavoratori ivi individuati 

sono  da  intendersi  inclusi  anche  i  lavoratori,  compresi  i 
dipendenti  delle  regioni,  delle  aziende  sanitarie  locali  e 
degli enti  strumentali, che alla data del 4 dicembre 2011 

hanno in corso l'istituto dell'esonero dal servizio ai sensi di leggi regionali di recepimento, diretto o indiretto, 
dell'istituto dell'esonero dal servizio di cui all'articolo 72, comma 1, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. (7) 

5‐ter.   L'articolo  24,  comma  14,  lettera  e),  del  decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge  22 dicembre  2011, n.  214,  si  interpreta nel  senso  che  l'istituto  dell'esonero  si 
considera  comunque  in  corso  qualora  il  provvedimento  di  concessione  sia  stato  emanato  a  seguito  di 
domande presentate prima del 4 dicembre 2011. (7) 

6.   L'articolo 2,  comma 11,  lett. a), del decreto‐legge 6  luglio 2012, n. 95,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si interpreta nel senso che l'amministrazione, nei limiti del soprannumero, 
procede  alla  risoluzione  unilaterale  del 
rapporto  di  lavoro  nei  confronti  dei 
dipendenti  in possesso dei  requisiti  indicati 
nella disposizione. 

7.  Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni,  dalla legge  7  agosto  2012,  n.  135,  che  hanno  provveduto  ad  effettuare  le  riduzioni  delle 
dotazioni organiche previste dallo stesso articolo 2 del citato decreto‐legge, devono adottare entro il termine 
massimo del 28 febbraio 2014 (7 bis) i regolamenti di organizzazione secondo i rispettivi ordinamenti. In caso 
di mancata adozione non possono, a decorrere dal 1° gennaio 2014, procedere ad assunzioni di personale a 
qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. Per i Ministeri il termine di cui al primo periodo si intende comunque 
rispettato con l'approvazione preliminare del Consiglio dei Ministri degli schemi dei regolamenti di riordino. 
Il  termine previsto dall'articolo 2,  comma 10‐ter, del decreto‐legge 6  luglio 2012, n. 95,  convertito,  con 

Dichiarazione di eccedenza di personale –
Applicazione a tutte le AAPP le previsioni di 
pensionamento in deroga alla legge Fornero 

Dipendenti pubblici – Maturazione 
requisiti pensionistici al 31/12/2011 

Dipendenti pubblici – Non superabile Limite 
di età per collocamento a riposo d’ufficio 

Personale in Esonero dal servizio – 
Dipendenti Regioni, ASL e Enti strumentali 

Personale in soprannumero – Risoluzione unilaterale 
rapporto di lavoro se maturati requisiti pensionistici 
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modificazioni, dalla  legge 7 agosto 2012, n. 135, già prorogato dall'articolo 1, comma 406, della  legge 24 
dicembre 2012, n. 228, è differito al 31 dicembre 2013. 

8.  Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, all'esito degli interventi di riorganizzazione di cui al comma 
7, provvedono al conferimento degli incarichi dirigenziali per le strutture riorganizzate seguendo le modalità, 

le procedure ed  i criteri previsti dall'articolo 19 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Sono  salvaguardati,  fino 
alla  scadenza  dei  relativi  contratti,  i  rapporti  di  lavoro  in 

essere alla data di entrata  in vigore del decreto‐legge 6  luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 mediante conferimento di  incarico dirigenziale secondo  la disciplina del 
presente comma. Per un numero corrispondente alle unità di personale risultante in soprannumero all'esito 
delle procedure di conferimento degli  incarichi dirigenziali, è costituito,  in via transitoria e non oltre  il 31 
dicembre 2014, un contingente ad esaurimento di incarichi dirigenziali da conferire ai sensi dell'articolo 19, 
comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fermo restando l'obbligo di rispettare le percentuali 
previste dall'articolo 19, commi 5‐bis e 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, calcolate sulla dotazione 
organica ridotta. Il contingente di tali incarichi, che non può superare il valore degli effettivi soprannumeri, 
si riduce con  le cessazioni dal servizio per qualsiasi causa dei dirigenti di ruolo, comprese  le cessazioni  in 
applicazione dell'articolo 2, comma 11,  lettera a), del decreto‐legge 6  luglio 2012, n. 95, convertito,  con 
modificazioni,  dalla legge  7  agosto  2012,  n.  135,  nonché  con  la  scadenza  degli  incarichi  dirigenziali  non 
rinnovati del personale non appartenente ai ruoli dirigenziali dell'amministrazione. Per le amministrazioni di 
cui  al  presente  comma  è  fatta  salva  la  possibilità,  per  esigenze  funzionali  strettamente  necessarie  e 
adeguatamente motivate, di proseguire gli incarichi conferiti a dirigenti di seconda fascia ai sensi del comma 
4 dell'articolo 19 del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fino alla data di adozione dei regolamenti 
organizzativi e comunque non oltre il 31 dicembre 2013. Nelle more dei processi di riorganizzazione, per il 
conferimento degli incarichi dirigenziali di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n.  165,  qualora  l'applicazione  percentuale  per  gli  incarichi  previsti  dal  comma  6  del medesimo articolo 
19 determini come risultato un numero con decimali, si procederà all'arrotondamento all'unità superiore. 

8‐bis.  Nelle more del completamento del processo di riforma delle province, nel rispetto del patto di stabilità 
interno e della vigente normativa di contenimento della spesa di personale, sono fatti salvi fino al 30 giugno 
2014, salva proroga motivata, gli  incarichi dirigenziali conferiti dalle province stesse ai sensi del comma 6 
dell'articolo 19 del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, già  in atto alla data di entrata  in vigore del 
presente decreto, tenuto conto del  loro  fabbisogno e dell'esigenza di assicurare  la prestazione dei servizi 
essenziali.  Il  differimento  della  data  di  scadenza  del  contratto  non  costituisce  nuovo  incarico, ma  solo 
prosecuzione dell'efficacia del contratto vigente. Nelle more della definizione delle procedure di  riordino 
delle province, i comandi in atto del personale non dirigenziale delle province presso altre amministrazioni 
possono essere prorogati anche in deroga ai limiti temporali di cui all'articolo 30, comma 2‐sexies, del citato 
decreto legislativo n. 165 del 2001. (7) 

8‐ter.  All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il comma 5‐bis è sostituito dal seguente: 
"5‐bis. Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna amministrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 
5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui 
all'articolo  23,  purché  dipendenti  delle  amministrazioni  di  cui  all'articolo  1,  comma  2,  ovvero  di  organi 
costituzionali,  previo  collocamento  fuori  ruolo,  aspettativa  non  retribuita,  comando  o  analogo 

provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di 
cui ai commi 1, 2, 4 e 5 possono essere conferiti entro il limite 
del  15  per  cento  della  dotazione  organica  dei  dirigenti 

appartenenti alla prima  fascia dei ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 10 per cento della dotazione 
organica di quelli appartenenti alla seconda fascia. I suddetti  limiti percentuali possono essere aumentati, 
rispettivamente,  fino  ad  un  massimo  del  25  e  del  18  per  cento,  con  contestuale  diminuzione  delle 
corrispondenti percentuali fissate dal comma 6.". (7) 

Interventi di riorganizzazione – Incarichi 
dirigenziali ‐ Soprannumeri 

Conferimento incarichi dirigenziali – 
Nuovi limiti percentuali 
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8‐quater.  All'articolo 19,  comma 6, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è aggiunto,  in  fine,  il 
seguente periodo: "La  formazione universitaria richiesta dal presente comma non può essere  inferiore al 
possesso  della  laurea  specialistica  o  magistrale  ovvero  del  diploma  di  laurea  conseguito  secondo 
l'ordinamento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509.". (7) 

8‐quinquies.  All'articolo 2, comma 1‐octies, del decreto‐legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 
modificazioni,  dalla legge  26  febbraio  2011,  n.  10,  le  parole:  "31  dicembre  2013"  sono  sostituite  dalle 
seguenti: "31 dicembre 2015". (7) 

9.  Il comma 2 dell'articolo 9‐bis del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 si interpreta nel senso che i posti 
di  funzione relativi ai Capi dei Dipartimenti e degli Uffici autonomi, concorrono alla determinazione della 
complessiva dotazione organica dei dirigenti di prima fascia della Presidenza del Consiglio dei Ministri e al 
computo del rispetto dei  limiti percentuali di  incarichi conferibili a soggetti esterni ai ruoli dei dirigenti di 
prima fascia della Presidenza, senza incremento degli incarichi attribuibili alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto a dirigenti non appartenenti ai ruoli medesimi. (8) 

9‐bis.  Il comma 10 dell'articolo 23‐bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è abrogato. (7) 

10.   A  decorrere  dal  1°  gennaio  2014,  tutte  le  amministrazioni  pubbliche  censite  dall'ISTAT  ai  sensi 
dell'articolo 1, comma 3, della  legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli organi costituzionali, 
sono soggette alle disposizioni contenute nell'articolo 60 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

11.  A decorrere dal 1° gennaio 2014, l'articolo 60, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è 
sostituito dal seguente: 

"3. Gli enti pubblici economici,  le aziende che producono servizi di pubblica utilità,  le società non quotate 
partecipate  direttamente  o  indirettamente,  a  qualunque  titolo,  dalle  pubbliche  amministrazioni  di  cui 
all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, diverse da quelle emittenti strumenti finanziari 
quotati in mercati regolamentati e dalle società dalle stesse controllate, nonché gli enti e le aziende di cui 
all'articolo  70,  comma  4  e  la  società  concessionaria  del  servizio  pubblico  generale  radiotelevisivo, 
relativamente ai singoli rapporti di lavoro dipendente o autonomo, sono tenuti a comunicare alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri ‐ Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze, 
il  costo  annuo  del  personale  comunque  utilizzato,  in  conformità  alle  procedure  definite  dal Ministero 
dell'economia e delle finanze, d'intesa con il predetto Dipartimento della funzione pubblica.". (8) 

11‐bis.  All'articolo 60, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)   dopo le parole: "alla Corte dei conti" sono inserite le seguenti: "e alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri ‐ Dipartimento della funzione pubblica"; 

b)  le parole: "ed inviandone copia alla Presidenza del Consiglio dei Ministri ‐ Dipartimento della funzione 
pubblica" sono soppresse. (7) 

12.  Al Ministero dei beni e delle attività  culturali e del  turismo,  in deroga all'articolo 2,  comma 11, del 
decreto‐legge 6  luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fermo 
restando  il  divieto  di  effettuare  nelle  qualifiche  o  nelle  aree  interessate  da  posizioni  soprannumerarie 
assunzioni di personale, continuano ad applicarsi per  l'anno 2013 e per  l'anno 2014  le disposizioni di cui 
all'articolo 30, comma 8, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214. 

13.   Al  fine  di  consentire  all'organismo  pagatore  dell'Agenzia  per  le  erogazioni  in  agricoltura  (AGEA)  la 
gestione delle misure relative al Fondo europeo agricolo per  lo sviluppo rurale (FEASR) e  il rafforzamento 
della struttura preposta alla attuazione operativa delle misure previste dalla riforma della politica agricola 
comune (PAC) per  il periodo 2014‐2020,  l'AGEA è autorizzata ad assumere 3 unità dirigenziali nell'ambito 
della attuale dotazione organica, anche attingendo all'ultima graduatoria approvata. Al relativo onere, pari 
ad euro 137.000,00, per l'anno 2013 e ad euro 410.000,00 a regime, si provvede mediante corrispondente 
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riduzione della autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1‐quinquies, comma 2, del decreto‐legge 9 settembre 
2005, n. 182, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2005, n. 231. 

13‐bis.  All'articolo 21, comma 4, del decreto‐legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole da: "su proposta del Ministro dello sviluppo economico" fino a: "con il 
Ministro dell'economia e delle finanze," sono sostituite dalle seguenti: "sentito il Dipartimento della funzione 
pubblica,". (9) 

13‐ter.   All'articolo  97,  comma  1,  del  codice  delle  leggi  antimafia  e  delle misure  di  prevenzione,  di  cui 
al decreto  legislativo  6  settembre  2011,  n.  159,  è  aggiunta,  in  fine,  la  seguente  lettera: 
"c‐bis)  l'Autorità  per  la  vigilanza  sui  contratti  pubblici  di  lavori,  servizi  e  forniture,  per  le  finalità  di  cui 
all'articolo 6‐bis del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163". (9) 

13‐quater.  I contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
stipulati dall'Agenzia  italiana del  farmaco per  l'attribuzione di  funzioni dirigenziali, ai  sensi del  comma 7 
dell'articolo 48 del decreto‐legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, anche eccedenti la quota di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, possono essere prorogati, in mancanza di professionalità interne, comunque non oltre il 
31 ottobre 2014, anche in sede di riorganizzazione realizzata ai sensi dell'articolo 2, comma 10, del decreto‐
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nel limite dei posti 
disponibili  in pianta organica. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica e la relativa spesa è finanziata con le risorse derivanti dall'articolo 48, 
comma 8, lettera b), del decreto‐legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326. (9) 

13‐quinquies.   All'articolo  53,  comma  6,  del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  e  successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)   all'alinea,  dopo  il  primo  periodo  è  inserito  il  seguente:  "Sono  nulli  tutti  gli  atti  e  provvedimenti 
comunque denominati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di appartenenza  in 
contrasto con il presente comma."; 

b)   alla  lettera  f‐bis)  sono  aggiunte,  in  fine,  le  seguenti  parole:  "nonché  di  docenza  e  di  ricerca 
scientifica".(9) 

13‐sexies.  All'articolo 6‐bis, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le parole: 
"acquisita presso" sono sostituite dalle seguenti: "acquisita esclusivamente attraverso". (9) 

13‐septies.   L'articolo  49‐ter  del  decreto‐legge  21  giugno  2013,  n.  69,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è abrogato.». (9) 

(5) Numero così modificato dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(6) Comma così sostituito dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(7) Comma inserito dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(7bis) Comma modificato dall’art. 1, c. 6, Dl 150/2013 convertito in L. 15/2014. 

(8) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(9) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

 

Art. 3 Misure urgenti in materia di mobilità nel pubblico impiego e nelle società partecipate 

1.   Fermo  restando quanto previsto dall'articolo 33 del decreto  legislativo n. 165 del 2001 in materia di 
trasferimento unilaterale del personale eccedentario, per sopperire alle gravi carenze di personale degli uffici 

giudiziari,  al  personale  dirigenziale  e  non  dirigenziale  delle 
amministrazioni pubbliche di  cui  all'articolo 2,  comma 1, del 
decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, che presentano situazioni di soprannumerarietà o di eccedenza rispetto 
alle loro dotazioni organiche ridotte, è consentito, sino al 31 dicembre 2015, il passaggio diretto a domanda 
presso il Ministero della giustizia per ricoprire i posti vacanti del personale amministrativo operante presso i 

Personale in eccedenza – Mobilità 
verso il Ministero della giustizia 
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predetti uffici giudiziari con  inquadramento nella qualifica corrispondente.  Il passaggio avviene mediante 
cessione del  contratto di  lavoro e previa  selezione  secondo  criteri prefissati dallo  stesso Ministero della 
giustizia in apposito bando. Al personale trasferito si applica l'articolo 2, comma 11, lettera d), terzo e quarto 
periodo del predetto decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95. (10) 

[2. (11) ] ‐ [3. (11) ] ‐ [4. (11) ] ‐ [5. (11)] ‐ [6. (11) ] ‐ [7. (11) ] 

7‐bis.  Nella  regolamentazione del  rapporto di  lavoro dei dirigenti,  le  società  controllate direttamente o 
indirettamente dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 
del 2001, o dai  loro enti strumentali, anche al di fuori delle  ipotesi previste dall'articolo 31 del medesimo 
decreto legislativo n. 165 del 2001, ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati 
regolamentati  e  delle  società  dalle  stesse  controllate,  non  possono  inserire,  in  assenza  di  preventiva 
autorizzazione dei medesimi enti o amministrazioni, clausole contrattuali che al momento della cessazione 
del  rapporto  prevedano  per  i  soggetti  di  cui  sopra  benefici  economici  superiori  a  quelli  derivanti 
ordinariamente dal contratto collettivo di  lavoro applicato. Dette clausole,  inserite nei contratti  in essere, 
sono nulle qualora siano state sottoscritte, per conto delle stesse società,  in difetto dei prescritti poteri o 
deleghe in materia. (12) 

7‐ter.  I dirigenti delle società controllate direttamente o indirettamente da amministrazioni o enti pubblici, 
ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari di cui al comma 7‐bis, che alla data di entrata in vigore 
della  legge di conversione del presente decreto risultino  titolari di  trattamento pensionistico di vecchiaia 
ovvero  di  anzianità,  la  cui  erogazione  sia  stata  già  disposta,  cessano  il  proprio  rapporto  di  lavoro 
improrogabilmente al 31 dicembre 2013, qualora le stesse società abbiano chiuso l'ultimo esercizio in perdita. 
Alle società medesime è fatto divieto di coprire, mediante nuove assunzioni, le posizioni resesi disponibili in 
organico con la cessazione dei rapporti di lavoro di cui al periodo precedente. In caso di società con esercizio 
in avanzo, ai dirigenti titolari di trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianità, il trattamento medesimo 
è sospeso per tutta la durata dell'incarico dirigenziale. (12) 

(10) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(11) Comma soppresso dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(12) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

 

Art. 3‐bis Disposizioni in materia di revisione dei contratti di servizio (13) 

1.   Le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al fine di 
assicurare il contenimento della spesa, degli oneri a carico del bilancio consolidato e il migliore svolgimento 
delle  funzioni amministrative, possono provvedere alla revisione con riduzione del prezzo dei contratti di 
servizio stipulati con  le società, ad esclusione di quelle emittenti strumenti  finanziari quotati nei mercati 
regolamentati e delle società dalle stesse controllate, e con gli enti direttamente o indirettamente controllati, 
con  conseguente  riduzione  degli  oneri  contrattuali  a  carico  della  pubblica  amministrazione. 
In tale ipotesi le società e gli enti controllati procedono, entro i successivi novanta giorni, alla rinegoziazione 
dei contratti aziendali relativi al personale impiegato nell'attività contrattualmente affidata, finalizzata alla 
correlata riduzione degli istituti di salario accessorio e dei relativi costi. 

(13) Articolo inserito dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

Art.  4 Disposizioni  urgenti  in  tema  di  immissione  in  servizio  di  idonei  e  vincitori  di  concorsi,  nonché  di 

limitazioni a proroghe di contratti e all'uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego 

1.  All'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modifiche: 

a)  al comma 2, le parole: "Per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali" sono sostituite dalle 
seguenti: "Per rispondere ad esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale" e le parole "di 
cui alla lettera d), del comma 1, dell'articolo" sono sostituite dalle seguenti: "di cui all'articolo"; 
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a‐bis)   al medesimo  comma  2  sono  aggiunti,  in  fine,  i  seguenti periodi:  "Per prevenire  fenomeni di 
precariato, le amministrazioni pubbliche, nel rispetto delle disposizioni del presente articolo, sottoscrivono 

contratti a tempo determinato con i vincitori e gli idonei delle 
proprie  graduatorie  vigenti  per  concorsi  pubblici  a  tempo 
indeterminato.  È  consentita  l'applicazione  dell'articolo  3, 

comma  61,  terzo  periodo,  della legge  24  dicembre  2003,  n.  350,  ferma  restando  la  salvaguardia  della 
posizione occupata nella graduatoria dai vincitori e dagli idonei per le assunzioni a tempo indeterminato."; (14) 

b)  dopo il comma 5‐bis sono aggiunti i seguenti: 
"5‐ter.  Le  disposizioni  previste  dal decreto  legislativo  6  settembre  2001,  n.  368 si  applicano  alle 

pubbliche amministrazioni, fermi restando per tutti i settori l'obbligo di rispettare il comma 1, la facoltà di 
ricorrere ai contratti di  lavoro a tempo determinato esclusivamente per rispondere alle esigenze di cui al 
comma 2 e il divieto di trasformazione del contratto di lavoro da tempo determinato a tempo indeterminato. 

5‐quater.  I contratti di  lavoro a tempo determinato posti  in essere  in violazione del presente articolo 
sono nulli e determinano responsabilità erariale. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del 
presente articolo sono, altresì, responsabili ai sensi dell'articolo 21. Al dirigente responsabile di irregolarità 
nell'utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata la retribuzione di risultato."; 

c)  al comma 3 è soppresso il secondo periodo. 

2.  All'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, le parole: 
"Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto." sono sostituite dalle 
seguenti: "Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto e, in caso di 
violazione delle disposizioni di cui al presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti di 
lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato articolo 36, comma 5‐quater.". 

3.  Per  le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo,  le agenzie, gli enti pubblici non 
economici e gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio di nuove procedure concorsuali, ai sensi dell'articolo 
35, comma 4, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, è subordinata alla 
verifica: 

a)  dell'avvenuta  immissione  in servizio, nella stessa amministrazione, di tutti  i vincitori collocati nelle 
proprie graduatorie vigenti di concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato per qualsiasi qualifica, 
salve  comprovate  non  temporanee  necessità 
organizzative adeguatamente motivate; 

b)  dell'assenza, nella stessa amministrazione, 
di idonei collocati nelle proprie graduatorie vigenti e approvate a partire dal 1° gennaio 2007, relative alle 
professionalità necessarie anche secondo un criterio di equivalenza. (15) 

3‐bis.  Per  la copertura dei posti  in organico, è comunque necessaria  la previa attivazione della procedura 
prevista dall'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, in materia 
di trasferimento unilaterale del personale eccedentario. (16) 

3‐ter.  Resta  ferma per  i  vincitori  e  gli  idonei  delle  graduatorie  di  cui  al  comma  3 del presente  articolo 
l'applicabilità dell'articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. (16) 

3‐quater.  L'assunzione dei vincitori e degli idonei, nelle procedure concorsuali già avviate dai soggetti di cui 
al comma 3 e non ancora concluse alla data di entrata  in vigore della  legge di conversione del presente 
decreto, è subordinata alla verifica del rispetto della condizione di cui alla lettera a) del medesimo comma. (16) 

3‐quinquies.  A decorrere dal 1° gennaio 2014, il reclutamento dei dirigenti e delle figure professionali comuni 
a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165,  e  successive modificazioni,  si  svolge mediante  concorsi  pubblici  unici,  nel  rispetto  dei  principi  di 

Vincitori e idonei di concorsi pubblici 
– Contratti a tempo determinato 

Nuove procedure concorsuali – Verifica 
esistenza vincitori o idonei in graduatorie vigenti 
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imparzialità, trasparenza e buon andamento. I concorsi unici sono organizzati dal Dipartimento della funzione 
pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, senza nuovi o maggiori oneri per  la  finanza pubblica, 
anche  avvalendosi  della  Commissione  per  l'attuazione  del  progetto  di  riqualificazione  delle  pubbliche 
amministrazioni, di cui al decreto interministeriale 25 luglio 1994, previa ricognizione del fabbisogno presso 

le amministrazioni interessate, nel rispetto dei vincoli finanziari 
in materia di assunzioni a tempo indeterminato. Il Dipartimento 
della  funzione  pubblica,  nella  ricognizione  del  fabbisogno, 

verifica  le  vacanze  riguardanti  le  sedi  delle  amministrazioni  ricadenti  nella medesima  regione. Ove  tali 
vacanze  risultino  riferite  ad  una  singola  regione,  il  concorso  unico  si  svolge  in  ambito  regionale,  ferme 
restando  le  norme  generali  di  partecipazione  ai  concorsi  pubblici.  Le  amministrazioni  pubbliche  di  cui 
all'articolo 35, comma 4, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, nel rispetto 
del  regime delle  assunzioni  a  tempo  indeterminato previsto dalla normativa  vigente, possono  assumere 
personale  solo  attingendo  alle  nuove  graduatorie  di  concorso  predisposte  presso  il  Dipartimento  della 
funzione pubblica,  fino al  loro esaurimento, provvedendo a programmare  le quote annuali di assunzioni. 
Restano ferme le disposizioni di cui ai commi 3 e 6 del presente articolo e quelle in materia di corso‐concorso 
bandito dalla Scuola nazionale dell'amministrazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 16 aprile 2013, n. 70. (16) 

3‐sexies.  Con  le modalità di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, o previste dalla normativa vigente, le amministrazioni e gli enti ivi indicati possono 
essere autorizzati a svolgere direttamente i concorsi pubblici per specifiche professionalità. Le regioni e gli 
enti locali possono aderire alla ricognizione di cui al comma 3‐quinquies e, in caso di adesione, si obbligano 
ad attingere alle relative graduatorie  in caso di fabbisogno, nel rispetto dei vincoli finanziari  in materia di 
assunzioni. Al  fine  di  assicurare  la massima  trasparenza  delle  procedure,  il Dipartimento  della  funzione 
pubblica  della  Presidenza  del  Consiglio  dei Ministri  garantisce, mediante  pubblicazione  nel  proprio  sito 
internet istituzionale, la diffusione di ogni informazione utile sullo stato della procedura di reclutamento e 
selezione. (16) 

3‐septies.   Per  lo  svolgimento  delle  procedure  di  cui  al 
comma  3‐quinquies,  il  bando  di  concorso  può  fissare  un 
contributo di ammissione ai concorsi per ciascun candidato 
in misura non superiore a 10 euro. (16) 

4.   L'efficacia  delle  graduatorie  dei  concorsi  pubblici  per 
assunzioni a tempo indeterminato, vigenti alla data di entrata 
in vigore del presente decreto,  relative alle amministrazioni 
pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, è prorogata 
fino al 31 dicembre 2016. (17) 

5.   La Presidenza del Consiglio dei Ministri  ‐ Dipartimento della  funzione pubblica,  al  fine di  individuare 
quantitativamente, tenuto anche conto dei profili professionali di riferimento, i vincitori e gli idonei collocati 
in graduatorie concorsuali vigenti per assunzioni a tempo indeterminato, coloro che, in virtù di contratti di 
lavoro a tempo determinato, hanno maturato i requisiti di anzianità previsti dal comma 6, nonché i lavoratori 
di cui al comma 8, avvia, entro il 30 settembre 2013, apposito monitoraggio telematico con obbligo, per le 
pubbliche amministrazioni che intendono avvalersi delle procedure previste dai citati commi 6 e 8, di fornire 
le informazioni richieste. I dati ottenuti a seguito del monitoraggio telematico di cui al primo periodo sono 
resi accessibili  in un'apposita sezione del sito  internet del Dipartimento della funzione pubblica. Al fine di 
ridurre presso le medesime pubbliche amministrazioni l'utilizzo dei contratti di lavoro a tempo determinato, 
favorire l'avvio di nuove procedure concorsuali e l'assunzione di coloro che sono collocati in posizione utile 
in graduatorie vigenti per concorsi a tempo indeterminato, in coerenza con il fabbisogno di personale delle 
pubbliche amministrazioni e dei principi costituzionali sull'adeguato accesso dall'esterno, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto 

Partecipazione a concorsi pubblici – 
Contributo di ammissione max 10 euro 

Graduatorie concorsi pubblici – 
Proroga validità fino al 31/12/2016 

Reclutamento Dirigenti e figure 
professionali comuni – Concorsi unici 
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con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 30 marzo 2014, nel rispetto della disciplina 
prevista dal presente articolo, sono definiti, per il perseguimento delle predette finalità, criteri di razionale 
distribuzione delle risorse finanziarie connesse con le facoltà assunzionali delle pubbliche amministrazioni. (17) 

6.  A decorrere dalla data di entrata  in vigore del presente decreto e  fino al 31 dicembre 2016, al  fine di 
favorire una maggiore e più ampia valorizzazione della professionalità acquisita dal personale con contratto 
di lavoro a tempo determinato e, al contempo, ridurre il numero dei contratti a termine, le amministrazioni 
pubbliche possono bandire, nel rispetto del limite finanziario fissato dall'articolo 35, comma 3‐bis, del decreto 

legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  a  garanzia 
dell'adeguato  accesso  dall'esterno,  nonché  dei  vincoli 
assunzionali previsti dalla  legislazione vigente e, per  le 
amministrazioni  interessate, previo espletamento della 

procedura  di  cui  all'articolo  35,  comma  4,  del  decreto  legislativo  30 marzo  2001,  n.  165,  e  successive 
modificazioni, procedure concorsuali, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indeterminato di personale 
non dirigenziale  riservate esclusivamente a  coloro  che  sono  in possesso dei  requisiti di  cui all'articolo 1, 
commi 519 e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 3, comma 90, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, nonché a favore di coloro che alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente 
decreto  hanno maturato,  negli  ultimi  cinque  anni,  almeno  tre  anni  di  servizio  con  contratto  di  lavoro 
subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando, con esclusione, 
in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici. Il personale non 
dirigenziale delle province, in possesso dei requisiti di cui al primo periodo, può partecipare ad una procedura 
selettiva di  cui al presente  comma  indetta da un'amministrazione avente  sede nel  territorio provinciale, 
anche se non dipendente dall'amministrazione che emana il bando. Le procedure selettive di cui al presente 
comma possono essere avviate solo a valere sulle risorse assunzionali relative agli anni 2013, 2014, 2015 e 
2016, anche complessivamente considerate, in misura non superiore al 50 per cento, in alternativa a quelle 
di cui all'articolo 35, comma 3‐bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le graduatorie definite in 
esito  alle medesime procedure  sono utilizzabili per  assunzioni nel quadriennio 2013‐2016  a  valere  sulle 
predette risorse. Resta ferma per il comparto scuola la disciplina specifica di settore. (17) 

6‐bis.   All'articolo  1,  comma  166,  della  legge  24  dicembre  2012,  n.  228,  le  parole:  "entro  dodici mesi 
dall'entrata in vigore della presente legge" e le parole: "con riferimento alla data di entrata in vigore della 
presente  legge" sono sostituite dalle seguenti: "per  il personale  in effettivo servizio alla data di entrata  in 
vigore della presente legge, entro i termini di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto‐legge 31 agosto 2013, 
n. 101,". (18) 

6‐ter.   All'articolo  2,  comma  4‐duodecies,  del  decreto‐legge  14  marzo  2005,  n.  35,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, le parole: "siano in servizio" sono sostituite dalle seguenti: 
"siano in effettivo servizio". (18) 

6‐quater.   Per  gli  anni  2013,  2014,  2015  e  2016,  le  regioni  e  i  comuni  che  hanno  proceduto,  ai  sensi 
dell'articolo 1, comma 560, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a indire procedure selettive pubbliche per 
titoli ed esami possono,  in via prioritaria rispetto al reclutamento speciale di cui al comma 6 del presente 
articolo e in relazione al proprio effettivo fabbisogno e alle risorse finanziarie disponibili, fermo restando il 
rispetto delle regole del patto di stabilità interno e nel rispetto dei vincoli normativi assunzionali e in materia 

di contenimento della  spesa complessiva di personale, 
procedere  all'assunzione  a  tempo  indeterminato,  a 
domanda,  del  personale  non  dirigenziale  assunto  con 
contratto di lavoro a tempo determinato, sottoscritto a 

conclusione delle procedure selettive precedentemente indicate, che abbia maturato, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, almeno tre anni di servizio alle loro dipendenze negli ultimi cinque anni. Nelle 
more delle procedure di cui al presente comma,  le regioni e  i comuni possono prorogare, nel rispetto dei 
limiti massimi  della  spesa  annua  sostenuta  per  le  stesse  finalità,  previsti  dall'articolo  9,  comma  28,  del 

Assunzioni a tempo indeterminato – 
Concorsi per titoli ed esami riservati – 

Almeno 3 anni di servizio negli ultimi 5 anni 

Assunzioni a tempo indeterminato – 
Concorsi per titoli ed esami riservati – 

Almeno 3 anni di servizio negli ultimi 5 anni 
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decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30  luglio 2010, n. 122, e 
successive modificazioni,  i contratti di  lavoro a  tempo determinato di cui al periodo precedente  fino alla 
conclusione delle procedure stesse e comunque non oltre il 31 dicembre 2016. (18) 

7.   Per meglio  realizzare  le  finalità  del  comma  6  sono  di  norma  adottati  bandi  per  assunzioni  a  tempo 
indeterminato con contratti di lavoro a tempo parziale, salvo diversa motivazione tenuto conto dell'effettivo 
fabbisogno di personale e delle risorse finanziarie dedicate. (17) 

8.  Al fine di  favorire  l'assunzione a tempo  indeterminato dei  lavoratori di cui all'articolo 2, comma 1, del 
decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 
1997,  n.  280,  le  regioni  predispongono  un  elenco  regionale  dei  suddetti  lavoratori  secondo  criteri  che 
contemperano  l'anzianità  anagrafica,  l'anzianità di  servizio e  i  carichi  familiari. A decorrere dalla data di 
entrata  in vigore del presente decreto e  fino al 31 dicembre 2016, gli enti  territoriali che hanno vuoti  in 
organico relativamente alle qualifiche di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive 
modificazioni, nel rispetto del loro fabbisogno e nell'ambito dei vincoli finanziari di cui al comma 6, procedono, 
in deroga a quanto disposto dall'articolo 12,  comma 4, del decreto  legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, 
all'assunzione a tempo indeterminato, anche con contratti di lavoro a tempo parziale, dei soggetti collocati 
nell'elenco regionale indirizzando una specifica richiesta alla Regione competente. (17) 

9.   Le  amministrazioni pubbliche  che nella programmazione  triennale del  fabbisogno di personale di  cui 
all'articolo 39, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, riferita agli anni dal 2013 al 2016, prevedono 
di effettuare procedure concorsuali ai sensi dell'articolo 35, comma 3‐bis, lettera a) del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, o ai sensi del comma 6 del presente articolo, possono prorogare, nel rispetto dei vincoli 
finanziari previsti dalla normativa vigente in materia e, in particolare, dei limiti massimi della spesa annua per 

la  stipula  dei  contratti  a  tempo  determinato  previsti 
dall'articolo 9, comma 28, del decreto‐legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, i contratti di lavoro a tempo determinato dei soggetti 

che hanno maturato, alla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto, almeno tre 
anni di servizio alle proprie dipendenze. La proroga può essere disposta,  in  relazione al proprio effettivo 
fabbisogno,  alle  risorse  finanziarie  disponibili  e  ai  posti  in  dotazione  organica  vacanti,  indicati  nella 
programmazione triennale di cui al precedente periodo, fino al completamento delle procedure concorsuali 
e comunque non oltre il 31 dicembre 2016. Fermo restando il divieto previsto dall'articolo 16, comma 9, del 
decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le province 
possono prorogare fino al 31 dicembre 2014 i contratti di lavoro a tempo determinato per le strette necessità 
connesse alle esigenze di continuità dei servizi e nel rispetto dei vincoli finanziari di cui al presente comma, 
del patto di stabilità interno e della vigente normativa di contenimento della spesa complessiva di personale. 
Per le proroghe dei contratti di lavoro a tempo determinato del personale degli enti di ricerca possono essere, 
altresì, utilizzate,  in deroga al presente comma,  le risorse di cui all'articolo 1, comma 188, della  legge 23 
dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, esclusivamente per il personale direttamente impiegato 
in  specifici  progetti  di  ricerca  finanziati  con  le  predette  risorse  e  limitatamente  alla  durata  dei  progetti 
medesimi. (17) 

9‐bis.  Esclusivamente per  le finalità e nel rispetto dei vincoli e dei termini di cui al comma 9 del presente 
articolo, i limiti previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni,  dalla legge  30  luglio  2010,  n.  122,  e  successive  modificazioni,  possono  essere  derogati 
limitatamente  alla  proroga  dei  rapporti  di  lavoro  a  tempo  determinato  stipulati  dalle  regioni  a  statuto 
speciale, nonché dagli enti territoriali compresi nel territorio delle stesse, a valere sulle risorse finanziarie 
aggiuntive  appositamente  individuate  dalle  medesime  regioni  attraverso  misure  di  revisione  e 
razionalizzazione della  spesa  certificate dagli organi di  controllo  interno.  Sono  fatte  salve  le disposizioni 
previste  dall'articolo  14,  comma  24‐ter,  del  decreto‐legge  31  maggio  2010,  n.  78, convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per consentire l'attuazione dei processi di stabilizzazione di 
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cui al presente articolo,  in ogni caso nel rispetto del patto di stabilità  interno. A tal fine gli enti territoriali 
delle regioni a statuto speciale calcolano  il complesso delle spese per  il personale al netto dell'eventuale 
contributo erogato dalle regioni, attribuite nei limiti dei risparmi di spesa realizzati a seguito dell'adozione 
delle misure di razionalizzazione e revisione della spesa di cui al primo periodo; la verifica del rispetto delle 
disposizioni di cui all'articolo 1, commi 557 e 562, della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dell'articolo 76, 
commi 4 e 7, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modificazioni, è ultimata  tenendo conto di dati omogenei.  In caso di mancato 
rispetto del patto di stabilità interno e successive modificazioni per l'anno 2013, al solo fine di consentire la 
proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato fino al 31 dicembre 2014, non si applica la sanzione di 
cui  alla  lettera  d)  del  comma  26  dell'articolo  31  della  legge  12  novembre  2011,  n.  183,  e  successive 
modificazioni. Per l'anno 2014, permanendo il fabbisogno organizzativo e le comprovate esigenze istituzionali 
volte ad assicurare i servizi già erogati, la proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato, fermo quanto 
previsto nei periodi precedenti, può essere disposta  in deroga ai  termini e vincoli di  cui al comma 9 del 
presente articolo. (21) 

9‐ter.   Per  assicurare  il  mantenimento  dei  necessari  standard  di  funzionalità  dell'Amministrazione 
dell'interno, anche  in relazione ai peculiari compiti  in materia di  immigrazione,  il Ministero dell'interno è 
autorizzato a bandire procedure concorsuali  riservate al personale  individuato dalle disposizioni di cui ai 
commi 4 e 5 dell'articolo 4 del decreto‐legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18  luglio 2013, n. 85, nel  rispetto dei  requisiti soggettivi di cui al comma 6 del presente articolo. Fino al 

completamento  della  procedura  assunzionale,  alla  quale  si 
applica  il  limite  del  50  per  cento  delle  risorse  finanziarie 
disponibili, sulla base delle  facoltà assunzionali previste dalla 
legislazione  vigente,  è  autorizzata  la  proroga  dei  contratti  a 

tempo determinato relativi allo stesso personale nei limiti numerici e finanziari individuati con decreto del 
Ministro dell'interno, di  concerto  con  il Ministro dell'economia  e delle  finanze,  entro  il 30 novembre di 
ciascun anno. All'onere relativo alle predette proroghe, nel  limite massimo di 20 milioni di euro annui, si 
provvede mediante utilizzo di quota parte delle entrate di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), della legge 
23 febbraio 1999, n. 44, che sono annualmente riassegnate ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del 
Ministero dell'interno. (18) 

10.  Le regioni, le province autonome e gli enti locali, tenuto conto del loro fabbisogno, attuano i commi 6, 7, 
8 e 9 nel rispetto dei principi e dei vincoli  ivi previsti e tenuto conto dei criteri definiti con  il decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 5. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale, tenuto 
conto dei vincoli assunzionali previsti dalla normativa vigente, si procede all'attuazione dei commi 6, 7, 8 e 9, 
anche con riferimento alle professionalità del Servizio sanitario nazionale, con decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri, da adottare entro  tre mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto‐legge, su 
proposta  del Ministro  della  salute,  di  concerto  con  il 

Ministro dell'economia e delle  finanze e con  il Ministro per  la pubblica amministrazione, di  intesa con  la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 
Nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al precedente periodo saranno previste specifiche 
disposizioni per il personale dedicato alla ricerca in sanità, finalizzate anche all'individuazione, quali requisiti 
per l'accesso ai concorsi, dei titoli di studio di laurea e post laurea in possesso del personale precario nonché 
per il personale medico in servizio presso il pronto soccorso delle aziende sanitarie locali, con almeno cinque 
anni di prestazione continuativa, ancorché non  in possesso della  specializzazione  in medicina e chirurgia 
d'accettazione e d'urgenza. Resta comunque salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 4‐ter, del decreto 
legislativo 6 settembre 2001, n. 368. (17) 

10‐bis.  In considerazione dei vincoli di bilancio e assunzionali, nonché dell'autonomia organizzativa dell'INPS, 
le liste speciali, già costituite ai sensi dell'articolo 5, comma 12, del decreto‐legge 12 settembre 1983, n. 463, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, sono  trasformate  in  liste speciali ad 
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esaurimento, nelle quali vengono confermati i medici inseriti nelle suddette liste alla data di entrata in vigore 
della  legge  di  conversione  del  presente  decreto  e  che  risultavano  già  iscritti  nelle  liste  alla  data  del  31 
dicembre 2007. Ai fini della razionalizzazione del servizio, l'INPS, per l'effettuazione delle visite mediche di 
controllo domiciliari ai  lavoratori assenti dal  servizio per malattia,  si avvale,  in via prioritaria, dei medici 
inseriti nelle liste speciali di cui al periodo precedente. (22) 

10‐ter.   Al decreto  legislativo  28  settembre  2012,  n.  178,  dopo  l'articolo  1  è  inserito  il  seguente: 
"Art. 1‐bis (Trasformazione dei comitati locali e provinciali). ‐ 1. I comitati locali e provinciali esistenti alla data 
del 31 dicembre 2013, ad eccezione dei comitati delle province autonome di Trento e di Bolzano, assumono, 
alla data del 1° gennaio 2014, la personalità giuridica di diritto privato, sono disciplinati dalle norme del titolo 
II  del  libro  primo  del  codice  civile  e  sono  iscritti  di  diritto  nei  registri  provinciali  delle  associazioni  di 
promozione  sociale,  applicandosi  ad  essi,  per  quanto  non  diversamente  disposto  dal  presente  decreto, 

la legge 7 dicembre 2000, n. 383. Entro venti giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente articolo, i predetti 
comitati, con istanza motivata con riferimento a ragioni 

di carattere organizzativo, possono chiedere al Presidente nazionale della CRI il differimento, comunque non 
oltre il 30 giugno 2014, del termine di assunzione della personalità giuridica di diritto privato. Sulla base delle 
istanze pervenute, il Presidente, nei successivi dieci giorni, trasmette, ai fini della successiva autorizzazione, 
al Ministero dell'economia e delle finanze una relazione da cui risulti l'assenza di oneri per la finanza pubblica 
derivanti  dal  predetto  differimento.  Le  istanze  non  autorizzate  entro  il  20  dicembre  2013  si  intendono 
respinte. 

2. I comitati locali e provinciali, costituiti in associazioni di diritto privato, subentrano in tutti i rapporti attivi 
e passivi ai comitati locali e provinciali esistenti alla data di entrata in vigore del presente articolo, ivi compresi 
i  rapporti  relativi  alle  convenzioni  stipulate  dalla  CRI  con  enti  territoriali  e  organi  del  Servizio  sanitario 
nazionale. 

3. Il personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato in servizio presso i comitati locali e provinciali 
esistenti alla data del 31 dicembre 2013 esercita il diritto di opzione tra il passaggio al comitato centrale o ai 

comitati  regionali,  l'assunzione  da  parte  dei  comitati 
locali e provinciali, ovvero il passaggio in mobilità presso 
altre  amministrazioni  pubbliche.  Resta  in  ogni  caso 
fermo quanto previsto dall'articolo 6, commi 2, 3, 4, 5, 6, 

7 e 8. I restanti rapporti proseguono fino alla naturale scadenza. Con decreto di natura non regolamentare 
del  Ministro  della  salute,  di  concerto  con  i  Ministri  dell'economia  e  delle  finanze  e  per  la  pubblica 
amministrazione e la semplificazione nonché, per quanto di competenza, con il Ministro della difesa, sono 
disciplinate  le modalità  organizzative  e  funzionali  dell'Associazione  anche  con  riferimento  alla  sua  base 
associativa privatizzata. 

4.  I comitati  locali e provinciali si avvalgono, con oneri a  loro totale carico, del personale con rapporto di 
lavoro a tempo determinato già operante nell'ambito dell'espletamento di attività in regime convenzionale 
ovvero nell'ambito di attività finanziate con fondi privati, ai sensi dell'articolo 6, comma 9.". (18) 

10‐quater.  Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  le parole: "1° gennaio 2014", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "1° gennaio 2015"; 
b)  le parole: "31 dicembre 2015", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2016"; 
c)  le parole: "31 dicembre 2013", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014"; 
d)  le parole: "1° gennaio 2016", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "1° gennaio 2017".(18) 

10‐quinquies.  All'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, le parole: "e 2012" 
sono  sostituite  dalle  seguenti:  ",  2012,  2013  e  2014";  dopo  le  parole:  "dell'avanzo  accertato 
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dell'amministrazione"  sono  inserite  le  seguenti:  "sia del  comitato  centrale  che del  consolidato"; dopo  le 
parole: "sarà approvato per  il 2012" sono  inserite  le seguenti: ",  il 2013 e  il 2014"; dopo  le parole: "per  le 
esigenze del bilancio di previsione 2013" sono inserite le seguenti: "e 2014". (18) 

10‐sexies.  All'articolo 8, comma 1, del decreto  legislativo 28 settembre 2012, n. 178, al  terzo periodo,  le 
parole: "per gli anni 2012 e 2013" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2012, 2013 e 2014" e, al quarto 
periodo,  le parole:  "per gli anni 2012 e 2013"  sono  sostituite dalle  seguenti:  "per gli anni 2012, 2013 e 
2014".(18) 

10‐septies.   All'articolo  42‐bis  del  decreto‐legge  21  giugno  2013,  n.  69,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il comma 2 è sostituito dal seguente: 

"2. I certificati per l'attività sportiva non agonistica, di cui all'articolo 3 del citato decreto del Ministro della 
salute  24  aprile  2013,  sono  rilasciati  dai  medici  di  medicina  generale  e  dai  pediatri  di  libera  scelta, 
relativamente ai propri assistiti, o dal medico  specialista  in medicina dello  sport ovvero dai medici della 
Federazione medico‐sportiva  italiana  del  Comitato  olimpico  nazionale  italiano.  Ai  fini  del  rilascio  di  tali 
certificati,  i  predetti  medici  si  avvalgono  dell'esame  clinico  e  degli  accertamenti,  incluso 
l'elettrocardiogramma, secondo  linee guida approvate con decreto del Ministro della salute, su proposta 
della Federazione nazionale degli ordini dei medici‐chirurghi e degli odontoiatri, sentito il Consiglio superiore 
di sanità. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.". (18) 

11.  All'articolo 10, comma 4‐bis, del decreto  legislativo 6 settembre 2001, n. 368, è aggiunto  il seguente 
periodo: 

"Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nidi e nelle scuole dell'infanzia degli enti locali, le deroghe 
di cui al presente comma si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli finanziari che limitano 
per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, anche al relativo personale educativo 
e scolastico.". (17) 

12.  All'articolo 114, comma 5‐bis, del decreto  legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ultimo periodo, dopo  le 
parole "ed educativi," sono aggiunte le seguenti: "servizi scolastici e per l'infanzia,". 

13.  Al fine di assicurare la continuità delle attività di ricostruzione e di recupero del tessuto urbano e sociale 
della  città  dell'Aquila  e  dei  comuni  del  cratere,  la  proroga  o  il  rinnovo  dei  contratti  di  lavoro  a  tempo 
determinato  di  cui  all'articolo  7,  comma  6‐ter,  del  decreto‐legge  26  aprile  2013,  n.  43,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è consentita anche per gli anni 2014 e 2015, con le modalità 

e  avvalendosi  del  sistema  derogatorio  ivi  previsti 
compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili nei 
rispettivi bilanci, fermo restando  il rispetto del patto di 

stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale. 

14.  Per le finalità di cui al comma 13, il comune dell'Aquila può prorogare o rinnovare i contratti di lavoro a 
tempo determinato previsti dall'articolo 2,  comma 3‐sexies, del decreto‐legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito,  con modificazioni,  dalla legge  26  febbraio  2011,  n.  10,  avvalendosi  del  sistema  derogatorio 
previsto dall'articolo 7, comma 6‐ter, del decreto‐legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, anche per gli anni 2014 e 2015, nel limite massimo di spesa di 1 milione di 
euro per ciascun anno a valere sulle disponibilità in bilancio, fermo restando il rispetto del patto di stabilità 
interno e della vigente normativa  in materia di contenimento della spesa complessiva di personale. Per  le 
medesime finalità, i comuni del cratere possono prorogare o rinnovare entro e non oltre il 31 dicembre 2014 
i  contratti  di  lavoro  a  tempo  determinato  previsti  dall'articolo  2,  comma  3‐sexies,  del decreto‐legge  29 
dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, nonché i contratti 
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di collaborazione coordinata e continuativa stipulati in forza delle ordinanze emergenziali del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui all'articolo 7, comma 6‐ter, del decreto‐legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, avvalendosi del sistema derogatorio ivi previsto anche 
per l'anno 2014 nel limite massimo di spesa di 0,5 milioni di euro. (23) 

15.  La disposizione dell'articolo 4, comma 45, della  legge 12 novembre 2011, n. 183, si applica anche ai 
concorsi per  il reclutamento del personale di magistratura. Le entrate derivanti dalla disposizione di cui al 
primo  periodo  del  presente  comma,  relativamente  ai  concorsi  per  il  reclutamento  del  personale  di 
magistratura ordinaria, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero della giustizia. (17) 

16.  All'articolo 35, comma 4, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni,  le 
parole: ", gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca" sono sostituite dalle seguenti: "e gli enti pubblici 
non economici" e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Per gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio 
delle  procedure  concorsuali  è  concessa,  in  sede  di  approvazione  del  piano  triennale  del  fabbisogno  del 
personale e della  consistenza dell'organico,  secondo  i  rispettivi ordinamenti. Per gli enti di  ricerca di  cui 
all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, l'autorizzazione di cui al presente 
comma  è  concessa  in  sede  di  approvazione  dei  Piani  triennali  di  attività  e  del  piano  di  fabbisogno  del 
personale e della consistenza dell'organico, di cui all'articolo 5, comma 4, del medesimo decreto. (19) 

16‐bis.  All'articolo 55‐septies, comma 5‐ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a)  le parole: "l'assenza è giustificata" sono sostituite dalle seguenti: "il permesso è giustificato"; 
b)  dopo le parole: "di attestazione" sono inserite le seguenti: ", anche in ordine all'orario,"; 
c)  sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "o trasmessa da questi ultimi mediante posta elettronica".(20) 

16‐ter.   All'articolo  14,  comma  5,  del  decreto‐legge  6  luglio  2012,  n.  95,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "L'individuazione dei limiti avviene 
complessivamente su base nazionale e la relativa assegnazione alle singole camere di commercio delle unità 
di personale da assumere è stabilita con decreto del Ministero dello sviluppo economico sulla base dei criteri 
individuati da un'apposita commissione, costituita senza oneri presso il medesimo Ministero, composta da 
cinque  componenti:  due  in  rappresentanza  del Ministero  dello  sviluppo  economico,  dei  quali  uno  con 
funzione  di  presidente,  uno  in  rappresentanza  del  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze,  uno  in 
rappresentanza della Presidenza del Consiglio dei Ministri ‐ Dipartimento della funzione pubblica ed uno in 
rappresentanza di Unioncamere. Dalle disposizioni del periodo precedente non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. (20) 

 (14) Lettera inserita dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(15) Comma così sostituito dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125, che ha sostituito l’originario comma 3 con gli attuali commi da 3 a 3‐septies. 

(16) Comma inserito dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125, che ha sostituito l’originario comma 3 con gli attuali commi da 3 a 3‐septies. 

(17) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(18) Comma inserito dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(19) Comma così sostituito dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(20) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(21) Comma inserito dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125 e, successivamente, così modificato dall’art. 1, comma 213, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere 

dal 1° gennaio 2014. 

(22) Comma inserito dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125 e, successivamente, così modificato dall’art. 1, comma 340, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere 

dal 1° gennaio 2014. 

(23) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125 e, successivamente, dall’ art. 1, comma 348, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° 

gennaio 2014. 
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Art. 4‐bis Modifica all'articolo 6 del decreto‐legge n. 216 del 2011,  riguardante profili pensionistici per  la 

donazione di sangue e di emocomponenti e per i congedi di maternità e paternità (21) 

1.   All'articolo 6, comma 2‐quater, del decreto‐legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: "guadagni ordinaria" sono aggiunte le seguenti: ", nonché 
per  la donazione di  sangue e di emocomponenti, come previsto dall'articolo 8, comma 1, della  legge 21 
ottobre 2005, n. 219, e per i congedi parentali di maternità e paternità previsti dal testo unico di cui al decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151". 

2.   Ai fini dell'attuazione del comma 1: 

a)  limitatamente ai benefici riconosciuti in relazione alla donazione di sangue e di emocomponenti, è 
autorizzata la spesa di 0,2 milioni di euro per l'anno 2013, di 2 milioni di euro per l'anno 2014, di 3 milioni di 
euro per l'anno 2015, di 4 milioni di euro per l'anno 2016 e di 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 
2017; ai relativi oneri si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per l'anno 2013, a 2 milioni di euro per l'anno 
2014, a 2,5 milioni di euro per l'anno 2015, a 3,5 milioni di euro per l'anno 2016 e a 4,5 milioni di euro annui 
a decorrere dall'anno 2017, mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di 
cui all'articolo 10, comma 5, del decreto‐legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e, quanto a 500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2015, mediante 
corrispondente riduzione delle proiezioni, per il medesimo anno 2015, dello stanziamento del fondo speciale 
di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013‐2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva 
e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 
finanze per  l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando  l'accantonamento  relativo al Ministero degli 
affari esteri; 

b)  limitatamente ai benefici riconosciuti in relazione ai congedi parentali di maternità e di paternità, è 
autorizzata la spesa di 0,6 milioni di euro per l'anno 2013, 3 milioni di euro per l'anno 2014, 5 milioni di euro 
per  l'anno 2015, 8,7 milioni di euro per  l'anno 2016 e 11,4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017; ai 
relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, 
comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

3.    Il Ministro dell'economia e delle  finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti,  le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(21) Articolo inserito dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

Art. 5 Disposizioni in materia di trasparenza, anticorruzione e valutazione della performance 

[1. (22) ] ‐ [2. (22) ] 

3.  Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190, la Commissione per la valutazione, 
la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche assume la denominazione di Autorità nazionale 
anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche (A.N.AC.). (23) 

[4. (22) ] 

5.  All'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, il comma 3 è sostituito dal seguente: 

"3.  L'Autorità è organo  collegiale  composto dal presidente e da quattro  componenti  scelti  tra esperti di 
elevata professionalità, anche estranei all'amministrazione, con comprovate competenze in Italia e all'estero, 
sia nel settore pubblico che in quello privato, di notoria indipendenza e comprovata esperienza in materia di 
contrasto alla corruzione, di management e misurazione della performance, nonché di gestione e valutazione 
del personale. Il presidente e i componenti sono nominati, tenuto conto del principio delle pari opportunità 
di genere, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, previo 
parere  favorevole delle Commissioni parlamentari  competenti  espresso  a maggioranza dei due  terzi dei 
componenti.  Il  presidente  è  nominato  su  proposta  del Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e  la 
semplificazione,  di  concerto  con  il Ministro  della  giustizia  e  il Ministro  dell'interno;  i  componenti  sono 
nominati  su proposta del Ministro per  la pubblica amministrazione e  la  semplificazione.  Il presidente e  i 
componenti dell'Autorità non possono essere scelti  tra persone che  rivestono  incarichi pubblici elettivi o 
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cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni 
precedenti la nomina e, in ogni caso, non devono avere interessi di qualsiasi natura in conflitto con le funzioni 
dell'Autorità. I componenti sono nominati per un periodo di sei anni e non possono essere confermati nella 
carica.". (23) 

6.  I commi 1 e 4 dell'articolo 34‐bis del decreto‐legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono abrogati. 

7.  Il Presidente e i componenti della Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo n. 150 del 2009, 
già insediati alla data di entrata in vigore del presente decreto, restano in carica fino alla nomina del nuovo 
Presidente e dei nuovi componenti. Le proposte di nomina del Presidente e dei componenti devono essere 
formulate entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

8.   Le  amministrazioni  interessate provvedono  all'attuazione del presente  articolo  con  le  risorse umane, 
strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente, senza oneri a carico della finanza pubblica. 

(22) Comma soppresso dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(23) Comma così sostituito dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

 

Art. 7 Disposizioni  in materia di collocamento obbligatorio, di commissioni mediche dell'amministrazione 

della pubblica sicurezza, di lavoro carcerario, nonché di interpretazione autentica 

1.  All'articolo 16‐ter del decreto‐legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
marzo 1991, n. 82, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, dopo la lettera e) è inserita la seguente: 

«e‐bis) ad accedere, anche se non più sottoposti allo speciale programma di protezione, a un programma 
di assunzione in una pubblica amministrazione, con qualifica e funzioni corrispondenti al titolo di studio ed 
alle professionalità possedute, fatte salve quelle che richiedono il possesso di specifici requisiti;»; (28) 

b)  dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

«2‐bis. Alle assunzioni di cui al comma 1,  lettera e‐bis), si provvede per chiamata diretta nominativa, 
nell'ambito dei rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, commi 2 e 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165,  e  successive modificazioni, nei  limiti dei posti  vacanti nelle piante organiche  delle Amministrazioni 
interessate  e  nel  rispetto  delle  disposizioni  limitative  in materia  di  assunzioni,  sulla  base  delle  intese 
conseguite fra il Ministero dell'interno e le Amministrazioni interessate. A tal fine, si applica ai testimoni di 
giustizia il diritto al collocamento obbligatorio con precedenza previsto dall'articolo 1, comma 2, della legge 
23 novembre 1998, n. 407, in materia di vittime del terrorismo e della criminalità organizzata. Con decreto 
del Ministro dell'interno, emanato ai sensi dell'articolo 17‐bis, di concerto con  il Ministro per  la pubblica 
amministrazione, sentita  la commissione centrale di cui all'articolo 10, comma 2, sono stabilite  le relative 
modalità di attuazione, anche al  fine di garantire  la sicurezza delle persone  interessate. Con  il medesimo 
decreto sono espressamente stabiliti i criteri di riconoscimento del diritto ai soggetti non più sottoposti allo 
speciale  programma  di  protezione,  anche  in  relazione  alla  qualità  ed  entità  economica  dei  benefici  già 
riconosciuti e alle cause e modalità della revoca del programma di protezione.». (28) 

2.  Dall'attuazione del comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

6.  Le amministrazioni pubbliche procedono a  rideterminare  il numero delle assunzioni obbligatorie delle 

categorie protette sulla base delle quote e dei criteri di computo previsti dalla normativa vigente, tenendo 

conto, ove necessario, della dotazione organica come rideterminata secondo la legislazione vigente. All'esito 

della rideterminazione del numero delle assunzioni di cui sopra, ciascuna amministrazione è obbligata ad 

assumere  a  tempo  indeterminato  un  numero  di 

lavoratori  pari  alla  differenza  fra  il  numero  come 

rideterminato  e  quello  allo  stato  esistente.  La 

disposizione del presente comma deroga ai divieti di nuove assunzioni previsti dalla  legislazione vigente, 

anche nel caso  in cui  l'amministrazione  interessata sia  in situazione di soprannumerarietà. Per  i  lavoratori 

Categorie protette – Assunzioni obbligatorie 
– Deroga ai limiti sulle assunzioni 
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delle categorie protette di cui all'articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68, assunti a tempo determinato 

nel rispetto dell'articolo 7, comma 2, della medesima legge n. 68 del 1999, si applica l'articolo 5, commi 4‐

quater e 4‐sexies, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modificazioni, nei limiti della 

quota d'obbligo. (29) 

(28) Lettera così modificata dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(29) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

 

Art. 8 Incremento delle dotazioni organiche del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 

1.  Per garantire gli standard operativi e i livelli di efficienza ed efficacia del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
la dotazione organica della qualifica di vigile del fuoco del predetto Corpo è incrementata di 1.000 unità. 

2.  Per  la copertura dei posti portati  in aumento nella qualifica di vigile del fuoco ai sensi del comma 1, è 
autorizzata  l'assunzione  di  un  corrispondente  numero  di  unità mediante  il  ricorso  in  parti  uguali  alle 
graduatorie di cui all'articolo 4‐ter del decreto‐legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, approvate dal 1° gennaio 2008, attingendo a tali graduatorie fino al loro 
esaurimento prima di procedere all'indizione di un nuovo concorso e comunque nel rispetto dei limiti di spesa 
di cui al comma 3. (31) 

3.  Gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 sono determinati nel limite della misura massima 
complessiva di euro 1.003.130 per l'anno 2013, di euro 29.848.630 per l'anno 2014 e di euro 40.826.681 a 
decorrere  dall'anno  2015.  Ai  predetti  oneri  si  provvede  mediante  la  corrispondente  riduzione  degli 
stanziamenti di spesa per  la retribuzione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'interno, nell'ambito della missione "Soccorso civile". (31) 

4.  Ai fini delle assunzioni di cui ai commi 1 e 2 e delle assunzioni nella qualifica di vigile del fuoco ai sensi 
dell'articolo  66,  comma  9‐bis,  del  decreto‐legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, da effettuarsi con la medesima ripartizione di cui al comma 2, è prorogata 
non oltre  il 31 dicembre 2016  l'efficacia delle graduatorie approvate a partire dal 1° gennaio 2008, di cui 
all'articolo 4‐ter del decreto‐legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 131. (31) 

5.  L'impiego del personale volontario, ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, è 
disposto nel  limite dell'autorizzazione annuale di spesa, pari a euro 84.105.233 per  l'anno 2014 e a euro 
73.127.182 a decorrere dall'anno 2015. (31) 

6.  All'articolo 24 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, dopo il comma 6, sono inseriti i seguenti: 

"6‐bis. Ferme restando le funzioni spettanti al corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico, nonché le 
competenze delle regioni e delle province autonome in materia di soccorso sanitario, il Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, in contesti di particolare difficoltà operativa e di pericolo per l'incolumità delle persone, può 
realizzare  interventi di  soccorso pubblico  integrato  con  le  regioni e  le province  autonome utilizzando  la 
propria componente aerea. Gli accordi per disciplinare  lo  svolgimento di  tale attività  sono  stipulati  tra  il 
Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile del Ministero dell'interno e  le 
regioni e le province autonome che vi abbiano interesse. I relativi oneri finanziari sono a carico delle regioni 
e delle province autonome. 

6‐ter. Agli aeromobili del Corpo nazionale dei vigili del fuoco impiegati negli interventi di soccorso pubblico 
integrato di cui al comma 6‐bis, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 744, comma 1, e 748 del codice 
della navigazione.". 

7.  A decorrere dal 1° gennaio 2014, le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 
2011, n. 151, si applicano anche agli stabilimenti soggetti alla presentazione del rapporto di sicurezza di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono adeguate le procedure semplificate di prevenzione incendi di cui al decreto del 
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Ministro dell'interno 19 marzo 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 80 del 5 aprile 2001, adottato ai 
sensi dell'articolo 26, comma 2, del medesimo decreto legislativo n. 334 del 1999. (31) 

7‐bis.  I comuni e i consorzi di comuni, le province e le regioni possono avvalersi del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco per la redazione dei piani di emergenza comunali e di protezione civile, previa stipula di apposite 
convenzioni che prevedano il rimborso delle maggiori spese sostenute dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
per gli straordinari e le risorse strumentali necessarie. (32) 

(31) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

(32) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

 

Art. 9‐bis Potenziamento della revisione della spesa di personale del Ministero degli affari esteri (38) 

1.   Al decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 170 è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

"Se  destinato  all'estero  ai  sensi  dell'articolo  34  per  un  periodo  che,  anche  per  effetto  di  eventuali 
proroghe, non sia complessivamente superiore ad un anno, il personale ha titolo al trattamento economico 
di cui alla presente parte, ad eccezione dei benefici di cui agli articoli 173, 175, 176, 179, 196, 197, 199, 205 
e 206, nonché al primo comma dell'articolo 200"; 

b)  l'articolo 199 è sostituito dal seguente: 

"Art. 199 (Contributo per il trasporto degli effetti). ‐ 1. Per i viaggi di trasferimento di cui all'articolo 190, 
per  consentire di  far  fronte alle  spese aggiuntive necessarie per  il  trasporto degli effetti,  comprensivi di 
bagaglio, mobili e masserizie,  spetta al personale un contributo  fisso onnicomprensivo. La misura di  tale 
contributo  è  rapportata  all'indennità  spettante  a  norma  dell'articolo  175  del  presente  decreto  per  il 
personale trasferito da Roma ad una sede estera e da una ad altra sede estera, ovvero a norma dell'articolo 
176 del presente decreto per il personale in servizio all'estero che è richiamato in Italia. Tale misura è pari ad 
una percentuale compresa fra il 30 e il 100 per cento di dette indennità a seconda della distanza intercorrente 
fra la sede di servizio e quella di destinazione, ed è stabilita secondo la seguente parametrazione: 

a) per distanze non maggiori di 500 chilometri: 30 per cento; 

b) per distanze maggiori di chilometri 500 e non maggiori di chilometri 1.500: 50 per cento; 

c) per distanze maggiori di chilometri 1.500 e non maggiori di chilometri 3.500: 75 per cento; 

d) per distanze maggiori di chilometri 3.500: 100 per cento. 

2. La parametrazione di cui al comma 1 può essere modificata, senza  introdurre maggiori oneri, con 
decreto del Ministro di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. 

3.  Il contributo  fisso onnicomprensivo di cui al comma 1 è corrisposto nella misura del 75 per cento 
all'atto dell'assunzione di servizio presso una sede all'estero o presso il Ministero; il residuo 25 per cento del 
contributo spettante è corrisposto entro novanta giorni dalla data di presentazione al Ministero, da parte del 
dipendente trasferito, di idonea attestazione, rilasciata dalla sede all'estero presso la quale il dipendente è 
trasferito, che egli abbia effettivamente ricevuto  i propri mobili e  le proprie masserizie.  In caso di rientro 
presso  l'Amministrazione centrale, tale attestazione è sostituita da un'attestazione che  le masserizie sono 
state effettivamente spedite, resa dalla sede dalla quale il dipendente è trasferito. La sede all'estero rilascia 
l'attestazione su richiesta del dipendente trasferito, sulla base degli atti in suo possesso oppure a seguito di 
opportune  verifiche  effettuate  in  loco.  Qualora,  entro  sei mesi  dalla  data  di  assunzione  di  servizio,  il 
dipendente trasferito non produca al Ministero per causa a lui imputabile l'attestazione rilasciata dalla sede 
all'estero, lo stesso perde il diritto alla corresponsione del contributo fisso di cui al comma 1 e la quota già 
pagata all'atto dell'assunzione di servizio è recuperata a cura dell'Amministrazione. 

4. Qualora dipendenti fra  loro coniugati siano trasferiti allo stesso ufficio all'estero o ad uffici ubicati 
nella  stessa  città,  e  sempre  che  il divario  fra  le date  di  assunzione di  servizio nella  sede  sia  inferiore  a 
centottanta giorni, il contributo di cui al comma 1 spetta soltanto al dipendente che ne ha diritto nella misura 
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più elevata,  con gli aumenti  che  spetterebbero  se  il  coniuge  fosse a  carico. Con decreto del Ministro di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da rivedere con cadenza annuale, sono individuate le 
sedi all'estero caratterizzate da particolari situazioni abitative, con specifico riferimento alla disponibilità di 
alloggi  parzialmente  o  totalmente  arredati,  e  logistiche,  da  condizioni  eccezionali  sotto  il  profilo  della 
sicurezza  e  del  disagio  del  personale,  oppure  da  particolari  livelli  delle  indennità  di  base  per  le  quali  il 
contributo di cui al comma 1 può essere corrisposto in misura diversa rispetto alla parametrazione stabilita 
al medesimo comma. Dall'applicazione di tale decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica."; 

c)  l'articolo 200 è abrogato; 

d)  all'articolo 201, dopo la parola: "domestici", le parole: "nonché per i trasporti di cui all'articolo 199" 
sono soppresse; 

e)  al secondo comma dell'articolo 202, dopo la parola: "domestici", le parole: "ed eventualmente alle 
spese di spedizione degli effetti" sono soppresse. 

2.   Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b), c), d) e e), si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

3.   Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. 

(38) Articolo inserito dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125. 

 

DECRETO LEGGE 31 agosto 2013, n. 102  (1) (2). (L. 124/2013) 

Disposizioni urgenti in materia di IMU, di altra fiscalità immobiliare, di sostegno alle politiche abitative e 
di finanza locale, nonché di cassa integrazione guadagni e di trattamenti pensionistici. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 agosto 2013, n. 204, S.O. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall’ art. 1, comma 1, L. 28 ottobre 2013, n. 124. 

Art. 8.  Differimento del termine per la deliberazione del bilancio di previsione ed altre disposizioni in materia 

di adempimenti degli enti locali 

1.  Il termine per la deliberazione del bilancio annuale di previsione 2013 degli enti locali, di cui all'articolo 
151del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, già differito al 30 settembre 2013, dall'articolo 10, comma 4‐quater, lettera b), numero 1), del decreto‐
legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è ulteriormente 
differito  al  30  novembre  2013.  Le  disposizioni  di  cui  al  presente  comma  si  applicano  anche  agli  enti  in 
dissesto. (17) 

2.  Per l'anno 2013, in deroga a quanto previsto dall'articolo 13, comma 13‐bis, del decreto‐legge 6 dicembre 
2011,  n.  201,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge  22  dicembre  2011,  n.  214,  le  deliberazioni  di 
approvazione  delle  aliquote  e  delle  detrazioni,  nonché  i  regolamenti  dell'imposta  municipale  propria, 
acquistano efficacia a decorrere dalla data di pubblicazione nel sito istituzionale di ciascun comune, che deve 
avvenire entro il 9 dicembre 2013 e deve recare l'indicazione della data di pubblicazione. In caso di mancata 
pubblicazione entro detto termine, si applicano gli atti adottati per l'anno precedente. (17) 

3.   Il  termine per  la  redazione e  la  sottoscrizione della  relazione di  inizio mandato degli enti  locali,  il  cui 
mandato consiliare ha avuto inizio in data successiva al 31 maggio 2013, è differito al 30 novembre 2013, in 
deroga al termine di cui all'articolo 4‐bis del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 

 (17) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 ottobre 2013, n. 124. 
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Art. 9.  Integrazioni e modifiche del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (22)  

7.  Per gli enti locali in sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 
per  l'anno  2014,  il  limite  del  40  per  cento  di  cui 
all'articolo  76,  comma  7,  primo  periodo,  del  decreto‐
legge  25  giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla legge  6  agosto  2008,  n.  133,  è 
incrementato al 50 per cento. (19) 

8.  Al  comma  28  dell'articolo  9  del  decreto‐legge  31 maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il terzo capoverso è aggiunto il seguente: 

"Per gli enti locali in sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per 
l'anno 2014, il limite di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per cento della spesa sostenuta nel 2009.". 

(19) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 ottobre 2013, n. 124. 

(22) Il presente articolo era stato modificato dall'art. 1, comma 1, D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, successivamente non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, 

pubblicato nella G.U. 31 dicembre 2013, n. 305). 

 

Art. 11.  Modifica all'articolo 6 del decreto‐legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito con modificazioni, 

dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, e relative norme attuative (24) 

1.  Al comma 2‐ter dell'articolo 6 del decreto‐legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: «31 dicembre 2011,» sono inserite le seguenti: «in ragione 
della risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro medesimo ovvero». Restano in ogni caso ferme le seguenti 
condizioni per l'accesso al beneficio dell'anticipo del pensionamento da parte dei soggetti interessati che: 

a)  abbiano  conseguito  successivamente alla data di  cessazione,  la quale  comunque non può essere 
anteriore al 1° gennaio 2009 e successiva al 31 dicembre 2011, un reddito annuo lordo complessivo riferito 
a qualsiasi attività, non riconducibile a rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato, non superiore 
a euro 7.500; 

b)  risultino  in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi che,  in base alla disciplina pensionistica 
vigente prima della data di entrata  in  vigore del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 avrebbero comportato  la decorrenza del  trattamento 
pensionistico entro il trentaseiesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del citato decreto‐legge n. 
201 del 2011. 

2.  Il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite di 6.500 soggetti e nel limite massimo di 151 milioni 
di euro per l'anno 2014, di 164 milioni di euro per l'anno 2015, di 124 milioni di euro per l'anno 2016, di 85 
milioni di euro per l'anno 2017, di 47 milioni di euro per l'anno 2018 e di 12 milioni di euro per l'anno 2019. 
Ai fini della presentazione delle istanze da parte dei lavoratori, si applicano le procedure relative alla tipologia 
dei lavoratori di cui al comma 2‐ter dell'articolo 6 del decreto‐legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, come definite nel decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche  sociali  1°  giugno  2012,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  171  del  24  luglio  2012,  e 
successivamente  integrate  dal  decreto  del Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  22  aprile  2013, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 123 del 28 maggio 2013, con particolare riguardo alla circostanza che la 
data di  cessazione debba  risultare da  elementi  certi  e oggettivi, quali  le  comunicazioni obbligatorie  alle 
Direzioni Territoriali del  lavoro, ovvero agli altri soggetti equipollenti  individuati sulla base di disposizioni 
normative  o  regolamentari,  e  alle  procedure  di  presentazione  delle  istanze  alle  competenti  Direzioni 
Territoriali del  lavoro, di esame delle medesime e di trasmissione delle stesse all'INPS. L'INPS provvede al 
monitoraggio delle domande di pensionamento  inoltrate dai  lavoratori di cui al comma 1 che  intendono 
avvalersi dei requisiti di accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore 

Enti locali – Limite alle assunzioni dal 40% al 
50% – Se Rapporto spesa personale/spesa 

corrente inferiore al 50% 
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del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, sulla base della data di cessazione del rapporto di lavoro, e altresì provvede a pubblicare nel proprio sito 
internet, in forma aggregata al fine di rispettare le vigenti disposizioni in materia di tutela dei dati personali, 
i dati raccolti a seguito dell'attività di monitoraggio, avendo cura di evidenziare le domande accolte, quelle 
respinte e le relative motivazioni. Qualora dal monitoraggio risulti il raggiungimento del limite numerico delle 
domande di pensione determinato ai sensi del primo periodo del presente comma,  l'INPS non prende  in 
esame ulteriori domande di pensionamento finalizzate ad usufruire dei benefici previsti dalla disposizione di 
cui al comma 1. (25) 

3.  I risparmi di spesa complessivamente conseguiti a seguito dell'adozione delle misure di armonizzazione 
dei  requisiti  di  accesso  al  sistema  pensionistico  di  cui  al  comma  18  dell'articolo  24  del  decreto‐legge  6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 confluiscono al 
Fondo di  cui all'articolo 1, comma 235, primo periodo, della  legge 24 dicembre 2012, n. 228, per essere 
destinati  al  finanziamento  di  misure  di  salvaguardia  per  i  lavoratori  finalizzate  all'applicazione  delle 
disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata 
in vigore del citato decreto‐legge n. 201 del 2011, ancorché gli stessi abbiano maturato i requisiti per l'accesso 
al pensionamento successivamente al 31 dicembre 2011. All'articolo 1, comma 235, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228 sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  le parole "e del decreto ministeriale di cui al comma 232 del presente articolo" sono sostituite dalle 
seguenti:  "del decreto ministeriale di  cui al  comma 232 del presente articolo e delle ulteriori modifiche 
apportate  al  comma  2‐ter  dell'articolo  6  del  decreto‐legge  29  dicembre  2011,  n.  216,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14"; 

b)  le parole: "959 milioni di euro per l'anno 2014, a 1.765 milioni di euro per l'anno 2015, a 2.377 milioni 
di euro per l'anno 2016, a 2.256 milioni di euro per l'anno 2017, a 1.480 milioni di euro per l'anno 2018, a 
583 milioni di euro per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: "1.110 milioni di euro per l'anno 2014, a 
1.929 milioni di euro per  l'anno 2015, a 2.501 milioni di euro per  l'anno 2016, a 2.341 milioni di euro per 
l'anno 2017, a 1.527 milioni di euro per l'anno 2018, a 595 milioni di euro per l'anno 2019". 

(24) Rubrica così modificata dalla legge di conversione 28 ottobre 2013, n. 124. 

(25) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 ottobre 2013, n. 124. 

 

Art.  11‐bis Modifica  all'articolo 24 del decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  in materia  di  trattamenti 

pensionistici (25) 

1.   All'articolo 24, comma 14, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, dopo la lettera e‐bis) è aggiunta la seguente: 

"e‐ter) ai lavoratori che, nel corso dell'anno 2011, risultano essere in congedo ai sensi dell'articolo 42, comma 
5, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, o aver fruito 
di permessi ai sensi dell'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, 
i quali perfezionino  i  requisiti  anagrafici  e  contributivi utili  a  comportare  la  decorrenza del  trattamento 
pensionistico,  secondo  la  disciplina  vigente  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  entro  il 
trentaseiesimo  mese  successivo  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  medesimo  decreto.  Il  trattamento 
pensionistico non può avere decorrenza anteriore al 1° gennaio 2014". 

2.   Il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite di 2.500 soggetti e nel limite massimo di spesa di 
23 milioni di euro per l'anno 2014, di 17 milioni di euro per l'anno 2015, di 9 milioni di euro per l'anno 2016, 
di 6 milioni di euro per l'anno 2017 e di 2 milioni di euro per l'anno 2018. L'Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS) provvede al monitoraggio delle domande di pensionamento  inoltrate dai  lavoratori di cui al 
comma 1, che intendono avvalersi dei requisiti di accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima della 
data di entrata in vigore del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, sulla base della prossimità al raggiungimento dei requisiti per il perfezionamento 
del diritto al primo trattamento pensionistico utile. Qualora dal monitoraggio risulti  il raggiungimento del 
limite numerico delle domande di pensione determinato ai sensi del primo periodo del presente comma, 
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l'INPS non prende in esame ulteriori domande di pensionamento finalizzate ad usufruire dei benefici previsti 
dalla disposizione di cui al comma 1. 

3.   Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 23 milioni di euro per l'anno 2014, a 17 milioni di euro per 
l'anno 2015, a 9 milioni di euro per l'anno 2016, a 6 milioni di euro per l'anno 2017 e a 2 milioni di euro per 
l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, 
comma 7, del decreto‐legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236, confluita nel Fondo sociale per occupazione e formazione, ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera 
a), del decreto‐legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, 
n. 2. 

4.    All'articolo  1,  comma  235,  quarto  periodo,  della  legge  24  dicembre  2012,  n.  228,  e  successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)   le parole: "delle ulteriori modifiche apportate al comma 2‐ter dell'articolo 6 del decreto‐legge 29 
dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24  febbraio 2012, n. 14" sono sostituite 
dalle seguenti: "delle ulteriori modifiche apportate al comma 14 dell'articolo 24 del decreto‐legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, 
e al comma 2‐ter dell'articolo 6 del decreto‐legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14"; 

b)   le parole: "1.110 milioni di euro per  l'anno 2014, a 1.929 milioni di euro per  l'anno 2015, a 2.501 
milioni di euro per l'anno 2016, a 2.341 milioni di euro per l'anno 2017, a 1.527 milioni di euro per  l'anno 
2018" sono sostituite dalle seguenti: "1.133 milioni di euro per l'anno 2014, a 1.946 milioni di euro per l'anno 
2015, a 2.510 milioni di euro per l'anno 2016, a 2.347 milioni di euro per l'anno 2017, a 1.529 milioni di euro 
per l'anno 2018". 

(25) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 ottobre 2013, n. 124. 

DECRETO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 4 settembre 2013, n. 122   (1). 

Regolamento  in materia di proroga del blocco della contrattazione e degli automatismi stipendiali per  i 
pubblici  dipendenti,  a  norma  dell'articolo 16,  commi  1,  2  e  3,  del decreto‐legge  6  luglio  2011,  n.  98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 25 ottobre 2013, n. 251. 

Art. 1 Contenimento delle spese in materia di pubblico impiego 

1.  In attuazione a quanto previsto dall'articolo 16, comma 1, del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111: 

a)  le disposizioni recate dall'articolo 9, commi 1, 2 nella parte vigente, 2‐bis e 21 del decreto‐legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono prorogate fino al 
31  dicembre  2014.  Sono  pertanto  escluse  da  tale  proroga,  per  effetto  della  declaratoria  di  illegittimità 
costituzionale  del  decreto‐legge  n.  78  del  2010  citato  in  parte  qua,  sancita  dalla  sentenza  della  Corte 
costituzionale n. 223 del 2012,  le disposizioni dell'articolo 9, comma 2, nella parte  in cui viene disposta  la 

riduzione  dei  trattamenti  economici  complessivi  dei 
singoli dipendenti, anche di qualifica dirigenziale, previsti 
dai  rispettivi  ordinamenti,  delle  amministrazioni 
pubbliche,  inserite  nel  conto  economico  consolidato 
della  pubblica  amministrazione,  come  individuate 
dall'ISTAT, ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, nella misura del 5 per cento 
per la parte eccedente i 90.000 euro lordi annui e del 10 

per  cento  per  quella  superiore  a  150.000  euro  lordi  annui.  Resta  altresì  ferma  la  inapplicabilità  delle 

Esteso a tutto il 2014: Blocco progressioni di 
carriera; Blocco con riferimento al 2010: dei 

trattamenti economici dei singoli 
dipendenti; delle risorse destinate alla 

contrattazione integrativa, le stesse ridotte 
in ragione dei cessati dal servizio 
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disposizioni di cui ai commi 1 e 21, secondo e terzo periodo, prevista dal comma 22, ultimo periodo, del 
predetto decreto‐legge nei confronti del personale di cui alla legge 19 febbraio 1981, n. 27, nonché, ai sensi 
della  citata  sentenza  n.  223  del  2012,  del  comma  21,  primo  periodo,  nei  confronti  del  personale  dalla 
medesima contemplato; 

b)  le disposizioni recate dall'articolo 9, comma 23, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono prorogate fino al 31 dicembre 2013; 

c)   si  dà  luogo,  alle  procedure  contrattuali  e  negoziali  ricadenti  negli  anni  2013‐2014  del  personale 
dipendente dalle amministrazioni pubbliche così come  individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della 

legge  31  dicembre  2009,  n.  196,  e  successive 
modificazioni,  per  la  sola  parte  normativa  e  senza 
possibilità  di  recupero  per  la  parte  economica.  Per  il 

medesimo  personale  non  si  dà  luogo,  senza  possibilità  di  recupero,  al  riconoscimento  degli  incrementi 
contrattuali eventualmente previsti a decorrere dall'anno 2011; 

d)  in deroga alle previsioni di cui all'articolo 47‐bis, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, ed all'articolo 2, comma 35, della legge 22 dicembre 2008, n. 203 (2), per gli 

anni 2013 e 2014 non  si dà  luogo,  senza possibilità di 
recupero,  al  riconoscimento  di  incrementi  a  titolo  di 
indennità di vacanza contrattuale che continua ad essere 
corrisposta,  nei  predetti  anni,  nelle  misure  di  cui 

all'articolo 9, comma 17, secondo periodo, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78. L'indennità di vacanza 
contrattuale relativa al triennio contrattuale 2015‐2017 è calcolata secondo 
le modalità ed i parametri individuati dai protocolli e dalla normativa vigenti 
in materia e si aggiunge a quella corrisposta ai sensi del precedente periodo. 

2.  Le disposizioni di cui al comma 1, lettere a), c) e d) si applicano, in quanto compatibili, anche al personale 
convenzionato con il Servizio sanitario nazionale. 

3.   Il Ministro dell'economia e delle  finanze è autorizzato ad apportare,  con propri decreti,  le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà  inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

(2) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «legge 22 dicembre 2008, n. 303». 

 

LEGGE 27 dicembre 2013, n. 147. 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014). 

 

Art. 1 ‐ Comma 18 

18.   Ai  fini  del  rafforzamento  delle  strutture  della  Presidenza  del  Consiglio  dei ministri,  dei Ministeri  e 
dell'Agenzia  per  la  coesione  territoriale,  di  cui  all'articolo 10 del decreto‐legge  31  agosto  2013,  n.  101, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, preposte, per quanto di competenza, a 
funzioni  di  coordinamento,  gestione,  monitoraggio  e  controllo  degli  interventi  cofinanziati  dai  Fondi 
strutturali europei anche per  il periodo 2014‐2020, è autorizzata,  fermo  restando  l'obbligo di esperire  le 
procedure  di  mobilità  previste  dalla  normativa  vigente,  l'assunzione  a  tempo  indeterminato  di  un 

contingente  di  personale  nel  numero massimo  di  120 
unità altamente qualificate, eventualmente anche oltre i 
contingenti organici previsti dalla normativa vigente, per 

l'esercizio di funzioni di carattere specialistico, appartenente all'area terza. Con decreto del Presidente del 
Consiglio  dei ministri,  su  proposta  del Ministro  per  la  coesione  territoriale,  di  concerto  con  il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con  il Ministro per  la pubblica amministrazione e  la semplificazione, sono 

Rinnovi dei CCNL – Anni 2013 e 2014 – Solo 
parte normativa senza recupero economico 

IVC (Indennità di vacanza contrattuale) – No 
per Anni 2013 e 2014 – Continua ad erogarsi 

IVC nel valore dell’anno 2010 

IVC per gli anni 2015/2017 

PCM e Agenzia per la coesione territoriale – 
Autorizzazione ad assumere 120 unità 
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definiti criteri e modalità per l'attuazione della presente disposizione, ivi compresa la selezione del personale 
mediante la Commissione per l'attuazione del progetto di riqualificazione delle pubbliche amministrazioni, 
su delega delle amministrazioni interessate, e la ripartizione del personale tra le amministrazioni stesse. Il 
personale di cui al presente comma svolge esclusivamente le funzioni per le quali è stato assunto e non può 
essere destinato ad attività diverse da quelle direttamente riferibili all'impiego dei Fondi strutturali europei 
e al monitoraggio degli interventi cofinanziati dai Fondi europei. 

Art. 1 ‐ Comma 19 

19.  Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 18, pari ad euro 5.520.000 annui a decorrere dall'anno 
2014, si provvede, per gli anni 2014 e 2015, a carico delle risorse finanziarie dell'asse di assistenza tecnica 
previsto  nell'ambito  dei  programmi  operativi  cofinanziati  dai  Fondi  strutturali  europei  2014‐2020  di 
competenza delle amministrazioni cui  il predetto personale viene assegnato, nonché a carico delle risorse 
finanziarie del Programma operativo governance ed assistenza tecnica 2014‐2020. 

Art. 1 ‐ Comma 24 

24.   Al  fine  di  garantire  il  perseguimento  degli  obiettivi  in materia  di  lotta  contro  gli  incendi  boschivi, 
monitoraggio e protezione dell'ambiente, tutela e salvaguardia delle riserve naturali statali, ivi compresa la 
conservazione della biodiversità, affidati al Corpo forestale dello Stato, nonché la migliore gestione delle aree 
naturali protette, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro annui 
per  l'assunzione presso  il Corpo  forestale dello Stato di personale operaio a  tempo determinato ai  sensi 
dell'articolo 1 della legge 5 aprile 1985, n. 124. 

Art. 1 ‐ Comma 102 

102.  Per  fronteggiare  le  straordinarie esigenze  connesse alla  realizzazione dell'Expo Milano 2015, anche 
attraverso  la  tempestiva  acquisizione  e  realizzazione  delle  infrastrutture  delle  Forze  di  polizia  e 
l'implementazione dei servizi, è autorizzata la spesa di 38 milioni di euro per l'anno 2014, di cui 34 milioni di 
euro in conto capitale, e di 88 milioni di euro per l'anno 2015. Per le medesime finalità, in favore del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco è autorizzata la spesa di 9 milioni di euro per l'anno 2014, di cui 6 milioni di euro 
in conto capitale, e di 12 milioni di euro per l'anno 2015. 

Art. 1 ‐ Comma 103 

103.  Al  fine di  incrementare  l'efficienza dell'impiego delle  risorse  tenendo conto della  specificità e delle 
peculiari esigenze dei Corpi di polizia, per  l'anno 2014  le risorse disponibili per  il  trattamento economico 

accessorio  del  personale  appartenente  ai 
predetti Corpi sono incrementate, oltre che da 
quelle  previste  dagli  ordinari  stanziamenti  di 
bilancio per l'anno 2014, di 100 milioni di euro. 

In  relazione alle somme di cui al presente comma non  trova applicazione quanto previsto dall'articolo 9, 
comma 2‐bis, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30  luglio 
2010, n. 122. 

Art. 1 ‐ Comma 127 

127.  All'articolo  13 del  testo unico delle  imposte  sui  redditi, di  cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, alla lettera a), le parole: «1.840 euro» sono sostituite dalle seguenti: «1.880 euro»; 

b)  al comma 1, le lettere b) e c) sono sostituite dalle seguenti: 

«b) 978 euro, aumentata del prodotto tra 902 euro e l'importo corrispondente al rapporto tra 28.000 
euro, diminuito del reddito complessivo, e 20.000 euro, se l'ammontare del reddito complessivo è superiore 
a 8.000 euro ma non a 28.000 euro; 

Corpi di polizia – per l’anno 2014: più 100 milioni di 
euro per il trattamento economico accessorio – 

Deroga al limite sui fondi 

Detrazioni fiscali – Modifica agli 
importi – Modalità di calcolo 
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c) 978 euro, se  il reddito complessivo è superiore a 28.000 euro ma non a 55.000 euro;  la detrazione 
spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 55.000 euro, diminuito del reddito complessivo, 
e l'importo di 27.000 euro»; 

c)  il comma 2 è abrogato. 

Art. 1 ‐ Comma 132 

132.   All'articolo 11 del decreto  legislativo  15  dicembre  1997,  n.  446,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 

a)  il comma 4‐quater è sostituito dal seguente: 

«4‐quater.  A  decorrere  dal  periodo  d'imposta  in  corso  al  31  dicembre  2014,  per  i  soggetti  di  cui 
all'articolo 3, comma 1, lettere da a) ad e), che incrementano il numero di lavoratori dipendenti assunti con 

contratto a tempo indeterminato rispetto al numero dei 
lavoratori  assunti  con  il  medesimo  contratto 
mediamente occupati nel periodo d'imposta precedente, 

è deducibile il costo del predetto personale per un importo annuale non superiore a 15.000 euro per ciascun 
nuovo dipendente assunto, e nel  limite dell'incremento complessivo del costo del personale classificabile 
nell'articolo 2425, primo comma, lettera B), numeri 9) e 14), del codice civile per il periodo d'imposta in cui 
è avvenuta  l'assunzione con contratto a tempo  indeterminato e per  i due successivi periodi d'imposta. La 
suddetta deduzione decade se, nei periodi d'imposta successivi a quello  in cui è avvenuta  l'assunzione,  il 
numero  dei  lavoratori  dipendenti  risulta  inferiore  o  pari  al  numero  degli  stessi  lavoratori mediamente 
occupati  in  tale  periodo  d'imposta;  la  deduzione  spettante  compete,  in  ogni  caso,  per  ciascun  periodo 
d'imposta  a  partire  da  quello  di  assunzione,  sempre  che  permanga  il medesimo  rapporto  di  impiego. 
L'incremento della base occupazionale va considerato al netto delle diminuzioni occupazionali verificatesi in 
società controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile o facenti capo, anche per interposta 
persona, allo stesso soggetto. Per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera e), la base occupazionale di 
cui al terzo periodo è individuata con riferimento al personale dipendente con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato impiegato nell'attività commerciale e la deduzione spetta solo con riferimento all'incremento 
dei  lavoratori  utilizzati  nell'esercizio  di  tale  attività.  In  caso  di  lavoratori  impiegati  anche  nell'esercizio 
dell'attività istituzionale si considera, sia ai fini dell'individuazione della base occupazionale di riferimento e 
del suo incremento, sia ai fini della deducibilità del costo, il solo personale dipendente con contratto di lavoro 
a tempo indeterminato riferibile all'attività commerciale individuato in base al rapporto di cui all'articolo 10, 
comma  2.  Non  rilevano  ai  fini  degli  incrementi  occupazionali  i  trasferimenti  di  dipendenti  dall'attività 
istituzionale all'attività commerciale. Nell'ipotesi di imprese di nuova costituzione non rilevano gli incrementi 
occupazionali derivanti dallo svolgimento di attività che assorbono anche solo  in parte attività di  imprese 
giuridicamente preesistenti, ad esclusione delle attività sottoposte a limite numerico o di superficie. Nel caso 
di  impresa subentrante ad altra nella gestione di un servizio pubblico, anche gestito da privati, comunque 
assegnata, la deducibilità del costo del personale spetta limitatamente al numero di lavoratori assunti in più 
rispetto a quello dell'impresa sostituita»; 

b)  i commi 4‐quinquies e 4‐sexies sono abrogati; 

c)  il comma 4‐septies è sostituito dal seguente: 

«4‐septies. Per ciascun dipendente l'importo delle deduzioni ammesse dai commi 1, 4‐bis.1 e 4‐quater 
non può comunque eccedere il limite massimo rappresentato dalla retribuzione e dagli altri oneri e spese a 
carico del datore di lavoro e l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numeri 2), 3) e 4), 
è alternativa alla fruizione delle disposizioni di cui ai commi 1, lettera a), numero 5), e 4‐bis.1». 

Art. 1 ‐ Comma 133 

133.  All'articolo 7‐bis del decreto‐legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 2013, n. 99, sono apportate le seguenti modificazioni: 

Agevolazioni fiscali per nuove assunzioni – 
Deducibile il costo dei nuovi assunti 
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a)  al comma 1, le parole: «fra il 1° giugno 2013 e il 30 settembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: 
«fra il 1° giugno 2013 e il 31 marzo 2014»; 

b)  al comma 5, le parole: «entro il 31 gennaio 2014» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 luglio 
2014». 

Art. 1 ‐ Comma 135 

135.   Con  effetto  dal  1°  gennaio  2014  e  con  riferimento  alle  trasformazioni  di  contratto  a  tempo 
indeterminato decorrenti dalla predetta data, all'articolo 2, comma 30, della legge 28 giugno 2012, n. 92, al 
primo periodo, le parole: «Nei limiti delle ultime sei mensilità» sono soppresse. 

Art. 1 ‐ Comma 136 

136.  All'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il comma 39 è abrogato. 

Art. 1 ‐ Comma 194 

194.  Le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di 
entrata  in vigore dell'articolo 24 del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ferme restando  le salvaguardie previste dall'articolo 24, comma 14, 
del decreto‐legge  n.  201  del  2011,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge  n.  214  del  2011, 
dall'articolo 22 del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, dall'articolo 1,  commi da 231  a 234, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dagli  articoli 11 e 11‐
bis del decreto‐legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 
124,  e  dall'articolo  2,  commi  5‐bis  e  5‐ter,  del decreto‐legge  31  agosto  2013,  n.  101,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e i relativi decreti ministeriali attuativi del 1° giugno 2012, 
8 ottobre 2012 e 22 aprile 2013, si applicano ai lavoratori che perfezionano i requisiti anagrafici e contributivi, 
ancorché  successivamente  al  31  dicembre  2011,  utili  a  comportare  la  decorrenza  del  trattamento 
pensionistico secondo la disciplina vigente alla data di entrata in vigore del decreto‐legge n. 201 del 2011, 
entro il trentaseiesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del citato decreto‐legge n. 201 del 2011, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, appartenenti alle seguenti categorie: 

a)  i lavoratori autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione anteriormente al 4 dicembre 
2011 i quali possano far valere almeno un contributo volontario accreditato o accreditabile alla data del 6 
dicembre 2011, anche se hanno svolto, successivamente alla data del 4 dicembre 2011, qualsiasi attività, non 
riconducibile a rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato; 

b)  i lavoratori il cui rapporto di lavoro si è risolto entro il 30 giugno 2012 in ragione di accordi individuali 
sottoscritti anche ai sensi degli articoli 410, 411 e 412‐ter del codice di procedura civile, ovvero in applicazione 
di accordi collettivi di incentivo all'esodo stipulati dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative 
a livello nazionale entro il 31 dicembre 2011, anche se hanno svolto, dopo il 30 giugno 2012, qualsiasi attività 
non riconducibile a rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato; 

c)  i lavoratori il cui rapporto di lavoro si è risolto dopo il 30 giugno 2012 ed entro il 31 dicembre 2012 in 
ragione  di  accordi  individuali  sottoscritti  anche  ai  sensi  degli  articoli  410,  411  e  412‐ter  del  codice  di 
procedura civile, ovvero in applicazione di accordi collettivi di incentivo all'esodo stipulati dalle organizzazioni 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale entro il 31 dicembre 2011, anche se hanno svolto, 
dopo  la  cessazione,  qualsiasi  attività  non  riconducibile  a  rapporto  di  lavoro  dipendente  a  tempo 
indeterminato; 

d)  i lavoratori il cui rapporto di lavoro sia cessato per risoluzione unilaterale, nel periodo compreso tra 
il 1° gennaio 2007 e  il 31 dicembre 2011, anche se hanno svolto, successivamente alla data di cessazione, 
qualsiasi attività non riconducibile a rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato; 

e)  i lavoratori collocati in mobilità ordinaria alla data del 4 dicembre 2011 e autorizzati alla prosecuzione 
volontaria della contribuzione successivamente alla predetta data, che, entro sei mesi dalla fine del periodo 
di  fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23  luglio 1991, n. 223, 
perfezionino, mediante il versamento di contributi volontari, i requisiti vigenti alla data di entrata in vigore 
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del citato decreto‐legge n. 201 del 2011. Il versamento volontario di cui alla presente lettera, anche in deroga 
alle disposizioni di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 184 del 1997, potrà riguardare anche 
periodi eccedenti i sei mesi precedenti la domanda di autorizzazione stessa; 

f)  i lavoratori autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione anteriormente al 4 dicembre 
2011, ancorché al 6 dicembre 2011 non abbiano un contributo volontario accreditato o accreditabile alla 
predetta data, a condizione che abbiano almeno un contributo accreditato derivante da effettiva attività 
lavorativa nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2007 e il 30 novembre 2013 e che alla data del 30 novembre 
2013 non svolgano attività lavorativa riconducibile a rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato. 

Art. 1 ‐ Comma 195 

195.  Il trattamento pensionistico con riferimento ai soggetti di cui al comma 194 non può avere decorrenza 
anteriore al 1° gennaio 2014. 

Art. 1 ‐ Comma 196 

196.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle  finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata  in vigore della presente  legge, sono 
definite  le modalità  di  attuazione  del  comma  194  sulla  base  di  quanto  stabilito  dal  comma  197.  L'INPS 
provvede al monitoraggio delle domande di pensionamento inoltrate dai lavoratori di cui al comma 194 che 
intendono avvalersi dei requisiti di accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata 
in vigore del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, sulla base della data di cessazione del rapporto di  lavoro. Qualora dal monitoraggio risulti  il 
raggiungimento del limite numerico delle domande di pensione determinato ai sensi del comma 197, l'INPS 
non prende in esame ulteriori domande di pensionamento finalizzate ad usufruire dei benefìci previsti dalle 
disposizioni di cui al comma 194. 

Art. 1 ‐ Comma 197 

197.  I benefìci di cui al comma 194 sono riconosciuti nel limite di 17.000 soggetti e nel limite massimo di 203 
milioni di euro per l'anno 2014, 250 milioni di euro per l'anno 2015, 197 milioni di euro per l'anno 2016, 110 
milioni di euro per l'anno 2017, 83 milioni di euro per l'anno 2018, 81 milioni di euro per l'anno 2019 e 26 
milioni di euro per l'anno 2020. 

Art. 1 ‐ Comma 198 

198.  L'efficacia delle disposizioni di cui ai commi da 194 a 197 è subordinata all'attuazione di quanto previsto 
dall'articolo  11,  comma  3,  primo  periodo,  del decreto‐legge  31  agosto  2013,  n.  102,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, e all'effettivo conseguente rifinanziamento del Fondo di 
cui all'articolo 1, comma 235, primo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Ai fini del concorso alla 
copertura degli oneri di cui al comma 197, il Fondo di cui all'articolo 1, comma 235, primo periodo, della legge 
24  dicembre  2012,  n.  228,  come  rifinanziato  ai  sensi  del  citato  articolo  11,  comma  3,  primo  periodo, 
del decreto‐legge n. 102 del 2013, è ridotto di 4 milioni di euro per l'anno 2014, 12 milioni di euro per l'anno 
2015, 35 milioni di euro per  l'anno 2016, 38 milioni di euro per  l'anno 2017, 37 milioni di euro per  l'anno 
2018, 69 milioni di euro per l'anno 2019 e 26 milioni di euro per l'anno 2020. 

Art. 1 ‐ Comma 207 

207.  È autorizzata la spesa complessiva di 126 milioni di euro per l'anno 2014, destinata per 100 milioni di 
euro  alle  finalità di  cui  all'articolo 3,  comma  1, del decreto‐legge  25 marzo  1997, n.  67,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, per 1 milione di euro per  le finalità di cui all'articolo 2, 
comma 552, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e per 25 milioni di euro per  far  fronte all'eccezionale 
necessità di risorse finanziarie da destinare ai lavoratori socialmente utili e a quelli di pubblica utilità della 

regione Calabria e altresì ai  lavoratori di  cui alla  legge 
regionale della regione Calabria 13 giugno 2008, n. 15. 
Nell'ambito  delle  risorse  destinate  dal  periodo 

precedente alla regione Calabria, la regione provvede al pagamento degli arretrati dell'anno 2013 relativi ai 

Regione Calabria – Lavoratori socialmente 
utili e Lavoratori di pubblica utilità 
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progetti dei lavoratori socialmente utili e dei lavoratori di pubblica utilità. Le risorse impegnate per le finalità 
di cui all'articolo 1, comma 1156,  lettera g‐bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono destinate, per 
l'anno 2014, nella misura di 50 milioni di euro, agli enti pubblici della regione Calabria al fine di stabilizzare, 
con contratto di lavoro a tempo determinato, i lavoratori impegnati in attività socialmente utili, in quelle di 
pubblica utilità, e i lavoratori di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, al fine di 
avviare un percorso di inserimento lavorativo dei suddetti lavoratori ai sensi dell'articolo 4 del decreto‐legge 
31  agosto  2013,  n.  101,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  30  ottobre  2013,  n.  125,  nonché  in 
attuazione dei commi da 208 a 212 del presente articolo. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali,  di  concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e  con  il  Ministro  per  la  pubblica 
amministrazione e la semplificazione, sono stabiliti le modalità e  i criteri di assegnazione delle risorse. Per 
l'anno 2014 le assunzioni a tempo determinato finanziate a favore degli enti pubblici della regione Calabria 
con le risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g‐bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono 
essere effettuate in deroga all'articolo 9, comma 28, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni,  dalla  legge  30  luglio  2010,  n.  122,  e  successive modificazioni,  all'articolo 76,  comma  7, 
del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e 
successive modificazioni, e all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modificazioni, fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno. In caso di mancato rispetto del patto 
di stabilità interno per l'anno 2013, al solo fine di consentire la sottoscrizione dei rapporti di lavoro a tempo 
determinato  fino  al  31  dicembre  2014,  non  si  applica  la  sanzione  di  cui  al  comma  26,  lettera  d), 
dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni. 

Art. 1 ‐ Comma 209 

209.  Al fine di razionalizzare la spesa per il finanziamento delle convenzioni con lavoratori socialmente utili 
e nell'ottica di un definitivo superamento delle situazioni di precarietà nell'utilizzazione di tale tipologia di 
lavoratori, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, d'intesa con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
e con il Ministro dell'interno, da emanare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, previa ricognizione della 

normativa  vigente  in materia,  dell'entità  della  spesa  sostenuta  a  livello  statale  e  locale  e  dei  soggetti 
interessati, si provvede a  individuare  le risorse finanziarie disponibili, nei  limiti della spesa già sostenuta e 
senza  nuovi  o maggiori  oneri  a  carico  della  finanza  pubblica,  destinate  a  favorire  assunzioni  a  tempo 
indeterminato dei lavoratori di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e 
di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, anche se con rapporto di lavoro a 
tempo  determinato,  ai  sensi  del decreto‐legge  31  agosto  2013,  n.  101,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e in particolare dell'articolo 4, comma 8, del medesimo decreto‐legge n. 
101 del 2013. 

Art. 1 ‐ Comma 210 

210.  Dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata la stipulazione di nuove convenzioni per 
l'utilizzazione di lavoratori socialmente utili di cui al comma 209, a pena di nullità delle medesime. 

Art. 1 ‐ Comma 211 

211.   Le  risorse  finanziarie,  nella misura  individuale massima  di  cui  all'articolo 7,  comma  1,  del decreto 
legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, sono assegnate ai comuni, che hanno disponibilità di posti in dotazione 

organica  relativamente  alle  qualifiche  di  cui 
all'articolo 16 della legge  28  febbraio  1987,  n.  56,  e 
successive modificazioni, per  incentivare  l'assunzione a 

tempo indeterminato, anche con contratto di lavoro a tempo parziale, dei soggetti di cui ai commi 209 e 210, 
anche  in deroga alla vigente normativa  in materia di facoltà assunzionali, ma  in ogni caso nel rispetto del 
patto di stabilità  interno e dell'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modificazioni. 

LSU e LPU – Assunzioni a 
tempo indeterminato 

LSU e LPU – Assunzioni a tempo 
indeterminato con contratto part time 
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Art. 1 ‐ Comma 212 

212.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, sono stabiliti le modalità 

e i criteri di assegnazione delle risorse, con priorità per 
i  comuni  che  assumano  nei  limiti  delle  facoltà 
assunzionali  stabilite  dalla  normativa  vigente.  In  ogni 

caso i comuni sono tenuti a dimostrare attraverso idonea documentazione l'effettiva sussistenza di necessità 
funzionali  e  organizzative  per  le  assunzioni,  valutata  la  dimensione  demografica  dell'ente,  l'entità  del 
personale in servizio e la correlata spesa, nonché l'effettiva sostenibilità dell'onere a regime assicurando la 
graduale riduzione del personale di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30  luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni,  tenuto conto 
delle proiezioni future della spesa di personale a seguito di cessazione. 

Art. 1 ‐ Comma 213 

213.  Al comma 9‐bis dell'articolo 4 del decreto‐legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge  30  ottobre  2013,  n.  125 (7),  sono  aggiunti,  in  fine,  i  seguenti  periodi:  «Sono  fatte  salve  le 
disposizioni previste dall'articolo 14, comma 24‐ter, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 

modificazioni,  dalla legge  30  luglio  2010,  n.  122,  per  consentire 
l'attuazione dei processi di  stabilizzazione di  cui al presente articolo,  in 
ogni  caso  nel  rispetto  del  patto  di  stabilità  interno.  A  tal  fine  gli  enti 
territoriali  delle  regioni  a  statuto  speciale  calcolano  il  complesso  delle 

spese per il personale al netto dell'eventuale contributo erogato dalle regioni, attribuite nei limiti dei risparmi 
di spesa realizzati a seguito dell'adozione delle misure di razionalizzazione e revisione della spesa di cui al 
primo periodo; la verifica del rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, e dell'articolo 76, commi 4 e 7, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è ultimata tenendo conto di 
dati omogenei. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno e successive modificazioni per l'anno 
2013, al solo fine di consentire la proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato fino al 31 dicembre 
2014, non si applica la sanzione di cui alla lettera d) del comma 26 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 
2011,  n.  183,  e  successive modificazioni.  Per  l'anno  2014,  permanendo  il  fabbisogno  organizzativo  e  le 
comprovate  esigenze  istituzionali  volte  ad  assicurare  i  servizi  già 
erogati, la proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato, fermo 
quanto previsto nei periodi precedenti, può essere disposta in deroga 
ai termini e vincoli di cui al comma 9 del presente articolo». 

(7) NDR: In G.U. è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «legge 30 ottobre 2013, n. 135». 

Art. 1 ‐ Comma 214 

214.  I rapporti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 2, comma 551, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, finanziati a valere sulle risorse di cui all'articolo 41, comma 16‐terdecies, ultimo periodo, del decreto‐

legge  30  dicembre  2008,  n.  207,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla legge  27  febbraio  2009,  n.  14, 
possono essere prorogati, alla scadenza, anche in deroga 

alle disposizioni di cui all'articolo 76, comma 7, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni,  dalla legge  6  agosto  2008,  n.  133,  e  successive  modificazioni,  nonché  a  quelle  di  cui 
all'articolo 9, comma 28, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 12, e successive modificazioni, nelle more dell'adozione del decreto di cui al comma 209 
del presente articolo e tenuto conto dei vincoli previsti dal patto di stabilità. 

Art. 1 ‐ Comma 217 

217.  Per  il  finanziamento del Piano d'azione  straordinario  contro  la violenza  sessuale e di genere di  cui 
all'articolo 5 del decreto‐legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 

Comuni – Assunzioni nei limiti della 
normativa – Correlazione con le cessazioni 

Processi di stabilizzazione 
dei rapporti di lavoro 

Anno 2014 – Proroga contratti 
a tempo determinato 

Contratti a tempo determinato – Proroga 
anche in deroga ai limiti normativi 
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2013, n. 119, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità è incrementato di 10 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. 

Art. 1 ‐ Comma 219 

219.   Al  fine  di  potenziare  le  iniziative  e  le misure  in  favore  dei  giovani,  dei  lavoratori  disoccupati  e 
svantaggiati, nonché al fine di determinare le condizioni per una migliore occupabilità: 

a)   all'articolo 1,  comma  15,  del decreto‐legge  28  giugno  2013,  n.  76,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge  9  agosto  2013,  n.  99,  dopo  le  parole:  «A  valere  sulle  risorse  programmate  nell'ambito  dei 
programmi  operativi  regionali  2007‐2013»  sono  inserite  le  seguenti:  «nonché  a  valere  sulle  eventuali 
riprogrammazioni delle risorse del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, già destinate ai 
Programmi  operativi  cofinanziati  con  fondi  strutturali  europei,  nella  misura  in  cui  il  finanziamento 
dell'incentivo sia coerente con gli obiettivi del Piano di Azione Coesione e nel rispetto delle procedure di 
riprogrammazione previste per il Piano»; 

b)   all'articolo 3 del decreto‐legge 28  giugno 2013, n. 76,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 2013, n. 99, sono apportate le seguenti modificazioni: 

1)   al  comma  1,  all'alinea,  dopo  la  parola:  «giovani»  sono  inserite  le  seguenti:  «,  assicurando 
prioritariamente  il  finanziamento delle  istanze positivamente  istruite nell'ambito delle procedure  indette 
dagli avvisi pubblici “Giovani per il sociale” e “Giovani per la valorizzazione di beni pubblici”»; alla lettera b), 
le parole da: «e da soggetti» fino a: «n. 159» sono soppresse; 

2)  al comma 1‐bis, le parole: «alle lettere a) e b)», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: 
«alla lettera a)»; 

c)  al fine di agevolare l'accesso al Fondo sociale europeo, su richiesta degli operatori e nei limiti delle 
disponibilità  finanziarie  a  tal  fine  preordinate  sul  Fondo  di  rotazione  per  la  formazione  professionale  e 
l'accesso al Fondo sociale europeo di cui all'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali può erogare ai soggetti pubblici o a totale partecipazione pubblica titolari di 
progetti compresi nei programmi di politica comunitaria, che ne facciano richiesta, anticipazioni sui contributi 
spettanti a carico del bilancio dell'Unione europea. L'importo dell'anticipazione di cui al precedente periodo 
non può superare  il 40 per cento di quanto complessivamente spettante a titolo di contributi nazionali e 
comunitari. A seguito della certificazione da parte dell'operatore richiedente circa l'avvenuta attuazione del 
progetto,  si  provvede  alle  dovute  compensazioni  con  il  Fondo  sociale  europeo.  Nel  caso  di  mancata 
attuazione  del  progetto  nel  termine  da  esso  previsto,  o  espressamente  prorogato,  nonché  di  non 
riconoscimento definitivo della spesa da parte dell'Unione europea si provvederà al recupero delle somme 
anticipate con gli interessi nella misura legale, nonché delle eventuali penalità; 

d)  allo scopo di consentire il regolare funzionamento dei servizi per l'impiego, nonché l'avvio del Piano 
per l'attuazione della raccomandazione del Consiglio dell'Unione europea del 22 aprile 2013 sull'istituzione 
di una «Garanzia per i giovani», le province, fermo restando il rispetto della vigente normativa in materia di 
contenimento della spesa complessiva di personale, hanno facoltà di prorogare i contratti di lavoro a tempo 
determinato  e  i  contratti  di  collaborazione  coordinata  e  continuativa  strettamente  indispensabili  per  la 

realizzazione  di  attività  di  gestione  dei  fondi  strutturali  e  di 
interventi  da  essi  finanziati,  a  valere  su  piani  e  programmi 
programmati  e  da  programmare  nell'ambito  della 

programmazione dei fondi strutturali europei. Allo scopo di consentire  il temporaneo finanziamento delle 
proroghe di cui al primo periodo della presente lettera, in attesa della successiva imputazione ai programmi 
operativi regionali,  il Ministero del  lavoro e delle politiche sociali può erogare alle regioni che ne facciano 
richiesta anticipazioni sui contributi da programmare a carico del bilancio dell'Unione europea, nei limiti di 
30 milioni di euro a valere sul Fondo di rotazione per la formazione professionale e l'accesso al fondo sociale 
europeo di cui all'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845. 

Province – Proroga contratti a tempo 
determinato e di collaborazione 
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Art. 1 ‐ Comma 229 

229.   Il Ministro della salute, con decreto da adottare entro due mesi dalla data di entrata  in vigore della 
presente legge, sentiti l'Istituto superiore di sanità e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, prevede anche in via sperimentale di effettuare, nel 
limite di cinque milioni di euro,  lo  screening neonatale per  la diagnosi precoce di patologie metaboliche 
ereditarie per la cui terapia, farmacologica o dietetica, esistano evidenze scientifiche di efficacia terapeutica 
o per le quali vi siano evidenze scientifiche che una diagnosi precoce, in età neonatale, comporti un vantaggio 
in termini di accesso a terapie in avanzato stato di sperimentazione, anche di tipo dietetico. Entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro della salute definisce l'elenco delle patologie 
di cui al primo periodo. Al fine di favorire la massima uniformità dell'applicazione sul territorio nazionale della 
diagnosi precoce neonatale e l'individuazione di bacini di utenza ottimali proporzionati all'indice di natalità, 
è  istituito presso  l'Agenzia nazionale per  i servizi sanitari regionali (Age.na.s.) un Centro di coordinamento 
sugli screening neonatali composto: dal direttore generale dell'Age.na.s. con funzione di coordinatore; da tre 
membri designati dall'Age.na.s, dei quali almeno un esperto con esperienza medico‐scientifica specifica  in 
materia;  da  un  membro  di  associazioni  dei  malati  affetti  da  patologie  metaboliche  ereditarie;  da  un 
rappresentante del Ministero della salute; da un rappresentante della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. La partecipazione dei soggetti di cui al 
terzo  periodo  è  a  titolo  gratuito.  Conseguentemente  il  livello  del  finanziamento  del  Servizio  sanitario 
nazionale cui concorre ordinariamente lo Stato è incrementato di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. 

Art. 1 ‐ Comma 231 

231.  Nel capo V, sezione II, del codice dell'amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, dopo l'articolo 62‐bis è aggiunto il seguente: 

«Art. 62‐ter.  ‐ (Anagrafe nazionale degli assistiti). ‐ 1. Per rafforzare gli  interventi  in tema di monitoraggio 
della spesa del settore sanitario, accelerare il processo di automazione amministrativa e migliorare i servizi 
per  i cittadini e  le pubbliche amministrazioni, è  istituita, nell'ambito del sistema  informativo realizzato dal 
Ministero dell'economia e delle finanze in attuazione di quanto disposto dall'articolo 50 del decreto‐legge 30 
settembre 2003, n. 269,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326,  l'Anagrafe 
nazionale degli assistiti (ANA). 

2. L'ANA, realizzata dal Ministero dell'economia e delle finanze,  in accordo con  il Ministero della salute  in 
relazione alle specifiche esigenze di monitoraggio dei livelli essenziali di assistenza (LEA), nel rispetto delle 
previsioni di cui al comma 5 dell'articolo 62 del presente decreto, subentra, per tutte le finalità previste dalla 
normativa vigente, alle anagrafi e agli elenchi degli assistiti tenuti dalle singole aziende sanitarie  locali, ai 
sensi  dell'articolo 7 della legge  7  agosto  1982,  n.  526,  che mantengono  la  titolarità  dei  dati  di  propria 
competenza e ne assicurano l'aggiornamento. 

3.  L'ANA  assicura  alla  singola  azienda  sanitaria  locale  la  disponibilità  dei  dati  e  degli  strumenti  per  lo 
svolgimento delle funzioni di propria competenza e garantisce  l'accesso ai dati  in essa contenuti da parte 
delle pubbliche amministrazioni per le relative finalità istituzionali, secondo le modalità di cui all'articolo 58, 
comma 2, del presente decreto. 

4. Con il subentro dell'ANA, l'azienda sanitaria locale cessa di fornire ai cittadini il libretto sanitario personale 
previsto dall'articolo 27 della legge 23 dicembre 1978, n. 833. È  facoltà dei cittadini di accedere  in rete ai 
propri dati contenuti nell'ANA, secondo le modalità di cui al comma 1 dell'articolo 6 del presente decreto, 
ovvero di richiedere presso l'azienda sanitaria locale competente copia cartacea degli stessi. 

5.  In caso di  trasferimento di  residenza del cittadino,  l'ANA ne dà  immediata comunicazione  in modalità 
telematica  alle  aziende  sanitarie  locali  interessate  dal  trasferimento.  L'azienda  sanitaria  locale  nel  cui 
territorio  è  compresa  la  nuova  residenza  provvede  alla  presa  in  carico  del  cittadino,  nonché 
all'aggiornamento  dell'ANA  per  i  dati  di  propria  competenza.  Nessun'altra  comunicazione  in merito  al 
trasferimento di residenza è dovuta dal cittadino alle aziende sanitarie locali interessate. 
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6. L'ANA assicura al nuovo sistema  informativo sanitario nazionale realizzato dal Ministero della salute  in 
attuazione di quanto disposto dall'articolo 87 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, con le modalità definite 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 7, l'accesso ai dati e la disponibilità degli 
strumenti funzionali a garantire  l'appropriatezza e  l'efficacia delle prestazioni di cura erogate al cittadino, 
nonché per le finalità di cui all'articolo 15, comma 25‐bis, del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

7. Entro il 30 giugno 2014, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della 
salute e del Ministro dell'economia e delle finanze, previa  intesa  in sede di Conferenza permanente per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti: 

a)   i  contenuti  dell'ANA,  tra  i  quali  devono  essere  inclusi  il medico  di medicina  generale,  il  codice 
esenzione e il domicilio; 

b)  il piano per il graduale subentro dell'ANA alle anagrafi e agli elenchi degli assistiti tenuti dalle singole 
aziende sanitarie locali, da completare entro il 30 giugno 2015; 

c)   le garanzie e  le misure di sicurezza da adottare,  i criteri per  l'interoperabilità dell'ANA con  le altre 
banche dati di rilevanza nazionale e regionale, nonché le modalità di cooperazione dell'ANA con banche dati 
già istituite a livello regionale per le medesime finalità, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e delle regole tecniche del sistema pubblico di 
connettività, ai sensi del presente decreto». 

Art. 1 ‐ Comma 232 

232.  Dopo la lettera f) del comma 3‐bis dell'articolo 60 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, è aggiunta la seguente: 

«f‐bis) Anagrafe nazionale degli assistiti (ANA)». 

Art. 1 ‐ Comma 233 

233.  I commi 89, 90, 91, 92, 92‐bis, 92‐ter, 92‐quater e 93 dell'articolo 4 della legge 12 novembre 2011, n. 
183, e successive modificazioni, sono abrogati. Nell'ambito dei processi di riorganizzazione del Ministero della 
salute, di cui all'articolo 2 del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, si provvede alla concentrazione dell'esercizio delle funzioni 
statali  in materia di assistenza  sanitaria al personale navigante e aeronavigante presso gli uffici di  sanità 
marittima, aerea e di  frontiera  (USMAF), anche ai  fini della  razionalizzazione della  rete ambulatoriale del 
Ministero della salute mediante la progressiva unificazione delle strutture presenti sul territorio. A decorrere 
dalla data di entrata in vigore dei provvedimenti di riorganizzazione adottati ai sensi del periodo precedente, 
gli uffici dirigenziali di  livello non generale del Ministero della salute e  la relativa dotazione organica sono 
ridotti di una unità. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

Art. 1 ‐ Comma 234 

234.  All'articolo 2, comma 67‐bis, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono aggiunti,  in  fine,  i seguenti 
periodi: «Per gli anni 2012 e 2013,  in via transitoria, nelle more dell'adozione del decreto di cui al primo 
periodo,  il Ministro della salute, di concerto con  il Ministro dell'economia e delle  finanze, d'intesa con  la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
stabilisce  il  riparto  della  quota  premiale  di  cui  al  presente  comma,  tenendo  anche  conto  di  criteri  di 
riequilibrio indicati dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome. Limitatamente all'anno 2013, 
la percentuale  indicata  all'articolo 15,  comma 23, del decreto‐legge 6  luglio 2012, n. 95,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è pari allo 0,30 per cento». 

Art. 1 ‐ Comma 235 

235.  All'articolo 49‐quater del decreto‐legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni: 
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a)  al comma 2, lettera b), dopo le parole: «da parte del Ministero dell'economia e delle finanze» sono 
inserite le seguenti: «ai sensi del comma 2‐bis»; 

b)  è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«2‐bis. In caso di mancata o insufficiente individuazione di idonee e congrue misure di copertura annuale 
del  rimborso  dell'anticipazione  maggiorata  degli  interessi  di  cui  al  comma  2,  lettera  a),  il  Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  è  autorizzato  a  trattenere  la  relativa  quota  parte  a  valere  sulle  somme  a 
qualunque titolo dovute dallo Stato alla Croce Rossa italiana o all'Associazione italiana della Croce Rossa, fino 
a  concorrenza  della  rata  dovuta.  Tenuto  conto  di  quanto  previsto  dall'articolo 4,  comma  1,  lettera  c), 
del decreto  legislativo  28  settembre  2012,  n.  178,  i  proventi  derivanti  dalla  dismissione  del  patrimonio 
immobiliare della Croce Rossa  italiana e dell'Associazione  italiana della Croce Rossa sono prioritariamente 
destinati al rimborso dell'anticipazione di cui al comma 1 del presente articolo». 

Art. 1 ‐ Comma 264 

264.  Al fine di assicurare la prosecuzione degli interventi di cui all'articolo 24, commi 74 e 75, del decreto‐
legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, a decorrere dal 1° 
gennaio 2014,  il piano di  impiego di  cui  all'articolo 7‐bis,  comma 1,  terzo periodo, del decreto‐legge 23 
maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125, può essere prorogato 
fino al 31 dicembre 2014. Si applicano  le disposizioni di  cui al medesimo articolo 7‐bis,  commi 1, 2 e 3, 
del decreto‐legge n. 92 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla  legge n. 125 del 2008, e successive 
modificazioni.  A  tal  fine  è  autorizzata  la  spesa  di  41,4 milioni  di  euro  per  l'anno  2014,  con  specifica 
destinazione di 40 milioni di euro per il personale di cui al comma 74 e di 1,4 milioni di euro per il personale 
di cui al comma 75 dell'articolo 24 del decreto‐legge n. 78 del 2009, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 102 del 2009. 

Art. 1 ‐ Comma 267 

267.  Al fine di incrementare la costituzione di parte civile dell'Agenzia delle entrate nei procedimenti penali 
aventi  ad  oggetto  reati  tributari,  di  assicurare  l'assistenza  delle  amministrazioni  dello  Stato  e  degli  enti 
patrocinati  nei  procedimenti  di mediazione  obbligatoria,  nonché  di  garantire  l'indispensabile  attività  di 
consulenza  in via breve  in  favore dell'Unità  tecnica‐amministrativa di cui all'articolo 15 dell'ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 3920 del 28 gennaio 2011, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 33 del 
10 febbraio 2011, in relazione all'imponente contenzioso in gestione, l'Avvocatura dello Stato è autorizzata 
ad effettuare, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste dalla normativa vigente e sempre nel rispetto del 
ruolo organico vigente, ulteriori assunzioni di procuratori dello Stato entro il limite di spesa di euro 845.000 
a decorrere dall'anno 2014. In dipendenza di tali ulteriori assunzioni e per garantire  la suddetta attività di 
consulenza, la citata Unità è autorizzata ad avvalersi, nel limite delle risorse finanziarie disponibili, di quattro 
avvocati o procuratori dello Stato, di cui almeno due in posizione di fuori ruolo. 

Art. 1 ‐ Comma 268 

268.  Al fine di non disperdere la professionalità acquisita dal personale con contratto di lavoro subordinato 
a tempo determinato assunto a seguito di superamento di apposita procedura selettiva pubblica, per titoli 
ed  esami,  nonché  per  fare  fronte  agli  accresciuti  compiti  derivanti  dalla  partecipazione  alle  attività  di 
cooperazione fra autorità di protezione di dati dell'Unione europea, il ruolo organico di cui all'articolo 156, 
comma 2, del codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, come incrementato in attuazione 
dell'articolo 1,  comma 542, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è  incrementato di dodici unità, previa 
contestuale riduzione nella medesima misura del contingente di cui al comma 5 del predetto articolo 156 del 
codice di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003. 

Art. 1 ‐ Comma 269 

269.  Per le finalità di cui al comma 268, il Garante di cui all'articolo 153 del codice di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196,  indice, entro  il 31 dicembre 2016, nei  limiti delle proprie disponibilità finanziarie, 
anche attingendo dalle risorse di cui all'articolo 1, comma 523, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come 
modificato dal comma 416 del presente articolo, una o più procedure concorsuali, per titoli ed esami, per 
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assunzioni a tempo indeterminato del personale in servizio presso l'Ufficio di cui all'articolo 156 del predetto 
codice di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003 a seguito di superamento di apposita procedura selettiva 
pubblica, per titoli ed esami, che, alla data di pubblicazione del bando, abbia maturato almeno tre anni di 
anzianità con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dello stesso Garante. 

Art. 1 ‐ Comma 273 

273.  Per assicurare il tempestivo adempimento degli indifferibili impegni connessi con l'organizzazione e lo 
svolgimento  del  semestre  di  Presidenza  italiana  del  Consiglio  dell'Unione  europea  del  2014  e  con  il 
funzionamento della delegazione per la Presidenza, è autorizzata la spesa di euro 56.000.000 per l'anno 2014 
e di euro 2.000.000 per l'anno 2015. La Presidenza del Consiglio dei ministri trasmette ai competenti organi 
parlamentari, prima dell'inizio del semestre di Presidenza italiana e, in ogni caso, entro il 30 maggio 2014, 
una nota puntuale  sul  riparto delle  risorse,  suddivisa per  finalità  e  iniziative.  Le  somme non  impegnate 
nell'esercizio  finanziario  di  competenza  possono  essere  impegnate  nel  corso  dell'esercizio  finanziario 
successivo. Alle spese di cui al presente comma non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 60, comma 
15, del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
Per  lo  svolgimento  delle  attività  di  comunicazione  del  semestre  di  Presidenza  italiana  del  Consiglio 
dell'Unione europea del 2014, nell'ambito dell'autorizzazione di spesa per l'anno 2014 di cui al primo periodo, 
sono assegnati alla Presidenza del Consiglio dei ministri 2 milioni di euro; a tale fine, si applicano le deroghe 
alle limitazioni di spesa e di assunzione temporanea di personale previste dal presente comma. Le attività, gli 
interventi,  la  gestione  finanziaria  e  del  personale  posti  in  essere  dalla  delegazione  restano  disciplinati 
dalla legge 5 giugno 1984, n. 208. All'atto del collocamento  fuori  ruolo del personale di cui all'articolo 2, 
secondo comma, della legge 5 giugno 1984, n. 208, è reso indisponibile per tutta la durata del collocamento 
fuori ruolo un numero di posti nella dotazione organica dell'amministrazione di appartenenza equivalente 
dal punto di vista finanziario. L'articolo 1, terzo comma, della legge 5 giugno 1984, n. 208, si interpreta nel 
senso che, nei  limiti  temporali di operatività della delegazione e nell'ambito dello  stanziamento di cui al 
presente comma,  le spese sostenute dalla delegazione per consumi  intermedi, nonché per  il noleggio e  la 
manutenzione di autovetture e per  l'acquisto di mobili e arredi non sono computate ai fini del calcolo dei 
limiti di spesa per il Ministero degli affari esteri derivanti dall'applicazione della normativa vigente. Nei limiti 
temporali e nell'ambito dello stanziamento di cui al presente comma, si applicano altresì le disposizioni di cui 
all'articolo 7, commi 1, 4 e 6, del decreto‐legge 28 dicembre 2012, n. 227, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° febbraio 2013, n. 12. Ai componenti della delegazione di cui al presente comma è corrisposta, 
se  inviati  in missione all'estero,  l'indennità di cui al regio decreto 3 giugno 1926, n. 941. Fermo  restando 
quanto previsto all'articolo 18, comma 2, del decreto  legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nell'ambito delle 
risorse di cui al presente comma, al personale di qualifica non dirigenziale componente la delegazione può 
essere corrisposto un contributo fisso onnicomprensivo, sostitutivo di ogni altro pagamento o maggiorazione 
per i particolari carichi di lavoro e orario di servizio connessi con l'attività della delegazione, da svolgere anche 
in  sedi  diverse  da  quella  dell'Amministrazione  centrale.  Per  le  straordinarie  esigenze  di  servizio  della 
Rappresentanza permanente d'Italia presso l'Unione europea connesse con il semestre di Presidenza italiana 
del Consiglio dell'Unione europea, è autorizzata per l'anno 2014, a valere sulle risorse di cui al primo periodo 
del presente  comma e nei  limiti di 1.032.022 euro,  la  spesa per  l'assunzione di personale  con  contratto 
temporaneo ai sensi dell'articolo 153 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, in 
deroga ai limiti quantitativi previsti dalla medesima disposizione. Per le iniziative connesse con il semestre di 
Presidenza italiana del Consiglio dell'Unione europea, di competenza di Amministrazioni centrali diverse dal 
Ministero degli affari esteri, è istituito presso lo stato di previsione della spesa del medesimo Ministero un 
fondo con una dotazione di 10 milioni di euro per  l'anno 2014, da ripartire  tra  i Ministeri  interessati con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del Ministro degli affari esteri, di concerto 
con il Ministro per gli affari europei. Alle relative spese si applicano le disposizioni contenute nel presente 
comma, ivi comprese le deroghe alle limitazioni di spesa previste dalla normativa vigente. 

Art. 1 ‐ Comma 274 

274   La Presidenza del Consiglio dei ministri provvede, nell'ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio e 
nel limite di 5 milioni di euro, all'organizzazione del vertice dei Capi di Stato e di governo dell'Unione europea 
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sull'occupazione  giovanile  e  dell'Asia  ‐  Europe  Summit  che  si  terranno  in  Italia  nel  2014.  Le  spese  per 
l'organizzazione dei vertici sono escluse dall'applicazione dei limiti di spesa di cui all'articolo 6 del decreto‐
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modificazioni. 

Art. 1 ‐ Comma 278 

278.   È  autorizzata,  per  l'anno  2014,  la  spesa  di  100 
milioni  di  euro  da  assegnare  all'Agenzia  delle  entrate 
quale  contributo  integrativo  alle  spese  di 
funzionamento. 

Art. 1 ‐ Comma 288 

288.   Il Ministero della giustizia è autorizzato nell'anno 2014,  in aggiunta alle facoltà assunzionali previste 
dalla normativa vigente, ad assumere magistrati ordinari vincitori di concorso già concluso alla data di entrata 
in vigore della presente legge. A tal fine è autorizzata la spesa di 18,6 milioni di euro per l'anno 2014, di 25,3 
milioni di euro per l'anno 2015 e di 31,2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016. 

Art. 1 ‐ Comma 316 

316.  All'articolo 3, comma 1‐bis, del decreto‐legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18  luglio 2013, n. 85, è aggiunto,  in  fine,  il  seguente periodo: «In ogni  caso, anche a  seguito 
dell'opzione  effettuata  ai  sensi  del  comma  2  del  medesimo  articolo 1 della legge  n.  418  del  1999,  il 
trattamento economico, comprese le componenti accessorie e variabili della retribuzione, non può superare 
quello  complessivamente  attribuito  ai membri  del  Parlamento,  fatta  salva  in  ogni  caso  la  contribuzione 
previdenziale, che resta a carico dell'amministrazione di appartenenza». 

Art. 1 ‐ Comma 317 

317.   All'articolo 6,  comma  12,  del decreto‐legge  31 maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, dopo le parole: «compiti ispettivi» sono inserite 
le  seguenti:  «,  a  quella  effettuata  dal Ministero  dei  beni  e  delle  attività  culturali  e  del  turismo  per  lo 
svolgimento delle attività indispensabili di tutela e di valorizzazione del patrimonio culturale». 

Art. 1 ‐ Comma 321 

321.   L'Autorità garante della  concorrenza e del mercato nonché  le Autorità di  regolazione dei  servizi di 
pubblica  utilità  assicurano  il  rispetto  dei  vincoli  di  finanza  pubblica  individuando,  secondo  i  rispettivi 
ordinamenti, misure  di  contenimento  della  spesa,  anche  alternative  rispetto  alle  vigenti  disposizioni  in 
materia di finanza pubblica ad esse applicabili, che garantiscano il versamento al bilancio dello Stato di un 
risparmio di spesa complessivo annuo maggiorato del 10 per cento rispetto agli obiettivi di risparmio stabiliti 
a  legislazione vigente e  senza  corrispondenti  incrementi delle entrate dovute ai contributi del  settore di 
regolazione.  Le  misure  alternative  di  contenimento  della  spesa  di  cui  al  primo  periodo  non  possono 
prevedere l'utilizzo degli stanziamenti preordinati alle spese in conto capitale per finanziare spese di parte 
corrente  né  deroghe  alle  vigenti  disposizioni  in  tema  di  personale,  con  particolare  riferimento  a  quelle 
comportanti risparmi di spesa. Il rispetto di quanto previsto dal presente comma è asseverato dall'organo di 
controllo interno delle predette autorità. 

Art. 1 ‐ Comma 322 

322.  Il comma 6 dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, è sostituito 
dal seguente: 

«6. Al  fine  di  garantire  la  partecipazione  del  sistema  camerale  agli  obiettivi  di  contenimento  di  finanza 
pubblica e ai relativi risparmi di spesa applicabili, ciascuna camera di commercio, l'Unioncamere e le singole 
unioni regionali possono effettuare variazioni compensative tra le diverse tipologie di spesa, garantendo il 
conseguimento dei predetti obiettivi e l'eventuale versamento dei risparmi al bilancio dello Stato. Il collegio 
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dei  revisori  dei  conti  dei  singoli  enti  attesta  il  conseguimento  degli  obiettivi  di  risparmio  e  le modalità 
compensative tra le diverse tipologie di spesa». 

Art. 1 ‐ Comma 323 

323.  All'articolo 12 della legge 12 giugno 1990, n. 146, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: 

«6‐bis. Al  fine di garantire  la continuità dell'attività della Commissione, nei  limiti dei contingenti di cui al 
comma 2, il personale di ruolo della pubblica amministrazione, in servizio in posizione di comando alla data 
del 30 giugno 2013, che ne fa richiesta, è trasferito alla Commissione e  inquadrato nel ruolo organico del 
personale della Commissione, appositamente  istituito senza nuovi o maggiori oneri a carico della  finanza 
pubblica, con corrispondente riduzione delle dotazioni organiche delle amministrazioni di appartenenza e 
trasferimento delle relative risorse finanziarie. Il numero delle unità di personale in posizione di comando di 
cui l'amministrazione può avvalersi ai sensi del comma 2 è ridotto di un numero pari alle unità immesse in 
ruolo». 

Art. 1 ‐ Comma 325 

325.   Le  disposizioni  di  cui  all'articolo 1,  comma  115,  della legge  24  dicembre  2012,  n.  228,  relative  al 
commissariamento delle amministrazioni provinciali si applicano ai casi di scadenza naturale del mandato 
nonché di  cessazione anticipata degli organi provinciali  che  intervengono  in una data  compresa  tra  il 1° 
gennaio e il 30 giugno 2014. 

Art. 1 ‐ Comma 338 

338.  La Banca d'Italia tiene conto, nell'ambito della propria autonomia, dei princìpi di contenimento della 
spesa di cui ai commi da 452 a 488. A tal fine, qualora non si raggiunga un accordo con  le organizzazioni 
sindacali sulle materie oggetto di contrattazione in tempo 
utile  per  dare  attuazione  ai  suddetti  princìpi,  la  Banca 
d'Italia  provvede  sulle  materie  oggetto  del  mancato 
accordo,  fino  alla  successiva  eventuale  sottoscrizione 
dell'accordo. 

Art. 1 ‐ Comma 339 

339.  A decorrere dall'anno 2014, la quota delle risorse di cui all'articolo 17, comma 5, del decreto‐legge 6 
luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, da attribuire alle regioni, 
a fronte degli oneri da sostenere per gli accertamenti medico‐legali sui dipendenti assenti dal servizio per 
malattia  effettuati  dalle  aziende  sanitarie  locali,  è  ripartita  annualmente  tra  le  regioni  con  decreto  del 
Ministero dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato,  le regioni e  le province autonome di Trento e di Bolzano. Il Ministero dell'economia e delle finanze 
provvede  alla predisposizione del decreto di  cui  al periodo precedente  sulla base di una proposta della 
Conferenza delle regioni e delle province autonome, da trasmettere entro il 31 marzo di ciascun anno con 
riferimento  ai  dati  relativi  all'anno  precedente.  Le  singole  regioni  provvedono  all'assegnazione  delle 
rispettive quote determinate ai sensi del primo e del secondo periodo agli enti da esse vigilati. Le risorse di 
cui al presente comma, attribuite alle  regioni e agli enti da esse vigilati, non possono essere destinate a 
finalità diverse dagli accertamenti medico‐legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia effettuati 
dalle aziende sanitarie locali, i cui oneri dovranno essere comunque contenuti nei limiti delle predette risorse. 

Art. 1 ‐ Comma 340 

340.  Al comma 10‐bis dell'articolo 4 del decreto‐legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai fini della razionalizzazione 
del servizio,  l'INPS, per  l'effettuazione delle visite mediche di controllo domiciliari ai  lavoratori assenti dal 
servizio  per malattia,  si  avvale,  in  via  prioritaria,  dei medici  inseriti  nelle  liste  speciali  di  cui  al  periodo 
precedente». 

Banca d’Italia – Contenimento della spesa 
di personale – Accordi con le OO.SS. 
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Art. 1 ‐ Comma 342 

342.  All'articolo 29,  comma 1, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge  22  dicembre  2011,  n.  214,  le  parole:  «al  di  sopra  della  soglia  di  rilievo  comunitario»  sono 
soppresse. 

Art. 1 ‐ Comma 343 

343.  Al comma 3‐bis dell'articolo 33 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 
modificazioni, è  aggiunto,  in  fine,  il  seguente periodo: «Le disposizioni di  cui  al presente  comma non  si 
applicano alle acquisizioni di  lavori, servizi e  forniture, effettuate  in economia mediante amministrazione 
diretta,  nonché  nei  casi  di  cui  al  secondo  periodo  del  comma  8  e  al  secondo  periodo  del  comma  11 
dell'articolo 125». 

Art. 1 ‐ Comma 344 

344.  All'articolo 37 del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, il comma 11 è sostituito dal seguente: 

«11. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con  i Ministri dell'economia e delle 
finanze e della giustizia, è stabilita la ripartizione in quote delle risorse confluite nel capitolo di cui al comma 
10,  primo  periodo,  per  essere  destinate,  in  via  prioritaria,  all'assunzione  di  personale  di magistratura 
ordinaria, nonché, per il solo anno 2014, nella prospettiva di migliorare l'efficienza degli uffici giudiziari e per 
consentire  a  coloro  che  hanno  completato  il  tirocinio  formativo  presso  gli  uffici  giudiziari  a  norma 
dell'articolo 1,  comma  25,  della legge  24  dicembre  2012,  n.  228,  lo  svolgimento  di  un  periodo  di 

perfezionamento  da  completare  entro  il  31 
dicembre 2014, nel  limite di spesa di 15 milioni di 
euro. La titolarità del relativo progetto formativo è 

assegnata al Ministero della giustizia. A decorrere dall'anno 2015, una quota pari a 7,5 milioni di euro del 
predetto  importo  è  destinata  all'incentivazione  del  personale  amministrativo  appartenente  agli  uffici 
giudiziari  che abbiano  raggiunto gli obiettivi di  cui al  comma 12, anche  in deroga alle disposizioni di  cui 
all'articolo 9, comma 2‐bis, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30  luglio 2010, n. 122, e alle spese di  funzionamento degli uffici giudiziari. La riassegnazione prevista dal 
comma 10, primo periodo, è effettuata al netto delle  risorse utilizzate per  le assunzioni del personale di 
magistratura ordinaria». 

Art. 1 ‐ Comma 348 

348.  Al  fine di completare  le attività  finalizzate alla prima  fase di ricostruzione e di recupero del  tessuto 
urbano e sociale della città dell'Aquila e dei comuni del cratere, all'articolo 4, comma 14, del decreto‐legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «Per le medesime finalità, i comuni del cratere possono prorogare o rinnovare entro e 

non  oltre  il  31  dicembre  2014  i  contratti  di  lavoro  a 
tempo  determinato  previsti  dall'articolo  2,  comma  3‐
sexies,  del decreto‐legge  29  dicembre  2010,  n.  225, 
convertito,  con  modificazioni,  dalla legge  26  febbraio 

2011, n. 10, nonché i contratti di collaborazione coordinata e continuativa stipulati in forza delle ordinanze 
emergenziali del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 7, comma 6‐ter, del decreto‐legge 26 
aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, avvalendosi del sistema 
derogatorio ivi previsto anche per l'anno 2014 nel limite massimo di spesa di 0,5 milioni di euro». 

Art. 1 ‐ Comma 349 

349.  Al fine di completare le attività finalizzate alla prima fase di ricostruzione del tessuto urbano, sociale e 
occupazionale della città dell'Aquila a seguito del sisma dell'aprile 2009, per  il solo anno 2014,  il comune 
dell'Aquila è autorizzato, nel limite di spesa di 1,5 milioni di euro per il medesimo anno, anche in deroga alle 
vigenti  normative  in materia  di  vincoli  alle  assunzioni  a  tempo  determinato  presso  le  amministrazioni 
pubbliche, di cui al decreto  legislativo 6 settembre 2001, n. 368, al decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, 

Ministero della giustizia – Dal 2015 Risorse alla 
contrattazione integrativa: + 7,5 milioni di euro 

Città dell’Aquila e comuni del cratere – Anno 
2014 ‐ Proroga o rinnovo contratti a tempo 
determinato e contratti di collaborazione 
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convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al testo unico di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, e al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche con riferimento all'articolo 19 di 
quest'ultimo decreto, e di rispetto del patto di stabilità e di spesa del personale di cui alla legge 27 dicembre 
2006, n. 296, e al decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, a prorogare o rinnovare entro e non oltre il 31 dicembre 2014 i contratti a tempo determinato, 
anche per la copertura di incarichi di funzione dirigenziale, stipulati sulla base della normativa emergenziale 
e comunque a valere sulle economie di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 4013 del 
23 marzo 2012, con rendicontazione al titolare dell'Ufficio speciale per la ricostruzione della città dell'Aquila. 

Art. 1 ‐ Comma 362 

362.  Al fine di consentire un'adeguata continuità di funzione degli istituti coinvolti nell'attività di emergenza 
e ricostruzione del patrimonio culturale nelle aree colpite dal sisma del maggio 2012, le disposizioni di cui 
all'articolo 30, comma 2‐sexies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, non 
si applicano al personale comandato da altre amministrazioni presso gli uffici del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo che hanno sede o competenze di tutela nei territori delle province di Bologna, 
Modena, Ferrara e Reggio Emilia, fino all'approvazione definitiva degli organici del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo e all'assorbimento nei ruoli del personale comandato da altre amministrazioni 
che ne faccia richiesta. 

Art. 1 ‐ Comma 363 

363.   All'articolo 3,  comma  9,  del decreto‐legge  6  giugno  2012,  n.  74,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, e successive modificazioni, le parole: «diciotto mesi» sono sostituite dalle 
seguenti: «ventiquattro mesi». 

Art. 1 ‐ Comma 374 

374.  Le risorse disponibili di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto‐legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, nel limite massimo di 3 milioni di euro, sono attribuite 
alla provincia dell'Aquila, al fine di provvedere, d'intesa con  il comune dell'Aquila, alla realizzazione di un 
centro poliedrico per le donne e per lo svolgimento di iniziative per il contrasto di situazioni di marginalità 
dovute alla violenza di genere e sui bambini. 

Art. 1 ‐ Comma 377 

377.   In  favore dei policlinici universitari gestiti direttamente da università non statali di cui all'articolo 8, 
comma  1,  del decreto  legislativo  21  dicembre  1999,  n.  517,  è  disposto,  a  titolo  di  concorso  statale  al 
finanziamento degli oneri connessi allo svolgimento delle attività strumentali necessarie al perseguimento 
dei fini istituzionali da parte dei soggetti di cui al citato articolo 8, comma 1, il finanziamento di 50 milioni di 
euro per l'anno 2014 e di 35 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2015 al 2024, la cui erogazione 
è  subordinata alla  sottoscrizione dei protocolli d'intesa,  tra  le  singole università e  la  regione  interessata, 
comprensivi della definitiva regolazione condivisa di eventuali contenziosi pregressi. Il riparto del predetto 
importo tra i policlinici universitari gestiti direttamente da università non statali è stabilito con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute. 

Art. 1 ‐ Comma 378 

378.   È  rifinanziata  per  l'anno  2014,  per  l'importo  di  30 milioni  di  euro,  l'autorizzazione  di  spesa  di  cui 
all'articolo 33, comma 33, della legge 12 novembre 2011, n. 183. 

Art. 1 ‐ Comma 388 

388.  Anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di contenimento della spesa, i contratti di locazione di 
immobili stipulati dalle amministrazioni individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009,  n.  196,  e  successive modificazioni,  non  possono  essere  rinnovati,  qualora  l'Agenzia  del  demanio, 
nell'ambito delle proprie competenze, non abbia espresso nulla osta sessanta giorni prima della data entro 
la  quale  l'amministrazione  locataria  può  avvalersi  della  facoltà  di  comunicare  il  recesso  dal  contratto. 
Nell'ambito  della  propria  competenza  di  monitoraggio,  l'Agenzia  del  demanio  autorizza  il  rinnovo  dei 
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contratti di locazione, nel rispetto dell'applicazione di prezzi medi di mercato, soltanto a condizione che non 
sussistano  immobili demaniali disponibili.  I contratti  stipulati  in violazione delle disposizioni del presente 
comma sono nulli. 

Art. 1 ‐ Comma 389 

389.  Le disposizioni del comma 388 del presente articolo non si applicano per  i contratti di  locazione di 
immobili  di  proprietà  dei  fondi  comuni  di  investimento  immobiliare  già  costituiti  ai  sensi 
dell'articolo4 del decreto‐legge  25  settembre  2001,  n.  351,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  23 
novembre 2001, n. 410, e successive modificazioni, nonché degli immobili di proprietà dei terzi aventi causa 
da detti fondi, per il limite di durata del finanziamento degli stessi fondi. (10) 

(10) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 2, D.L. 30 dicembre 2013, n. 151. 

Art. 1 ‐ Comma 390 

390.  All'articolo 12 del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

«2‐bis. In relazione alle specifiche esigenze di operatività dei compiti di tutela della sicurezza e del soccorso 
pubblico, sono altresì escluse dalla disciplina di cui al comma 2, lettere a) e b), le sedi della Polizia di Stato, 
dell'Arma dei carabinieri e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Per far fronte a imprevedibili e indifferibili 
esigenze di pronta operatività e a una maggiore mobilità del personale, connesse all'assolvimento dei propri 
compiti  istituzionali,  il Corpo della guardia di  finanza è autorizzato, previa  comunicazione all'Agenzia del 
demanio, all'esecuzione degli interventi specifici presso le sedi dei propri reparti. A decorrere dall'esercizio 
finanziario 2014, sono trasferiti ai competenti programmi degli stati di previsione del Ministero dell'interno 
e del Ministero dell'economia e delle finanze gli importi corrispondenti agli stanziamenti di spesa confluiti 
dal 1° gennaio 2013 ai fondi di cui al comma 6». 

Art. 1 ‐ Comma 391 

391.  Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo definisce, sentite la 
Conferenza  unificata  di  cui  all'articolo 8 del decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n.  281,  le  competenti 
Commissioni parlamentari e la società di cui all'articolo 33 del decreto‐legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15  luglio 2011, n. 111, un programma  straordinario di cessioni di  immobili 
pubblici, compresi quelli detenuti dal Ministero della difesa e non utilizzati per finalità istituzionali, tale da 
consentire introiti per il periodo 2014‐2016 non inferiori a 500 milioni di euro annui. 

Art. 1 ‐ Comma 392 

392.  All'articolo 31, comma 48, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, le parole da: «ai sensi dell'articolo 5‐
bis»  fino  a:  «riduzione  prevista  dall'ultimo  periodo  dello  stesso  comma»  sono  sostituite  dalle  seguenti: 
«attraverso  il valore venale del bene, con  la  facoltà per  il comune di abbattere  tale valore  fino al 50 per 
cento».  

Art. 1 ‐ Comma 395 

395.  La disposizione di cui all'articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto‐legge 8 agosto 2013, n. 91, 
convertito,  con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112,  si  interpreta nel  senso  che  il direttore 
generale di progetto e il vice direttore generale vicario, ove appartenenti ai ruoli del personale dirigenziale 
della  pubblica  amministrazione,  sono  collocati  per  la  durata  dell'incarico  in  posizione  di  fuori  ruolo, 
conservano  il  trattamento  economico  fondamentale  in  godimento  e  hanno  facoltà  di  optare,  in  luogo 
dell'indennità prevista per la carica, per la corresponsione di un emolumento di importo pari al trattamento 
economico accessorio previsto per  l'ultimo  incarico dirigenziale ricoperto.  Il periodo svolto  in posizione di 
fuori ruolo ai sensi del primo periodo del presente comma è utile ai fini di quanto previsto dall'articolo 23, 
comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. All'atto 
del collocamento in fuori ruolo del personale di cui al primo periodo sono resi indisponibili per tutta la durata 
del  collocamento  in  fuori  ruolo  un  numero  di  posti  nella  dotazione  organica  dell'amministrazione  di 
appartenenza equivalente dal punto di vista finanziario. 



Vincenzo Di Biasi  441 

 

Art. 1 ‐ Comma 397 

397.  All'articolo 8 del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: 

«4‐bis.  In  via  sperimentale,  il Ministro  della  giustizia  può  disporre,  nell'ambito  di  apposite  convenzioni 
stipulate con le regioni e le province autonome, che vengano utilizzati, per il tempo necessario, gli immobili 
adibiti a servizio degli uffici giudiziari periferici e delle sezioni distaccate soppressi per l'esercizio di funzioni 
giudiziarie  nelle  relative  sedi.  Le  spese  di  gestione  e manutenzione  degli  immobili  e  di  retribuzione  del 
personale di servizio oggetto delle convenzioni sono integralmente a carico del bilancio della regione».  

Art. 1 ‐ Comma 402 

402.  Entro  il 1° gennaio 2016,  tutti  i Corpi di polizia, compresa  l'Arma dei carabinieri, si avvalgono delle 
procedure  informatiche del Ministero dell'economia  e delle  finanze  ‐ Dipartimento dell'amministrazione 

generale, del personale e dei  servizi per  il pagamento al 
personale delle competenze fisse e accessorie. Entro  il 1° 
gennaio  2016,  le  Forze  armate  dovranno  avvalersi  delle 
procedure  informatiche  del  Ministero  dell'economia  e 

delle finanze ‐ Dipartimento dell'amministrazione generale, del personale e dei servizi per  il pagamento al 
personale delle competenze fisse e accessorie. Per le Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri, l'invio 
dei dati mensili di cui all'articolo 1, comma 447, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, cessa 
in corrispondenza della prima mensilità per il cui pagamento ci si avvale delle procedure informatiche indicate 
al primo e al secondo periodo del presente comma. 

Art. 1 ‐ Comma 403 

403.  Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri 
dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, delle politiche agricole alimentari e forestali e della 
giustizia, sono definite, secondo criteri di razionalizzazione e contenimento della spesa, in sostituzione dei 
sistemi di rilevazione automatica o di altri sistemi in uso alla data di entrata in vigore della presente legge, 
modalità di accertamento delle presenze del personale delle Forze di polizia di cui all'articolo 16 della legge 
1° aprile 1981, n. 121, e del personale civile che presta servizio negli uffici o reparti specificamente individuati, 
idonee ad attestare l'effettivo svolgimento e la durata del servizio reso ai fini dell'erogazione dei compensi 
per lavoro straordinario. 

Art. 1 ‐ Comma 406 

406.  All'articolo 4, comma 32, della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo le parole: «e 2013» sono aggiunte 
le seguenti: «, nonché negli anni 2015 e 2016». 

Art. 1 ‐ Comma 407 

407.   L'autorizzazione  di  spesa di  cui  all'articolo 1,  comma  515, della legge  24 dicembre  2012, n.  228,  è 
soppressa a decorrere dall'anno 2015. 

Art. 1 ‐ Comma 408 

408.   L'autorizzazione  di  spesa di  cui  all'articolo 1,  comma  139, della legge  24 dicembre  2012, n.  228,  è 
soppressa. 

Art. 1 ‐ Comma 413 

413.  In relazione al minor utilizzo delle risorse previste dall'articolo 1, comma 481, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228, a seguito dell'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 gennaio 2013, 
recante «Modalità di attuazione delle misure sperimentali per l'incremento della produttività del lavoro nel 
periodo 1° gennaio ‐ 31 dicembre 2013, ai sensi dell'articolo 1, comma 481,legge 24 dicembre 2012, n. 228», 
nel medesimo comma 481 le parole: «400 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «305 milioni». 

Corpi di polizia e Carabinieri e Forze armate –
Entro 1° gennaio 2016 Pagamento 

competenze economiche tramite MEF 
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Art. 1 ‐ Comma 417 

417.  A decorrere dall'anno 2014, ai fini del raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in 
sede europea e del rispetto dei saldi strutturali di finanza pubblica, gli enti di cui al decreto  legislativo 30 
giugno 1994, n. 509, e al decreto  legislativo 10  febbraio 1996, n. 103, possono assolvere alle disposizioni 
vigenti in materia di contenimento della spesa dell'apparato amministrativo effettuando un riversamento a 

favore dell'entrata del bilancio dello Stato entro il 30 giugno 
di ciascun anno, pari al 12 per cento della spesa sostenuta per 
consumi intermedi nell'anno 2010. Per detti enti, la presente 
disposizione sostituisce tutta la normativa vigente in materia 

di contenimento della spesa pubblica che prevede, ai fini del conseguimento dei risparmi di finanza pubblica, 
il concorso delle amministrazioni di cui all'articolo 1, commi 2 e 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ferme 
restando, in ogni caso, le disposizioni vigenti che recano vincoli in materia di spese di personale. 

Art. 1 ‐ Comma 419 

419.  Entro novanta giorni dalla data di entrata  in vigore della presente  legge  il Ministro dei beni e delle 
attività  culturali  e  del  turismo,  con  proprio  decreto,  può  predisporre  un  piano  di  ristrutturazione  e 
razionalizzazione, anche mediante  fusione e  incorporazione, delle  società direttamente o  indirettamente 
controllate e di quelle interamente detenute che rispondono ai requisiti della legislazione europea in materia 
di in house providing. 

Art. 1 ‐ Comma 420 

420.  Al fine di favorire l'intervento congiunto di soggetti pubblici e privati, con la maggioranza in ogni caso 
costituita da membri designati dai fondatori pubblici, il limite massimo di cinque componenti degli organi di 
amministrazione, previsto dall'articolo 6, comma 5, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30  luglio 2010, n. 122, non si applica alle  istituzioni culturali che comprovino  la 
gratuità dei relativi incarichi. 

Art. 1 ‐ Comma 423 

423.  Al fine di completare l'attività di monitoraggio e di revisione dei fabbisogni e dei costi standard delle 
funzioni e dei servizi resi dalle regioni e dagli enti locali, così da introdurre comportamenti virtuosi negli enti 
locali, è autorizzata la spesa di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015. 

Art. 1 ‐ Comma 424 

424.  Per le finalità di cui al titolo VI del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, e successive modificazioni, 
è autorizzata l'ulteriore spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2014 e di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2015. 

Art. 1 ‐ Comma 427 

427.   Sulla  base  degli  indirizzi  indicati  dal  Comitato  interministeriale  di  cui  all'articolo 49‐bis,  comma  1, 
del decreto‐legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, in 
considerazione delle attività svolte dal Commissario straordinario di cui al comma 2 del medesimo articolo e 
delle proposte da questi  formulate, entro  il 31  luglio 2014 sono adottate misure di razionalizzazione e di 

revisione  della  spesa,  di  ridimensionamento  delle 
strutture,  di  riduzione  delle  spese  per  beni  e  servizi, 
nonché di ottimizzazione dell'uso degli  immobili tali da 

assicurare, anche nel bilancio di previsione, una riduzione della spesa delle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in misura non inferiore a 600 milioni di euro 
nell'anno 2015 e a 1.310 milioni di euro negli anni 2016 e 2017.  Il Commissario riferisce ogni  tre mesi al 
Comitato interministeriale e, con una apposita relazione annuale, alle Camere, in ordine allo stato di adozione 
delle misure di cui al primo periodo. Nell'ambito del ridimensionamento di cui al presente comma, nonché al 
fine di conseguire un risparmio di spesa a carico dell'amministrazione e degli utenti, su proposta del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

Enti previdenziali privatizzati – 
Contenimento della spesa dell’apparato 

amministrativo e per il personale 
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con uno o più regolamenti, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
e  successive modificazioni,  sono  adottate misure  volte  all'unificazione,  in  un  unico  archivio  telematico 
nazionale, dei dati concernenti la proprietà e le caratteristiche tecniche dei veicoli attualmente inseriti nel 
pubblico registro automobilistico e nell'archivio nazionale dei veicoli. Il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti provvede all'adozione dei conseguenti provvedimenti attuativi e all'individuazione delle  relative 
procedure. 

Art. 1 ‐ Comma 428 

428.  Nelle more della definizione degli  interventi correttivi di  cui al  comma 427,  le dotazioni  finanziarie 
iscritte a  legislazione vigente,  in  termini di competenza e cassa, delle spese  rimodulabili delle missioni di 
spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
sono accantonate e rese indisponibili per gli importi di 256 milioni di euro per l'anno 2015 e 622 milioni di 
euro annui per gli anni 2016 e 2017, secondo quanto  indicato nell'allegato 3 alla presente  legge. Restano 
escluse dagli accantonamenti le spese iscritte negli stati di previsione dei Ministeri dei beni e delle attività 
culturali e del turismo e dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché  le spese  iscritte nell'ambito 
della missione «Ricerca e  innovazione» e gli stanziamenti relativi al Fondo per  lo sviluppo e  la coesione e 
quelli relativi alla realizzazione delle opere e delle attività connesse allo svolgimento del grande evento Expo 
Milano 2015. Restano altresì esclusi gli  interventi sui quali sono state operate  riduzioni di spesa ai sensi, 
rispettivamente,  dei  commi  438,  439,  577  e  578.  Le  amministrazioni  potranno  proporre  variazioni 
compensative,  anche  relative  a  missioni  diverse,  tra  gli  accantonamenti  interessati,  nel  rispetto 
dell'invarianza sui saldi di finanza pubblica. Resta preclusa la rimodulazione degli accantonamenti di spese 
correnti a valere su quelli di conto capitale. A seguito dell'adozione degli interventi correttivi di cui al comma 
427, si provvederà a rendere disponibili le somme accantonate. Qualora si verifichi uno scostamento rispetto 
alle previsioni di  risparmio di cui al primo periodo,  il Ministro dell'economia e delle  finanze, con proprio 
decreto,  provvede  alla  riduzione  delle  suddette  somme  accantonate,  nella  misura  necessaria  al 
raggiungimento dei predetti obiettivi. 

Art. 1 ‐ Comma 429 

429.  A seguito delle misure di cui al comma 427, per gli anni 2015, 2016 e 2017  le regioni e  le province 
autonome, a valere sui risparmi connessi alle predette misure, assicurano un contributo alla finanza pubblica 
pari  a  complessivi  344  milioni  di  euro,  mediante  gli  importi  di  cui  ai  commi  449‐bis  e  454 
dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228,  come modificato dai  commi 497 e 499 del presente 
articolo. Parimenti, per gli anni 2016 e 2017 gli enti  locali, mediante  le percentuali recate ai commi 2 e 6 
dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificate dai commi 532 e 534 del presente 
articolo, assicurano un contributo di 275 milioni di euro annui per i comuni e di 69 milioni di euro annui per 
le province. 

Art. 1 ‐ Comma 430 

430.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro il 15 gennaio 2015, su proposta 
del Ministro dell'economia e delle  finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per 
materia, sono disposte variazioni delle aliquote di imposta e riduzioni della misura delle agevolazioni e delle 

detrazioni  vigenti  tali  da  assicurare maggiori 
entrate pari a 3.000 milioni di euro per l'anno 
2015, 7.000 milioni di euro per  l'anno 2016 e 

10.000 milioni di euro a decorrere dal 2017. Le misure di cui al periodo precedente non sono adottate o sono 
adottate per importi inferiori a quelli indicati nel medesimo periodo ove, entro la data del 1° gennaio 2015, 
siano approvati provvedimenti normativi che assicurino,  in tutto o  in parte,  i predetti  importi attraverso  il 
conseguimento di maggiori entrate ovvero di risparmi di spesa mediante interventi di razionalizzazione e di 
revisione della spesa pubblica. 

Variazioni aliquote di imposta e Riduzione 
agevolazioni e detrazioni fiscali – Obiettivi di risparmio 
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Art. 1 ‐ Comma 431 

431.  Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo denominato 
«Fondo per la riduzione della pressione fiscale» cui sono destinate, a decorrere dal 2014, fermo restando il 
conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, le seguenti risorse: 

a)   l'ammontare  dei  risparmi  di  spesa  derivanti  dalla  razionalizzazione  della  spesa  pubblica  di  cui 
all'articolo 49‐bis del decreto‐legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2013,  n.  98,  al  netto  della  quota  già  considerata  nei  commi  da  427  a  430,  delle  risorse  da  destinare  a 
programmi finalizzati al conseguimento di esigenze prioritarie di equità sociale e ad impegni inderogabili; 

b)   per  il  biennio  2014‐2015,  l'ammontare  di  risorse  che,  in  sede  di  Nota  di  aggiornamento  del 
Documento di economia e finanza, si stima di incassare quali maggiori entrate rispetto alle previsioni iscritte 
nel bilancio dell'esercizio in corso derivanti dall'attività di contrasto dell'evasione fiscale, al netto di quelle 
derivanti  dall'attività  di  recupero  fiscale  svolta  dalle  regioni,  dalle  province  e  dai  comuni.  A  decorrere 
dall'anno 2016, le maggiori entrate incassate rispetto all'anno precedente, derivanti dalle attività di contrasto 
dell'evasione  fiscale, al netto di quelle derivanti dall'attività di  recupero  fiscale  svolta dalle  regioni, dalle 
province e dai comuni. 

Art. 1 ‐ Comma 432 

432.  Le risorse assegnate al Fondo ai sensi delle lettere a) e b) del comma 431 sono annualmente utilizzate, 
nell'esercizio successivo a quello di assegnazione al predetto Fondo e dopo il loro accertamento in sede di 
consuntivo, per incrementare per tale anno nei limiti delle disponibilità del Fondo stesso, fermo restando il 
conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, in ugual misura, da un lato, le deduzioni di cui all'articolo 
11, comma 1, lettera a), numeri 2) e 3), e comma 4‐bis, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e le 
detrazioni di  cui all'articolo 13,  comma 5, del  testo unico delle  imposte  sui  redditi, di  cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e, dall'altro lato, le detrazioni di cui al citato articolo 
13, commi 1, 3 e 4, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986. 

Art. 1 ‐ Comma 433 

433.   Il Documento  di  economia  e  finanza  reca  l'indicazione  del  recupero  di  evasione  fiscale  registrato 
nell'anno precedente, dei risparmi di spesa e delle maggiori entrate di cui alle lettere a) e b) del comma 431, 
rispetto all'anno precedente e di quelli previsti fino alla fine dell'anno in corso e per gli anni successivi. 

Art. 1 ‐ Comma 434 

434.  La Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza contiene una valutazione degli incassi 
derivanti dall'attività di contrasto dell'evasione fiscale rispetto alle relative previsioni di bilancio dell'anno in 
corso. Le eventuali maggiori  risorse di cui al comma 431 vengono  iscritte,  in  sede di predisposizione del 
disegno di legge di bilancio, limitatamente al primo anno del triennio di riferimento, nello stato di previsione 
delle entrate e, contestualmente, nel Fondo per la riduzione della pressione fiscale di cui al comma 431. La 
legge di stabilità, sentite le parti sociali, individua gli eventuali interventi di miglioramento degli strumenti di 
contrasto all'evasione fiscale e di razionalizzazione della spesa, i nuovi importi delle deduzioni e detrazioni di 
cui al comma 432 e definisce le modalità di applicazione delle medesime deduzioni e detrazioni da parte dei 
sostituti  d'imposta  e  delle  imprese,  in modo  da  garantire  la  neutralità  degli  effetti  sui  saldi  di  finanza 
pubblica. (11) 

(11) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 2, lett. b), D.L. 30 dicembre 2013, n. 151. 

Art. 1 ‐ Comma 435 

435.  Per il 2014, le entrate incassate in un apposito capitolo, derivanti da misure straordinarie di contrasto 
dell'evasione  fiscale  e non  computate nei  saldi di  finanza pubblica,  sono  finalizzate  in  corso d'anno  alla 
riduzione della pressione fiscale, mediante riassegnazione al Fondo di cui al comma 431, secondo le modalità 
previste al comma 432, ad esclusione delle detrazioni di cui all'articolo 13, commi 3 e 4, del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Con decreto del Presidente del Consiglio 
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dei ministri sono stabilite  le modalità di utilizzo di tali somme, fermo restando  il rispetto degli obiettivi di 
finanza pubblica. 

Art. 1 ‐ Comma 436 

436.  Il termine del 31 dicembre 2013 di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto‐legge 29 dicembre 2011, n. 
216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24  febbraio 2012, n. 14, è prorogato al 31 dicembre 2016. 
All'articolo  1,  comma  17,  terzo  periodo,  del decreto‐legge  3  ottobre  2006,  n.  262,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni, dopo le parole: «n. 196,» 
sono inserite le seguenti: «per le esigenze connesse alle attività di analisi e riordino della spesa pubblica e 
miglioramento della qualità dei servizi pubblici di cui all'articolo 49‐bis del decreto‐legge 21 giugno 2013, n. 
69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98,». 

Art. 1 ‐ Comma 437 

437.  Ai fini dell'attuazione dell'articolo 49‐bis, comma 5, del decreto‐legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, con uno o più decreti da adottare ai sensi del comma 2 
del medesimo articolo si provvede ad individuare idonee modalità di utilizzo di personale dipendente dalle 
amministrazioni di cui al terzo periodo del comma 1 del citato articolo, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

Art. 1 ‐ Comma 439 

439.  Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bilancio dello Stato per consumi intermedi sono 
ridotte di 152 milioni di euro annui per  l'anno 2014 e di 151,3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 
2015, secondo quanto  indicato nell'allegato 5 alla presente  legge. Per effettive, motivate e documentate 
esigenze, su proposta delle amministrazioni, possono essere disposte variazioni compensative tra i capitoli 
interessati, con  invarianza degli effetti sull'indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni. Restano 
escluse dalle citate riduzioni  le spese  iscritte negli stati di previsione dei Ministeri dei beni e delle attività 
culturali e del turismo e dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché  le spese  iscritte nell'ambito 
della missione «Ricerca e innovazione». 

Art. 1 ‐ Comma 452 

452.   Per  gli  anni  2015‐2017,  l'indennità  di  vacanza  contrattuale  da  computare  quale  anticipazione  dei 
benefìci  complessivi  che  saranno  attribuiti  all'atto  del  rinnovo  contrattuale  ai  sensi  dell'articolo 47‐bis, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
è  quella  in  godimento  al  31  dicembre  2013  ai  sensi 
dell'articolo 9, comma 17, del decreto‐legge 31 maggio 

2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni. 

Art. 1 ‐ Comma 453 

453.   All'articolo 9,  comma  17,  del decreto‐legge  31 maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Si dà luogo alle procedure 

contrattuali e negoziali ricadenti negli anni 2013 e 2014 
del  personale  dipendente  dalle  amministrazioni 
pubbliche  di  cui  all'articolo 1,  comma  2,  del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, per la sola parte normativa e senza possibilità 
di recupero per la parte economica». 

Art. 1 ‐ Comma 454 

454.  Le disposizioni di cui ai commi 452 e 453 si applicano anche al personale convenzionato con il Servizio 
sanitario nazionale. 

Art. 1 ‐ Comma 455 

455.   Per  effetto  delle  disposizioni  recate  dai  commi  452,  453  e  454,  per  il  periodo  2015‐2017, 
l'accantonamento  a  cui  sono  tenute  le  regioni  ai  sensi  dell'articolo 9,  comma  1,  del decreto‐legge  30 

Anni 2015/2017 – Indennità di vacanza 
contrattuale: valore al 2013 – Rinnovo CCNL 

Anni 2013 e 2014 – Rinnovo CCNL solo 
normativo e senza recuperi economici 
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settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, non deve tenere 
conto dell'indennità di vacanza contrattuale riferita al predetto periodo 2015‐2017. 

Art. 1 ‐ Comma 456 

456.  All'articolo 9, comma 2‐bis, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: «e sino al 31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «e 

sino  al  31  dicembre  2014».  Al  medesimo  comma  è 
aggiunto,  in fine,  il seguente periodo: «A decorrere dal 
1°  gennaio  2015,  le  risorse  destinate  annualmente  al 

trattamento economico accessorio sono decurtate di un importo pari alle riduzioni operate per effetto del 
precedente periodo». 

Art. 1 ‐ Comma 457 

457.  A decorrere dal 1° gennaio 2014 e fino al 31 dicembre 2016, i compensi professionali liquidati, esclusi, 
nella misura del 50 per  cento, quelli  a  carico della  controparte,  a  seguito di  sentenza  favorevole per  le 
pubbliche  amministrazioni  ai  sensi  del regio  decreto‐legge  27  novembre  1933,  n.  1578,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 22 gennaio 1934, n. 36, o di altre analoghe disposizioni legislative o contrattuali, in 

favore dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di 
cui  all'articolo 1,  comma  2,  del decreto  legislativo  30 
marzo  2001,  n.  165,  e  successive  modificazioni,  ivi 

incluso  il personale dell'Avvocatura dello Stato, sono corrisposti nella misura del 75 per cento. Le somme 
provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente comma sono versate annualmente dagli enti e dalle 
amministrazioni dotate di autonomia finanziaria ad apposito capitolo di bilancio dello Stato. La disposizione 
di cui al precedente periodo non si applica agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale. 

Art. 1 ‐ Comma 458 

458.  L'articolo 202 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e 
l'articolo 3, commi 57 e 58, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, sono abrogati. Ai pubblici dipendenti che 
abbiano ricoperto ruoli o incarichi, dopo che siano cessati dal 
ruolo o dall'incarico, è sempre corrisposto un trattamento pari 
a quello attribuito al collega di pari anzianità. (1) 

(1) DECRETO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 10 gennaio 1957, n. 3. 
Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato 

202. Assegno personale nei passaggi di carriera. 

[Nel caso di passaggio di carriera presso la stessa o diversa amministrazione agli impiegati con stipendio superiore a quello spettante nella nuova qualifica è attribuito un 

assegno personale, utile a pensione, pari alla differenza fra lo stipendio già goduto ed il nuovo, salvo riassorbimento nei successivi aumenti di stipendio per la progressione 

di carriera anche se semplicemente economica (203)] (204). 

(203)  Vedi artt. 4 e 30, D.P.R. 5 giugno 1965, n. 749, nonché gli artt. 10 e segg., D.P.R. 28 dicembre 1970, n. 1079. 

(204) Articolo abrogato dal comma 458 dell’art. 1, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

L 24/12/1993 n. 537 

3.   Pubblico impiego. 

57. [Nei casi di passaggio di carriera di cui all'articolo 202 del citato testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, ed alle altre 

analoghe disposizioni,  al personale  con  stipendio o  retribuzione pensionabile  superiore  a quello  spettante nella nuova posizione  è  attribuito un  assegno personale 

pensionabile, non riassorbibile e non rivalutabile, pari alla differenza fra lo stipendio o retribuzione pensionabile in godimento all'atto del passaggio e quello spettante 

nella nuova posizione (52)](53). 

58. [L'assegno personale di cui al comma 57 non è cumulabile con indennità fisse e continuative, anche se non pensionabili, spettanti nella nuova posizione, salvo che per 

la parte eventualmente eccedente] (54). 

(52)  Per l'interpretazione autentica del presente comma vedi l'art. 8, comma 4, L. 19 ottobre 1999, n. 370 e l'art. 1, comma 226, L. 23 dicembre 2005, n. 266. 

(53) Comma abrogato dal comma 458 dell’art. 1, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

(54) Comma abrogato dal comma 458 dell’art. 1, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

Estensione al 2014 Blocco valore fondi al 
2010 – Riduzione dal 2015 per cessazioni 

Compensi professionali a seguito di sentenze 
favorevoli – Corrisposti nella misura del 75% 

Passaggi di carriera e Assegni personali 
– Abrogazione norme – Trattamento 
economico alla cessazione degli 
incarichi o dei ruoli ricoperti 
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Art. 1 ‐ Comma 459 

459.   Le amministrazioni  interessate adeguano  i  trattamenti giuridici ed economici, a partire dalla prima 
mensilità successiva alla data di entrata in vigore della presente legge, in attuazione di quanto disposto dal 
comma 458, secondo periodo, del presente articolo e dall'articolo 8, comma 5, della legge 19 ottobre 1999, 
n. 370, come modificato dall'articolo 5, comma 10‐ter, del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. (1) 

(1) 
LEGGE 19 ottobre 1999, n. 370. 

Disposizioni in materia di università e di ricerca scientifica e tecnologica. 

8.  Disposizioni in materia di personale universitario. 

5. Al professore o ricercatore universitario rientrato nei ruoli è corrisposto un trattamento pari a quello attribuito al collega di pari anzianità. In nessun caso il professore o 

ricercatore universitario rientrato nei ruoli delle università può conservare il trattamento economico complessivo goduto nel servizio o incarico svolto precedentemente, 

qualsiasi sia l'ente o istituzione in cui abbia svolto l'incarico. L'attribuzione di assegni ad personam in violazione delle disposizioni di cui al presente comma è illegittima ed 

è causa di responsabilità amministrativa nei confronti di chi delibera l'erogazione (10). 

(10) Comma così sostituito dal comma 10‐ter dell’art. 5, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, nel testo integrato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

Art. 1 ‐ Comma 460 

460.  All'articolo 66 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modificazioni, sono apportate 
le seguenti modifiche: 

a)  al comma 9, le parole: «pari al 50 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «pari al 40 per cento»; 

b)  al comma 13‐bis,  il secondo periodo è sostituito dal seguente: «La predetta facoltà è fissata nella 
misura del 50 per cento per gli anni 2014 e 2015, del 60 per cento per  l'anno 2016, dell'80 per cento per 
l'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018»; 

c)  al comma 14, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «La predetta facoltà assunzionale è fissata 
nella misura del 50 per cento negli anni 2014 e 2015, del 60 per cento nell'anno 2016, dell'80 per cento 
nell'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018». 

Art. 1 ‐ Comma 462 

462.   All'articolo 9,  comma  8,  del decreto‐legge  31  maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il primo e il secondo periodo sono sostituiti dai seguenti: «Nell'anno 2016, 

le  amministrazioni di  cui  all'articolo 1,  comma 523, 
della legge  27  dicembre  2006,  n.  296,  possono 
procedere  ad  assunzioni  di  personale  a  tempo 
indeterminato,  nel  limite  di  un  contingente  di 
personale complessivamente corrispondente ad una 

spesa pari al 60 per cento di quella relativa al personale cessato nell'anno precedente. La predetta facoltà 
assunzionale è fissata nella misura dell'80 per cento nell'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 
2018». 

Art. 1 ‐ Comma 463 

463.   Nell'ambito  del  processo  di  riorganizzazione  delle  agenzie  fiscali  previsto  dall'articolo 23‐
quater del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
e successive modificazioni, sono istituite, a invarianza di spesa, due posizioni dirigenziali di livello generale 
presso l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, con la contestuale soppressione di due posizioni dirigenziali di 

analogo  livello  presso  l'Agenzia  delle  entrate.  Sono 
corrispondentemente  ridotte  le  dotazioni  finanziarie  per  le 
spese  di  funzionamento  dell'Agenzia  delle  entrate  e 
incrementate quelle dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli. 

Il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  è  autorizzato  ad  apportare,  con  propri  decreti,  le  occorrenti 

Turn over – Estesi limiti percentuali annue 
fino all’anno 2017 

Assunzione di personale –  
Anno 2016 Limite al 60% della spesa dei cessati 
Anno 2017 Limite all’80% della spesa dei cessati 

Dall’anno 2018 Limite al 100% 

Agenzia delle dogane: +2 posti da 
Dirigente Generale compensati con ‐2  

posti nell’Agenzia delle entrate 
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variazioni di bilancio. L'istituzione delle due nuove posizioni non ha effetto ai fini del rapporto tra personale 
dirigenziale di  livello generale e personale dirigenziale di  livello non generale previsto per  l'Agenzia delle 
dogane e dei monopoli dall'articolo 23‐quinquies, comma 1, lettera a), numero 2), del citato decreto‐legge n. 
95 del 2012. 

Art. 1 ‐ Comma 464 

464.  Al  fine di  incrementare  l'efficienza dell'impiego delle  risorse  tenendo conto della  specificità e delle 
peculiari esigenze del Comparto sicurezza e del Comparto vigili del  fuoco e soccorso pubblico,  le relative 
amministrazioni possono procedere per  l'anno 2014,  in deroga ai  limiti di cui all'articolo 66, comma 9‐bis, 
del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ed 

all'articolo 1, comma 91, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, 
e, comunque, con un turn over complessivo relativo allo stesso 
anno non superiore al 55 per cento, ad ulteriori assunzioni di 
personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente 

complessivo corrispondente ad una spesa annua  lorda pari a 51,5 milioni di euro per  l'anno 2014 e a 126 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, con riserva di assunzione di 1.000 unità per  la Polizia di Stato, 
1.000 unità per l'Arma dei carabinieri e 600 unità per il Corpo della guardia di finanza. A tale fine è istituito 
un apposito fondo nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze con una dotazione 
pari a 51,5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 126 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. 

Art. 1 ‐ Comma 466 

466.  Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 9 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e in particolare dai commi 1 e 21 del predetto articolo, la 
dotazione del  fondo di  cui  all'articolo  8,  comma  11‐bis, del 
citato decreto‐legge  n.  78  del  2010,  è  incrementata  di  100 
milioni di euro per  l'anno 2014. Al relativo onere, pari a 100 
milioni  di  euro  per  l'anno  2014,  si  provvede  mediante 
corrispondente  riduzione  dell'autorizzazione  di  spesa  di  cui  all'articolo  3,  comma  155,  ultimo  periodo, 
della legge 24 dicembre 2003, n. 350. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 1 ‐ Comma 467 

467.  Esclusivamente per  l'anno 2014,  le risorse di cui all'articolo 2, comma 7,  lettere a) e b), del decreto‐
legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, sono 

destinate, in misura comunque non superiore al 50 per cento, 
con decreto,  rispettivamente, del Ministro dell'interno e del 
Ministro  della  giustizia,  di  concerto  con  gli  altri  Ministri 

competenti per materia,  ad alimentare  i  fondi di  cui agli articoli 14 e 53 del decreto del Presidente della 
Repubblica 16 marzo 1999, n. 254, nonché i fondi per l'incentivazione del personale del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco. 

Art. 1 ‐ Comma 468 

468.  Le assunzioni di cui al comma 464 possono essere riservate al personale volontario in ferma prefissata 
di un anno delle Forze armate e sono autorizzate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro per  la pubblica amministrazione e  la semplificazione e del Ministro dell'economia e 
delle finanze, nonché del Ministro responsabile dell'amministrazione che intende procedere alle assunzioni. 

Art. 1 ‐ Comma 469 

469.  Al comma 1‐bis dell'articolo 70 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, dopo  le parole: «al personale delle Forze di 
polizia a ordinamento civile e militare» sono inserite le seguenti: «nonché al personale del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco». 

Comparto sicurezza e Comparto Vigili 
del fuoco – Assunzioni in deroga anni 

2014 e 2015 

Comparto sicurezza‐difesa e Comparto 
soccorso pubblico – 100 milioni di euro 

per misure perequative 

Fondo unico giustizia – Risorse per 
l’efficienza dei servizi istituzionali 
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Art. 1 ‐ Comma 470 

470.  Alla copertura degli oneri derivanti dall'attuazione del comma 469, valutati in euro 87.423 per l'anno 
2014, euro 148.942 per  l'anno 2015 ed euro 385.308 a decorrere dall'anno 2016,  si provvede mediante 
corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 7, comma 4‐bis, del decreto‐legge 28 
aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77. Ai sensi dell'articolo 17, 
comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196,  il Ministero dell'economia e delle  finanze provvede al 
monitoraggio degli oneri di cui al comma 469 del presente articolo. Nel caso si verifichino o siano in procinto 
di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al presente comma, il Ministro dell'economia e delle 
finanze provvede con propri decreti mediante riduzione delle medesime risorse di cui al primo periodo. 

Art. 1 ‐ Comma 471 

471.  A decorrere dal 1° gennaio 2014  le disposizioni di cui all'articolo 23‐ter del decreto‐legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia di trattamenti 

economici,  si  applicano  a  chiunque  riceva  a  carico  delle 
finanze  pubbliche  retribuzioni  o  emolumenti  comunque 
denominati  in  ragione di  rapporti di  lavoro  subordinato o 
autonomo  intercorrenti  con  le  autorità  amministrative 

indipendenti e  con  le pubbliche amministrazioni di  cui all'articolo 1,  comma 2, del decreto  legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi incluso il personale di diritto pubblico di cui all'articolo 3 
del medesimo decreto legislativo. 

Art. 1 ‐ Comma 472 

472.  Sono soggetti al limite di cui all'articolo 23‐ter del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, anche gli emolumenti dei componenti degli organi 
di  amministrazione, direzione  e  controllo delle  amministrazioni pubbliche  di  cui  all'articolo 1,  comma  2, 
del decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  e  successive  modificazioni,  ove  previsti  dai  rispettivi 
ordinamenti. 

Art. 1 ‐ Comma 473 

473.  Ai fini dell'applicazione della disciplina di cui ai commi 471 e 472 sono computate in modo cumulativo 
le somme comunque erogate all'interessato a carico di uno o più organismi o amministrazioni, fatti salvi  i 
compensi percepiti per prestazioni occasionali. 

Art. 1 ‐ Comma 474 

474.  Le risorse rivenienti dall'applicazione delle misure di cui ai commi da 472 a 473, per le amministrazioni 
di cui all'articolo 23‐ter del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, sono annualmente versate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato ai sensi 
del comma 4 del medesimo articolo 23‐ter e, per le restanti amministrazioni ricomprese nei commi da 471 a 
473, restano acquisite nei rispettivi bilanci ai fini del miglioramento dei relativi saldi. 

Art. 1 ‐ Comma 475 

475.  Le regioni adeguano, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, nell'ambito della 
propria autonomia statutaria e legislativa, i rispettivi ordinamenti alle disposizioni di cui ai commi da 471 a 
474.  Tale  adeguamento  costituisce  adempimento  necessario  ai  sensi  dell'articolo 2 del decreto‐legge  10 
ottobre  2012,  n.  174,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  7  dicembre  2012,  n.  213,  ed  integra  le 
condizioni previste dalla relativa lettera i). 

Art. 1 ‐ Comma 476 

476.   L'articolo 10,  comma  3,  del decreto  del  Presidente  della  Repubblica  11  settembre  2007,  n.  170,  e 
l'articolo 11, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2002, n. 163, si interpretano 

Limiti massimi al trattamento economico 
– Destinazione ad altri incarichi: max + 

25% trattamento economico 
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nel  senso  che  la  prestazione  lavorativa  resa  nel  giorno  destinato  al  riposo  settimanale  o  nel  festivo 
infrasettimanale non dà diritto a  retribuzione a  titolo di  lavoro straordinario se non per  le ore eccedenti 
l'ordinario  turno  di  servizio  giornaliero.  Sono  fatti  salvi  gli 
effetti delle sentenze passate in giudicato alla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

Art. 1 ‐ Comma 477 

477.   Per  gli  enti  nazionali  di  previdenza  e  assistenza  sociale  pubblici,  i  risparmi  di  cui  al  comma  456 
concorrono al conseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 1, comma 108, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228. 

Art. 1 ‐ Comma 478 

478.  All'articolo 12, comma 18‐bis, quinto periodo, del decreto‐legge 6  luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,  le parole: «da espletare nei  limiti e a valere sulle facoltà 
assunzionali dell'ente, di verifica dell'idoneità, sono  inquadrati» sono sostituite dalle seguenti: «di verifica 
dell'idoneità,  da  espletare  anche  in  deroga  ai  limiti  alle  facoltà  assunzionali,  sono  inquadrati,  anche  in 
posizione  di  sovrannumero  rispetto  alla  dotazione  organica  dell'ente,  riassorbibile  con  le  successive 
vacanze,». 

Art. 1 ‐ Comma 479 

479.   L'autorizzazione  di  spesa  relativa  alle  indennità  di  cui 
all'articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica 5  gennaio 
1967, n. 18, e successive modificazioni, è ridotta di un importo pari a 10 
milioni di euro per l'anno 2014 e a 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. 

Art. 1 ‐ Comma 480 

480.  All'articolo 181, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, le parole: 
«del 90 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «del 50 per cento». 

Art. 1 ‐ Comma 481 

481.  Per effetto delle disposizioni di cui ai commi 452, 453, 454, 455 e 456 il livello del finanziamento del 
Servizio sanitario nazionale cui concorre ordinariamente lo Stato è ridotto di 540 milioni di euro per l'anno 
2015 e 610 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016. La predetta riduzione è ripartita tra  le regioni e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano secondo criteri e modalità proposti in sede di autocoordinamento 

dalle  regioni  e  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano 
medesime,  da  recepire,  in  sede  di  espressione  dell'intesa 
sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per la 

ripartizione del fabbisogno sanitario nazionale standard, entro il 30 giugno 2014. Qualora non intervenga la 
proposta  entro  i  termini predetti,  la  riduzione  è  attribuita  secondo  gli ordinari  criteri di  ripartizione del 
fabbisogno sanitario nazionale standard. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, ad esclusione della Regione siciliana, assicurano il concorso di cui al presente comma mediante le 
procedure previste dall'articolo 27 della legge  5 maggio  2009, n.  42.  Fino  all'emanazione  delle  norme  di 
attuazione di cui al predetto articolo 27,  l'importo del concorso alla manovra di cui al presente comma è 
annualmente accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali. 

Art. 1 ‐ Comma 482 

482.  L'assunzione nelle pubbliche amministrazioni dei cittadini italiani di cui alla legge 9 marzo 1971, n. 98, 
che,  come personale  civile, abbiano prestato  servizio  continuativo, per almeno un anno alla data del 31 
dicembre 2012, alle dipendenze di organismi militari della Comunità atlantica, o di quelli dei singoli Stati 
esteri  che  ne  fanno  parte,  operanti  sul  territorio  nazionale,  che  siano  stati  licenziati  in  conseguenza  di 
provvedimenti di soppressione o riorganizzazione delle basi militari degli organismi medesimi adottati entro 
il 31 dicembre 2012,  avviene, nei  limiti delle dotazioni organiche delle  amministrazioni  riceventi,  con  le 

Forze di polizia – Compenso per lavoro 
straordinario solo ore eccedenti 
l’ordinario turno di servizio 
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modalità previste dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 gennaio 2009, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 51 del 3 marzo 2009, adottato in attuazione dell'articolo 2, comma 101, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, con assegnazione prioritaria agli uffici giudiziari del Ministero della giustizia collocati 
nel territorio provinciale o regionale dell'organismo militare. Le assunzioni di cui al presente comma sono 
finanziate con le risorse del fondo di cui all'articolo 2, comma 100, della legge n. 244 del 2007, la cui dotazione 
è  incrementata di 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014. Le assunzioni di  cui al presente  comma 
possono essere disposte nei limiti delle disponibilità del predetto fondo. 

Art. 1 ‐ Comma 483 

483.  Per il triennio 2014‐2016 la rivalutazione automatica dei trattamenti 
pensionistici, secondo  il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è riconosciuta: 

a)  nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente pari o inferiori a tre 
volte  il trattamento minimo INPS. Per  le pensioni di  importo superiore a tre volte  il predetto trattamento 
minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di 
quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza 
del predetto limite maggiorato; 

b)  nella misura del 95 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il 
trattamento minimo  INPS  e  pari  o  inferiori  a  quattro  volte  il  trattamento minimo  INPS  con  riferimento 
all'importo complessivo dei  trattamenti medesimi. Per  le pensioni di  importo superiore a quattro volte  il 
predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica 
spettante  sulla  base  di  quanto  previsto  dalla  presente  lettera,  l'aumento  di  rivalutazione  è  comunque 
attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato; 

c)  nella misura del 75 per cento per  i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a quattro 
volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento 
all'importo  complessivo dei  trattamenti medesimi. Per  le pensioni di  importo  superiore a  cinque volte  il 
predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica 
spettante  sulla  base  di  quanto  previsto  dalla  presente  lettera,  l'aumento  di  rivalutazione  è  comunque 
attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato; 

d)  nella misura del 50 per cento per  i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque 
volte  il trattamento minimo  INPS e pari o  inferiori a sei volte  il trattamento minimo  INPS con riferimento 
all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a sei volte il predetto 
trattamento minimo e inferiore a tale limite, incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante 
sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a 
concorrenza del predetto limite maggiorato; 

e)  nella misura del 40 per cento, per l'anno 2014, e nella misura del 45 per cento, per ciascuno degli anni 
2015 e 2016, per  i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte  il trattamento minimo 
INPS  con  riferimento  all'importo  complessivo dei  trattamenti medesimi  e,  per  il  solo  anno  2014,  non  è 
riconosciuta con riferimento alle fasce di importo superiori a sei volte il trattamento minimo INPS. Al comma 
236 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, il primo periodo è soppresso, e al secondo periodo 
le parole: «Per le medesime finalità» sono soppresse. 

Art. 1 ‐ Comma 484 

484.   Con  effetto  dal  1°  gennaio  2014  e  con  riferimento  ai 
soggetti  che  maturano  i  requisiti  per  il  pensionamento  a 
decorrere dalla predetta data: 

a)  all'articolo 12, comma 7, del decreto‐legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: «90.000 euro» sono 
sostituite dalle seguenti: «50.000 euro», le parole: «150.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: «100.000 
euro» e le parole: «60.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: «50.000 euro»; 
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b)  all'articolo 3 del decreto‐legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni, al comma 2, primo periodo, le parole: «decorsi sei mesi» 
sono sostituite dalle seguenti: «decorsi dodici mesi». 

Art. 1 ‐ Comma 485 

485.  Resta ferma l'applicazione della disciplina vigente prima della data di entrata in vigore della presente 
legge per i soggetti che hanno maturato i relativi requisiti entro il 31 dicembre 2013. 

Art. 1 ‐ Comma 486 

486.  A decorrere dal 1° gennaio 2014 e per un periodo di tre anni, sugli importi dei trattamenti pensionistici 
corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie complessivamente superiori a quattordici volte 
il  trattamento minimo  INPS,  è  dovuto  un  contributo  di  solidarietà  a  favore  delle  gestioni  previdenziali 
obbligatorie, pari al 6 per cento della parte eccedente il predetto importo lordo annuo fino all'importo lordo 

annuo di venti volte il trattamento minimo INPS, nonché pari 
al 12 per cento per la parte eccedente l'importo lordo annuo 
di venti volte il trattamento minimo INPS e al 18 per cento per 

la parte eccedente l'importo lordo annuo di trenta volte il trattamento minimo INPS. Ai fini dell'applicazione 
della predetta  trattenuta è preso a  riferimento  il  trattamento pensionistico complessivo  lordo per  l'anno 
considerato.  L'INPS,  sulla  base  dei  dati  che  risultano  dal  casellario  centrale  dei  pensionati,  istituito 
con decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, è tenuto a fornire a tutti gli enti 
interessati  i necessari elementi per  l'effettuazione della  trattenuta del contributo di  solidarietà,  secondo 
modalità  proporzionali  ai  trattamenti  erogati.  Le  somme  trattenute  vengono  acquisite  dalle  competenti 
gestioni previdenziali obbligatorie,  anche  al  fine di  concorrere  al  finanziamento degli  interventi di  cui  al 
comma 191 del presente articolo. 

Art. 1 ‐ Comma 487 

487.  I risparmi derivanti dalle misure di contenimento della spesa adottate, sulla base dei princìpi di cui al 
comma 486, dagli organi  costituzionali, dalle  regioni  e dalle province  autonome di  Trento  e di Bolzano, 
nell'esercizio della propria autonomia, anche in riferimento ai vitalizi previsti per coloro che hanno ricoperto 
funzioni pubbliche elettive, sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere destinati al Fondo di 
cui al comma 48. 

Art. 1 ‐ Comma 488 

488.  L'ultimo periodo dell'articolo 1, comma 763, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si  interpreta nel 
senso che gli atti e le deliberazioni in materia previdenziale adottati dagli enti di cui al medesimo comma 763 
ed approvati dai Ministeri vigilanti prima della data di entrata in vigore della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
si intendono legittimi ed efficaci a condizione che siano finalizzati ad assicurare l'equilibrio finanziario di lungo 
termine. 

Art. 1 ‐ Comma 489 

489.   Ai  soggetti  già  titolari  di  trattamenti  pensionistici  erogati  da  gestioni  previdenziali  pubbliche,  le 
amministrazioni e gli enti pubblici compresi nell'elenco  ISTAT di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 
dicembre  2009,  n.  196,  e  successive  modificazioni,  non  possono  erogare  trattamenti  economici 
onnicomprensivi che, sommati al trattamento pensionistico, eccedano il limite fissato ai sensi dell'articolo 23‐

ter,  comma  1,  del decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214. Nei  trattamenti pensionistici di  cui al presente  comma 
sono  compresi  i  vitalizi,  anche  conseguenti  a  funzioni 

pubbliche elettive. Sono fatti salvi i contratti e gli incarichi in corso fino alla loro naturale scadenza prevista 
negli  stessi. Gli organi costituzionali applicano  i princìpi di cui al presente  comma nel  rispetto dei propri 
ordinamenti. 

Trattamenti pensionistici – Contributo 
di solidarietà: 6%, 12% e 18% 

Sommatoria pensione e trattamenti 
economici da amministrazioni 
pubbliche – Limite massimo 
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Art. 1 ‐ Comma 490 

490.   All'articolo 19‐ter del decreto‐legge  29  novembre  2008,  n.  185,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come modificato dall'articolo 35 della legge 4 novembre 2010, n. 183, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, le parole: «31 dicembre 2011» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2016» e le 
parole: «31 gennaio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «31 gennaio 2017»; 

b)  al comma 2, le parole: «31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2018»; 

c)  al comma 3, le parole: «31 dicembre 2008» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2011». 

Art. 1 ‐ Comma 491 

491.  All'articolo 1, comma 79, secondo periodo, della legge 24 
dicembre 2007, n. 247, e successive modificazioni,  le parole: 
«al 21 per cento per  l'anno 2014, al 22 per cento per  l'anno 
2015» sono sostituite dalle seguenti: «, al 22 per cento per l'anno 2014, al 23,5 per cento per l'anno 2015». 

Art. 1 ‐ Comma 493 

493.   All'articolo  6,  comma  2‐quater,  del decreto‐legge  29 
dicembre  2011,  n.  216,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, sono aggiunte,  in fine,  le 
seguenti parole: «nonché per i congedi e i permessi concessi 
ai sensi dell'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104». 

Art. 1 ‐ Comma 494 

494.  Dopo  il  comma 3 dell'articolo 5 della legge 3 agosto 2004, n. 206, e  successive modificazioni,  sono 
inseriti i seguenti: 

«3‐bis.  A  decorrere  dal  1°  gennaio  2014,  al  coniuge  e  ai  figli  dell'invalido  portatore  di  una  invalidità 
permanente non  inferiore al 50 per cento a causa dell'atto terroristico subìto, anche se  il matrimonio sia 
stato  contratto  successivamente  all'atto  terroristico  e  i  figli  siano  nati  successivamente  allo  stesso,  è 
riconosciuto  il diritto a uno speciale assegno vitalizio, non reversibile, di 1.033 euro mensili, soggetto alla 
perequazione automatica di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e successive 
modificazioni. 

3‐ter. Il diritto all'assegno vitalizio di cui al comma 3‐bis non spetta qualora i benefìci di cui alla presente legge 
siano  stati  riconosciuti  al  coniuge  poi  deceduto  o  all'ex  coniuge  divorziato  o  ai  figli  nati  da  precedente 
matrimonio e viventi al momento dell'evento. L'assegno vitalizio non può avere decorrenza anteriore al 1° 
gennaio 2014. 

3‐quater. Le disposizioni di cui ai commi 3‐bis e 3‐ter del presente articolo si applicano anche con riferimento 
all'assegno  vitalizio  di  cui  all'articolo 2,  comma  1,  della legge  23  novembre  1998,  n.  407,  e  successive 
modificazioni». 

Art. 1 ‐ Comma 495 

495.  All'onere di cui al comma 494, valutato in 0,134 milioni di euro per l'anno 2014, in 0,274 milioni di euro 
per l'anno 2015, in 0,419 milioni di euro per l'anno 2016, in 0,570 milioni di euro per l'anno 2017, in 0,727 
milioni di euro per l'anno 2018, in 0,890 milioni di euro per l'anno 2019, in 1,059 milioni di euro per l'anno 
2020, in 1,234 milioni di euro per l'anno 2021, in 1,416 milioni di euro per l'anno 2022 e in 1,605 milioni di 
euro  a  decorrere  dall'anno  2023,  si  provvede  mediante  corrispondente  riduzione,  per  gli  stessi  anni, 
dell'autorizzazione di  spesa di cui all'articolo 10,  comma 5, del decreto‐legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito,  con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Ai  sensi dell'articolo 17,  comma 12, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell'interno provvede al monitoraggio degli oneri di cui al 
comma 494 del presente articolo. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto 
alle previsioni di cui al presente comma, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, con propri decreti, 

Aliquote contributive pensionistiche ‐ 
Iscritti alla Gestione separata

Pensioni – Penalizzazioni – Giornate 
utili per il calcolo dell’anzianità 

contributiva 
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mediante  utilizzo  di  quota  parte  delle  entrate  di  cui  all'articolo 18,  comma  1,  lettera  a),  della legge  23 
febbraio 1999, n. 44, da riassegnare ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno. 

Art. 1 ‐ Comma 496 

496.   Al  comma  449  dell'articolo 1 della legge  24  dicembre  2012,  n.  228,  sono  apportate  le  seguenti 
modifiche: 

a)  il primo periodo è sostituito dal seguente: «Il complesso delle spese finali, in termini di competenza 
eurocompatibile, delle regioni a statuto ordinario non può essere superiore per  l'anno 2013 all'importo di 
20.090 milioni di euro, per l'anno 2014 all'importo di 19.390 milioni di euro e per ciascuno degli anni 2015, 
2016 e 2017 all'importo di 19.099 milioni di euro»; 

b)  al secondo periodo, le parole: «per gli esercizi dal 2013 al 2016» sono sostituite dalle seguenti: «per 
l'esercizio 2013»; 

c)  al secondo periodo, le parole: «di ciascun anno» sono sostituite dalla seguente: «2013». 

Art. 1 ‐ Comma 497 

497.  All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo il comma 449 è inserito il seguente: 

«449‐bis.  Il  complesso delle  spese  finali  in  termini di  competenza eurocompatibile di  ciascuna  regione a 
statuto ordinario non può essere superiore, per ciascuno degli anni dal 2014 al 2017, agli  importi  indicati 
nella tabella seguente: 

Regione 

Obiettivi patto di stabilità interno (milioni di euro) 

Anno 2014  Anni 2015‐2017 

Piemonte  1.928  1.901 

Liguria  714  704 

Lombardia  3.026  2.960 

Veneto  1.515  1.485 

Emilia‐Romagna  1.514  1.485 

Toscana  1.440  1.418 

Umbria  548  543 

Marche  637  628 

Lazio  1.943  1.909 

Abruzzo  673  666 

Molise  261  259 

Campania  2.327  2.304 

Puglia  1.305  1.289 

Basilicata  539  535 

Calabria  1.022  1.013 

Totale  19.390  19.099 
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Art. 1 ‐ Comma 498 

498.  I commi 450 e 450‐bis dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, cessano di avere efficacia a 
decorrere dall'esercizio 2014. 

Art. 1 ‐ Comma 499 

499.   Al  comma  454  dell'articolo 1 della legge  24  dicembre  2012,  n.  228,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 

a)  al primo periodo, la parola: «2016» è sostituita dalla seguente: «2017» e le parole: «di competenza 
finanziaria e» sono soppresse; 

b)  al primo periodo, la lettera d) è sostituita dalla seguente: 

«d) degli importi indicati nella seguente tabella: 

Regione o Provincia autonoma 

Importo (in milioni di euro) 

Anno 2014  Anni 2015‐2017 

Trentino‐Alto Adige  2  3 

Provincia autonoma Bolzano/  26  35 

Bozen       

Provincia autonoma Tremo  25  34 

Friuli‐Venezia Giulia  56  75 

Valle d'Aosta  7  9 

Sicilia  133  178 

Sardegna  51  69 

Totale RSS  300  403 

 

c)  al primo periodo, dopo la lettera d) è inserita la seguente: 

«d‐bis) degli ulteriori contributi disposti a carico delle autonomie speciali»; 

d)  al  secondo periodo,  le parole da: «Il  complesso delle  spese  finali»  fino a: «ai  sensi del presente 
comma» sono soppresse. 

Art. 1 ‐ Comma 500 

500.   Al  comma  455  dell'articolo 1 della legge  24  dicembre  2012,  n.  228,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 

a)  al primo periodo, alinea, la parola: «2016» è sostituita dalla seguente: «2017»; 

b)  al primo periodo, la lettera d) è sostituita dalla seguente: 

«d) degli importi indicati nella tabella di cui al comma 454»; 

c)  al primo periodo, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente: 

«d‐bis) degli ulteriori contributi disposti a carico delle autonomie speciali». 
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Art. 1 ‐ Comma 501 

501.   Al  comma  460  dell'articolo 1 della legge  24  dicembre  2012,  n.  228,  le  parole:  «le  informazioni 
riguardanti  sia  la  gestione  di  competenza  finanziaria  sia  quella  di  competenza  eurocompatibile»  sono 
sostituite dalle seguenti: «le informazioni riguardanti la gestione di competenza eurocompatibile». 

Art. 1 ‐ Comma 502 

502.  Al comma 461 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: «all'articolo 7, comma 1, 
lettera d), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149,» sono sostituite dalle seguenti: «al comma 462, 
lettera d),». 

Art. 1 ‐ Comma 503 

503.  Alla  lettera a) del comma 462 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono apportate  le 
seguenti modificazioni: 

a)  le parole: «Per gli enti per i quali il patto di stabilità interno è riferito al livello della spesa, si assume 
quale differenza il maggiore degli scostamenti registrati in termini di cassa o di competenza.» sono soppresse; 

b)  le parole: «Dal 2013», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «Nel 2013»; 

c)  le parole: «media della corrispondente spesa del triennio considerata ai fini del calcolo dell'obiettivo, 
diminuita della percentuale di manovra prevista per l'anno di riferimento, nonché, in caso di mancato rispetto 
del patto di stabilità nel triennio, dell'incidenza degli scostamenti tra i risultati finali e gli obiettivi del triennio 
e gli obiettivi programmatici stessi» sono sostituite dalle seguenti: «corrispondente spesa del 2011». 

Art. 1 ‐ Comma 504 

504.  Il comma 463 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è abrogato a decorrere dall'esercizio 
2014. 

Art. 1 ‐ Comma 505 

505.   Al  comma  17  dell'articolo 32 della legge  12  novembre  2011,  n.  183,  sono  apportate  le  seguenti 
modifiche: 

a)  al primo periodo, la parola: «2014» è sostituita dalla seguente: «2015»; 

b)  il quinto periodo è soppresso; 

c)  al sesto periodo, la parola: «2013» è sostituita dalla seguente: «2014»; 

d)  all'ultimo periodo, le parole: «e 2013» sono sostituite dalle seguenti: «, 2013, 2014 e 2015». 

Art. 1 ‐ Comma 507 

507.   I  commi  da  1  a  4  dell'articolo 7 del decreto  legislativo  6  settembre  2011,  n.  149,  e  successive 
modificazioni, sono abrogati. 

Art. 1 ‐ Comma 508 

508.  Al fine di assicurare il concorso delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano all'equilibrio dei bilanci e alla sostenibilità del debito pubblico, in attuazione dell'articolo 97, primo 
comma, della Costituzione, le nuove e maggiori entrate erariali derivanti dal decreto‐legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e dal decreto‐legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono riservate all'Erario, 
per  un  periodo  di  cinque  anni  a  decorrere  dal  1°  gennaio  2014,  per  essere  interamente  destinate  alla 
copertura degli oneri per il servizio del debito pubblico, al fine di garantire la riduzione del debito pubblico 
stesso nella misura e nei  tempi stabiliti dal Trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance 
nell'Unione economica e monetaria, fatto a Bruxelles il 2 marzo 2012, ratificato ai sensi della legge 23 luglio 
2012, n. 114. Con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle  finanze,  sentiti  i Presidenti delle 
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giunte regionali interessati, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono stabilite le modalità di individuazione del maggior gettito, attraverso separata contabilizzazione. 

Art. 1 ‐ Comma 509 

509.  Al comma 7 dell'articolo 6 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, e successive modificazioni,  le 
parole: «a decorrere dal 2014» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere dal 2015». 

Art. 1 ‐ Comma 510 

510.   In applicazione dell'articolo 8 della legge 26 novembre 1981, n. 690, per  la  regione Valle d'Aosta  si 
provvede per ciascun esercizio  finanziario all'individuazione del maggior gettito con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze d'intesa con il Presidente della giunta regionale. In caso di mancata intesa entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze di cui al 
comma  508,  e  fino  alla  conclusione  dell'intesa  stessa,  per  la  regione  Valle  d'Aosta  si  provvede  in  via 
amministrativa con i medesimi criteri individuati per le altre autonomie speciali. 

Art. 1 ‐ Comma 511 

511.  Le disposizioni di cui ai commi 508, 510 e 526 cessano di avere applicazione qualora vengano raggiunte 
intese, entro il 30 giugno 2014, tra lo Stato e ciascuna autonomia speciale in merito all'adozione di interventi 
diversi, in grado di concorrere in misura corrispondente al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica 
per il periodo considerato nei medesimi commi 508, 510 e 526. 

Art. 1 ‐ Comma 512 

512.  Analogamente a quanto previsto per  le altre regioni e province autonome, a decorrere dall'esercizio 
finanziario 2014 non rilevano, ai fini del patto di stabilità interno della regione Friuli‐Venezia Giulia, le spese 
relative  alla  realizzazione  di  interventi  in  materia  di  ristrutturazione  edilizia  e  di  ammodernamento 
tecnologico di cui all'articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67. 

Art. 1 ‐ Comma 513 

513.   In applicazione dell'articolo 7 del decreto  legislativo 23 dicembre 2010, n. 274, e al  fine di  rendere 
efficaci  le disposizioni  ivi contenute, al numero 7) del primo comma dell'articolo 49 dello Statuto speciale 
della  regione  Friuli‐Venezia  Giulia,  di  cui  alla legge  costituzionale  31  gennaio  1963,  n.  1,  e  successive 
modificazioni, le parole: «nove decimi» sono sostituite dalle seguenti: «9,19 decimi». Conseguentemente, il 
livello  del  finanziamento  del  Servizio  sanitario  nazionale  è  rideterminato  in  riduzione  dell'importo  di 
2.375.977 euro annui, a decorrere dall'anno 2014, per la componente del finanziamento di cui all'articolo 2, 
comma  283,  lettera  c),  della legge  24  dicembre  2007,  n.  244,  e  dell'importo  di  160.000  euro  annui,  a 
decorrere dall'anno 2014, per la componente del finanziamento di cui al decreto legislativo 22 giugno 1999, 
n. 230. 

Art. 1 ‐ Comma 514 

514.  L'articolo 10 dello Statuto speciale per la Sardegna, di cui alla legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 
3, è sostituito dal seguente: 

«Art. 10.  ‐  La Regione, al  fine di  favorire  lo  sviluppo economico dell'Isola e nel  rispetto della normativa 
comunitaria,  con  riferimento  ai  tributi  erariali  per  i  quali  lo  Stato  ne  prevede  la  possibilità,  può,  ferma 
restando la copertura a carico del bilancio regionale del fabbisogno standard per il finanziamento dei livelli 
essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera 
m), della Costituzione: 

a)  prevedere  agevolazioni  fiscali,  esenzioni,  detrazioni  d'imposta,  deduzioni  dalla  base  imponibile  e 
concedere, con oneri a carico del bilancio regionale, contributi da utilizzare in compensazione ai sensi della 
legislazione statale;  

b) modificare  le  aliquote  in  aumento  entro  i  valori  di  imposizione  stabiliti  dalla  normativa  statale  o  in 
diminuzione fino ad azzerarle». (13) 
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(13) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 2, lett. c), D.L. 30 dicembre 2013, n. 151. 

Art. 1 ‐ Comma 515 

515.  Mediante intese tra lo Stato, la regione Valle d'Aosta e le province autonome di Trento e di Bolzano, da 
concludere entro  il 30 giugno 2014, sono definiti gli ambiti per  il trasferimento o  la delega delle  funzioni 
statali e dei relativi oneri finanziari riferiti, in particolare, ai servizi ferroviari di interesse locale per la Valle 
d'Aosta, alle Agenzie fiscali dello Stato e alle funzioni amministrative, organizzative e di supporto riguardanti 

la  giustizia  civile,  penale  e  minorile,  con  esclusione  di 
quelle  relative  al  personale  di  magistratura,  nonché  al 
Parco nazionale dello Stelvio, per le province autonome di 
Trento e di Bolzano. Con apposite norme di attuazione si 

provvede  al  completamento  del  trasferimento  o  della  delega  delle  funzioni  statali  oggetto  dell'intesa. 
Laddove non già attribuiti, l'assunzione di oneri avviene in luogo e nei limiti delle riserve di cui al comma 508, 
e  computata quale  concorso  al  riequilibrio della  finanza pubblica nei  termini dello  stesso  comma. Con  i 
predetti accordi, lo Stato, la regione Valle d'Aosta, le province autonome di Trento e di Bolzano e la regione 
Trentino‐Alto Adige individuano gli standard minimi di servizio e di attività che lo Stato, per ciascuna delle 
funzioni trasferite o delegate, si impegna a garantire sul territorio provinciale o regionale con riferimento alle 
funzioni  i cui oneri sono sostenuti dalle province o dalla regione, nonché  i parametri e  le modalità per  la 
quantificazione e l'assunzione degli oneri. Ai fini di evitare disparità di trattamento, duplicazioni di costi e di 
attività sul territorio nazionale, in ogni caso è escluso il trasferimento e la delega delle funzioni delle Agenzie 
fiscali di cui al primo periodo sia in relazione ad ambiti di materia relativi a concessioni statali e alle reti di 
acquisizione del gettito tributario sia con riferimento: 1) alle disposizioni che riguardano tributi armonizzati 
o applicabili su base transnazionale; 2) ai contribuenti di grandi dimensioni; 3) alle attività strumentali alla 
conoscenza dell'andamento del gettito tributario; 4) alle procedure telematiche di trasmissione dei dati e 
delle informazioni alla anagrafe tributaria. Deve essere assicurato in ogni caso il coordinamento delle attività 
di  controllo  sulla  base  di  intese,  nel  quadro  di  accordi  tra  il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e  i 
presidenti  della  regione  Valle  d'Aosta,  delle  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  e  della  regione 
Trentino‐Alto Adige, tra i direttori delle Agenzie delle entrate e delle dogane e dei monopoli e le strutture 
territoriali  competenti.  Sono  riservate  all'Amministrazione  centrale  le  relazioni  con  le  istituzioni 
internazionali. Con apposite norme di attuazione si provvede al completamento del trasferimento o della 
delega delle funzioni statali oggetto dell'intesa. 

Art. 1 ‐ Comma 516 

516.  Relativamente alla  regione Trentino‐Alto Adige e alle province autonome di Trento e di Bolzano,  il 
concorso  agli  obiettivi  di  finanza  pubblica  sia  in  termini  di  saldo  netto  da  finanziare  sia  in  termini  di 
indebitamento netto, previsto dalla normativa vigente, viene ripartito fra le stesse con intesa da comunicare 
al Ministero dell'economia e delle finanze, entro il 30 giugno 2014. In caso di mancata intesa, il contributo è 
ripartito secondo criteri definiti dal Ministero dell'economia e delle finanze. 

Art. 1 ‐ Comma 518 

518.  L'articolo 80 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, è 
sostituito dal seguente: 

«Art. 80.  

1. Le province hanno competenza legislativa in materia di finanza locale. 

2.  Nelle materie  di  competenza,  le  province  possono  istituire  nuovi  tributi  locali.  La  legge  provinciale 
disciplina i predetti tributi e i tributi locali comunali di natura immobiliare istituiti con legge statale, anche in 
deroga  alla medesima  legge,  definendone  le modalità  di  riscossione  e  può  consentire  agli  enti  locali  di 
modificare le aliquote e di introdurre esenzioni, detrazioni e deduzioni. 

3. Le compartecipazioni al gettito e le addizionali a tributi erariali che le leggi dello Stato attribuiscono agli 
enti locali spettano, con riguardo agli enti locali del rispettivo territorio, alle province. Ove la legge statale 
disciplini l'istituzione di addizionali tributarie comunque denominate da parte degli enti locali, alle relative 

Regione Valle d’Aosta e Province 
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finalità provvedono  le province  individuando criteri, modalità e  limiti di applicazione di  tale disciplina nel 
rispettivo territorio. 

4. La potestà  legislativa nelle materie di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo è esercitata nel rispetto 
dell'articolo 4 e dei vincoli derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea». 

Art. 1 ‐ Comma 519 

519.  All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 117,  l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Ciascuna delle due province autonome 
assicura annualmente un intervento finanziario pari a 40 milioni di euro istituendo apposite postazioni nel 
bilancio pluriennale»; 

b)  dopo il comma 117 è inserito il seguente: 

«117‐bis. Con successiva intesa tra le province autonome di Trento e di Bolzano e le regioni Lombardia 
e Veneto, il Ministero dell'economia e delle finanze e il Dipartimento per gli affari regionali della Presidenza 
del Consiglio dei ministri vengono definiti: 

a) i criteri di individuazione dei progetti e delle iniziative di cui al comma 117, riservando in ogni caso una 
quota di finanziamento a progetti a valenza sovraregionale; 

b) le modalità di gestione delle risorse, garantendo l'erogazione dei finanziamenti annuali da parte delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, di cui al comma 117; 

c)  le  modalità  di  gestione  dei  progetti  approvati  e  finanziati  nelle  annualità  2010‐2011  e  2012 
dall'Organismo di indirizzo e delle relative risorse»; 

c)  i commi da 118 a 121 sono abrogati a decorrere dal 30 giugno 2014. 

Art. 1 ‐ Comma 520 

520.  Le disposizioni di cui ai commi 518 e 519 sono approvate ai sensi e per gli effetti dell'articolo 104 del 
testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino‐Alto Adige, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670. 

Art. 1 ‐ Comma 521 

521.  A  decorrere dall'anno  2014, per  le province  autonome  di  Trento  e  di Bolzano,  le quote di  gettito 
riservate  allo  Stato  in  riferimento  ai  tributi  locali  sono  assicurate  con  le modalità  di  cui  al  comma  17 
dell'articolo 13 del decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  22 
dicembre 2011, n. 214. Sino al riordino della disciplina nazionale dei tributi locali immobiliari, resta acquisito 
all'entrata del bilancio dello Stato il gettito dell'IMU relativo agli immobili di categoria D, per la quota riferita 
all'aliquota standard, di cui all'articolo 1, comma 380, lettera g), della legge 24 dicembre 2012, n. 228. 

Art. 1 ‐ Comma 522 

522.  Per l'anno 2014, le regioni a statuto ordinario assicurano un ulteriore concorso alla finanza pubblica, in 
termini di saldo netto da  finanziare, per  l'importo complessivo di 560 milioni di euro secondo gli  importi 
indicati, per ciascuna regione a statuto ordinario, nella tabella seguente: 

Regioni a statuto ordinario  Riduzioni anno 2014 (in migliaia di euro) 

Piemonte  51.178 

Liguria  17.959 

Lombardia  135.234 

Veneto  59.979 

Emilia‐Romagna  57.156 
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Toscana  42.982 

Umbria  8.834 

Marche  16.794 

Lazio  68.676 

Abruzzo  12.026 

Molise  2.615 

Campania  39.295 

Puglia  29.114 

Basilicata  4.390 

Totale  560.000 

Art. 1 ‐ Comma 523 

523.  Gli importi indicati per ciascuna regione a statuto ordinario nella tabella di cui al comma 522 possono 
essere modificati, a  invarianza di concorso complessivo, mediante accordo da sancire, entro  il 31 gennaio 
2014,  in sede di Conferenza permanente per  i rapporti  tra  lo Stato,  le regioni e  le province autonome di 
Trento e di Bolzano, da recepire con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze entro il 28 febbraio 
2014. 

Art. 1 ‐ Comma 524 

524.  Le somme di cui al comma 522, ovvero di cui al comma 523 in caso di accordo, sono versate ad apposito 
capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato entro il 31 marzo 2014 e non sono considerate ai fini del patto 
di stabilità interno. 

Art. 1 ‐ Comma 525 

525.  Nel caso di mancato versamento entro  il predetto termine del 31 marzo 2014, gli  importi dovuti da 
ciascuna regione sono portati in riduzione dalle risorse a qualunque titolo dovute dallo Stato alle regioni a 
statuto ordinario, escluse quelle destinate al finanziamento corrente del Servizio sanitario nazionale, delle 
politiche sociali e per  le non autosufficienze e del trasporto pubblico  locale, entro  il termine del 30 aprile 
2014. Entro  il termine del 15 aprile 2014 ciascuna regione può  indicare al Ministero dell'economia e delle 
finanze ‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato le risorse da assoggettare a riduzione. 

Art. 1 ‐ Comma 526 

526.  Per l'anno 2014, con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni a 
statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano assicurano un ulteriore concorso alla finanza 
pubblica per l'importo complessivo di 240 milioni di euro. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di 
cui al predetto articolo 27, l'importo del concorso complessivo di cui al primo periodo del presente comma è 
accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, secondo gli  importi  indicati, per 
ciascuna regione a statuto speciale e provincia autonoma, nella tabella seguente: 

Regioni a statuto speciale 
Accantonamenti anno 2014 (in 

migliaia di euro) 

Valle d'Aosta  5.540 

Provincia autonoma Bolzano  22.818 

Provincia autonoma Trento  19.913 
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Friuli‐Venezia Giulia  44.445 

Sicilia  106.161 

Sardegna  41.123 

Totale  240.000 

Art. 1 ‐ Comma 527 

527.  Gli importi indicati per ciascuna regione a statuto speciale e provincia autonoma nella tabella di cui al 
comma 526 possono essere modificati, a invarianza di concorso complessivo alla finanza pubblica, mediante 
accordo da sancire, entro il 31 gennaio 2014, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e  le province autonome di Trento e di Bolzano. Tale riparto è recepito con successivo decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze. 

Art. 1 ‐ Comma 528 

528.  Al secondo comma dell'articolo 10 della legge 16 maggio 1970, n. 281, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo:  «Nell'ammontare  complessivo  delle  entrate  da  considerare  ai  fini  del  calcolo  del  limite 
dell'indebitamento  sono  comprese  le  risorse del  fondo di  cui all'articolo 16‐bis del decreto‐legge 6  luglio 
2012,  n.  95,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge  7  agosto  2012,  n.  135,  alimentato  dalle 
compartecipazioni al gettito derivante dalle accise». 

Art. 1 ‐ Comma 529 

529.   Le  regioni  che  alla  data  dell'ultima  ricognizione  effettuata  al  31  dicembre  2012  non  si  trovino  in 
situazioni di eccedenza di personale  in  rapporto alla dotazione organica  sia  complessiva,  sia  relativa alla 
categoria/qualifica interessata, e che, ai sensi dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
stiano assolvendo alla carenza della dotazione organica attraverso il ricorso e l'impiego di personale assunto 

con  procedure  ad  evidenza  pubblica,  con  contratto  di 
lavoro subordinato a tempo determinato della durata di 36 
mesi  e  i  cui  contratti  di  lavoro  siano  stati  oggetto  negli 
ultimi  cinque  anni  di  una  serie  continua  e  costante  di 

rinnovi e proroghe anche con soluzione di continuità, purché con  il medesimo datore di  lavoro, e ove  le 
predette deroghe ai  limiti contrattuali  imposti dalla normativa vigente e dal contratto  stesso  siano  state 
oggetto di apposita contrattazione decentrata tra le organizzazioni sindacali abilitate e l'ente interessato ai 
sensi dell'articolo 5, comma 4‐bis, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modificazioni, 
possono procedere, con risorse proprie, alla stabilizzazione a domanda del personale interessato. (14) 

(14) Per il rinvio dell’applicazione del presente comma vedi l’ art. 1, comma 1, D.L. 30 dicembre 2013, n. 151. 

Art. 1 ‐ Comma 530 

530.  All'articolo 14, comma 31‐ter, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, la lettera b) è sostituita dalle seguenti: 

«b) entro  il 30 giugno 2014, con riguardo ad ulteriori tre delle funzioni fondamentali di cui al comma 27;  
b‐bis) entro il 31 dicembre 2014, con riguardo alle restanti funzioni fondamentali di cui al comma 27». 

Art. 1 ‐ Comma 533 

533.  All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il comma 2‐ter sono inseriti i seguenti: 

«2‐quater. La determinazione della popolazione di  riferimento per  l'assoggettamento al patto di stabilità 
interno dei comuni è effettuata sulla base del criterio previsto dal comma 2 dell'articolo 156 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

2‐quinquies.  Per  l'anno  2014  l'obiettivo  di  saldo  finanziario  dei  comuni  derivante  dall'applicazione  delle 
percentuali di cui ai commi da 2 a 6 è rideterminato, fermo restando l'obiettivo complessivo di comparto, 

Regioni – No eccedenza di personale al 
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con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanare d'intesa con la Conferenza Stato‐città 
ed autonomie locali entro il 31 gennaio 2014. Il predetto decreto deve garantire che per nessun comune si 
realizzi un peggioramento superiore al 15 per cento rispetto all'obiettivo di saldo finanziario 2014 calcolato 
sulla spesa corrente media 2007‐2009 con le modalità previste dalla normativa previgente». 

Art. 1 ‐ Comma 534 

534.  All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  al comma 6, lettera a), le parole: «e a 19,8 per cento per gli anni dal 2013 al 2016» sono sostituite 
dalle seguenti: «, a 19,8 per cento per l'anno 2013, a 20,25 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 21,05 per 
cento per gli anni 2016 e 2017»; 

b)  al comma 6, lettera b), le parole: «e a 15,8 per cento per gli anni dal 2013 al 2016» sono sostituite 
dalle seguenti: «, a 15,8 per cento per l'anno 2013, a 15,07 per cento per gli anni 2014 e 2015 e a 15,62 per 
cento per gli anni 2016 e 2017»; 

c)  al comma 6, lettera c), le parole: «a 13 per cento per l'anno 2013 e a 15,8 per cento per gli anni dal 
2014 al 2016» sono sostituite dalle seguenti: «a 13 per cento per l'anno 2013, a 15,07 per cento per gli anni 
2014 e 2015 e a 15,62 per cento per gli anni 2016 e 2017»; 

d)  dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: 

«6‐bis. Al  fine di stabilizzare gli effetti negativi sul patto di stabilità  interno connessi alla gestione di 
funzioni e  servizi  in  forma associata, è disposta  la  riduzione degli obiettivi dei comuni che gestiscono,  in 
quanto capofila, funzioni e servizi in forma associata e il corrispondente aumento degli obiettivi dei comuni 
associati non capofila. A tal fine, entro il 30 marzo di ciascun anno, l'Associazione nazionale dei comuni italiani 
comunica  al  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze,  mediante  il  sistema  web 
“http://pattostabilitainterno.tesoro.it” della Ragioneria  generale dello  Stato,  gli  importi  in  riduzione e  in 
aumento degli obiettivi di ciascun comune di cui al presente comma sulla base delle  istanze prodotte dai 
predetti comuni entro il 15 marzo di ciascun anno». 

Art. 1 ‐ Comma 535 

535.  All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il comma 9 è inserito il seguente: 

«9‐bis. Per l'anno 2014 nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 
3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerati, per un importo 
complessivo di 1.000 milioni di euro, di cui 850 milioni di euro ai comuni e 150 milioni di euro alle province, i 
pagamenti in conto capitale sostenuti dalle province e dai comuni. Ai fini della distribuzione della predetta 
esclusione tra i singoli enti locali è assegnato a ciascun ente uno spazio finanziario in proporzione all'obiettivo 
di saldo finanziario determinato attraverso il comma 2‐quinquies fino a concorrenza del predetto importo. 
Gli  enti  locali  utilizzano  i maggiori  spazi  finanziari  derivanti  dal  periodo  precedente  esclusivamente  per 
pagamenti in conto capitale da sostenere nel primo semestre dell'anno 2014, dandone evidenza mediante il 
monitoraggio di cui al comma 19 entro il termine perentorio ivi previsto». 

Art. 1 ‐ Comma 537 

537.  All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il comma 14 è aggiunto il seguente: 

«14‐bis. Per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, nel saldo finanziario di parte corrente, individuato ai sensi 
del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate, 
nel limite di 10 milioni di euro annui, le spese sostenute dal comune di Campione d'Italia elencate nel decreto 
del Ministero  dell'interno  protocollo  n.  09804529/15100‐525  del  6  ottobre  1998  riferite  alle  peculiarità 
territoriali  dell'exclave.  Alla  compensazione  degli  effetti  finanziari  derivanti  dal  periodo  precedente  si 
provvede mediante corrispondente  riduzione del Fondo per  la compensazione degli effetti  finanziari non 
previsti a  legislazione vigente  conseguenti all'attualizzazione di  contributi pluriennali, di  cui all'articolo 6, 
comma 2, del decreto‐legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189, e successive modificazioni». 
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Art. 1 ‐ Comma 540 

540.   Al  comma  23  dell'articolo 31 della legge  12  novembre  2011,  n.  183,  sono  apportate  le  seguenti 
modifiche: 

a)  al primo periodo, le parole: «a decorrere dall'anno 2009» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere 
dall'anno 2011»; 

b)  al secondo periodo,  le parole: «negli anni 2007 e 2008» sono sostituite dalle seguenti: «negli anni 
2009  e  2010»  e  le  parole:  «del  biennio  2008‐2009  e  le  risultanze  dell'anno  2009»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «del biennio 2010‐2011 e le risultanze dell'anno 2011». 

Art. 1 ‐ Comma 541 

541.   Al  comma  125  dell'articolo 1 della legge  24  dicembre  2012,  n.  228,  le  parole:  «31 maggio»  sono 
sostituite dalle seguenti: «15 marzo». 

Art. 1 ‐ Comma 542 

542.   All'articolo 1,  comma  123,  della legge  24  dicembre  2012,  n.  228,  e  successive modificazioni,  sono 
aggiunti,  in  fine,  i seguenti periodi: «Per  l'anno 2014,  la quota del 50 per cento è distribuita da ciascuna 
regione ai comuni con popolazione compresa  tra 1.000 e 5.000 abitanti  fino al conseguimento del  saldo 
obiettivo pari a zero. Gli eventuali spazi non assegnati a valere sulla predetta quota del 50 per cento sono 
comunicati entro il 10 aprile 2014 da ciascuna regione al Ministero dell'economia e delle finanze, mediante 
il sistema web “http://pattostabilitainterno.tesoro.it” della Ragioneria generale dello Stato, affinché gli stessi 
siano attribuiti, entro  il 30 aprile 2014, con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita  la 
Conferenza unificata, ai comuni con popolazione compresa tra 1.000 e 5.000 abitanti di tutte le regioni, di 
cui  al  comma  122,  che  presentino  un  saldo  obiettivo  positivo.  L'attribuzione  è  operata  in  misura 
proporzionale ai valori positivi dell'obiettivo». 

Art. 1 ‐ Comma 546 

546.  Sono esclusi dai vincoli del patto di stabilità interno per un importo complessivo di 500 milioni di euro i 
pagamenti sostenuti nel corso del 2014 dagli enti territoriali: 

a)  dei debiti in conto capitale certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2012; 

b)  dei debiti in conto capitale per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento 
entro il 31 dicembre 2012, ivi inclusi i pagamenti delle regioni in favore degli enti locali e delle province in 
favore dei comuni; 

c)  dei debiti  in conto capitale riconosciuti alla data del 31 dicembre 2012 ovvero che presentavano  i 
requisiti per il riconoscimento di legittimità entro la medesima data. 

Art. 1 ‐ Comma 547 

547.  Ai fini della distribuzione della predetta esclusione tra i singoli enti territoriali, i comuni, le province e le 
regioni comunicano mediante  il sito web «http://pattostabilitainterno.tesoro.it» della Ragioneria generale 
dello  Stato,  entro  il  termine  perentorio  del  14  febbraio  2014,  gli  spazi  finanziari  di  cui  necessitano  per 
sostenere i pagamenti di cui al comma 546. Ai fini del riparto, si considerano solo le comunicazioni pervenute 
entro il predetto termine. 

Art. 1 ‐ Comma 548 

548.  Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base delle comunicazioni di cui al comma 
547,  entro  il  28  febbraio  2014  sono  individuati,  prioritariamente,  per  ciascun  ente  locale,  su  base 
proporzionale, gli importi dei pagamenti da escludere dal patto di stabilità interno. Con le medesime modalità, 
a valere sugli spazi finanziari residui non attribuiti agli enti  locali, sono  individuati per ciascuna regione gli 
importi dei pagamenti da escludere dal patto di stabilità interno. 
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Art. 1 ‐ Comma 549 

549.  Su segnalazione del collegio dei revisori o del revisore dei singoli enti, la procura regionale competente 
della  Corte  dei  conti  esercita  l'azione  nei  confronti  dei  responsabili  dei  servizi  interessati  che,  senza 
giustificato motivo, non hanno richiesto gli spazi finanziari nei termini e secondo le modalità di cui al comma 
547, ovvero non hanno effettuato, entro l'esercizio finanziario 2014, pagamenti per almeno il 90 per cento 
degli spazi concessi. Nei confronti dei soggetti di cui al periodo precedente e degli eventuali corresponsabili, 
per i quali risulti accertata la responsabilità ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, le sezioni giurisdizionali 
regionali  della  Corte  dei  conti  irrogano  una  sanzione  pecuniaria  pari  a  due mensilità  del  trattamento 
retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali. Gli importi di cui al periodo precedente sono acquisiti 
al bilancio dell'ente. Sino a quando le sentenze di condanna emesse ai sensi della presente disposizione non 
siano  state  eseguite  per  l'intero  importo,  esse  restano  pubblicate,  osservando  le  cautele  previste  dalla 
normativa in materia di tutela dei dati personali, nel sito istituzionale dell'ente, con l'indicazione degli estremi 
della decisione e della somma a credito. In caso di ritardata o mancata segnalazione da parte del collegio dei 
revisori o del  revisore,  le sezioni giurisdizionali  regionali della Corte dei conti  irrogano ai componenti del 
collegio o al revisore, ove ne sia accertata la responsabilità, una sanzione pecuniaria pari a due mensilità del 
trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali, e si applicano il terzo e quarto periodo del 
presente comma. 

Art. 1 ‐ Comma 550 

550.  Le disposizioni del presente comma e dei commi da 551 a 562 si applicano alle aziende speciali, alle 
istituzioni  e  alle  società  partecipate  dalle  pubbliche  amministrazioni  locali  indicate  nell'elenco  di  cui 
all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Sono esclusi gli  intermediari finanziari di cui 
all'articolo 106 del  testo unico di  cui al decreto  legislativo 1°  settembre 1993, n. 385, nonché  le  società 
emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e le loro controllate. 

Art. 1 ‐ Comma 551 

551.  Nel caso  in cui  i soggetti di cui al comma 550 presentino un risultato di esercizio o saldo finanziario 
negativo,  le  pubbliche  amministrazioni  locali  partecipanti  accantonano  nell'anno  successivo  in  apposito 

fondo vincolato un importo pari al risultato negativo non 
immediatamente ripianato,  in misura proporzionale alla 
quota  di  partecipazione.  Per  le  società  che  redigono  il 
bilancio  consolidato,  il  risultato  di  esercizio  è  quello 

relativo a tale bilancio. Limitatamente alle società che svolgono servizi pubblici a rete di rilevanza economica, 
compresa  la gestione dei rifiuti, per risultato si  intende  la differenza tra valore e costi della produzione ai 
sensi dell'articolo 2425 del codice civile. L'importo accantonato è reso disponibile  in misura proporzionale 
alla quota di partecipazione nel caso  in cui  l'ente partecipante ripiani  la perdita di esercizio o dismetta  la 
partecipazione  o  il  soggetto  partecipato  sia  posto  in  liquidazione. Nel  caso  in  cui  i  soggetti  partecipati 
ripianino in tutto o in parte le perdite conseguite negli esercizi precedenti l'importo accantonato viene reso 
disponibile agli enti partecipanti in misura corrispondente e proporzionale alla quota di partecipazione. 

Art. 1 ‐ Comma 552 

552.  Gli accantonamenti di  cui al  comma 551  si applicano a decorrere dall'anno 2015.  In  sede di prima 
applicazione, per gli anni 2015, 2016 e 2017: 

a)   l'ente  partecipante  di  soggetti  che  hanno  registrato  nel  triennio  2011‐2013  un  risultato medio 
negativo accantona, in proporzione alla quota di partecipazione, una somma pari alla differenza tra il risultato 
conseguito nell'esercizio precedente e il risultato medio 2011‐2013 migliorato, rispettivamente, del 25 per 
cento per il 2014, del 50 per cento per il 2015 e del 75 per cento per il 2016. Qualora il risultato negativo sia 
peggiore di quello medio registrato nel triennio 2011‐2013, l'accantonamento è operato nella misura indicata 
dalla lettera b); 

b)  l'ente partecipante di soggetti che hanno registrato nel triennio 2011‐2013 un risultato medio non 
negativo accantona, in misura proporzionale alla quota di partecipazione, una somma pari al 25 per cento 
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per  il  2015,  al  50 per  cento per  il  2016  e  al  75  per  cento per  il  2017 del  risultato negativo  conseguito 
nell'esercizio precedente. 

Art. 1 ‐ Comma 553 

553.  A decorrere dall'esercizio 2014 i soggetti di cui al comma 550 a partecipazione di maggioranza, diretta 
e  indiretta, delle pubbliche  amministrazioni  locali  concorrono  alla  realizzazione degli obiettivi di  finanza 

pubblica,  perseguendo  la  sana  gestione  dei  servizi  secondo 
criteri di economicità e di efficienza. Per i servizi pubblici locali 
sono  individuati parametri standard dei costi e dei rendimenti 
costruiti  nell'ambito  della  banca  dati  delle  Amministrazioni 

pubbliche, di cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, utilizzando le informazioni disponibili 
presso  le  Amministrazioni  pubbliche.  Per  i  servizi  strumentali  i  parametri  standard  di  riferimento  sono 
costituiti dai prezzi di mercato. 

Art. 1 ‐ Comma 554 

554.   A  decorrere  dall'esercizio  2015,  le  aziende  speciali,  le  istituzioni  e  le  società  a  partecipazione  di 
maggioranza, diretta e indiretta, delle pubbliche amministrazioni locali titolari di affidamento diretto da parte 
di soggetti pubblici per una quota superiore all'80 per cento del valore della produzione, che nei tre esercizi 
precedenti abbiano conseguito un risultato economico negativo, procedono alla riduzione del 30 per cento 
del compenso dei componenti degli organi di amministrazione. Il conseguimento di un risultato economico 
negativo per due anni consecutivi rappresenta giusta causa ai fini della revoca degli amministratori. Quanto 
previsto  dal  presente  comma  non  si  applica  ai  soggetti  il  cui  risultato  economico,  benché  negativo,  sia 
coerente con un piano di risanamento preventivamente approvato dall'ente controllante. 

Art. 1 ‐ Comma 555 

555.  A decorrere dall'esercizio 2017, in caso di risultato negativo per quattro dei cinque esercizi precedenti, 
i  soggetti  di  cui  al  comma  554  diversi  dalle  società  che  svolgono  servizi  pubblici  locali  sono  posti  in 
liquidazione entro sei mesi dalla data di approvazione del bilancio o rendiconto relativo all'ultimo esercizio. 
In caso di mancato avvio della procedura di liquidazione entro il predetto termine, i successivi atti di gestione 
sono nulli e la loro adozione comporta responsabilità erariale dei soci. 

Art. 1 ‐ Comma 556 

556.  All'articolo 18,  comma 2,  lettera a), del decreto  legislativo 19 novembre 1997, n. 422, e  successive 
modificazioni, le parole da: «, con esclusione» fino a: «forniti dalle stesse.» sono sostituite dalle seguenti: «. 
Le società, nonché le loro controllanti, collegate e controllate che, in Italia o all'estero, sono destinatarie di 
affidamenti non  conformi al  combinato disposto degli articoli 5 e 8, paragrafo 3, del regolamento  (CE) n. 
1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, e la cui durata ecceda il termine del 
3 dicembre 2019, non possono partecipare ad alcuna procedura per l'affidamento dei servizi, anche se già 
avviata. L'esclusione non si applica alle imprese affidatarie del servizio oggetto di procedura concorsuale.». 

Art. 1 ‐ Comma 557 

557.  All'articolo 18 del decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, il comma 2‐bis è sostituito dal seguente: 

«2‐bis.  Le  disposizioni  che  stabiliscono,  a  carico  delle  amministrazioni  di  cui  all'articolo 1,  comma  2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, divieti o limitazioni alle assunzioni 
di  personale  si  applicano,  in  relazione  al  regime  previsto  per  l'amministrazione  controllante,  anche  alle 
aziende speciali, alle istituzioni e alle società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo che siano 

titolari  di  affidamenti  diretti  di  servizi  senza  gara, 
ovvero  che  svolgano  funzioni  volte  a  soddisfare 
esigenze  di  interesse  generale  aventi  carattere  non 
industriale  né  commerciale,  ovvero  che  svolgano 

attività  nei  confronti  della  pubblica  amministrazione  a  supporto  di  funzioni  amministrative  di  natura 
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pubblicistica  inserite nel  conto economico  consolidato della pubblica amministrazione,  come  individuate 
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311. Si applicano, altresì, le disposizioni che stabiliscono, a carico delle rispettive pubbliche amministrazioni 
locali, obblighi di contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitaria 
e per consulenze, attraverso misure di estensione al personale dei soggetti medesimi della vigente normativa 
in materia di vincoli alla retribuzione individuale e alla retribuzione accessoria. A tal fine, su atto di indirizzo 
dell'ente controllante, nella contrattazione di secondo  livello è stabilita  la concreta applicazione dei citati 
vincoli alla retribuzione  individuale e alla retribuzione accessoria, fermo restando  il contratto nazionale di 
lavoro vigente alla data di entrata  in vigore della presente disposizione. Fermo  restando quanto previsto 
dall'articolo 76, comma 7, del presente decreto, le società che gestiscono servizi pubblici locali a rilevanza 
economica sono escluse dall'applicazione diretta dei vincoli previsti dal presente articolo. Per queste società, 
l'ente  locale  controllante,  nell'esercizio  delle  prerogative  e  dei  poteri  di  controllo,  stabilisce modalità  e 

applicazione  dei  citati  vincoli  assunzionali  e  di 
contenimento delle politiche retributive, che verranno 
adottate  con propri provvedimenti.  Fermo  restando 
quanto  previsto  dall'articolo  76,  comma  7,  del 
presente decreto, gli enti locali di riferimento possono 

escludere, con propria motivata deliberazione, dal regime limitativo le assunzioni di personale per le singole 
aziende speciali e istituzioni che gestiscono servizi socio‐assistenziali ed educativi, scolastici e per l'infanzia, 
culturali e alla persona (ex IPAB) e le farmacie, fermo restando l'obbligo di garantire il raggiungimento degli 
obiettivi di risparmio e di contenimento della spesa di personale». 

Art. 1 ‐ Comma 558 

558.  All'articolo 76 del citato decreto‐legge n. 112 del 2008, il comma 7 è così modificato: 

a)  al terzo periodo, dopo  le parole: «Ai  fini del computo della percentuale di cui al primo periodo si 
calcolano le spese sostenute anche dalle» sono inserite le seguenti: «aziende speciali, dalle istituzioni e»; 

b)  il quarto periodo è sostituito dal seguente: «Entro il 30 giugno 2014, con decreto del Presidente del 
Consiglio  dei ministri,  su  proposta  del Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e  la  semplificazione,  di 
concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze 
e dell'interno, d'intesa con la Conferenza unificata, è 
modificata la percentuale di cui al primo periodo, al 
fine di  tenere conto degli effetti del computo della 
spesa di personale in termini aggregati». 

Art. 1 ‐ Comma 559 

559.  All'articolo 3‐bis del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 5 è abrogato; 

b)  al comma 6, le parole da: «nonché» a: «degli amministratori» sono sostituite dalle seguenti: «nonché 
i vincoli assunzionali e di contenimento delle politiche retributive stabiliti dall'ente locale controllante ai sensi 
dell'articolo 18, comma 2‐bis, del decreto‐legge n. 112 del 2008». 

Art. 1 ‐ Comma 560 

560.  Il comma 5‐bis dell'articolo 114 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è 
sostituito dal seguente: 

«5‐bis. Le aziende speciali e le istituzioni si iscrivono e depositano i propri bilanci al registro delle imprese o 
nel repertorio delle notizie economico‐amministrative della camera di commercio,  industria, artigianato e 
agricoltura del proprio territorio entro il 31 maggio di ciascun anno». 

Aziende speciali – Società partecipate: si 
applicano stesse limitazioni oneri contrattuali 
e stessi vincoli alla retribuzione individuale 
delle amministrazioni pubbliche controllanti

Aziende speciali – Società partecipate: Spese di 
personale – Concorso a determinare la spesa del 
personale dell’amministrazione controllante 
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Art. 1 ‐ Comma 561 

561.   Il comma 32 dell'articolo 14 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è abrogato. 

Art. 1 ‐ Comma 562 

562.  Al decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  i commi 1, 2, 3, 3‐sexies, 9, 10 e 11 dell'articolo 4 e i commi da 1 a 7 dell'articolo 9 sono abrogati; 

b)  al comma 4 dell'articolo 4 le parole: «delle società di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: 
«delle società controllate direttamente o indirettamente dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto  legislativo n. 165 del 2001, che abbiano conseguito nell'anno 2011 un fatturato da 
prestazione di servizi a favore di amministrazioni pubbliche superiore al 90 per cento dell'intero fatturato». 

Art. 1 ‐ Comma 563 

563.  Le società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, o dai loro enti strumentali, 
ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e delle società dalle 
stesse controllate, anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 31 del medesimo decreto legislativo n. 

165 del 2001, possono,  sulla base di un accordo  tra di esse, 
realizzare,  senza  necessità  del  consenso  del  lavoratore, 
processi di mobilità di personale anche in servizio alla data di 

entrata in vigore della presente legge, in relazione al proprio fabbisogno e per le finalità dei commi 564 e 565, 
previa  informativa alle  rappresentanze  sindacali operanti presso  la  società e alle organizzazioni  sindacali 
firmatarie  del  contratto  collettivo  dalla  stessa  applicato,  in  coerenza  con  il  rispettivo  ordinamento 
professionale e senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica. Si applicano i commi primo e terzo dell'articolo 
2112 del codice civile. La mobilità non può comunque avvenire tra le società di cui al presente comma e le 
pubbliche amministrazioni. 

Art. 1 ‐ Comma 564 

564.   Gli  enti  che  controllano  le  società  di  cui  al  comma  563  adottano,  in  relazione  ad  esigenze  di 
riorganizzazione  delle  funzioni  e  dei  servizi  esternalizzati,  nonché  di  razionalizzazione  delle  spese  e  di 
risanamento economico‐finanziario secondo appositi piani industriali, atti di indirizzo volti a favorire, prima 
di avviare nuove procedure di reclutamento di risorse umane da parte delle medesime società, l'acquisizione 
di personale mediante le procedure di mobilità di cui al medesimo comma 563. 

Art. 1 ‐ Comma 565 

565.  Le società di cui al comma 563, che rilevino eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali 
o ai casi di cui al comma 564, nonché nell'ipotesi in cui l'incidenza delle spese di personale sia pari o superiore 
al 50 per cento delle spese correnti, inviano alle rappresentanze sindacali operanti presso la società e alle 
organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo dalla stessa applicato un'informativa preventiva in 

cui  sono  individuati  il numero,  la collocazione aziendale e  i 
profili  professionali  del  personale  in  eccedenza.  Tali 
informazioni  sono  comunicate  anche  alla  Presidenza  del 
Consiglio dei ministri ‐ Dipartimento della funzione pubblica. 

Le posizioni dichiarate eccedentarie non possono essere ripristinate nella dotazione di personale neanche 
mediante nuove assunzioni. Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, comma 7, del decreto‐legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

Art. 1 ‐ Comma 566 

566.  Entro dieci giorni dal  ricevimento dell'informativa di cui al comma 565, si procede, a cura dell'ente 
controllante, alla riallocazione totale o parziale del personale in eccedenza nell'ambito della stessa società 

Società controllate – Accordo – 
Processi di mobilità fra Società 

Società partecipate – Rapporto spese di 
personale e spese correnti: se => 50% 

dichiarazione di eccedenza 
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mediante il ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di lavoro, ovvero presso altre società controllate 
dal medesimo ente o dai suoi enti strumentali con le modalità previste dal comma 563. Si applica l'articolo 3, 
comma 19, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni. 

Art. 1 ‐ Comma 567 

567.  Per la gestione delle eccedenze di cui al comma 566, gli enti controllanti e le società partecipate di cui 
al comma 563 possono concludere accordi collettivi con  le organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative finalizzati alla realizzazione, ai sensi del medesimo comma 563, di forme di trasferimento in 
mobilità  dei  dipendenti  in  esubero  presso  altre  società  dello  stesso  tipo  operanti  anche  al  di  fuori  del 
territorio della regione ove hanno sede le società interessate da eccedenze di personale. 

Art. 1 ‐ Comma 568 

568.  Al fine di favorire le forme di mobilità, le società di cui al comma 563 possono farsi carico, per un periodo 
massimo di  tre  anni,  di  una quota parte non  superiore  al  30 per  cento del  trattamento  economico  del 
personale  interessato  dalla mobilità,  nell'ambito  delle  proprie  disponibilità  di  bilancio  e  senza  nuovi  o 
maggiori oneri a carico della  finanza pubblica. Le  somme a  tal  fine corrisposte dalla  società cedente alla 
società cessionaria non concorrono alla formazione del reddito imponibile ai fini delle imposte sul reddito e 
dell'imposta regionale sulle attività produttive. 

Art. 1 ‐ Comma 569 

569.  Il termine di trentasei mesi fissato dal comma 29 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è 
prorogato di quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, decorsi i quali la partecipazione 
non alienata mediante procedura di evidenza pubblica cessa ad ogni effetto; entro dodici mesi successivi alla 
cessazione  la  società  liquida  in  denaro  il  valore  della  quota  del  socio  cessato  in  base  ai  criteri  stabiliti 
all'articolo 2437‐ter, secondo comma, del codice civile. 

Art. 1 ‐ Comma 570 

570.  Il Governo promuove, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica e del relativo monitoraggio, intese con 
le province autonome di Trento e di Bolzano finalizzate alla revisione delle competenze in materia di finanza 
locale, di cui all'articolo 80 del  testo unico delle  leggi costituzionali concernenti  lo  statuto  speciale per  il 
Trentino‐Alto Adige, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670. 

Art. 1 ‐ Comma 575 

575.   Entro  il  31  gennaio  2014  sono  adottati  provvedimenti  normativi,  anche  in  deroga 
all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, di razionalizzazione delle detrazioni per oneri di cui all'articolo 

15  del  testo  unico  delle  imposte  sui  redditi,  di  cui 
al decreto  del  Presidente  della  Repubblica  22 
dicembre 1986, n. 917, tenendo conto dell'esigenza di 

tutelare  i soggetti  invalidi, disabili o non autosufficienti, al fine di assicurare maggiori entrate pari a 488,4 
milioni di euro per l'anno 2014, a 772,8 milioni di euro per l'anno 2015 e a 564,7 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2016. 

Art. 1 ‐ Comma 576 

576.  Qualora entro la predetta data non siano adottati i provvedimenti di cui al comma 575, anche in deroga 
all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, la misura della detrazione prevista dall'articolo 15, comma 1, 

del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, è  ridotta al 18 per 
cento per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013 e al 17 
per  cento  a  decorrere  dal  periodo  d'imposta  in  corso  al  31 

dicembre 2014. La presente disposizione trova applicazione anche con riferimento agli oneri e alle spese la 
cui detraibilità dall'imposta lorda è riconducibile al citato articolo 15, comma 1, del medesimo testo unico. 

Detrazioni fiscali – Razionalizzazione – 
Obiettivi – Riduzione misure detrazioni 

Detrazioni fiscali – Riduzione 
aliquota dal 19% al 18% e poi al 

17% su mutui, spese sanitarie, ecc. 
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Art. 1 ‐ Comma 584 

584.   Il  cliente  può  chiedere  di  trasferire  i  servizi  di  pagamento  connessi  al  rapporto  di  conto  ad  altro 
prestatore di servizi di pagamento senza spese aggiuntive utilizzando comuni protocolli tecnici interbancari 

italiani. Con  il trasferimento dei servizi,  il prestatore di servizi di 
pagamento di destinazione subentra nei mandati di pagamento e 

riscossione conferiti al prestatore di servizi di pagamento di origine, alle condizioni stipulate fra il prestatore 
di  servizi  di  pagamento  di  destinazione  e  il  cliente.  Il  trasferimento  dei  servizi  di  pagamento  deve 
perfezionarsi entro  il  termine di 14 giorni  lavorativi da quando  il cliente chiede al prestatore di servizi di 
pagamento di destinazione di  acquisire da quello di origine  i dati  relativi  ai mandati di pagamento  e di 
riscossione in essere. 

Art. 1 ‐ Comma 590 

590.  Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto‐legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, continuano ad applicarsi, in quanto compatibili, dal 1° 
gennaio 2014 al 31 dicembre 2016. Ai fini della verifica del superamento del limite di 300.000 euro rilevano 
anche i trattamenti pensionistici di cui al comma 486, fermo restando che su tali trattamenti il contributo di 
solidarietà di cui al primo periodo non è dovuto. 

Art. 1 ‐ Comma 595 

595.  Nel decreto‐legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, 
l'articolo 6‐bis è abrogato.  

Art. 1 ‐ Comma 610 

610.  Al comma 2‐ter dell'articolo 10 del decreto‐legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2014». 

Art. 1 ‐ Comma 631 

631.  All'articolo 188‐bis, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: «20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «30 per 
cento». 

Art. 1 ‐ Comma 653 

653.  A partire dal 2016, nella determinazione dei costi di cui al comma 654, il comune deve avvalersi anche 
delle risultanze dei fabbisogni standard. 

Art. 1 ‐ Comma 654 

654.  In ogni caso deve essere assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio relativi 
al servizio, ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, 
ad esclusione dei  costi  relativi  ai  rifiuti  speciali  al  cui  smaltimento provvedono  a proprie  spese  i  relativi 
produttori comprovandone l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 

Art. 1 ‐ Comma 704 

704.   È  abrogato  l'articolo 14 del decreto‐legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

Art. 1 ‐ Comma 736 

736.   All'articolo 3,  comma  10,  del decreto‐legge  2  marzo  2012,  n.  16,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, le parole: «, regionali e locali» sono sostituite dalle seguenti: «e regionali». 
La disposizione di cui al primo periodo si applica a decorrere dal 1° gennaio 2014. 

Conti correnti – Trasferimento 
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Art. 1 ‐ Comma 744 

744.  Per  l'anno 2014, per  i  lavoratori autonomi,  titolari di posizione  fiscale ai  fini dell'imposta sul valore 
aggiunto, iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che 

non risultino iscritti ad altre gestioni di previdenza obbligatoria né 
pensionati, l'aliquota contributiva, di cui all'articolo 1, comma 79, 
della legge  24  dicembre  2007,  n.  247,  è  del  27  per  cento. 
Conseguentemente, l'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per 

interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto‐legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotta di 40 milioni di 
euro per l'anno 2014. 

Art. 1 ‐ Comma 745 

745.  Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, anche attraverso i propri uffici periferici, nei 
limiti di spesa previsti dall'elenco 1 allegato alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, è autorizzato a prorogare 
per  l'anno  2014,  in  deroga  all'articolo 1,  comma  449,  della legge  27  dicembre  2006,  n.  296,  i  rapporti 
convenzionali in essere, attivati dall'ufficio scolastico provinciale di Palermo e prorogati ininterrottamente, 
per l'espletamento di funzioni corrispondenti ai collaboratori scolastici, a seguito del subentro dello Stato, ai 
sensi dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, nei compiti degli enti locali. 

Art. 1 ‐ Comma 748 

748.  Al fine di consentire di risolvere i problemi occupazionali connessi alla gestione dei servizi di pulizia e 
ausiliari  delle  istituzioni  scolastiche  ed  educative  statali  e  degli  enti  locali,  fino  al  28  febbraio  2014  le 
medesime istituzioni, situate nei territori nei quali non è attiva la convenzione CONSIP per l'acquisto di servizi 
di pulizia e di altri servizi ausiliari, acquistano tali servizi dalle imprese che li assicurano al 31 dicembre 2013, 
alle  stesse  condizioni  economiche  e  tecniche  in  essere  a  detta  data.  Nei  territori  in  cui  a  tale  data  la 
convenzione  è  attiva,  le  istituzioni  scolastiche  ed  educative  acquistano  servizi  ulteriori  avvalendosi 
dell'impresa  aggiudicataria della  gara CONSIP,  al  fine di  effettuare  servizi  straordinari di pulizia  e  servizi 
ausiliari individuati da ciascuna istituzione fino al 28 febbraio 2014. All'acquisto dei servizi di cui al presente 
comma si provvede, in deroga al limite di spesa di cui all'articolo 58, comma 5, del decreto‐legge 21 giugno 
2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, entro il limite di euro 34,6 milioni, 
a valere sui risparmi di spesa di cui al medesimo articolo 58, comma 6, ripartito tra i territori in proporzione 
alla differenza tra la spesa sostenuta per i servizi nel 2013 e il citato limite di spesa. Il Governo attiva un tavolo 
di confronto tra le amministrazioni interessate, gli enti locali e le organizzazioni rappresentative dei lavoratori 
interessati,  che  entro  il  31  gennaio  2014  individua  soluzioni  normative  o  amministrative  ai  problemi 
occupazionali connessi alla successiva utilizzazione delle suddette convenzioni. 

DECRETO LEGGE 30 dicembre 2013, n. 150   (1) (2). (L. 15/2014) 

Proroga di termini previsti da disposizioni legislative. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 dicembre 2013, n. 304. 

(2) Convertito, in legge, con modificazioni, dall’ art. 1, comma 1, L. 27 febbraio 2014, n. 15. 

Art.  1 Proroga  di  termini  in  materia  di  assunzioni,  organizzazione  e  funzionamento  delle  Pubbliche 

Amministrazioni 

1.   All'articolo  3,  commi  1  e  2,  del  decreto‐legge  20  giugno  2012,  n.  79,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, il termine "2013" è sostituito dal seguente "2014". 

2.  All'articolo 1, comma 6‐septies, del decreto‐legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, 
dalla legge  26  febbraio  2007,  n.  17,  le  parole:  "31  dicembre  2012"  sono  sostituite  dalle  seguenti:  "31 
dicembre 2014". 

3.   Nelle  more  della  definizione  delle  procedure  di  mobilità,  le 
assegnazioni temporanee e del personale non dirigenziale presso  il 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, nonché, in 

Lavoratori autonomi con partita 
IVA ‐ Pensione ‐ Aliquota 

contributiva al 27% per il 2014 

Ministero beni culturali – INPS ‐ 
Assegnazioni temporanee 
prorogabili di un anno 
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attesa del completamento del piano di rientro dalla situazione di esubero, del personale non dirigenziale 
impiegato presso l'INPS, fatta eccezione per il personale appartenente al comparto scuola, possono essere 
prorogate  di  un  anno,  in  deroga  al  limite  temporale  di  cui  all'articolo  30,  comma  2‐sexies,  del  decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e  successive modificazioni, ai  fini della predisposizione di un piano di 
revisione dell'utilizzo del personale comandato. (3) 

4.  All'articolo 1 del decreto‐legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
febbraio 2012, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, le parole "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014"; 

b)  il comma 2 è sostituito dal seguente: 

"2. Il termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato relative alle cessazioni 
verificatesi negli anni 2009, 2010, 2011 e 2012 di cui all'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e successive modificazioni, e all'articolo 66, commi 9‐bis, 13, 13‐bis e 14, del decreto‐legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è 
prorogato  al  31  dicembre  2014  e  le  relative  autorizzazioni  ad  assumere,  ove  previste,  possono  essere 
concesse entro il 31 dicembre 2014."; 

b‐bis)  al comma 4‐bis, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2015» (4). 

5.  Le autorizzazioni alle assunzioni per l'anno 2013, adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 91, della legge 
24 dicembre 2012, n. 228, sono prorogate al 31 dicembre 2014. 

6.   All'articolo  2,  comma  7,  ultimo  periodo,  del decreto‐legge  31  agosto  2013,  n.  101,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla legge  30  ottobre  2013,  n.  125,  le  parole:  «31  dicembre  2013»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «28  febbraio 2014».  I nuovi assetti organizzativi,  fermo  restando  lo  svolgimento delle  funzioni 
demandate alle strutture, non devono in ogni caso, nel loro complesso, determinare maggiori oneri o minori 
risparmi  rispetto a quanto prescritto dall'articolo 2 del decreto‐legge 6  luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni. (3) 

[7.   All'articolo  2,  comma  10‐ter,  del  decreto‐legge  6  luglio  2012,  n.  95,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge  7  agosto  2012,  n.  135, dopo  le parole:  "i  regolamenti di organizzazione dei Ministeri",  sono 
inserite le seguenti: ", con i quali possono essere modificati anche i regolamenti di organizzazione degli uffici 
di diretta collaborazione dei rispettivi ministri,". (5) ] 

[8.  All'articolo 2223 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, le parole "dal 2014" sono sostituite dalle 
seguenti: "dal 2015" e le parole "Fino al 2013" sono sostituite dalle seguenti: "Fino al 2014". (5) ] 

9.  Per la ridefinizione del sistema di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, il termine 
per  l'emanazione  del  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei Ministri  di  cui  al  comma  6  dell'articolo 
medesimo, per il triennio 2014‐2016, è prorogato al 30 giugno 2014. 

10.   All'articolo  6,  comma  3,  del  decreto‐legge  31  maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con  modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: "Sino al 31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "Sino 
al 31 dicembre 2014". 

11.  Al decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 69, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 51, comma 2, lettera a), la parola «2015» è sostituita dalla parola «2018»; (6) 

b)  all'articolo 52, comma 5, lettera a), la parola «2015» è sostituita dalla parola «2018»; (6) 

b‐bis)  alla nota [5] della tabella 1, la parola: «2015» è sostituita dalla seguente: «2016» (4). 

12.  Le disposizioni di cui al comma 11 non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

13.  È differita al 1° gennaio 2015  l'applicazione dell'articolo 6 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30  luglio 2010, n. 122, per  le Federazioni sportive e  le Discipline 
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sportive associate iscritte al CONI, nel limite di spesa di 2 milioni di euro. Al relativo onere per l'anno 2014 
provvede il CONI mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato del corrispondente importo. (3) 

14.  Il termine per il completamento delle procedure concorsuali di cui all'articolo 8, comma 24, primo periodo, 
del decreto‐legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, è 
prorogato al 31 dicembre 2014, purché le medesime procedure 
siano  indette  entro  il  30  giugno  2014.  Nelle  more,  ferma 
restando la possibilità di prorogare o modificare gli incarichi già 
attribuiti ai sensi del secondo periodo del medesimo comma 24 
dell'articolo 8 del decreto‐legge n. 16 del 2012, non è  in nessun caso consentito  il conferimento di nuovi 
incarichi oltre il limite complessivo di quelli attribuiti, in applicazione della citata disposizione, alla data del 
31 dicembre 2013. (3) 

(3) Comma così modificato dalla legge di conversione 27 febbraio 2014, n. 15. 

(4) Lettera aggiunta dalla legge di conversione 27 febbraio 2014, n. 15. 

(5) Comma soppresso dalla legge di conversione 27 febbraio 2014, n. 15. 

(6) Lettera così modificata dalla legge di conversione 27 febbraio 2014, n. 15. 

Art. 3 Proroga di termini di competenza del Ministero dell'interno 

1.  È prorogata, per l'anno 2014, l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1‐bis, del decreto‐
legge 30 dicembre 2004, n. 314, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° marzo 2005, n. 26. 

1‐bis.  Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto‐legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, già prorogato ai sensi dell'articolo 29, comma 11‐ter, 
del decreto‐legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 
14, e dell'articolo 5‐ter del decreto‐legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
giugno 2013, n. 71, è ulteriormente differito al 30 giugno 2014. Sono fatti salvi  i bandi e gli avvisi di gara 
pubblicati dal 1° gennaio 2014  fino alla data di entrata  in vigore della  legge di conversione del presente 
decreto. (9) 

2.  All'articolo 5, comma 5, del decreto‐legge 12 luglio 2011, n. 107, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 agosto 2011, n. 130, al secondo periodo, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "30 
giugno 2014". 

3.  All'articolo 17, comma 4‐quater, del decreto‐legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, le parole: "1° gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014". 

[4.   All'articolo  3,  comma  5,  del  decreto‐legge  30  dicembre  2009,  n.  194,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge  26  febbraio  2010,  n.  25,  le  parole:  "31  dicembre  2012"  sono  sostituite  dalle  seguenti:  "31 
dicembre 2014". (10) ] 

(9) Comma inserito dalla legge di conversione 27 febbraio 2014, n. 15. 

(10) Comma soppresso dalla legge di conversione 27 febbraio 2014, n. 15. 

Art. 3‐bis Proroga di termini in materia di giustizia (11) 

1.   A causa delle perduranti condizioni di inagibilità delle sedi dei tribunali dell'Aquila e di Chieti, gravemente 
danneggiati dal  terremoto del 6 aprile 2009 e per  i quali sono  in corso, alla data di entrata  in vigore del 
presente decreto,  le procedure di  ricostruzione,  i  termini di cui all'articolo 11, comma 3, primo periodo, 
del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, sono prorogati di ulteriori tre anni. 

2.   Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 500.000 euro per l'anno 2015, a 2 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2016 e 2017 e a 1,5 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello  stanziamento del  fondo  speciale di parte  corrente  iscritto, ai  fini del bilancio  triennale 2014‐2016, 
nell'ambito del programma “Fondi di  riserva e  speciali” della missione “Fondi da  ripartire” dello  stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. 

(11) Articolo inserito dalla legge di conversione 27 febbraio 2014, n. 15. 

Agenzie Fiscali – Procedure 
concorsuali – Proroga al 31/12/2014 – 

Attribuzione incarichi dirigenziali 
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Art. 7 Proroga di termini in materia di salute 

1.  All'articolo 15, comma 2, del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, al quinto periodo, le parole: «A decorrere dal 1° gennaio 2013» sono sostituite dalle 
seguenti: «Entro il 1° gennaio 2015». (18) 

1‐bis.  All'articolo 1, comma 796, lettera t), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole da: «; le regioni 
provvedono ad adottare provvedimenti» fino alla fine della lettera sono sostituite dalle seguenti: «; le regioni 
provvedono  ad  adottare  provvedimenti  finalizzati  a  garantire  che  dal  31  ottobre  2014  cessino  gli 
accreditamenti  provvisori  di  tutte  le  altre  strutture  sanitarie  e  socio‐sanitarie  private,  nonché  degli 
stabilimenti  termali  come  individuati  dalla legge  24  ottobre  2000,  n.  323,  non  confermati  dagli 
accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8‐quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992. Qualora 
le regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, e sentito il Ministro per gli 
affari regionali e  le autonomie, nomina  il Presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai 
fini dell'adozione dei predetti provvedimenti». (19) 

(18) Comma così sostituito dalla legge di conversione 27 febbraio 2014, n. 15. 

(19) Comma aggiunto dalla legge di conversione 27 febbraio 2014, n. 15. 

Art. 8 Proroga di termini in materia di lavoro e politiche sociali 

1.  All'articolo 21 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: a) al comma 1‐bis, le parole: "entro sei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "entro 
nove mesi"; b) al comma 2‐ter,  le parole: "novantesimo giorno" sono sostituite dalle seguenti: "duecento 
settantesimo giorno". 

2.  L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto‐legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. 13 milioni di euro quale contribuito agli oneri 
di  funzionamento e ai costi generali di  struttura è prorogato nella medesima misura per  l'anno 2014. Al 
relativo onere si provvede mediante riduzione del Fondo sociale per  l'occupazione e  la formazione, di cui 
all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto‐legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

2‐bis.  Nelle more dell'adeguamento, ai sensi dell'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, 
della disciplina dei fondi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle 
disposizioni di cui al medesimo articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92,  il termine di cui all'articolo 6, 
comma  2‐bis,  del decreto‐legge  29  dicembre  2011,  n.  216,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  24 
febbraio  2012,  n.  14,  è  differito  al  30  giugno  2014  o  alla  data  di  definizione  dell'adeguamento  di  cui 
all'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, se anteriore.(20) 

2‐ter.  All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive 
modificazioni, le parole: «Per l'anno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni 2013 e 2014». (20) 

(20) Comma aggiunto dalla legge di conversione 27 febbraio 2014, n. 15. 

Art. 9 Proroga di termini in materia economica e finanziaria 

 [9.   Le  risorse  di  cui  all'articolo  74,  comma  1,  della  legge  23 
dicembre 2000, n. 388, limitatamente alle somme già impegnate 
sul  capitolo  2156  dello  stato  di  previsione  del  Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  per  l'esercizio  finanziario  2013, 
possono  essere  utilizzate  anche  ai  fini  del  finanziamento  delle 
spese di avvio dei Fondi di previdenza complementare dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche. (22) ] 

13.   Nelle  more  del  perfezionamento  della  revisione  delle  strutture  organizzative  disposta  a  seguito 
dell'attuazione  dell'articolo  2,  comma  10‐ter,  del  decreto‐legge  6  luglio  2012,  n.  95,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla legge  7  agosto  2012,  n.  135,  al  fine  di  assicurare  la  continuità  nella  gestione  le 

Fondi di Previdenza complementare 
per i dipendenti pubblici – 

Finanziamento spese di avvio 
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amministrazioni sono autorizzate a gestire le risorse assegnate secondo la precedente struttura del bilancio 
dello Stato. 

(22) Comma soppresso dalla legge di conversione 27 febbraio 2014, n. 15. 

L 23/12/2000 n. 388 

74.  Previdenza complementare dei dipendenti pubblici. 

1. Per fare fronte all'obbligo della pubblica amministrazione, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, di contribuire, quale datore di 

lavoro,  al  finanziamento  dei  fondi  gestori  di  previdenza  complementare  dei  dipendenti  delle  amministrazioni  dello  Stato  anche  ad  ordinamento  autonomo,  in 

corrispondenza delle risorse contrattualmente definite eventualmente destinate dai lavoratori allo stesso fine, sono assegnate le risorse previste dall'articolo 26, comma 

18, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, nonché lire 100 miliardi annue a decorrere dall'anno 2001. Per gli anni successivi al 2003, alla determinazione delle predette 

risorse si provvede ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni (212). 

2. Le complessive risorse di cui al comma 1, ivi comprese quelle previste dall'articolo 26, comma 18, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, con riferimento agli anni 1999 e 

2000, sono trasferite all'INPDAP, che provvede al successivo versamento ai fondi, con modalità da definire con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 

del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica da emanare entro centottanta giorni dalla 

data di entrata in vigore della presente legge. 

3. In fase di prima attuazione, la quota di trattamento di fine rapporto che i dipendenti già occupati alla data del 31 dicembre 1995 e quelli assunti nel periodo dal 1° 

gennaio 1996 al 31 dicembre 2000 che hanno esercitato l'opzione di cui all'articolo 59, comma 56, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, possono destinare ai fondi pensione, 

non può superare il 2 per cento della retribuzione base di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto. Successivamente la predetta quota del trattamento 

di fine rapporto è definita dalle parti istitutive con apposito accordo. 

4. ... (213). 

5. Al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche: 

a) ... (214); 

b) ... (215); 

c) all'articolo 6, comma 4‐bis, primo periodo, dopo  le parole: «i competenti organismi di amministrazione dei fondi» sono  inserite  le seguenti: «individuati ai sensi 

dell'articolo 5, comma 1, terzo periodo». 

(212) Vedi, anche, il comma 767 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296, i commi 501 e 502 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244, l'art. 8, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, 

il comma 12‐duodecies dell'art. 12, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, aggiunto dalla relativa legge di conversione, e l'art. 9, comma 9, D.L. 30 dicembre 2013, n. 150. 

(213)  Aggiunge tre periodi al comma 8 dell'art. 2, L. 8 agosto 1995, n. 335. 

(214)  Sostituisce il comma 7 dell'art. 4, D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124. 

(215)  Sostituisce, con due periodi, l'originario secondo periodo del comma 1 dell'art. 5, D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124. 

 

Art. 13 Termini in materia di servizi pubblici locali 

1.   In  deroga  a  quanto  previsto  dall'articolo  34,  comma  21  del  decreto‐legge  18  ottobre  2012,  n.  179, 
convertito,  con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, al  fine di garantire  la  continuità del 
servizio, laddove l'ente responsabile dell'affidamento ovvero, ove previsto, l'ente di governo dell'ambito o 
bacino  territoriale  ottimale  e  omogeneo  abbia  già  avviato  le  procedure  di  affidamento  pubblicando  la 
relazione di  cui al  comma 20 del medesimo articolo,  il  servizio è espletato dal gestore o dai  gestori già 
operanti fino al subentro del nuovo gestore e comunque non oltre il 31 dicembre 2014. (28) 

2.  La mancata  istituzione o designazione dell'ente di governo dell'ambito territoriale ottimale ai sensi del 
comma 1 dell'articolo 3‐bis del decreto‐legge del 13 agosto 2011, n. 138,  convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, ovvero la mancata deliberazione dell'affidamento entro il termine del 
30 giugno 2014, comportano l'esercizio dei poteri sostitutivi da parte del Prefetto competente per territorio, 
le  cui  spese  sono  a  carico  dell'ente  inadempiente,  che  provvede  agli  adempimenti  necessari  al 
completamento della procedura di affidamento entro il 31 dicembre 2014. 

3.  Il mancato rispetto dei termini di cui ai commi 1 e 2 comporta la cessazione degli affidamenti non conformi 
ai requisiti previsti dalla normativa europea alla data del 31 dicembre 2014. 

4.  Il presente articolo non si applica ai servizi di cui all'articolo 34, comma 25, del decreto‐legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. 

(28) Comma così modificato dalla legge di conversione 27 febbraio 2014, n. 15. 
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DECRETO LEGGE 30 dicembre 2013, n. 151   (1). 

Disposizioni  di  carattere  finanziario  indifferibili  finalizzate  a  garantire  la  funzionalità  di  enti  locali,  la 

realizzazione  di misure  in  tema  di  infrastrutture,  trasporti  ed  opere  pubbliche  nonché  a  consentire 

interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 dicembre 2013, n. 304. 

Art. 1 Modificazioni alla legge 27 dicembre 2013, n. 147 

1.  L'applicazione dei commi 33 e 529 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è rinviata al 1° luglio 
2014. 

2.  All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  al comma 139, lettera d), n. 3), capoverso 2. è soppresso l'ultimo periodo; 

b)  al comma 434, primo periodo, sopprimere le parole: "dell'andamento della spesa primaria corrente 
e"; 

c)  al comma 514,  capoverso Art. 10, dopo  le parole:  "ferma  restando  la  copertura"  sono  inserite  le 
seguenti: "a carico del bilancio regionale"; 

d)  al comma 573, le parole: "trenta giorni dalla scadenza del termine di cui all'articolo 243‐bis, comma 
5, del testo unico," sono sostituite dalle seguenti: "novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge" 
e le parole: "in pendenza del termine di trenta giorni" sono sostituite dalle seguenti: "in pendenza del termine 
di novanta giorni"; 

e)  al comma 680, dopo  le parole: "Alla stessa data del 24 gennaio 2014,", sono  inserite  le seguenti: 
"fermo restando l'accertamento delle relative somme nel 2013,". 

DECRETO LEGGE 28 gennaio 2014, n. 4   (1). 

Disposizioni  urgenti  in  materia  di  emersione  e  rientro  di  capitali  detenuti  all'estero,  nonché  altre 
disposizioni  urgenti  in materia  tributaria  e  contributiva  e  di  rinvio di  termini  relativi  ad  adempimenti 
tributari e contributivi. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 29 gennaio 2014, n. 23. 

Art. 1.  Misure urgenti per l'emersione e il rientro di capitali detenuti all'estero, nonché per il potenziamento 

della lotta all'evasione fiscale 

3.   Per  le  esigenze  operative  connesse  allo  svolgimento  delle  attività  necessarie  all'applicazione  della 
disciplina sull'emersione e il rientro dei capitali detenuti all'estero di cui al comma 1 e comunque al fine di 
potenziare  lazione di prevenzione e contrasto all'evasione e all'elusione  fiscale, assicurando  l'incremento 
delle entrate fiscali e il miglioramento della qualità dei servizi: 

a)   l'Agenzia  delle  entrate,  in  aggiunta  alle  assunzioni  già 
autorizzate o consentite dalla normativa vigente, può procedere, per 
gli  anni  2014,  2015  e  2016,  ad  assunzioni  di  personale  a  tempo 
indeterminato nel limite di un contingente corrispondente a una spesa 
non superiore a 4,5 milioni di euro per l'anno 2014, a 24 milioni di euro per l'anno 2015, a 41,5 milioni di euro 
per l'anno 2016 e a 55 milioni di euro a decorrere dal 2017. 

b)   la disposizione di  cui all'articolo 1,  comma 346,  lettera e), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
continua ad applicarsi nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e può essere utilizzata anche 

Agenzia delle entrate – 
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per il passaggio del personale tra le sezioni del ruolo del personale non dirigenziale dell'Agenzia delle dogane 
e dei monopoli. L'Agenzia delle dogane e dei monopoli definisce  i criteri per  il passaggio da una sezione 
all'altra,  in  ragione  del  progressivo  completamento  dei  processi  di 
riorganizzazione  connessi  all'incorporazione  di  cui  all'articolo 23‐
quater del decreto‐legge  6  luglio  2012,  n.  95,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla legge  7  agosto  2012,  n.  135. Ai  dipendenti  che 
transitano  presso  la  sezione  “dogane”  si  applica  esclusivamente  il  trattamento  giuridico  ed  economico 
previsto dal CCNL per il personale già appartenente all'Agenzia delle dogane. Ai dipendenti che transitano 
dalla sezione “ASSI” alla sezione “monopoli” si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed economico 
previsto per il personale già appartenente all'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato. 

DECRETO LEGGE 6 marzo 2014, n. 16  (1). 

Disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei servizi 
svolti nelle istituzioni scolastiche. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 marzo 2014, n. 54. 

 Art. 2.  Ulteriori modificazioni alla legge 27 dicembre 2013, n. 147 

1.  All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono appartate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 33 è abrogato; 

b)  al comma 569 le parole: “quattro mesi” sono sostituite dalle seguenti: “dodici mesi”. 

Art. 3.  Disposizioni per gli enti locali in difficoltà finanziarie 

1.  Al comma 5, dell'articolo 243‐quater, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il primo periodo 
è aggiunto il seguente: 

“Fino alla scadenza del  termine per  impugnare e, nel caso di presentazione del  ricorso, sino alla  relativa 
decisione, le procedure esecutive intraprese nei confronti dell'ente sono sospese.”  

2.  All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo il comma 573 è inserito il seguente: 

“573‐  bis.  Per  l'esercizio  2014,  agli  enti  locali  che  abbiano  presentato,  nel  2013,  i  piani  di  riequilibrio 
finanziario previsti dall'articolo 243‐bis del Testo Unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, per 
i quali sia intervenuta una deliberazione di diniego da parte della competente Sezione regionale della Corte 
dei Conti, è data facoltà di riproporre un nuovo piano di riequilibrio, previa deliberazione consiliare, entro il 
termine perentorio di novanta giorni dalla comunicazione del diniego. Tale facoltà è subordinata all'avvenuto 
conseguimento di un miglioramento,  inteso  sia come aumento dell'avanzo di amministrazione che come 
diminuzione del disavanzo di amministrazione, registrato nell'ultimo rendiconto approvato. Nelle more del 
termine previsto per presentazione del nuovo piano di  riequilibrio, e  sino alla  conclusione della  relativa 
procedura, non si applica l'articolo 243‐quater, comma 7, del predetto Testo Unico.”. 

3.  All'articolo 243‐bis, comma 1, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000 n. 267, l'ultimo periodo è sostituito con il seguente: “La predetta procedura non 
può essere  iniziata qualora  sia decorso  il  termine assegnato dal Prefetto, con  lettera notificata ai  singoli 
consiglieri, per la deliberazione del dissesto, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n 149.”. 

4.  All'articolo 259 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1‐bis è inserito il seguente: 

“1‐ter. Nei comuni con popolazione superiore a 20.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia 
significativamente  condizionato  dall'esito  delle  misure  di  riduzione  dei  costi  dei  servizi,  nonché  dalla 
razionalizzazione di tutti gli organismi e società partecipati, laddove presenti, i cui costi incidono sul bilancio 
dell'ente, l'ente può raggiungere l'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio in cui si completa 
la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati, e comunque 
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entro tre anni, compreso quello  in cui è stato deliberato  il dissesto. Fino al raggiungimento dell'equilibrio, 
l'organo di revisione economico‐finanziaria dell'ente trasmette al Ministero dell'interno, entro 30 giorni dalla 
scadenza di  ciascun esercizio, una  relazione  sull'efficacia delle misure adottate e  sugli obiettivi  raggiunti 
nell'esercizio.”. 

Art. 4.  Misure conseguenti al mancato  rispetto di vincoli  finanziari posti alla contrattazione  integrativa e 
all'utilizzo dei relativi fondi. 

1.  Le regioni e gli enti locali che non hanno rispettato i vincoli finanziari posti alla contrattazione collettiva 
integrativa sono obbligati a recuperare integralmente, a valere sulle risorse finanziarie a questa destinate, 
rispettivamente al personale dirigenziale e non dirigenziale,  le somme  indebitamente erogate mediante  il 

graduale  riassorbimento  delle  stesse,  con  quote  annuali  e  per  un 
numero  massimo  di  annualità  corrispondente  a  quelle  in  cui  si  è 
verificato  il  superamento  di  tali  vincoli. Nei  predetti  casi,  le  regioni 
devono  obbligatoriamente  adottare  misure  di  contenimento  della 

spesa per il personale, ulteriori rispetto a quelle già previste dalla vigente normativa, mediante l'attuazione 
di piani di  riorganizzazione  finalizzati alla  razionalizzazione e allo  snellimento delle  strutture burocratico‐
amministrative,  anche  attraverso  accorpamenti  di  uffici  con  la  contestuale  riduzione  delle  dotazioni 
organiche del personale dirigenziale  in misura non  inferiore al 20 per cento e della spesa complessiva del 
personale non dirigenziale nella misura non  inferiore al 10 per cento. Gli enti  locali adottano  le misure di 
razionalizzazione  organizzativa  garantendo  in  ogni  caso  la  riduzione  delle  dotazioni  organiche  entro  i 
parametri definiti dal decreto di cui all'articolo 263, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
Al fine di conseguire l'effettivo contenimento della spesa, alle unità di personale eventualmente risultanti in 
soprannumero all'esito dei predetti piani obbligatori di riorganizzazione si applicano le disposizioni previste 
dall'articolo 2, commi 11 e 12, del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, nei  limiti  temporali della vigenza della predetta norma.  Le  cessazioni dal  servizio 
conseguenti alle misure di cui al precedente periodo non possono essere calcolate come risparmio utile per 
definire  l'ammontare  delle  disponibilità  finanziarie  da  destinare  alle  assunzioni  o  il  numero  delle  unità 
sostituibili in relazione alle limitazioni del turn over. Le Regioni e gli enti locali trasmettono alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri ‐ Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero dell'economia e delle finanze ‐ 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e al Ministero dell'interno  ‐ Dipartimento per gli affari 
interni e  territoriali, ai  fini del  relativo monitoraggio, una  relazione  illustrativa ed una  relazione  tecnico‐
finanziaria che, con riferimento al mancato rispetto dei vincoli finanziari, dia conto dell'adozione dei piani 
obbligatori di riorganizzazione e delle specifiche misure previste dai medesimi per 11 contenimento della 
spesa per il personale. 

2.  Le regioni e gli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità interno possono compensare le somme 
da recuperare di cui al primo periodo del comma 1, anche attraverso l'utilizzo dei risparmi effettivamente 
derivanti dalle misure di razionalizzazione organizzativa di cui al secondo e terzo periodo del comma 1 nonché 
di  quelli  derivanti  dall'attuazione  dell'articolo 16,  commi  4  e  5,  del decreto‐legge  6  luglio  2011,  n.  98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

3.  Fermo restando quanto previsto dai commi 1 e 2, non si applicano le disposizioni di cui al quinto periodo 
del comma 3‐quinquies dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 agli atti di utilizzo dei 
fondi  per  la  contrattazione  decentrata  adottati  anteriormente  ai  termini  di  adeguamento  previsti 
dall'articolo 65 del decreto  legislativo  27  ottobre  2009,  n.  150,  che  non  abbiano  comportato  né  il 
superamento dei vincoli finanziari per la costituzione dei medesimi fondi né il riconoscimento giudiziale della 
responsabilità erariale, adottati dalle regioni e dagli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità interno, 
la  vigente  disciplina  in  materia  di  spese  ed  assunzione  di  personale  nonché  le  disposizioni  di  cui 
all'articolo 9 del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 30  luglio 
2010, n. 122. 

Art. 14.  Applicazione fabbisogni standard per il riparto del Fondo di solidarietà comunale 

1.  All'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono apportate le seguenti modificazioni: 
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a)  il comma 380‐quater è sostituito dal seguente: “380‐quater. Con riferimento ai comuni delle regioni 
a statuto ordinario, il 10 per cento dell'importo attribuito a titolo di Fondo di solidarietà comunale di cui al 
comma 380‐ter è accantonato per essere redistribuito, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di cui alla lettera b) del medesimo comma 380‐ter, tra i comuni sulla base delle capacità fiscali nonché dei 
fabbisogni standard approvati dalla Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale 
di cui all'articolo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42, entro  il 31 dicembre dell'anno precedente a quello di 
riferimento.  Per  la  quota  del  Fondo  di  solidarietà  comunale  attribuita  con  il  criterio  di  cui  al  periodo 
precedente non operano i criteri di cui alla lettera b) del predetto comma 380‐ter.”; 

b)  dopo il comma 380‐quater è inserito il seguente: “380‐quinquies. Ai fini dell'applicazione del comma 
380‐quater,  le modalità e  i criteri di attuazione sono stabilite mediante  intesa  in Conferenza Stato Città e 
autonomie locali entro e non oltre 15 marzo 2014. In caso di mancata intesa, le risorse corrispondenti sono 
distribuite per l'anno 2014 con la medesima metodologia applicata per il riparto del fondo di solidarietà di 
cui al comma 380‐ter e, a decorrere dall'anno 2015, in base alle disposizioni del predetto comma 380‐quater.”. 

Art. 15.  Province di nuova istituzione 

1.  Alla  fine  del  comma  23  dell'articolo 31 della legge  12  novembre  2011,  n.  183 è  aggiunto  il  seguente 
periodo: “Ai fini del presente comma sono considerate  le amministrazioni provinciali  interessate nel 2009 
dallo scorporo di province di nuova istituzione.”. 

Art. 16.  Disposizioni concernenti Roma Capitale 

1.  Roma Capitale, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, trasmette al Ministero 
dell'interno, al Ministero dell'economia e delle finanze e alle Camere un rapporto che evidenzi le cause della 
formazione del disavanzo di bilancio di parte corrente negli anni precedenti, nonché l'entità e la natura della 
massa debitoria da trasferire alla gestione commissariale ai sensi del comma 5. 

2.  Roma Capitale trasmette contestualmente al Ministero dell'interno, al Ministero dell'economia e delle 
finanze e alle Camere un piano  triennale per  la  riduzione del disavanzo e per  il  riequilibrio strutturale di 
bilancio al cui interno sono indicate le misure per il contenimento dei costi e la valorizzazione degli attivi di 
Roma Capitale prevedendo a tali fini l'adozione di specifiche azioni amministrative volte a: 

a)  applicare le disposizioni finanziarie e di bilancio, nonché i vincoli in materia di acquisto di beni e servizi 
e di assunzioni di personale, previsti dalla legge 27 dicembre 2013, n. 147, a tutte le società controllate con 
esclusione di quelle quotate nei mercati regolamentati; 

b)  operare la ricognizione dei costi unitari della fornitura dei servizi pubblici locali e adottare misure per 
riportare tali costi ai livelli standard dei grandi comuni italiani; 

c)  operare una ricognizione dei fabbisogni di personale nelle società partecipate, prevedendo per quelle 
in perdita il necessario riequilibrio con l'utilizzo degli strumenti legislativi e contrattuali esistenti, nel quadro 
degli accordi con le organizzazioni sindacali; 

d)  adottare modelli innovativi per la gestione dei servizi di trasporto pubblico locale, di raccolta dei rifiuti 
e di spazzamento delle strade, anche ricorrendo alla liberalizzazione; 

e)  procedere, ove necessario per perseguire il riequilibrio finanziario del comune, alla dismissione o alla 
messa in liquidazione delle società partecipate che non risultino avere come fine sociale attività di servizio 
pubblico, nonché alla valorizzazione e dismissione di quote del patrimonio immobiliare del comune. 

3.  Il tavolo di raccordo interistituzionale di cui all'articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2012, 
n. 61, esprime parere obbligatorio sulla predisposizione del piano triennale di cui al comma 2 e dei piani 
pluriennali di cui al terzo periodo del comma 5 e ne verifica l'attuazione, tenendo anche conto dei maggiori 
oneri connessi al ruolo di Capitale della Repubblica ove già determinati ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 18 aprile 2012, n. 61. Ove i maggiori oneri siano determinati successivamente alla approvazione 
del piano ai sensi del comma 4, il tavolo di cui al primo periodo esprime il proprio parere ai fini della eventuale 
revisione del piano stesso. 
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4.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi entro 60 giorni dalla data di trasmissione 
del piano di cui al comma 2, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, sentita l'Amministrazione capitolina, è approvato il piano triennale di cui al comma 2 e sono 
determinati la natura e l'entità della massa debitoria. 

5.  Al comma 196‐bis dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono aggiunti,  in fine,  i seguenti 
periodi:  “Il medesimo  Commissario  straordinario  è  autorizzato  ad  inserire,  per  un  importo  complessivo 
massimo di 30 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documento predisposto ai sensi dell'articolo 14, 
comma 13‐bis, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma 
anteriori al 28 aprile 2008, alla cui  individuazione si procede con determinazioni dirigenziali, assunte con 
l'attestazione dell'avvenuta assistenza giuridico amministrativa del Segretario comunale. Roma Capitale può 
riacquisire l'esclusiva titolarità di crediti, inseriti nella massa attiva di cui al documento predisposto ai sensi 
del citato articolo 14, comma 13‐bis, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, verso le società dalla medesima 
partecipate anche compensando totalmente o parzialmente gli stessi con partite a debito inserite nella massa 
passiva di cui al citato documento. Roma Capitale è autorizzata ad avvalersi di appositi piani pluriennali per 
il rientro dai crediti verso  le proprie partecipate così riacquisiti.  Il medesimo Commissario straordinario è 
autorizzato, altresì, ad inserire nella massa passiva di cui al documento predisposto ai sensi dell'articolo 14, 
comma 13‐bis, del decreto‐legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010,  n.  122,  le  somme  introitate  dalla  gestione  commissariale  in  forza  del  contratto  di  servizio  di  cui 
all'articolo 5 del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 2008, in attuazione di 
quanto previsto dall'articolo 16, comma 12‐octies, del decreto‐legge 6  luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ai fini del loro reintegro a favore di Roma Capitale, dedotte 
le somme a qualsiasi titolo inserite, dal 31 ottobre 2013 fino alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
nella medesima massa ed al fine del loro reintegro a favore di Roma Capitale e che, pertanto, restano nella 
disponibilità della stessa. Le somme di cui ai periodi precedenti non sono considerate tra le entrate finali di 
cui  all'articolo 31,  comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183,  rilevanti  ai  fini del patto di  stabilità 
interno.”. 

Art. 19.  Disposizioni in materia di servizi di pulizia e ausiliari nelle scuole e di edilizia scolastica 

1.  Il termine del 28 febbraio 2014, di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sia 
nei territori nei quali non è attiva la convenzione Consip per l'acquisto dei servizi di pulizia e ausiliari nelle 
scuole, sia nei territori in cui la suddetta convenzione è attiva, è prorogato al 31 marzo 2014, in deroga al 
limite  di  spesa  di  cui  all'articolo 58,  comma  5,  del decreto‐legge  21  giugno  2013,  n.  69,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. A tal fine il limite di spesa di cui al medesimo articolo 1 comma 
748, terzo periodo, è  incrementato di euro 20 milioni per  l'esercizio  finanziario 2014. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4 della legge 18 
dicembre 1997, n. 440. 

2.  All'articolo 18, comma 8‐quinquies, del decreto‐legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, le parole “28 febbraio 2014” sono sostituite dalle seguenti: “30 aprile 2014”. 

Art. 20.  Ulteriori disposizioni per favorire il superamento delle conseguenze del sisma nella regione Abruzzo 

dell'aprile 2009. 

1.  Con  riferimento all'esercizio  finanziario 2013, nei confronti del comune dell'Aquila non si applicano  le 
misure di cui al comma 26 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, 
né le ulteriori misure sanzionatorie previste dalle vigenti disposizioni in materia di patto di stabilità interno. 

2.  Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel comune dell'Aquila, negli altri 
comuni del cratere di cui ai decreti del commissario delegato n. 3 del 16 aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 2009 
e nella provincia dell'Aquila, per l'anno 2014 nei confronti di detti enti non si applicano le riduzioni recate 
dall'articolo 16, commi 6 e 7, del decreto‐legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, fermo restando il complessivo importo delle riduzioni previste. 
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Legge 09/03/1989 n. 88 

18. Progetti speciali. 
1. In relazione ad impegni derivanti dall'attuazione di disposizioni legislative sull'erogazione delle prestazioni 
e sulla riscossione ed accreditamento dei contributi ovvero per particolari esigenze organizzative connesse a 
tali settori, l'Istituto elabora progetti a termine finalizzati a tali scopi da 
realizzare anche attraverso la selezione ed assunzione di personale, su 
base regionale, mediante contratti di formazione e lavoro e contratti a 
termine. 
2. Con  la  contrattazione articolata di ente  sono  stabiliti  i  criteri per  la  corresponsione, al personale e ai 
dirigenti  che  partecipano  alla  elaborazione  e  realizzazione  dei  progetti  di  cui  al  comma  1,  di  compensi 
incentivanti la produttività. 
3. Al finanziamento di quanto previsto dai commi precedenti si provvede, mediante una quota non superiore 
allo 0,10 per cento delle entrate indicate nel bilancio di previsione dell'Istituto. 
3‐bis. I progetti di cui al comma 1 dovranno in particolare essere finalizzati alla realizzazione di programmi 
per la lotta e il recupero delle omissioni ed evasioni contributive, sulla base di specifiche, in termini finanziari, 
che verranno sottoposte all'esame del Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Il comitato esecutivo 
dell'Istituto definirà la quota dello stanziamento fissato ai sensi del comma 3 da destinare al finanziamento 
di incentivi connessi alla realizzazione dei predetti programmi. Tale quota non può essere comunque inferiore 
al 50 per cento della somma destinata a compensi incentivanti. Il pagamento dei compensi di cui al presente 
comma è disposto previa valutazione e verifica dei risultati conseguiti, che dovranno essere comunicati al 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale (14) (15). 

(14) Comma aggiunto dall'art. 3, D.L. 29 marzo 1991, n. 103. 

(15) Per la disapplicazione delle norme contenute nel presente articolo, vedi il comma 2 dell'art. 67, D.L. 25 giugno 2008, n. 112. Vedi, anche, il comma 110 dell'art. 1, L. 

24 dicembre 2012, n. 228. 
LEGGE 23 dicembre 1996, n. 662(1). 

Misure di razionalizzazione della finanza pubblica. 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 28 dicembre 1996, n. 303, S.O. 

Comma 58 

1. 58.  La  trasformazione  del  rapporto  di  lavoro  da  tempo  pieno  a  tempo  parziale  può  essere  concessa 
dall'amministrazione entro sessanta giorni dalla domanda, nella quale è indicata l'eventuale attività di lavoro 
subordinato o autonomo che il dipendente intende svolgere. L'amministrazione, entro il predetto termine, 
nega  la trasformazione del rapporto nel caso  in cui  l'attività  lavorativa di  lavoro 
autonomo o subordinato comporti un conflitto di interessi con la specifica attività 
di  servizio  svolta  dal  dipendente  ovvero,  nel  caso  in  cui  la  trasformazione 
comporti, in relazione alle mansioni e alla posizione organizzativa ricoperta dal dipendente, pregiudizio alla 
funzionalità dell'amministrazione  stessa.  La  trasformazione non può  essere  comunque  concessa qualora 
l'attività lavorativa di lavoro subordinato debba intercorrere con un'amministrazione pubblica. Il dipendente 
è  tenuto,  inoltre,  a  comunicare,  entro  quindici  giorni,  all'amministrazione  nella  quale  presta  servizio, 
l'eventuale successivo inizio o la variazione dell'attività lavorativa. Fatte salve le esclusioni di cui al comma 
57,  per  il  restante  personale  che  esercita  competenze  istituzionali  in materia  di  giustizia,  di  difesa  e  di 
sicurezza dello Stato, di ordine e di sicurezza pubblica, con esclusione del personale di polizia municipale e 
provinciale, le modalità di costituzione dei rapporti di lavoro a tempo parziale ed i contingenti massimi del 
personale che può accedervi sono stabiliti con decreto del Ministro competente, di concerto con il Ministro 
per la pubblica amministrazione e l'innovazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze (26) (27) . 

(26) Comma così modificato dall’art. 73, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, come modificato dalla relativa legge di conversione. 

(27)  Vedi, anche, l'art. 39, comma 27, L. 27 dicembre 1997, n. 449 e l'art. 35, L. 8 maggio 1998, n. 146. 

 

Comma 58‐bis 

1. 58‐bis. Ferma  restando  la  valutazione  in  concreto  dei  singoli  casi  di  conflitto  di  interesse,  le 
amministrazioni  provvedono,  con  decreto  del Ministro  competente,  di  concerto  con  il Ministro  per  la 

Part time 

Enti pubblici non economici – 
Risorse per la Contrattazione 

Integrativa 
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funzione pubblica, ad  indicare  le attività che  in ragione della  interferenza con  i compiti  istituzionali, sono 
comunque non consentite ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa 
non  superiore  al  50  per  cento  di  quella  a  tempo  pieno.  I  dipendenti  degli  enti  locali  possono  svolgere 
prestazioni per conto di altri enti previa autorizzazione rilasciata dall'amministrazione di appartenenza (28). 

(28) Comma aggiunto dall'art. 6, D.L. 28 marzo 1997, n. 79 nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. In attuazione di quanto disposto dal presente comma 

vedi, per i dipendenti del Ministero della difesa, il D.M. 3 novembre 2005. 

Comma 58‐ter 

1. 58‐ter. Al fine di consentire la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, il 
limite percentuale della dotazione organica complessiva di personale a  tempo pieno di ciascuna qualifica 
funzionale prevista dall'articolo 22, comma 20, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, può essere arrotondato 
per eccesso onde arrivare comunque all'unità (29). 

(29) Comma aggiunto dall'art. 6, D.L. 28 marzo 1997, n. 79 nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 

Comma 59 

1. 59. I risparmi di spesa derivanti dalla trasformazione dei rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni da tempo pieno a tempo parziale costituiscono per il 30 per cento economie di bilancio. Una 
quota pari al 70 per cento dei predetti risparmi è destinata, secondo  le modalità ed  i criteri stabiliti dalla 
contrattazione  integrativa,  ad  incentivare  la  mobilità  del  personale 
esclusivamente per le amministrazioni che dimostrino di aver provveduto ad 
attivare  piani  di mobilità  e  di  riallocazione mediante  trasferimento  di  personale  da  una  sede  all'altra 
dell'amministrazione  stessa.  I  risparmi eventualmente non utilizzati per  le predette  finalità  costituiscono 
ulteriori economie di bilancio (30) . 

(30) Comma così modificato dall’art. 73, D.L. 25 giugno 2008, n. 112. Vedi, anche, l'art. 39, comma 27, L. 27 dicembre 1997, n. 449 e l'art. 35, L. 8 maggio 1998, n. 146. 

Comma 60 

1. 60. Al di fuori dei casi previsti al comma 56, al personale è fatto divieto di svolgere qualsiasi altra attività 
di lavoro subordinato o autonomo tranne che la legge o altra fonte normativa ne prevedano l'autorizzazione 
rilasciata  dall'amministrazione  di  appartenenza  e  l'autorizzazione  sia  stata  concessa.  La  richiesta  di 
autorizzazione  inoltrata dal dipendente si  intende accolta ove entro trenta giorni dalla presentazione non 
venga adottato un motivato provvedimento di diniego. 

 

LEGGE 27 dicembre 1997, n. 449(1). 

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica. 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 dicembre 1997, n. 302, S.O. 

39. Disposizioni  in  materia  di  assunzioni  di  personale  delle  amministrazioni  pubbliche  e  misure  di 

potenziamento e di incentivazione del part‐time. 

25. Al fine di incentivare la trasformazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici da tempo pieno a 
tempo parziale e garantendo  in ogni  caso  che  ciò non  si  ripercuota 
negativamente  sulla  funzionalità  degli  enti  pubblici  con  un  basso 
numero di dipendenti, come i piccoli comuni e le comunità montane, 
la contrattazione collettiva può prevedere che  i trattamenti accessori 
collegati al raggiungimento di obiettivi o alla realizzazione di progetti, nonché ad altri istituti contrattuali non 
collegati alla durata della prestazione  lavorativa  siano applicati  in  favore del personale a  tempo parziale 
anche in misura non frazionata o non direttamente proporzionale al regime orario adottato. I decreti di cui 
all'articolo 1, comma 58‐bis, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, introdotto dall'articolo 6 del decreto‐legge 
28 marzo 1997, n. 79,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, devono essere 
emanati  entro  novanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge.  In  mancanza,  la 
trasformazione del rapporto di  lavoro a tempo parziale può essere negata esclusivamente nel caso  in cui 
l'attività che il dipendente intende svolgere sia in palese contrasto con quella svolta presso l'amministrazione 

Economie da Part time 

Part time e trattamenti 

economici accessori 

Part time e altre attività 

lavorative 
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di  appartenenza  o  in  concorrenza  con  essa,  con  motivato  provvedimento  emanato  d'intesa  fra 
l'amministrazione di appartenenza e  la Presidenza del Consiglio dei ministri  ‐ Dipartimento della funzione 
pubblica. 

26. Le domande di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, respinte prima 
della data di entrata in vigore della presente legge, sono riesaminate d'ufficio secondo i criteri e le modalità 
indicati al comma 25, tenendo conto dell'attualità dell'interesse del dipendente. 

27. Le disposizioni dell'art. 1, commi 58 e 59, della L. 23 dicembre 1996, n. 662,  in materia di rapporto di 
lavoro a  tempo parziale,  si applicano al personale dipendente delle  regioni e degli enti  locali  finché non 
diversamente disposto da ciascun ente con proprio atto normativo (168). 

(168) Vedi, anche, l'art. 31, comma 41, L. 23 dicembre 1998, n. 448. 

LEGGE 23 dicembre 1999, n. 488(1). 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. (Legge finanziaria 2000). 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 dicembre 1999, n. 302, S.O. 

19.  Rinnovi contrattuali. 

1.  Ai  fini  di  quanto  disposto  dall'articolo 52 del decreto  legislativo  3  febbraio  1993,  n.  29,  e  successive 
modificazioni, la spesa per gli anni 2000, 2001 e 2002 relativa ai rinnovi 
contrattuali del personale dipendente dei comparti dei Ministeri, delle 
aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo e 
della scuola, è determinata, rispettivamente, in lire 629 miliardi, in lire 1.761 miliardi ed in lire 2. 269 miliardi, 
ivi comprese  le somme da destinare alla contrattazione  integrativa. Tutti  i provvedimenti e  le  iniziative di 
attuazione del nuovo ordinamento del personale, ad eccezione dei passaggi da un'area funzionale all'altra, 
continuano ad essere finanziati esclusivamente con le risorse dei fondi unici di amministrazione e in ogni caso 
con quelle destinate alla contrattazione integrativa. 

 

LEGGE 28 dicembre 2001, n. 448(1). 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2002). 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 29 dicembre 2001, n. 301, S.O. 

16.  Rinnovi contrattuali. 

1. Ai fini di quanto disposto dall'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per il 
biennio  2002‐2003  gli  oneri  posti  a  carico  del  bilancio  statale  derivanti  dalla  contrattazione  collettiva 
nazionale,  ivi  comprese  le  risorse  da  destinare  alla  contrattazione  integrativa,  comportanti  ulteriori 
incrementi nel limite massimo dello 0,5 per cento dall'anno 2003, sono quantificati, complessivamente, in 
1.240,48 milioni di euro per l'anno 2002 ed in 2.299,85 milioni di euro per ciascuno degli anni 2003 e 2004. 
Tali  risorse  sono  ripartite  ai  sensi  dell'articolo 48 del decreto  legislativo  30 marzo  2001,  n.  165,  fermo 
restando che quanto disposto dall'articolo 24, comma 3, del citato decreto legislativo si applica a decorrere 
dalla  data  di  definizione  della  contrattazione  integrativa.  Fino  a  tale 
data  i  compensi  di  cui  al medesimo  articolo  24,  comma  3,  restano 
attribuiti  ai dirigenti  cui  gli  incarichi  sono  conferiti. Restano  a  carico 
delle  risorse  dei  fondi  unici  di  amministrazione,  e  comunque  di  quelle  destinate  alla  contrattazione 
integrativa,  gli  oneri  relativi  ai  passaggi  all'interno  delle  aree  in  attuazione  del  nuovo  ordinamento  del 
personale (56). 

(56) Comma così modificato dall'art. 33, L. 27 dicembre 2002, n. 289. Vedi, anche, le disposizioni contenute nel citato articolo 33. 
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LEGGE 24/12/2003 n. 350 

3. Disposizioni  in materia di oneri sociali e di personale e per  il  funzionamento di amministrazioni ed enti 

pubblici. (Comma 165) 

165. All'articolo 12 del decreto‐legge  28 marzo  1997,  n.  79,  convertito,  con modificazioni,  dalla legge  28 
maggio 1997, n. 140, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) ... (129); 
b) ... (130) (131). 

(129) Sostituisce il comma 1 dell'art. 12, D.L. 28 marzo 1997, n. 79. 

(130) Sostituisce il comma 2 dell'art. 12, D.L. 28 marzo 1997, n. 79. 

(131) Per la disapplicazione delle norme contenute nel presente comma, vedi il comma 2 dell'art. 67, D.L. 25 giugno 2008, n. 112. 

 
DL 28/03/1997 n. 79 
12. Disposizioni per il potenziamento dell'amministrazione finanziaria e delle attività di contrasto 
dell'evasione fiscale. 
1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base delle somme riscosse  in via definitiva correlabili ad 
attività  di  controllo  fiscale,  dei  risparmi  di  spesa  conseguenti  a  controlli  che  abbiano  determinato  il 
disconoscimento  in  via  definitiva  di  richieste  di  rimborsi  o  di  crediti  d'imposta,  delle maggiori  entrate 
realizzate con la vendita degli immobili dello Stato effettuata ai sensi dell'articolo 3, comma 99, della legge 
23  dicembre  1996,  n.  662,  nonché  sulla  base  dei  risparmi  di  spesa  per  interessi,  calcolati  rispetto  alle 
previsioni definitive di bilancio e connessi con la gestione della tesoreria e del debito pubblico e con l'attività 
di  controllo  e  di  monitoraggio  dell'andamento  della  finanza  pubblica  e  dei  flussi  di  bilancio  per  il 
perseguimento  degli  obiettivi  programmatici,  determina  con  proprio  decreto  le misure  percentuali  da 
applicare su ciascuna di tali risorse, per l'amministrazione economica e per quella finanziaria in relazione a 
quelle  di  rispettiva  competenza,  per  gli  anni  2004  e  2005,  per  le  finalità  di  cui  al  comma  2  e  per  il 
potenziamento  dell'Amministrazione  economica  e  finanziaria,  in misura  tale  da  garantire  la  neutralità 
finanziaria  rispetto  al  previgente  sistema.  Con  effetto  dall'anno  2006,  le  predette  percentuali  sono 
determinate ogni anno in misura tale da destinare alle medesime finalità un livello di risorse non superiore a 
quello assegnato per il 2004, ridotto del 10 per cento (59). 
2. Le  somme  derivanti  dall'applicazione  del  comma  1,  secondo modalità  determinate  con  il  decreto  ivi 
indicato, affluiscono ad appositi fondi destinati al personale dell'Amministrazione economica e finanziaria in 
servizio  presso  gli Uffici  adibiti  alle  attività  di  cui  al  citato  comma  che  hanno  conseguito  gli  obiettivi  di 
produttività definiti, anche su base monetaria. In sede di contrattazione integrativa sono stabiliti i tempi e le 
modalità di erogazione dei fondi determinando  le risorse finanziarie da assegnare a ciascuno dei predetti 
Uffici in relazione all'apporto recato dagli Uffici medesimi alle attività di cui al comma 1 (60). 
3. Con decreto del Ministro delle finanze, tenuto conto della specificità dei compiti e delle funzioni inerenti 
alle  esigenze  operative  dell'amministrazione  finanziaria,  vengono  individuate,  sentite  le  organizzazioni 
sindacali, le modalità e i criteri di conferimento delle eventuali reggenze degli uffici di livello dirigenziale non 
generale e definiti i relativi aspetti retributivi in conformità con la disciplina introdotta dal contratto collettivo 
nazionale  di  lavoro  inerente  alle medesime  funzioni.  Con  lo  stesso  decreto  sono  altresì  individuate  le 
condizioni  per  il  conferimento  delle  reggenze,  per  motivate  esigenze  funzionali,  anche  a  dipendenti 
appartenenti alle qualifiche  funzionali nona e ottava,  in assenza di personale di qualifica dirigenziale da 
utilizzare allo scopo. 
4. All'onere derivante dal presente articolo, valutato in lire 53 miliardi per l'anno 1997, in lire 77 miliardi per 
l'anno 1998 e in lire 92 miliardi per l'anno 1999, si provvede con quota parte del maggior gettito derivante 
dal presente decreto (61). 

(59)  Comma prima modificato dall'art. 27, L. 27 dicembre 1997, n. 449, poi sostituito dall'art. 3, comma 165, L. 24 dicembre 2003, n. 350 ed infine così modificato dal 

comma 531 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. Successivamente, le norme contenute nel citato comma 165 sono state disapplicate ai sensi di quanto disposto dal 

comma 2 dell'art. 67, D.L. 25 giugno 2008, n. 112. 

(60)  Comma così sostituito dall'art. 3, comma 165, L. 24 dicembre 2003, n. 350. Successivamente, le norme contenute nel citato comma 165 sono state disapplicate ai 

sensi di quanto disposto dal comma 2 dell'art. 67,D.L. 25 giugno 2008, n. 112. 

(61)  Per la ripartizione delle somme derivanti dall'applicazione del presente articolo, vedi l'art. 37, L. 18 febbraio 1999, n. 28 l'art. 67, comma 1, D.L. 25 giugno 2008, n. 

112 e il comma 33 dell'art. 9, D.L. 31 maggio 2010, n. 78. 
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LEGGE 23 dicembre 2005, n. 266(1). 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2006). 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 29 dicembre 2005, n. 302, S.O. 

Articolo 1 
Comma 189 
189. A decorrere dall'anno 2009, l'ammontare complessivo dei fondi per il finanziamento della contrattazione 
integrativa  delle  amministrazioni  dello  Stato,  delle  agenzie,  incluse  le  Agenzie  fiscali  di  cui  agli 
articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, degli enti pubblici 
non  economici,  inclusi  gli  enti  di  ricerca  e  quelli  pubblici  indicati 
all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e  delle  università,  determinato  ai  sensi  delle  rispettive  normative 
contrattuali, non può eccedere quello previsto per  l'anno 2004 come 
certificato  dagli  organi  di  controllo  di  cui  all'articolo 48,  comma  6, 
del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, ove previsto, all'articolo 39, comma 3‐ter, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ridotto del 10 per cento (84). 

(84) Comma così sostituito dall’art. 67, comma 5, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, come modificato dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, il D.M. 28 dicembre 2010. 

Comma 190 
190. È fatto divieto di costituire i fondi in assenza di certificazione, da parte degli organi di controllo di cui al 
comma 189, della compatibilità economico‐finanziaria dei fondi relativi al biennio precedente. 
Comma 191 
191. L'ammontare complessivo dei  fondi può essere  incrementato degli  importi  fissi previsti dai contratti 
collettivi nazionali, che non risultino già confluiti nei fondi dell'anno 2004.  
Comma 192 
192. A decorrere dal 1° gennaio 2006, al fine di uniformare i criteri di 
costituzione dei fondi, le eventuali risorse aggiuntive ad essi destinate 
devono coprire tutti gli oneri accessori, ivi compresi quelli a carico delle 
amministrazioni, anche se di pertinenza di altri capitoli di spesa. 
Comma 193 
193. Gli importi relativi alle spese per le progressioni all'interno di ciascuna area professionale o categoria 
continuano ad essere a carico dei pertinenti fondi e sono portati, in ragione d'anno, in detrazione dai fondi 
stessi  per  essere  assegnati  ai  capitoli  stipendiali  fino  alla  data  del 
passaggio di area o di categoria dei dipendenti che ne hanno usufruito, 
o di cessazione dal servizio a qualsiasi titolo avvenuta. A decorrere da 
tale  data  i  predetti  importi  sono  riassegnati,  in  base  alla  vigente 
normativa contrattuale, ai fondi medesimi. 
Comma 194 
194.  A  decorrere  dal  1°  gennaio  2006,  le  amministrazioni  pubbliche,  ai  fini  del  finanziamento  della 
contrattazione integrativa, tengono conto dei processi di rideterminazione delle dotazioni organiche e degli 
effetti delle limitazioni in materia di assunzioni di personale a tempo indeterminato. 
Comma 195 
195. I risparmi derivanti dall'applicazione dei commi da 189 a 197 costituiscono economie di bilancio per le 
amministrazioni dello Stato e concorrono, per gli enti diversi dalle amministrazioni statali, al miglioramento 
dei saldi di bilancio. Tali somme non possono essere utilizzate per incrementare i fondi negli anni successivi. 
Comma 196 
196.  Il  collegio  dei  revisori  di  ciascuna  amministrazione,  o  in  sua  assenza  l'organo  di  controllo  interno 
equivalente, vigila sulla corretta applicazione della normativa di cui ai commi da 189 a 197 anche ai fini di 
quanto previsto dall'articolo 40, comma 3, ultimo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in 
ordine alla nullità ed inapplicabilità delle clausole contrattuali difformi. 
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Comma 197 
197.  Per  il  triennio  2006‐2008,  gli  stanziamenti  relativi  alla  remunerazione  delle  prestazioni  di  lavoro 
straordinario del personale delle  amministrazioni dello  Stato,  anche  ad ordinamento  autonomo,  e delle 
Agenzie  fiscali  di  cui  agli  articoli 62, 63 e 64 del decreto  legislativo  30  luglio  1999,  n.  300,  e  successive 
modificazioni, sono ridotti del 10 per cento rispetto alle somme assegnate allo stesso titolo nell'anno 2004 
alle  singole  amministrazioni  con  esclusione  degli  stanziamenti  relativi  all'amministrazione  della  pubblica 
sicurezza per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, al Corpo nazionale dei vigili 
del  fuoco,  al  personale  del  Dipartimento  della  protezione  civile,  al  personale  dell'Ispettorato  centrale 
repressione frodi, alle Forze armate per il personale impegnato nei settori operativi ed all'amministrazione 
della giustizia per i servizi istituzionali a turno di custodia e sorveglianza dei detenuti e degli internati e per i 
servizi  di  traduzione  dei medesimi  nonché  per  la  trattazione  dei  procedimenti  penali  relativi  a  fatti  di 
criminalità organizzata. 
Comma 198 
198. Le amministrazioni regionali e gli enti  locali di cui all'articolo 2, commi 1 e 2, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché gli enti del Servizio sanitario nazionale, fermo restando il 
conseguimento delle economie di cui all' articolo 1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
concorrono  alla  realizzazione  degli  obiettivi  di  finanza  pubblica 
adottando misure necessarie a garantire che le spese di personale, al 
lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell'IRAP, non 
superino per ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008 il corrispondente 
ammontare  dell'anno  2004  diminuito  dell'1  per  cento.  A  tal  fine  si 
considerano anche le spese per il personale a tempo determinato, con contratto di collaborazione coordinata 
e continuativa, o che presta servizio con altre forme di rapporto di lavoro flessibile o con convenzioni (85). 

(85) Vedi, anche, i commi 557 e 565 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

Comma 199 
199. Ai fini dell'applicazione del comma 198, le spese di personale sono considerate al netto: 

a) per l'anno 2004 delle spese per arretrati relativi ad anni precedenti per rinnovo dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro; 

b) per ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008 delle spese derivanti dai rinnovi dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro intervenuti successivamente all'anno 2004 (86). 

(86) Vedi, anche, i commi 557 e 565 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

Comma 200 
200. Gli enti destinatari del comma 198, nella loro autonomia, possono fare riferimento, quali indicazioni di 
principio per il conseguimento degli obiettivi di contenimento della spesa di cui al comma 198, alle misure 
della  presente  legge  riguardanti  il  contenimento  della  spesa  per  la 
contrattazione  integrativa  e  i  limiti  all'utilizzo  di  personale  a  tempo 
determinato,  nonché  alle  altre  specifiche  misure  in  materia  di 
personale (87). 

(87) Vedi, anche, i commi 557 e 565 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

Comma 201 
201. Gli enti locali di cui all'articolo 2, commi 1 e 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, possono altresì concorrere al conseguimento degli obiettivi di cui al comma 198 attraverso interventi 
diretti alla riduzione dei costi di funzionamento degli organi istituzionali, da adottare ai sensi dell'articolo 82, 
comma 11, del medesimo testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e delle altre disposizioni 
normative vigenti (88). 

(88) Vedi, anche, i commi 557 e 565 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

Comma 203 
203. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale, le disposizioni del comma 198 costituiscono strumento di 
rafforzamento  dell'intesa  Stato‐regioni  del  23 marzo  2005,  attuativa 
dell'articolo 1, comma 173, della  legge 30 dicembre 2004, n. 311. Gli 
effetti di tali disposizioni nonché di quelle previste per i medesimi enti 
del Servizio sanitario nazionale dall' articolo 1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono 

AALL e SSN – Spese per il 

personale ‐ Limite al 2004 

ridotto dell’1% 

AALL e SSN – Contenimento 

spesa per Contrattazione 

Integrativa 

SSN – Contenimento spesa 

per il personale 
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valutati nell'ambito del tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 della medesima 
intesa, ai fini del concorso da parte dei predetti enti al rispetto degli obblighi comunitari ed alla realizzazione 
degli obiettivi di finanza pubblica di cui all' articolo 1, comma 164, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (90). 
 (90) Vedi, anche, i commi 557 e 565 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

Comma 204 
204. Per le amministrazioni regionali e gli enti locali di cui al comma 198, in caso di mancato conseguimento 
degli obiettivi di  risparmio di  spesa  ivi previsti, è  fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale a 
qualsiasi titolo. Ai fini del monitoraggio e della verifica degli adempimenti di cui al citato comma 198, con 
decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei Ministri  da  emanare  previo  accordo  tra  Governo,  regioni  ed 
autonomie locali da concludere in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, entro il 30 settembre 2006, viene costituito un tavolo tecnico con rappresentanti del 
sistema delle autonomie designati dai relativi enti esponenziali, del Ministero dell'economia e delle finanze ‐ 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, della Presidenza del Consiglio dei Ministri ‐ Dipartimento 
della funzione pubblica, della Presidenza del Consiglio dei Ministri ‐ Dipartimento degli affari regionali e del 
Ministero dell'interno, con l'obiettivo di: 

a) acquisire, per il tramite del Ministero dell'economia e delle finanze, la documentazione da parte degli 
enti destinatari della norma, certificata dall'organo di revisione contabile, delle misure adottate e dei risultati 
conseguiti; 

b)  fissare  specifici  criteri  e modalità  operative,  anche  campionarie  per  i  comuni  con  popolazione 
inferiore a 30.000 abitanti e per  le comunità montane con popolazione  inferiore a 50.000 abitanti, per  il 
monitoraggio e la verifica dell'effettivo conseguimento, da parte degli enti, dei previsti risparmi di spesa; 

c) verificare, sulla base dei criteri e delle modalità operative di cui alla lettera b) e della documentazione 
ricevuta, la puntuale applicazione della disposizione ed i casi di mancato adempimento; 

d) elaborare analisi e proposte operative dirette al contenimento strutturale della spesa di personale 
per gli enti destinatari del comma 198 (91) . 

 (91) Gli attuali commi 204, 204‐bis e 204‐ter così sostituiscono l'originario comma 204 ai sensi di quanto disposto dall'art. 30, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, come modificato 

dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, i commi 557 e 565 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

Comma 204‐bis 
204‐bis. Le risultanze delle operazioni di verifica del tavolo tecnico di cui al comma 204 sono trasmesse con 
cadenza annuale, alla Corte dei conti, anche ai fini del referto sul costo del lavoro pubblico di cui al titolo V 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Il mancato invio della documentazione di cui alla lettera a) del 
comma 204 da parte degli enti comporta, in ogni caso, il divieto di assunzione a qualsiasi titolo (92). 

 (92) Gli attuali commi 204, 204‐bis e 204‐ter così sostituiscono l'originario comma 204 ai sensi di quanto disposto dall'art. 30, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, come modificato 

dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, i commi 557 e 565 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

Comma 204‐ter 
204‐ter. Ai fini dell'attuazione dei commi 198, 204 e 204‐bis, limitatamente agli enti locali  in condizione di 
avanzo di bilancio negli ultimi tre esercizi, sono escluse dal computo le spese di personale riferite a contratti 
di lavoro a tempo determinato, anche in forma di collaborazione coordinata e continuativa, stipulati nel corso 
dell'anno 2005 (93). 

 (93) Gli attuali commi 204, 204‐bis e 204‐ter così sostituiscono l'originario comma 204 ai sensi di quanto disposto dall'art. 30, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, come modificato 

dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, i commi 557 e 565 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

Comma 205 
205.  Per  le  regioni  e  le  autonomie  locali,  le  economie  derivanti dall'attuazione  del  comma  198  restano 
acquisite ai bilanci degli enti ai fini del miglioramento dei relativi saldi (94). 

 (94) Vedi, anche, i commi 557 e 565 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

Comma 206 
206. Le disposizioni dei commi da 198 a 205 costituiscono princìpi fondamentali del coordinamento della 
finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione (95). 

 (95) Vedi, anche, i commi 557 e 565 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 
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Comma 208 
208.  Le  somme  finalizzate  alla  corresponsione  di  compensi  professionali  comunque  dovuti  al  personale 
dell'avvocatura interna delle amministrazioni pubbliche sulla base di specifiche disposizioni contrattuali sono 
da considerare comprensive degli oneri riflessi a carico del datore di lavoro. 
Comma 213 
213.  L'indennità  di  trasferta  di  cui  all'articolo 1,  primo  comma,  della legge  26  luglio  1978,  n.  417,  e 
all'articolo1, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 16 gennaio 1978, n. 513, l'indennità 
supplementare  prevista  dal  primo  e  secondo  comma 
dell'articolo 14 della legge 18 dicembre 1973, n. 836, nonché 
l'indennità  di  cui  all'articolo 8 del decreto  legislativo 
luogotenenziale 7 giugno 1945, n. 320, sono soppresse. Sono soppresse le analoghe disposizioni contenute 
nei contratti collettivi nazionali e nei provvedimenti di recepimento degli accordi sindacali, ivi compresi quelli 
relativi alle carriere prefettizia e diplomatica (97). 

(97)  Comma così modificato dall'art. 39‐undetricies, D.L. 30 dicembre 2005, n. 273, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 

Comma 213‐bis 
213‐bis. Le disposizioni di cui al comma 213 non si applicano al personale delle Forze armate di polizia e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, fermi restando gli ordinari 
stanziamenti  di  bilancio.  Le  predette  disposizioni  non  si 
applicano,  inoltre,  al  personale  ispettivo  del  lavoro  del 
Ministero  del  lavoro  e  della  previdenza  sociale,  dell'Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS), dell'Ente nazionale di 
previdenza e assistenza per  i  lavoratori dello spettacolo (ENPALS), dell'Istituto di previdenza per  il settore 
marittimo (IPSEMA) e dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nonché 
al personale delle agenzie fiscali e al personale ispettivo dell'Ente nazionale dell'aviazione civile (98). 

 (98)  Comma aggiunto dall'art. 39‐undetricies, D.L. 30 dicembre 2005, n. 273, nel  testo  integrato dalla  relativa  legge di conversione, e così modificato dal comma 9 

dell'art. 36‐bis, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione, dai commi 532 e 600 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296, dall'art. 21‐

ter, D.L. 31 dicembre 2007, n. 248, aggiunto dalla relativa legge di conversione, e dal comma 3 dell'art. 7, D.L. 28 aprile 2009, n. 39, con effetto dal 1° gennaio 2009. Vedi, 

anche, il comma 23‐octiesdeciesdell'art. 1, D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

Comma 214 
214. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, e gli enti di cui all'articolo 70, comma 4, del medesimo decreto legislativo n. 
165  del  2001,  per  i  quali  non  trova  diretta  applicazione  il  comma  213,  adottano,  anche  in  deroga  alle 
specifiche  disposizioni  di  legge  e  contrattuali,  le  conseguenti  determinazioni  sulla  base  dei  rispettivi 
ordinamenti nel rispetto della propria autonomia organizzativa. 
Comma 215 
215.  Tutte  le  indennità  collegate  a  specifiche  posizioni  d'impiego  o  servizio  o  comunque  rapportate 
all'indennità di trasferta, comprese quelle di cui alla legge 29 marzo 2001, n. 86, all'articolo 13 della legge 2 
aprile 1979, n. 97,  e  successive modificazioni,  e  all'articolo 2 della legge 4 maggio 1998, n. 133,  restano 
stabilite nelle misure spettanti anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge. 
Comma 216 
216. Ai  fini del contenimento della spesa pubblica, al personale appartenente alle amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, che si reca 
in missione o viaggio di servizio all'estero, il rimborso delle spese di viaggio in aereo spetta nel limite delle 
spese per la classe economica. È abrogato il quinto comma dell'articolo 12 della legge 18 dicembre 1973, n. 
836 (99). 

 (99) La Corte costituzionale, con sentenza 7‐21 marzo 2007, n. 95 (Gazz. Uff. 28 marzo 2007, n. 13 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità del presente 

comma, nella parte in cui si applica al personale delle Regioni e degli enti locali. Sui limiti di applicabilità delle disposizioni del presente comma vedi il comma 468 dell'art. 

1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

Comma 223 
223. Le disposizioni dei commi 207, 208, da 210 a 215, 219 e 220 costituiscono norme non derogabili dai 
contratti o accordi collettivi. 

Indennità di Trasferta ‐ Soppressa 

Indennità di Trasferta ‐ Soppressa – 

Deroga per Forze armate di polizia, 

VVFF e Ispettori Lavoro e Inps  
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Comma 224 
224. Tra  le disposizioni  riconosciute  inapplicabili dall'articolo 69, comma 1, secondo periodo, del decreto 
legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  a  seguito  della  stipulazione  dei  contratti  collettivi  del  quadriennio 
1994/1997  è  ricompreso  l'articolo 5,  terzo  comma,  della legge  27 maggio 
1949, n. 260, come sostituito dall'articolo 1 della legge 31 marzo 1954, n. 90, 
in materia di retribuzione nelle festività civili nazionali ricadenti di domenica. 
È fatta salva l'esecuzione dei giudicati formatisi alla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 

LEGGE 27 dicembre 2006, n. 296(1). 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007). 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 dicembre 2006, n. 299, S.O. 

Articolo 1 
Comma 404 

404. Al  fine di  razionalizzare  e ottimizzare  l'organizzazione delle  spese  e dei  costi di  funzionamento dei 
Ministeri, con regolamenti da emanare, entro il 30 aprile 2007, ai sensi dell'articolo 17, comma 4‐bis, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede: 

a)  alla  riorganizzazione  degli  uffici  di  livello  dirigenziale  generale  e  non  generale,  procedendo  alla 
riduzione  in  misura  non  inferiore  al  10  per  cento  di  quelli  di  livello 
dirigenziale generale ed al 5 per cento di quelli di  livello dirigenziale non 
generale nonché alla eliminazione delle duplicazioni organizzative esistenti, 
garantendo  comunque  nell'ambito  delle  procedure  sull'autorizzazione  alle  assunzioni  la  possibilità  della 
immissione, nel quinquennio 2007‐2011, di nuovi dirigenti assunti ai sensi dell'articolo 28, commi 2, 3 e 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, in misura non inferiore al 10 per 
cento degli uffici dirigenziali; 

b) alla gestione unitaria del personale e dei servizi comuni anche mediante strumenti di  innovazione 
amministrativa e tecnologica; 

c) alla  rideterminazione delle strutture periferiche, prevedendo  la  loro  riduzione e, ove possibile,  la 
costituzione di uffici regionali o  la riorganizzazione presso  le prefetture‐uffici territoriali del Governo, ove 
risulti sostenibile e maggiormente funzionale sulla base dei princìpi di efficienza ed economicità a seguito di 
valutazione congiunta tra  il Ministro competente,  il Ministro dell'interno,  il Ministro dell'economia e delle 
finanze, il Ministro per i rapporti con il Parlamento e le riforme istituzionali ed il Ministro per le riforme e le 
innovazioni nella pubblica amministrazione, attraverso la realizzazione dell'esercizio unitario delle funzioni 
logistiche e strumentali, l'istituzione dei servizi comuni e l'utilizzazione in via prioritaria dei beni immobili di 
proprietà pubblica; 

d) alla riorganizzazione degli uffici con funzioni ispettive e di controllo; 
e) alla riduzione degli organismi di analisi, consulenza e studio di elevata specializzazione; 
f) alla riduzione delle dotazioni organiche in modo da assicurare che il personale utilizzato per funzioni 

di supporto (gestione delle risorse umane, sistemi informativi, servizi manutentivi e logistici, affari generali, 
provveditorati e contabilità) non ecceda comunque il 15 per cento delle 
risorse  umane  complessivamente  utilizzate  da  ogni  amministrazione, 
mediante processi di riorganizzazione e di  formazione e riconversione 
del personale addetto alle predette funzioni che consentano di ridurne il numero in misura non inferiore all'8 
per cento all'anno fino al raggiungimento del limite predetto; 

g)  all'avvio  della  ristrutturazione,  da  parte  del Ministero  degli  affari  esteri,  della  rete  diplomatica, 
consolare e degli istituti di cultura in considerazione del mutato contesto geopolitico, soprattutto in Europa, 
ed in particolare all'unificazione dei servizi contabili degli uffici della rete diplomatica aventi sede nella stessa 
città estera, prevedendo che le funzioni delineate dagli articoli 3, 4 e 6 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 marzo 2000, n. 120, siano svolte dal responsabile dell'ufficio unificato per 
conto di tutte le rappresentanze medesime (168). 

Retribuzione festività 

ricadenti di domenica 

Riduzione uffici di livello 

dirigenziale: 10% e 5%

Uffici di Supporto Ministeri: 

max 15% del personale 
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 (168) Per l'attuazione delle disposizioni contenute nel presente comma vedi il D.P.C.M. 13 aprile 2007. Vedi, inoltre, per il Ministero dello sviluppo economico, il D.P.R. 14 

novembre 2007, n. 225, per  il Ministero per  i beni e  le attività culturali,  il D.P.R. 26 novembre 2007, n. 233, per  il Ministero del commercio  internazionale,  il D.P.R. 14 

novembre 2007, n. 253, per il Ministero delle infrastrutture, il D.P.R. 19 novembre 2007, n. 254, per il Ministero degli affari esteri, il D.P.R. 19 dicembre 2007, n. 258, per il 

Ministero della pubblica istruzione, il D.P.R. 21 dicembre 2007, n. 260, per il Ministero dell'università e della ricerca, il D.P.R. 19 novembre 2007, n. 264, per il Ministero 

delle politiche agricole alimentari e forestali, il D.P.R. 22 luglio 2009, n. 129, per il Ministero dei trasporti, il D.P.R. 8 dicembre 2007, n. 271, per il Ministero dell'economia 

e delle finanze, il D.P.R. 30 gennaio 2008, n. 43, per il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il D.P.R. 20 gennaio 2009, n. 17, per il Ministero della difesa, 

il D.P.R. 3 agosto 2009, n. 145 e, per il Ministero dell'interno, il D.P.R. 24 novembre 2009, n. 210. 

Comma 408 

408. In coerenza con le disposizioni di cui al comma 404, lettera f), e tenuto conto del regime limitativo delle 
assunzioni  di  cui  alla  normativa  vigente,  le  amministrazioni  statali  attivano  con  immediatezza,  previa 
consultazione  delle  organizzazioni  sindacali,  piani  di  riallocazione  del  personale  in  servizio,  idonei  ad 
assicurare che le risorse umane impegnate in funzioni di supporto siano effettivamente ridotte nella misura 
indicata al comma 404, lettera f). I predetti piani, da predisporre entro il 31 marzo 2007, sono approvati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni nella 
pubblica  amministrazione,  di  concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze.  Nelle  more 
dell'approvazione dei piani non possono essere disposte nuove assunzioni. La disposizione di cui al presente 
comma si applica anche alle Forze armate, ai Corpi di polizia e al Corpo nazionale dei vigili del fuoco (172). 

 (172) Per l'attuazione delle disposizioni contenute nel presente comma vedi il D.P.C.M. 13 aprile 2007. 

Comma 417 

417. Al fine di concorrere alla stabilizzazione dei rapporti di lavoro nelle pubbliche amministrazioni, oltre alle 
specifiche misure  di  stabilizzazione  previste  dai  commi  418  e  419,  è 
istituito un «Fondo per la stabilizzazione dei rapporti di lavoro pubblici» 
finalizzato alla realizzazione di piani straordinari per l'assunzione a tempo 

indeterminato  di  personale  già  assunto  o  utilizzato  attraverso  tipologie  contrattuali  non  a  tempo 
indeterminato (181). 

 (181) Per l'incremento del Fondo previsto dal presente comma vedi il comma 97 dell'art. 3, L. 24 dicembre 2007, n. 244. 

Comma 418 

418. Con decreto del  Presidente del Consiglio dei ministri,  su proposta del Ministro  per  le  riforme  e  le 
innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, previo confronto con le organizzazioni sindacali, da adottare 
entro  il 30 aprile 2007, sono  fissati  i criteri e  le procedure per  l'assegnazione delle risorse disponibili alle 
amministrazioni pubbliche che ne facciano richiesta. Nella definizione dei criteri sono, altresì, fissati i requisiti 
dei soggetti interessati alla stabilizzazione e le relative modalità di selezione (182). 

 (182) Vedi, anche, il comma 96 dell'art. 3, L. 24 dicembre 2007, n. 244. 

Comma 419 

419. È  fatto divieto alle Amministrazioni destinatarie delle  risorse di  ricorrere a nuovi  rapporti di  lavoro 
precario  nei  cinque  anni  successivi  all'attribuzione  delle  stesse.  L'inosservanza  di  tale  divieto  comporta 
responsabilità patrimoniale dell'autore della violazione. 

Comma 440 

440. Il personale utilizzato dalle agenzie e dagli enti pubblici non economici nazionali per lo svolgimento delle 
funzioni di supporto,  ivi  incluse quelle relative alla gestione delle risorse umane, dei servizi manutentivi e 
logistici, degli affari generali, dei provveditorati e della contabilità, non può eccedere  il 15 per cento delle 
risorse umane complessivamente utilizzate dalle amministrazioni stesse. Tale misura deve essere raggiunta 

mediante  processi  di  riorganizzazione  e  di  formazione  e 
riconversione del personale addetto alle predette funzioni che 
consentano di ridurne  il numero  in misura non  inferiore all'8 
per cento all'anno fino al raggiungimento del  limite predetto. 

Le disposizioni del presente comma non si applicano all'Agenzia nazionale per la sicurezza del volo ed alle 
Agenzie fiscali (189). 

 (189) Sull'applicabilità delle disposizioni contenute nel presente comma vedi il D.P.C.M. 13 aprile 2007. 

Fondo per la stabilizzazione 

dei precari 

Uffici di Supporto Agenzie (no Ag. 

Fiscali) e EPNE: max 15% del personale 
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Comma 441 

441. Le agenzie e gli enti di cui al comma 440 adottano, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, i provvedimenti di riorganizzazione e di riallocazione delle risorse necessari per rispettare il 
parametro di cui al medesimo comma, riducendo contestualmente le dotazioni organiche (190). 

 (190) Sull'applicabilità delle disposizioni contenute nel presente comma vedi il D.P.C.M. 13 aprile 2007. 

Comma 442 

442. I provvedimenti di riorganizzazione e di riallocazione delle risorse di cui al comma 441 sono trasmessi 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri ‐ Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia 
e delle finanze ‐ Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato (191). 

(191) Sull'applicabilità delle disposizioni contenute nel presente comma vedi il D.P.C.M. 13 aprile 2007. 

Comma 443 

443.  I processi  riorganizzativi di cui ai commi da 440 a 442 devono essere portati a compimento entro  il 
termine massimo  di  un  anno  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge  salvo  quanto  previsto 
dall'ultimo periodo del comma 440 (192). 

 (192) Sull'applicabilità delle disposizioni contenute nel presente comma vedi il D.P.C.M. 13 aprile 2007. 

Comma 505 

505. A decorrere dall'anno 2007, le disposizioni di cui all' articolo 1, commi 9, 10, 11, 56, 58 e 61, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, si applicano alle amministrazioni pubbliche inserite nel 

conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
di cui all'elenco  ISTAT pubblicato  in attuazione del comma 5 
dell'articolo 1 della  legge 30 dicembre 2004, n. 311. Restano 

salve  le  esclusioni  previste  dai commi  9,12 e 64  dell'articolo  1  della  legge  23  dicembre  2005,  n.  266,  e 
successive modificazioni. Per quanto riguarda le spese di personale, le predette amministrazioni adeguano 
le proprie politiche ai princìpi di  contenimento e  razionalizzazione di  cui alla presente  legge.  Il presente 
comma non si applica agli organi costituzionali. 

Comma 519 

519.  Per  l'anno  2007  una  quota  pari  al  20  per  cento  del  fondo  di  cui  al  comma  513  è  destinata  alla 
stabilizzazione a domanda del personale non dirigenziale in servizio a tempo determinato da almeno tre anni, 
anche non continuativi, o che consegua tale requisito in virtù di contratti stipulati anteriormente alla data del 
29 settembre 2006 o che sia stato in servizio per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio 
anteriore alla data di entrata in vigore della presente legge, che ne faccia istanza, purché sia stato assunto 
mediante  procedure  selettive  di  natura  concorsuale  o  previste  da  norme  di  legge.  Alle  iniziative  di 

stabilizzazione  del  personale  assunto  a  tempo  determinato  mediante 
procedure diverse  si provvede previo  espletamento di prove  selettive.  Le 
amministrazioni  continuano  ad  avvalersi  del  personale  di  cui  al  presente 

comma, e prioritariamente del personale di cui all'articolo 23, comma 1, del decreto  legislativo 8 maggio 
2001, n. 215, e successive modificazioni, in servizio al 31 dicembre 2006, nelle more della conclusione delle 
procedure di stabilizzazione. Nei  limiti del presente comma,  la stabilizzazione del personale volontario del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco è consentita al personale che risulti iscritto negli appositi elenchi, di cui 
all'articolo 6 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, da almeno tre anni ed abbia effettuato non meno 
di centoventi giorni di servizio. Con decreto del Ministro dell'interno, fermo restando il possesso dei requisiti 
ordinari per l'accesso alla qualifica di vigile del fuoco previsti dalle vigenti disposizioni, sono stabiliti i criteri, 
il sistema di selezione, nonché modalità abbreviate per il corso di formazione. Le assunzioni di cui al presente 
comma sono autorizzate secondo  le modalità di cui all'articolo 39, comma 3‐ter, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, e successive modificazioni (224) . 

 (224) Per l'interpretazione autentica del presente comma vedi il comma 91 dell'art. 3, L. 24 dicembre 2007, n. 244. Vedi, anche, la Dir.Min. 30 aprile 2007, n. 7. Per la 

stabilizzazione del personale non dirigenziale  in servizio a tempo determinato vedi  il D.P.R. 29 dicembre 2007. Per  la stabilizzazione del personale  in servizio a tempo 

indeterminato vedi il D.P.C.M. 19 marzo 2009 e il D.P.C.M. 26 novembre 2009. 

Comma 521 

521. Le modalità di assunzione di cui al comma 519 trovano applicazione anche nei confronti del personale 
di cui all' articolo 1, commi da 237 a 242, della  legge 23 dicembre 2005, n. 266,  in possesso dei requisiti 

Istat – Elenco pubbliche 

amministrazioni e Spese di personale 

Stabilizzazione Precari – 

Criteri e requisiti 
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previsti dal citato comma 519, fermo restando  il relativo onere a carico del fondo previsto dall' articolo 1, 
comma 251, della  legge 23 dicembre 2005, n. 266,  fatto  salvo per  il  restante personale quanto disposto 
dall'articolo 1, comma 249, della stessa legge n. 266 del 2005 (226). 

 (226) Vedi, anche, il D.P.C.M. 21 febbraio 2007. 

Comma 557 

557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, gli 
enti sottoposti al patto di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, al lordo degli oneri 

riflessi  a  carico  delle  amministrazioni  e  dell'IRAP,  con 
esclusione  degli  oneri  relativi  ai  rinnovi  contrattuali, 
garantendo  il  contenimento  della  dinamica  retributiva  e 
occupazionale,  con  azioni  da  modulare  nell'ambito  della 

propria autonomia e rivolte, in termini di principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento: 
a)  riduzione  dell'incidenza  percentuale  delle  spese  di  personale  rispetto  al  complesso  delle  spese 

correnti, attraverso parziale reintegrazione dei cessati e contenimento della spesa per il lavoro flessibile; 
b)  razionalizzazione  e  snellimento  delle  strutture  burocratico‐amministrative,  anche  attraverso 

accorpamenti di uffici con l'obiettivo di ridurre l'incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in organico; 
c) contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione integrativa, tenuto anche conto delle 

corrispondenti disposizioni dettate per le amministrazioni statali (238). 

 (238) Comma prima modificato dal comma 120 dell'art. 3, L. 24 dicembre 2007, n. 244 e dal comma 1 dell’art.76, D.L. 25 giugno 2008, n. 112 e poi così sostituito dal 

comma 7 dell’art. 14, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, come modificato dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, il comma 551 dell'art. 2 il comma 113 dell'art. 3 della 

citata legge n. 244 del 2007. e il comma 5 dell'art. 9, D.L. 31 agosto 2013, n. 102. 

Comma 557‐bis 

557‐bis. Ai fini dell'applicazione del comma 557, costituiscono spese di personale anche quelle sostenute per 
i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, per la somministrazione di lavoro, per il personale di 
cui all'articolo 110 del decreto  legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché per tutti  i soggetti a vario titolo 
utilizzati, senza estinzione del rapporto di pubblico impiego, in strutture e organismi variamente denominati 
partecipati o comunque facenti capo all'ente (239). 

(239) Comma aggiunto dal comma 7 dell'art. 14, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, come modificato dalla relativa legge di conversione. 

Comma 557‐ter 

557‐ter.  In  caso di mancato  rispetto del  comma 557,  si applica  il divieto di  cui all'art. 76,  comma 4, del 
decreto‐legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (240). 

(240) Comma aggiunto dal comma 7 dell'art. 14, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, come modificato dalla relativa legge di conversione. 

Comma 558 

558. A decorrere dalla data di entrata  in vigore della presente  legge, gli enti di cui al comma 557  fermo 

restando  il  rispetto  delle  regole  del  patto  di  stabilità  interno,  possono  procedere,  nei  limiti  dei  posti 

disponibili in organico, alla stabilizzazione del personale non dirigenziale in servizio a tempo determinato da 

almeno  tre  anni,  anche  non  continuativi,  o  che  consegua  tale  requisito  in  virtù  di  contratti  stipulati 

anteriormente alla data del 29 settembre 2006 o che sia stato in servizio 

per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio anteriore 

alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché del personale 

di cui al comma 1156, lettera f), purché sia stato assunto mediante procedure selettive di natura concorsuale 

o previste da norme di  legge. Alle  iniziative di stabilizzazione del personale assunto a tempo determinato 

mediante procedure diverse si provvede previo espletamento di prove selettive. 

Comma 560 

560. Per  il  triennio 2007‐2009  le  amministrazioni di  cui  al  comma 557,  che procedono  all'assunzione di 
personale  a  tempo  determinato,  nei  limiti  e  alle  condizioni  previste  dal  comma  1‐

bis dell'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel bandire 
le relative prove selettive riservano una quota non inferiore al 60 per cento 
del totale dei posti programmati ai soggetti con i quali hanno stipulato uno o 

più contratti di collaborazione coordinata e continuativa, esclusi gli incarichi di nomina politica, per la durata 
complessiva di almeno un anno raggiunta alla data del 29 settembre 2006 (242). 

AALL – Patto di stabilità interno e 

riduzione spese di personale 

AALL ‐ Stabilizzazione Precari 

– Criteri e requisiti

AALL ‐ Stabilizzazione 

Precari – Riserva posti 
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 (242) La Corte costituzionale, con sentenza 2‐11 aprile 2008, n. 95 (Gazz. Uff. 16 aprile 2008, n. 17 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità del presente comma, 

nella parte in cui si applica anche alle Regioni ed alle Province autonome di Trento e di Bolzano. 

Comma 562 

562. Per gli enti non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno, le spese di personale, al lordo degli 
oneri  riflessi  a  carico  delle  amministrazioni  e  dell'IRAP,  con  esclusione  degli  oneri  relativi  ai  rinnovi 
contrattuali, non devono  superare  il  corrispondente  ammontare dell'anno 2008. Gli  enti di  cui  al primo 
periodo possono procedere all'assunzione di personale nel  limite delle  cessazioni di  rapporti di  lavoro a 
tempo indeterminato complessivamente intervenute nel precedente anno, ivi compreso il personale di cui 
al comma 558 (244). 

 (244) Comma così modificato prima dal comma 121 dell'art. 3, L. 24 dicembre 2007, n. 244, poi dal comma 10 dell’art. 14, D.L. 31 maggio 2010, n. 78 ed infine dal comma 

11 dell'art. 4‐ter, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, nel testo integrato dalla legge di conversione 26 aprile 2012, n. 44. Vedi, anche, l'art. 43, D.L. 1° ottobre 2007, n. 159. 

Comma 564 

564. All'articolo 208 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, dopo il comma 
4, è aggiunto il seguente:  

«4‐bis.  La  quota  dei  proventi  delle  sanzioni  amministrative  pecuniarie  per  violazioni  previste  dal 
presente codice, annualmente destinata con delibera di Giunta 
al  miglioramento  della  circolazione  sulle  strade,  può  essere 
destinata  ad  assunzioni  stagionali  a  progetto  nelle  forme  di 
contratti a tempo determinato e a forme flessibili di lavoro». 
Comma 565 

565. Per garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per 
il triennio 2007‐2009, in attuazione del protocollo d'intesa tra il Governo, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, per un patto nazionale per  la salute, sul quale  la Conferenza delle  regioni e delle 
province autonome, in data 28 settembre 2006, ha espresso la propria condivisione: 

a) gli enti del Servizio sanitario nazionale,  fermo restando quanto previsto per gli anni 2005 e 2006 
dall'articolo 1, commi 98 e 107, della  legge 30 dicembre 2004, n. 311, e, per  l'anno 2006, dall' articolo 1, 
comma 198, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, concorrono alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica adottando misure 
necessarie a garantire che  le  spese del personale, al  lordo degli 
oneri  riflessi  a  carico  delle  amministrazioni  e  dell'IRAP,  non 
superino per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 il corrispondente ammontare dell'anno 2004 diminuito 
dell'1,4 per cento. A tale fine si considerano anche le spese per il personale con rapporto di lavoro a tempo 
determinato, con contratto di collaborazione coordinata e continuativa, o che presta servizio con altre forme 
di rapporto di lavoro flessibile o con convenzioni; 

b) ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui alla lettera a), le spese di personale sono considerate 
al netto: 1) per  l'anno 2004, delle spese per arretrati relativi ad anni precedenti per rinnovo dei contratti 
collettivi nazionali di lavoro; 2) per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, delle spese derivanti dai rinnovi 
dei contratti collettivi nazionali di lavoro intervenuti successivamente all'anno 2004. Sono comunque fatte 
salve, e pertanto devono essere escluse sia per l'anno 2004 sia per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, le 
spese di personale totalmente a carico di  finanziamenti comunitari o privati nonché  le spese relative alle 
assunzioni a tempo determinato e ai contratti di collaborazione coordinata e continuativa per l'attuazione di 
progetti di ricerca finanziati ai sensi dell'articolo 12‐bis del decreto  legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni; 

c) gli enti destinatari delle disposizioni di cui alla lettera a), nell'ambito degli indirizzi fissati dalle regioni 
nella  loro  autonomia,  per  il  conseguimento  degli  obiettivi  di  contenimento  della  spesa  previsti  dalla 
medesima lettera: 

1) individuano la consistenza organica del personale dipendente a tempo indeterminato in servizio 
alla data del 31 dicembre 2006 e la relativa spesa; 

2) individuano la consistenza del personale che alla medesima data del 31 dicembre 2006 presta 
servizio  con  rapporto  di  lavoro  a  tempo  determinato,  con  contratto  di  collaborazione  coordinata  e 
continuativa o con altre forme di lavoro flessibile o con convenzioni e la relativa spesa; 

Proventi da contravvenzioni – 

utilizzabile per assunzioni stagionali

Enti del SSN – Spese per il personale 

– Limite al 2004 diminuito dell’1,4%
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3) predispongono un programma annuale di revisione delle predette consistenze finalizzato alla 
riduzione della spesa complessiva di personale. In tale ambito e nel rispetto dell'obiettivo di cui alla lettera a), 
è verificata la possibilità di trasformare le posizioni di lavoro già ricoperte 
da  personale  precario  in  posizioni  di  lavoro  dipendente  a  tempo 
indeterminato. A tale fine le regioni nella definizione degli indirizzi di cui 
alla presente lettera possono nella loro autonomia far riferimento ai princìpi desumibili dalle disposizioni di 
cui ai commi da 513 a 543; 

4)  fanno riferimento, per  la determinazione dei  fondi per  il  finanziamento della contrattazione 
integrativa, alle disposizioni recate dall' articolo 1, commi 189, 191 e 194, 
della  legge  23  dicembre  2005,  n.  266,  al  fine  di  rendere  coerente  la 
consistenza  dei  fondi  stessi  con  gli  obiettivi  di  riduzione  della  spesa 
complessiva di personale e di rideterminazione della consistenza organica; 

d) a decorrere dalla data di entrata  in vigore della presente  legge per gli enti del Servizio  sanitario 
nazionale le misure previste per gli anni 2007 e 2008 dall' articolo 1, comma 98, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, e dall' articolo 1, commi da 198 a 206, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, sono sostituite da quelle 
indicate nel presente comma; 

e) alla verifica dell'effettivo conseguimento degli obiettivi previsti dalle disposizioni di cui alla lettera a) 
per gli anni 2007, 2008 e 2009, nonché di quelli previsti per i medesimi enti del Servizio sanitario nazionale 
dall'articolo 1, commi 98 e 107, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, per gli anni 2005 e 2006 e dall' articolo 
1, comma 198, della  legge 23 dicembre 2005, n. 266, per  l'anno 2006, si provvede nell'ambito del Tavolo 
tecnico  per  la  verifica  degli  adempimenti  di  cui  all'articolo  12  dell'intesa  23 marzo  2005,  sancita  dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
pubblicata nel supplemento ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005. La regione è 
giudicata adempiente accertato l'effettivo conseguimento degli obiettivi previsti. In caso contrario la regione 
è considerata adempiente solo ove abbia comunque assicurato  l'equilibrio economico. Nelle procedure di 
reclutamento della dirigenza sanitaria,  svolte  in attuazione della presente  legge,  il servizio prestato nelle 
forme previste dalla  lettera a) del presente comma presso  l’azienda che bandisce  il concorso è valutato ai 
sensi degli articoli 27, 35, 39, 43, 47 e 55 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
10 dicembre 1997, n. 483 (245). 

(245) Comma così modificato dal comma 115 dell'art. 3, L. 24 dicembre 2007, n. 244. 

LEGGE 24 dicembre 2007, n. 244(1). 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2008).  

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 28 dicembre 2007, n. 300, S.O. 

Articolo 3 

3. 90.  Fermo  restando  che  l’accesso  ai  ruoli  della  pubblica  amministrazione  è  comunque  subordinato 
all’espletamento di procedure selettive di natura concorsuale o previste da norme di legge e fatte salve le 
procedure di stabilizzazione di cui all’ articolo 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per gli 
anni 2008 e 2009: 

a) le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le agenzie fiscali 
di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti 
pubblici non economici e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto  legislativo 30 marzo 
2001,  n.  165,  e  successive  modificazioni,  possono  ammettere  alla  procedura  di  stabilizzazione  di  cui 
all’ articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, anche il personale che consegua i requisiti 
di anzianità di servizio ivi previsti in virtù di contratti stipulati anteriormente alla data del 28 settembre 2007; 

b)  le  amministrazioni  regionali  e  locali  possono  ammettere  alla  procedura  di  stabilizzazione  di  cui 
all’articolo 1, comma 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, anche il personale che consegua i requisiti 
di anzianità di servizio ivi previsti in virtù di contratti stipulati anteriormente alla data del 28 settembre 2007. 

Enti del SSN – Possibilità di 

stabilizzare i precari

Enti del SSN – Fondi per la 

Contrattazione Integrativa 
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3. 91. Il limite massimo del quinquennio previsto dal comma 519 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n.  296,  al  fine  della  possibilità  di  accesso  alle  forme  di  stabilizzazione  di  personale  precario,  costituisce 
principio generale e produce effetti anche nella stabilizzazione del personale volontario del Corpo nazionale 
dei vigili del  fuoco nelle  forme disciplinate dalla medesima  legge. Conseguentemente  la disposizione che 
prevede  il  requisito dell’effettuazione di non meno di  centoventi giorni di  servizio,  richiesto ai  fini delle 
procedure  di  stabilizzazione,  si  interpreta  nel  senso  che  tale  requisito  deve  sussistere  nel  predetto 
quinquiennio. 

3. 92. Le amministrazioni di cui al comma 90 continuano ad avvalersi del personale di cui al medesimo comma 
nelle more delle procedure di stabilizzazione. 

3. 94. Fatte comunque salve  le  intese stipulate, ai sensi dei commi 558 e 560 dell’articolo 1 della  legge 27 
dicembre 2006, n. 296, prima della data di entrata in vigore della presente legge, entro il 30 aprile 2008, le 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto  legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive  modificazioni,  predispongono,  sentite  le  organizzazioni  sindacali,  nell’ambito  della 
programmazione  triennale  dei  fabbisogni  per  gli  anni  2008,  2009  e  2010,  piani  per  la  progressiva 
stabilizzazione del seguente personale non dirigenziale, tenuto conto dei differenti tempi di maturazione dei 
presenti requisiti: 

a) in servizio con contratto a tempo determinato, ai sensi dei commi 90 e 92, in possesso dei requisiti 
di cui all’ articolo 1, commi 519 e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

b) già utilizzato con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, in essere alla data di entrata 
in vigore della presente  legge, e che alla stessa data abbia già espletato attività  lavorativa per almeno tre 
anni,  anche  non  continuativi,  nel  quinquennio  antecedente  al  28  settembre  2007,  presso  la  stessa 
amministrazione, fermo restando quanto previsto dall’ articolo 1, commi 529 e 560, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. È comunque escluso dalle procedure di stabilizzazione di cui alla presente lettera il personale 
di diretta collaborazione degli organi politici presso le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché il personale a contratto 
che svolge compiti di insegnamento e di ricerca nelle università e negli enti di ricerca. 

3. 95. Anche per  le  finalità  indicate dal comma 94,  le amministrazioni pubbliche di cui al comma 90, nel 
rispetto dei vincoli finanziari e di bilancio previsti dalla legislazione vigente, possono continuare ad avvalersi 
del  personale  assunto  con  contratto  a  tempo  determinato  sulla  base  delle  procedure  selettive  previste 
dall’articolo 1, commi 529 e 560, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

3. 96. Con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’ articolo 1, comma 418, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, da adottare  inderogabilmente entro  il mese di marzo 2008 (527),  in  relazione alle 
tipologie  contrattuali  di  lavoro  flessibile  diverse  da  quelle  di  cui  al  comma  94,  ed  ai  fini  dei  piani  di 
stabilizzazione  previsti  dal medesimo  comma  94,  vengono  disciplinati  i  requisiti  professionali,  la  durata 
minima delle esperienze professionali maturate presso la stessa pubblica amministrazione, non inferiori ai 
tre anni, anche non continuativi, alla data di entrata  in vigore della presente  legge, nonché  le modalità di 
valutazione da applicare in sede di procedure selettive, al cui positivo esito viene garantita l’assimilazione ai 
soggetti di cui al comma 94, lettera b). 

(527) Per la proroga del termine vedi l'art. 25‐bis, D.L. 31 dicembre 2007, n. 248, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

3. 97. Per  le  finalità di cui ai commi da 90 a 96,  il Fondo di cui all’ articolo 1, comma 417, della  legge 27 
dicembre 2006, n. 296, è incrementato della somma di 20 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008 (528). 

(528) Per la riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista dal presente comma vedi la lettera b) del comma 4 dell'art. 14, D.L. 30 dicembre 2009, n. 195, la lettera b) del 

comma 2 dell'art. 4‐bis, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, nel testo integrato dalla legge di conversione 30 ottobre 2013, n. 125, la lettera b) del comma 3 dell'art.15, D.L. 31 

agosto 2013, n. 102, la lettera a) del comma 7 dell'art. 1, D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, non convertito in legge e la lettera a) del comma 1 dell'art. 5, D.L. 30 dicembre 2013, 

n. 151. 

 3. 101. Per il personale assunto con contratto di lavoro a tempo parziale la trasformazione del rapporto a 
tempo pieno può avvenire nel rispetto delle modalità e dei limiti previsti dalle disposizioni vigenti in materia 
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di assunzioni. In caso di assunzione di personale a tempo pieno è data precedenza alla trasformazione del 
rapporto di lavoro per i dipendenti assunti a tempo parziale che ne abbiano fatto richiesta. 

3. 102. Per  il quinquennio 2010‐2014,  le amministrazioni di  cui all' articolo 1,  comma 523 della  legge 27 
dicembre 2006, n. 296, ad eccezione dei Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, possono 
procedere,  per  ciascun  anno,  previo  effettivo  svolgimento  delle  procedure  di mobilità,  ad  assunzioni  di 
personale  a  tempo  indeterminato  nel  limite  di  un  contingente  di  personale  complessivamente 
corrispondente ad una spesa pari al 20 per cento di quella relativa al personale cessato nell'anno precedente. 
In ogni caso il numero delle unità di personale da assumere non può eccedere, per ciascun anno, il 20 per 
cento delle unità cessate nell'anno precedente (529). 

(529) Comma prima sostituito dall’art. 66, comma 7, D.L. 25 giugno 2008, n. 112 e poi così modificato dal comma 206 dell'art. 2, L. 23 dicembre 2009, n. 191 ‐ a decorrere 

dal 1° gennaio 2010 ai sensi di quanto disposto dal comma 253 del citato art. 2 della medesima L. 23 dicembre 2009, n. 191 ‐ dal comma 5 dell'art. 9,D.L. 31 maggio 2010, 

n. 78 e dalla lettera a) del comma 1 dell'art. 14, D.L. 6 luglio 2012, n. 95. Per la proroga del termine previsto dal presente comma vedi il comma 1 dell'art. 1, D.L. 29 dicembre 

2010, n. 225, il comma 1 dell'art. 1, D.P.C.M. 28 marzo 2011 e il comma 2 dell'art. 1, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216. Vedi, anche, i commi 10, 11 e 13 del suddetto articolo 

66 e il comma 209 del citato art. 2. In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 15 luglio 2010, il D.P.C.M. 3 dicembre 2010, il D.P.C.M. 10 marzo 

2011, il D.P.R. 21 giugno 2011, il D.P.C.M. 7 luglio 2011, il D.P.R. 30 agosto 2012, il D.P.C.M. 29 ottobre 2012, il D.P.C.M. 31 gennaio 2013, il D.P.C.M. 21 febbraio 2013, 

il D.P.C.M. 27 marzo 2013, il D.P.C.M. 3 aprile 2013 e il D.P.C.M. 30 agosto 2013. 

 

3. 106. Fermo restando quanto previsto dall’ articolo 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
nell’anno 2008, i bandi di concorso per le assunzioni a tempo indeterminato nelle pubbliche amministrazioni 
possono prevedere una  riserva di posti non  superiore  al 20 per  cento dei posti messi  a  concorso per  il 
personale non dirigenziale che abbia maturato almeno tre anni di esperienze di lavoro subordinato a tempo 
determinato presso pubbliche amministrazioni  in virtù di contratti stipulati anteriormente alla data del 28 
settembre 2007, nonché il riconoscimento, in termini di punteggio, del servizio prestato presso le pubbliche 
amministrazioni per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio antecedente al 28 settembre 
2007, in virtù di contratti di collaborazione coordinata e continuativa stipulati anteriormente a tale data (532). 

(532) Sull'applicabilità delle facoltà di cui al presente comma vedi l'art. 6, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207. 

3. 115.  All’ articolo  1,  comma  565,  della  legge  27  dicembre  2006,  n.  296,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 

a)  al numero 3) della  lettera c),  le parole: «può essere  valutata»  sono  sostituite dalle  seguenti: «è 
verificata»; 

b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nelle procedure di reclutamento della dirigenza sanitaria, 
svolte in attuazione della presente legge, il servizio prestato nelle forme previste dalla lettera a) del presente 
comma presso l’azienda che bandisce il concorso è valutato ai sensi degli articoli 27, 35, 39, 43, 47 e 55 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 483». 

 

DECRETO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 29 dicembre 1973, n. 1092(1). 

Approvazione del testo unico delle norme sul trattamento di quiescenza dei dipendenti civili e militari dello 
Stato (2). 

(1) Pubblicato nel Suppl. Ord. alla Gazz. Uff. 9 maggio 1974, n. 120. 

(2) A norma dell’art. 1‐ter, comma 2, D.L. 31 marzo 2005, n. 45, come sostituito dall’art. 7, comma 4, lett. a),D.L. 31 agosto 2013, n. 101, i riferimenti alle commissioni 

mediche interforze e alle commissioni mediche contenute nel presente provvedimento si intendono riferiti alle commissioni sanitarie di cui al comma 1 dell’art.1‐ter del 

citato D.L. n. 45/2005. 

4. Cessazione dal servizio per limiti di età. 

Gli  impiegati  civili di  ruolo  e non di  ruolo  sono  collocati  a  riposo  al 
compimento  del  sessantacinquesimo  anno  di  età;  gli  operai  sono 
collocati a riposo al compimento del sessantacinquesimo anno di età, 
se uomini, e del sessantesimo anno di età, se donne (3). 
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I provvedimenti di cessazione dal servizio adottati in applicazione del precedente comma hanno effetto dal 
primo giorno del mese successivo a quello di compimento del limite di età. 

Continuano ad applicarsi le norme vigenti che stabiliscono limiti fissi di età per il collocamento a riposo di 
dipendenti civili dello Stato che appartengono a particolari categorie e quelle che stabiliscono per il personale 
insegnante  una  particolare  decorrenza  della  cessazione  dal  servizio  nonché  le  norme  che  prevedono  il 
trattenimento in servizio dopo il raggiungimento dei limiti fissi di età. 

La cessazione dal servizio del personale militare per  il raggiungimento di  limiti di età nonché tutte  le altre 
cause di cessazione dal servizio dei dipendenti statali, sia civili che militari,  restano  regolate dalle norme 
concernenti lo stato giuridico. 

(3) La Corte costituzionale, con sentenza 3‐18 giugno 1991, n. 282 (Gazz. Uff. 26 giugno 1991, n. 25 ‐ Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 4, 

primo comma, nella parte  in cui non consente al personale  ivi contemplato che al raggiungimento del  limite di età per  il collocamento a vigore non abbia compiuto  il 

numero di anni richiesto per ottenere il minimo della pensione, di rimanere in servizio su richiesta fino al conseguimento di tale anzianità minima, e comunque non oltre 

il 70° anno di età. 

 

DECRETO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 29 dicembre 1973, n. 1032(1). 

Approvazione del testo unico delle norme sulle prestazioni previdenziali a favore dei dipendenti civili e 
militari dello Stato. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 15 marzo 1974, n. 71. 

1. Dipendenti statali. 

I dipendenti statali, all'atto della cessazione dal servizio, conseguono il 
diritto  all'indennità  di  buonuscita  o  all'assegno  vitalizio  secondo  le 
norme del presente testo unico. 

Sono dipendenti statali, ai fini delle suddette prestazioni, gli impiegati civili e gli operai dello Stato nonché i 
magistrati  ordinari,  amministrativi  e  della  giustizia militare,  gli  avvocati  ed  i  procuratori  dello  Stato,  gli 
insegnanti delle scuole e degli istituti di istruzione statali. 

Sono soggetti del diritto alle stesse prestazioni i militari delle forze armate e dei corpi di polizia in servizio 
permanente o continuativo, anche durante il periodo in cui siano trattenuti o richiamati in servizio, nonché i 
militari appartenenti alle seguenti categorie: 

ufficiali di complemento e della riserva di complemento delle forze armate, trattenuti alle armi ai sensi 
della legge 28 marzo 1968, n. 371 , e successive modificazioni; 

ufficiali di  complemento e della  riserva di  complemento e  sottufficiali di  complemento  trattenuti o 
richiamati in servizio ai sensi della legge 26 giugno 1965, n. 808 ; 

ufficiali di complemento e della riserva di complemento trattenuti in servizio ai sensi dell'art. 10, ultimo 
comma, della legge 5 giugno 1951, n. 376 ; 

vice brigadieri, graduati e militari di truppa, esclusi gli ausiliari, dell'Arma dei carabinieri, dei Corpi delle 
guardie di pubblica sicurezza, della guardia di finanza e degli agenti di custodia. 

Le disposizioni concernenti i dipendenti civili si applicano anche al personale non di ruolo. 

2. Categorie non aventi diritto. 

L'indennità di buonuscita,  l'assegno  vitalizio  e  le  altre prestazioni previste dal presente  testo unico non 
spettano: 

al personale civile non di ruolo assunto temporaneamente per periodi inferiori a un anno e al personale 
supplente delle scuole di istruzione primaria e secondaria e degli istituti professionali e di istruzione artistica; 

ai dipendenti iscritti all'Opera di previdenza a favore del personale dell'Azienda autonoma delle ferrovie 
dello Stato; 
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al personale dei ruoli statali delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e degli uffici 
provinciali dell'industria, del commercio e dell'artigianato di cui alle tabelle numeri VI e VII annesse al decreto 
del Ministro per l'industria, il commercio e l'artigianato in data 9 gennaio 1971 ; 

ai dipendenti iscritti al Fondo per  il trattamento di quiescenza e assegni straordinari al personale del 
lotto; 

salvo quanto disposto dal successivo art. 39, secondo comma, ai dipendenti del Ministero delle poste e 
delle telecomunicazioni  iscritti al Fondo di quiescenza e previdenza di cui agli articoli 140 e 153 del testo 
unico  approvato  con  il D.P.R.  9  agosto  1967,  n.  1417 ,  per  i  quali  tuttavia  le  norme  del  particolare 
ordinamento  debbono  intendersi  adeguate  ed  integrate  da  quelle  del  presente  testo  unico,  in  quanto 
applicabili.  Per  il  personale  anzidetto  il  contributo  previdenziale obbligatorio previsto dal primo  comma 
dell'art.  37  è  versato  nella  identica  misura  all'apposito  Fondo  sopra  indicato  dall'amministrazione 
competente. 

3. Indennità spettante al dipendente. 

L'iscritto  al  Fondo di previdenza per  il personale  civile  e militare dello  Stato,  gestito dall'Ente nazionale 
previdenza e assistenza per i dipendenti statali, che cessi dal servizio per qualunque causa, consegue il diritto 
alla indennità di buonuscita dopo almeno un anno di iscrizione al Fondo (2). 

L'indennità è pari a tanti dodicesimi della base contributiva di cui all'art. 
38 quanti sono gli anni di servizio computabili ai sensi delle disposizioni 
contenute nel successivo capo III. 

Per la determinazione della base contributiva, ai fini dell'applicazione del comma precedente, si considera 
l'ultimo stipendio o l'ultima paga o retribuzione integralmente percepiti; la stessa norma vale per gli assegni 
che concorrono a costituire la base contributiva (3). 

All'iscritto al Fondo di previdenza per il personale civile e militare dello Stato, di cui al comma 1, che effettui 
passaggi di qualifica, di carriera o di amministrazione senza soluzione di continuità, e che comunque, dopo 
tali passaggi, continui ad essere iscritto al Fondo stesso, viene liquidata all'atto della cessazione definitiva dal 
servizio un'unica indennità di buonuscita commisurata al periodo complessivo di servizio prestato (4) (5) . 

(2) Comma così sostituito dall'art. 7, L. 29 aprile 1976, n. 177. Successivamente la Corte costituzionale con sentenza 27 novembre‐3 dicembre 1984, n. 255 (Gazz. Uff. 5 

dicembre 1984, n. 335), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'originario comma, nella parte in cui prevedeva che gli orfani maggiorenni avessero diritto all'indennità 

di buonuscita «solo quando conseguano il diritto alla pensione di riversibilità». Con altra sentenza 18‐18 luglio 1997, n. 243 (Gazz. Uff. 23 luglio 1997, n. 30 ‐ Serie speciale), 

la stessa Corte ha dichiarato, ai sensi dell'art. 27 della L. 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità costituzionale dell'art. 5, primo comma, come sostituito dall'art. 7 della L. 29 

aprile 1976, n. 177, nella parte in cui non prevede che, nel caso di morte del dipendente statale in attività di servizio, l'indennità di buonuscita competa, nell'assenza degli 

altri soggetti ivi indicati, ai fratelli ed alle sorelle del de cuius solo a condizione che gli stessi vivessero a carico di lui. 

(3) La Corte costituzionale, con sentenza 5‐19 maggio 1993, n. 243 (Gazz. Uff. 26 maggio 1993, n. 22 ‐ Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del combinato 

disposto dell'art. 1, terzo comma, lettere b) ec), della L. 27 maggio 1959, n. 324, con gli articoli 3 e 38 del D.P.R. 29 dicembre 1973, n. 1032, nella parte in cui non prevedono, 

per i trattamenti di fine rapporto ivi considerati, meccanismi legislativi di computo dell'indennità integrativa speciale secondo i princìpi ed i tempi indicati in motivazione. 

(4) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 267, L. 23 dicembre 1996, n. 662. 

(5) Vedi, anche, il comma 222 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

 

4. Riliquidazione e supplemento dell'indennità. 

Al dipendente statale, che abbia conseguito il diritto all'indennità di buonuscita e venga riassunto, spetta la 
riliquidazione dell'indennità per il complessivo servizio prestato, purché il nuovo servizio sia durato almeno 
due anni  continuativi.  La  riliquidazione viene effettuata  sull'ultima base  contributiva. Dal nuovo  importo 
viene detratto quello dell'indennità già conferita e dei relativi interessi composti al saggio annuo del 4,25 per 
cento per  il periodo, computato  in anni  interi per difetto,  intercorrente tra  la prima attribuzione e quella 
definitiva. 

Qualora il nuovo servizio sia durato meno di due anni, ma non meno di dodici mesi continuativi, spetta al 
dipendente  un  supplemento di  indennità  di  buonuscita  da  liquidarsi  sull'ultima  base  contributiva, per  il 
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servizio prestato dopo la riassunzione; il supplemento spetta anche nei casi di applicabilità del primo comma, 
qualora risulti per l'interessato più favorevole della riliquidazione ivi prevista. 

Il nuovo servizio, se inferiore a dodici mesi, non è computabile ai fini previdenziali, salvo il caso di ulteriore 
riassunzione. 

Il  dipendente  che,  dopo  aver  conseguito  il  supplemento  di  indennità  di  buonuscita,  venga  nuovamente 
riassunto, può ottenere la riliquidazione dell'indennità, purché l'ultimo servizio sia durato almeno due anni 
continuativi;  l'importo della originaria  liquidazione e quello del supplemento, con  i relativi  interessi, sono 
detratti secondo le disposizioni contenute nel primo comma. Qualora l'ultimo servizio sia durato meno di due 
anni, ma non meno di dodici mesi continuativi, si applica il secondo comma. 

Ai soli fini della misura della riliquidazione e del supplemento dell'indennità, si computa anche il servizio di 
cui al terzo comma (6). 

(6) Vedi, anche, il comma 222 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

7. Assegno spettante al dipendente. 

Il dipendente statale che cessa dal servizio per raggiungimento del limite di età o per infermità, senza diritto 
a pensione, consegue l'assegno vitalizio. 

L'assegno è pari a  tanti quarantesimi della base contributiva prevista 
dall'art. 38, quanti sono gli anni di servizio computabile ai sensi delle 
disposizioni contenute nel successivo capo III. Si applica il terzo comma 
dell'art. 3. In ogni caso l'assegno non può essere inferiore a quello che spetterebbe al coniuge superstite, a 
norma dell'articolo seguente. 

Al dipendente, titolare dell'assegno vitalizio, spetta anche, come parte integrante dell'assegno, una rendita 
vitalizia costante di annue L. 30.000. 

Ai fini dell'applicazione del primo comma, i militari appartenenti alle categorie elencate nell'art. 1, comma 
terzo, si considerano cessati dal servizio per età nei casi  in cui essi vengono collocati  in congedo per aver 
raggiunto il limite sino al quale possono essere mantenuti in servizio ai sensi delle disposizioni in vigore. 

8. Assegno di riversibilità. 

In caso di morte del dipendente che non abbia maturato l'anzianità necessaria per far conseguire la pensione 
ai superstiti o che sia cessato dal servizio con diritto all'assegno di cui all'articolo precedente, conseguono 

l'assegno vitalizio di riversibilità, nell'ordine,  il coniuge superstite e gli 
orfani, i genitori, i fratelli e sorelle, secondo le condizioni soggettive di 
cui alle norme sul trattamento di quiescenza statale. 

Il diritto alla  riversibilità  sorge nel momento  in cui, anche posteriormente alla morte del dante causa,  si 
verificano tutte le condizioni prescritte. 

In  caso di morte di un  congiunto  avente diritto  all'assegno  vitalizio  e nel  caso di perdita di  tale diritto, 
l'assegno si consolida  in  favore dei congiunti dello stesso ordine; ove questi manchino o nel caso di  loro 
decesso o di perdita del diritto, subentrano i congiunti dell'ordine successivo. 

Chi venga a trovarsi nelle condizioni previste per il conseguimento del diritto all'assegno di riversibilità dopo 
che lo abbia conseguito altro avente causa, anche di ordine successivo, non può far valere il proprio diritto 
sino a quando permanga quello del primo titolare. 

La misura dell'assegno di  riversibilità è determinata  in base alla  tabella annessa al presente  testo unico; 
l'assegno è integrato da una rendita vitalizia costante di annue L. 27.000. 

Se con il coniuge superstite concorrono orfani minorenni di precedente matrimonio o dei quali, comunque, 
il coniuge superstite non abbia la rappresentanza legale ovvero orfani maggiorenni, l'assegno di riversibilità 
è ripartito secondo le disposizioni dell'art. 5, commi terzo e quarto. 
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Nel caso di concorso tra orfani soli o tra genitori o tra fratelli e sorelle, si applicano le disposizioni dell'art. 5, 
ultimo comma. 

In tutti  i casi di concorso tra congiunti dello stesso ordine,  l'assegno è aumentato di annue L. 18.000 per 
ciascun compartecipe oltre il primo; tale aumento è compreso nella ripartizione. 

26. Liquidazione dell'indennità di buonuscita. 

L'indennità di buonuscita, spettante al dipendente statale e ai superstiti, è liquidata d'ufficio. 

A tal fine l'amministrazione alla quale il dipendente appartiene o 
apparteneva  trasmette  all'amministrazione  del  Fondo  di 
previdenza un progetto di liquidazione, a favore del dipendente 
stesso o dei suo i superstiti, corredato della copia autentica dello 
stato di servizio. 

In  caso  di  cessazione  dal  servizio  per  limite  di  età,  gli  atti  di  cui  al  comma  precedente  devono  essere 
predisposti dall'amministrazione competente  tre mesi prima ed essere  inviati almeno un mese prima del 
raggiungimento del limite predetto all'amministrazione del Fondo, la quale è tenuta ad emettere il mandato 
di pagamento in modo da rendere possibile l'effettiva corresponsione dell'indennità immediatamente dopo 
la data di cessazione dal servizio e comunque non oltre quindici giorni dalla data medesima. Non occorre, in 
ogni  caso,  alcuna  comunicazione  da  parte  dell'amministrazione  statale,  alla  quale  compete  soltanto  la 
tempestiva segnalazione dell'eventuale esistenza di motivi ostativi (12). 

Nei  casi  di  cui  al  comma  precedente,  ai  fini  della  liquidazione  e  della  corresponsione  dell'indennità  di 
buonuscita, non occorre che sia preventivamente perfezionato il provvedimento di cessazione dal servizio. 

Nei casi di cessazione dal servizio per qualsiasi altra causa, l'amministrazione statale competente è tenuta a 
trasmettere  all'amministrazione  del  Fondo  di  previdenza  gli  atti  di  cui  al  secondo  comma  nel  termine 
massimo di quindici giorni dalla data di cessazione dal servizio,  in modo che  l'amministrazione del Fondo 
predetto possa eseguire, nei confronti del dipendente statale,  l'effettiva corresponsione dell'indennità nel 
più breve tempo possibile e comunque non oltre trenta giorni dalla data di ricezione della documentazione; 
questo  ultimo  termine  vale  anche  per  la  corresponsione  dell'indennità  di  buonuscita  ai  superstiti  del 
dipendente (13). 

Eventuali  modifiche  relative  a  provvedimenti  dell'amministrazione  statale,  che  comportino  variazioni 
concernenti  l'indennità  di  buonuscita  già  erogata,  saranno  comunicate  all'amministrazione  del  Fondo  di 
previdenza, ai  fini del pagamento di  supplementi dell'indennità predetta ovvero del  recupero, mediante 
trattenute sul trattamento di quiescenza, delle somme non dovute. 

Non si fa luogo alla corresponsione di acconti. 

Alla  riliquidazione dell'indennità di buonuscita e alla  liquidazione del  supplemento di  indennità, previste 
dall'art. 4, si provvede su domanda degli interessati. 

(12)  I termini per l'effettiva corresponsione dell'indennità di buonuscita ai dipendenti statali, di cui ai commi terzo e quinto, sono stati elevati a novanta giorni dall'art. 7, L. 

20 marzo 1980, n. 75. 

(13)  I termini per l'effettiva corresponsione dell'indennità di buonuscita ai dipendenti statali, di cui ai commi terzo e quinto, sono stati elevati a novanta giorni dall'art. 7, L. 

20 marzo 1980, n. 75. 

 

37. Contributo previdenziale obbligatorio. 

L'Amministrazione cui l'iscritto appartiene versa al Fondo di previdenza e credito un contributo previdenziale 
obbligatorio in misura pari al 7,10 per cento della base contributiva indicata nell'art. 38; il contributo è elevato 
al 7,60 per cento dal 1° gennaio 1976 e all'8,10 per cento dal 1° gennaio 1978; ciascuna amministrazione si 
rivale a carico del dipendente iscritto in misura pari al 2,50 per cento della base contributiva predetta (15). 

Statali – Liquidazione Indennità di 
buonuscita IBU – Termini modificati: 
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Il contributo obbligatorio per  il credito, a carico degli  iscritti aventi diritto alle prestazioni creditizie, è pari 
allo 0,50 per cento dello stipendio, paga o retribuzione mensili considerati al  lordo  in ragione dell'80 per 
cento (16). 

I  contributi  indicati  nei  commi  precedenti  non  sono  rimborsabili  ancorché  non  siano  state  erogate 
prestazioni(17). 

(15) Vedi, anche, in merito, gli artt. 6 e 8, Accordo 29 luglio 1999. 

(16)  Per la determinazione del contributo, vedi l'art. 1, comma 242, L. 23 dicembre 1996, n. 662 e l'art. 68, comma 4, L. 23 dicembre 2000, n. 388.  

(17)  Vedi, anche, l'art. 18, L. 20 marzo 1980, n. 75, e il D.P.C.M. 20 dicembre 1999. Per la soppressione del contributo, vedi l'art. 53, comma 6, L. 27 dicembre 1997, n. 

449 e l'art. 68, comma 4, L. 23 dicembre 2000, n. 388. 

 

38. Base contributiva. 

La base contributiva è costituita dall'80 per cento dello stipendio, paga o retribuzione annui, considerati al 
lordo, di  cui alle  leggi  concernenti  il  trattamento economico del personale  iscritto al Fondo, nonché dei 
seguenti assegni: 

indennità di funzione per i dirigenti superiori e per i primi dirigenti prevista dall'art. 47, D.P.R. 30 giugno 
1972, n. 748 ; 

assegno perequativo previsto dalla legge 15 novembre 1973, n. 734 , per gli impiegati civili, di ruolo e 
non di ruolo, e per gli operai dello Stato; 

indennità prevista dall'art. 1 della legge 16 novembre 1973, n. 728 , per il personale di ruolo e non di 
ruolo, compreso quello operaio, dell'Amministrazione delle poste e delle telecomunicazioni e dell'Azienda di 
Stato per i servizi telefonici; 

assegno annuo previsto dall'art. 12 del D.L. 1° ottobre 1973, n. 580 , convertito nella legge 30 novembre 
1973, n. 766, per il personale insegnante delle università e degli istituti di istruzione universitaria di ruolo, 
fuori ruolo ed incaricato; 

assegno  annuo  previsto  dall'art. 12, L.  30  luglio  1973,  n.  477 ,  per  il  personale  ispettivo,  direttivo, 
docente e non docente della scuola materna, elementare, secondaria ed artistica; 

assegno perequativo previsto dall'art. 1 della legge 27 ottobre 1973, n. 628 , per gli ufficiali di grado 
inferiore a colonnello o capitano di vascello, nonché per i sottufficiali e per i militari di truppa; 

assegno personale attribuito, nel caso di passaggio di carriera presso la stessa o diversa amministrazione, 
ai dipendenti con stipendio, od altro assegno che concorra a costituire la base contributiva, superiore a quello 
spettante nella nuova qualifica. 

Concorrono altresì a costituire la base contributiva gli assegni e le indennità previsti dalla legge come utili ai 
fini del trattamento previdenziale. 

Per  particolari  categorie  di  personale,  per  le  quali  non  è  agevole  l'accertamento  dell'ammontare  della 
retribuzione o che svolgano attività che comportano, in linea normale, orari di lavoro ridotti, la base per la 
commisurazione del contributo è stabilita, con decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale di 
concerto  con  il Ministro  per  il  tesoro  e  con  gli  altri Ministri  interessati,  in  una  somma  fissa mensile 
ragguagliata alla retribuzione complessiva di similari categorie di dipendenti statali (18) . 

(18) Vedi, ora, l'art. 2, L. 20 marzo 1980, n. 75. La Corte costituzionale, con sentenza 5‐19 maggio 1993, n. 243 (Gazz. Uff. 26 maggio 1993, n. 22 Serie speciale), ha dichiarato 

l'illegittimità costituzionale del combinato disposto dell'art. 1, terzo comma, lettere b) e c), della L. 27 maggio 1959, n. 324, con gli articoli 3 e 38 del D.P.R. 29 dicembre 

1973, n. 1032, nella parte  in cui non prevedono, per  i trattamenti di fine rapporto  ivi considerati, meccanismi  legislativi di computo dell'indennità  integrativa speciale 

secondo i princìpi ed i tempi indicati in motivazione. 

 

LEGGE 20 marzo 1980, n. 75(1). 

Proroga  del  termine  previsto  dall'art. 1 della L.  6  dicembre  1979,  n.  610 (2),  in materia  di  trattamento 
economico del personale civile e militare dello Stato  in  servizio ed  in quiescenza; norme  in materia di 
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computo  della  tredicesima  mensilità  e  di  riliquidazione  dell'indennità  di  buonuscita  e  norme  di 
interpretazione  e  di  attuazione  dell'art. 6 della L.  29  aprile  1976,  numero  177,  sul  trasferimento  degli 
assegni vitalizi al Fondo sociale e riapertura dei termini per la opzione. 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 21 marzo 1980, n. 80. 

(2) Ha prorogato al 29 febbraio 1980 gli effetti della L. 13 agosto 1979, n. 374. 

2. Computo della tredicesima mensilità. 

Con effetto dal 1° gennaio 1979 ai fini della liquidazione della indennità di buonuscita, la base contributiva di 
cui all'art. 38 del D.P.R. 29 dicembre 1973, n. 1032 , all'art. 36, numero 1), della L. 14 dicembre 1973, n. 829 , 

nonché  alle  analoghe  disposizioni  previste  in  altri  ordinamenti 
previdenziali del personale dello Stato e delle aziende autonome, 
comprende,  per  gli  iscritti  alle  gestioni  previdenziali  disciplinate 

dalle disposizioni stesse, anche la tredicesima mensilità, ugualmente computata all'80 per cento, considerata 
con esclusione degli annessi assegni o indennità che non siano espressamente previsti dalla legge come utili 
ai fini del trattamento previdenziale. 

Dalla data indicata nel precedente comma, la tredicesima mensilità è assoggettata al contributo previdenziale 
obbligatorio nella misura stabilita dalle norme in materia. 

7. Contributo di riscatto e termini per la liquidazione dell'indennità di buonuscita. 

Per  la determinazione del  contributo di  riscatto di  cui alla legge 6 dicembre 1965, n. 1368, e  successive 
modificazioni,  la  base  contributiva  comprensiva  della  tredicesima mensilità  sarà  considerata  per  le  sole 
domande di riscatto presentate in data successiva a quella di cui al primo comma dell'articolo 2. 

Il disposto dell'articolo 1, lettera c), della legge 8 agosto 1977, n. 582, è applicabile relativamente agli aumenti 
per campagne di guerra e per altri servizi speciali al personale cessato dal servizio successivamente alla data 
di entrata  in vigore del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1032. L'onere per  le 
maggiori prestazioni dovute agli interessati è a carico dell'Opera di previdenza e di assistenza per i ferrovieri 
dello Stato. La domanda di riscatto deve essere presentata dal personale interessato o dai superstiti entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Per i giudizi pendenti alla data di entrata 
in vigore della presente  legge e per  i provvedimenti giudiziali non ancora passati  in giudicato si applica  il 
secondo comma dell'articolo 6. 

I termini stabiliti dal terzo e quinto comma dell'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
dicembre 1973, n. 1032, per la effettiva corresponsione dell'indennità di buonuscita ai dipendenti statali sono 
entrambi elevati a novanta giorni. Lo stesso termine di novanta giorni si applica per la corresponsione della 
indennità di buonuscita da parte delle gestioni previdenziali indicate nel precedente articolo 2. 

18. Contributo previdenziale obbligatorio. 

Ferma  restando  la  rivalsa del 2,50 per  cento a  carico dei dipendenti,  la  scala  crescente della misura dei 
contributi  previdenziali  obbligatori  di  cui  all'articolo  37  del decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29 
dicembre 1973, n. 1032, è ulteriormente prorogata fino a raggiungere il 9,60 per cento dal 1° gennaio 1984. 

LEGGE 23 dicembre 1996, n. 662(1). 

Misure di razionalizzazione della finanza pubblica. 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 28 dicembre 1996, n. 303, S.O. 

Art. 1 (comma 242) 

1. 242.  Il  contributo obbligatorio per  il  credito previsto dall'articolo 37,  secondo  comma, del  testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1032, è pari allo 0,35 per cento 
della retribuzione contributiva e pensionabile determinata ai sensi dell'articolo 2, commi 9 e 10, della legge 
8 agosto 1995, n. 335. 

 

TFS – Tredicesima mensilità 
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DECRETO LEGGE 28 marzo 1997, n. 79(1). 

Misure urgenti per il riequilibrio della finanza pubblica (2).  

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 29 marzo 1997, n. 74. 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, con L. 28 maggio 1997, n. 140 (Gazz. Uff. 29 maggio 1997, n. 123). 

3. Trattamento di fine servizio e termini di liquidazione della pensione. 

1. Il trattamento pensionistico dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, 
compresi quelli di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 2 dello stesso decreto 
legislativo, è corrisposto  in via definitiva entro  il mese successivo alla 

cessazione dal servizio. In ogni caso l'ente erogatore, entro la predetta data, provvede a corrispondere in via 
provvisoria  un  trattamento  non  inferiore  al  90  per  cento  di  quello  previsto,  fatte  salve  le  disposizioni 
eventualmente più favorevoli. 

2. Alla liquidazione dei trattamenti di fine servizio, comunque denominati, per i dipendenti di cui al comma 
1, loro superstiti o aventi causa, che ne hanno titolo, l'ente erogatore provvede decorsi ventiquattro mesi 

dalla  cessazione  del  rapporto  di  lavoro  e,  nei  casi  di  cessazione  dal 
servizio per raggiungimento dei  limiti di età o di servizio previsti dagli 
ordinamenti  di  appartenenza,  per  collocamento  a  riposo  d'ufficio  a 

causa del raggiungimento dell'anzianità massima di servizio prevista dalle norme di legge o di regolamento 
applicabili nell'amministrazione, decorsi sei mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro. Alla corresponsione 
agli aventi diritto l'ente provvede entro i successivi tre mesi, decorsi i quali sono dovuti gli interessi (5). 

3. Per i dipendenti di cui al comma 1 cessati dal servizio dal 29 marzo al 30 giugno 1997 e loro superstiti o 
aventi causa, il trattamento di fine servizio è corrisposto a decorrere dal 1° gennaio 1998 e comunque non 
oltre tre mesi da tale data, decorsi i quali sono dovuti gli interessi (6). 

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle analoghe prestazioni erogate dall'Istituto 
postelegrafonici, nonché a quelle relative al personale comunque iscritto alle gestioni dell'Istituto nazionale 
di previdenza per i dipendenti dell'amministrazione pubblica. 

5. Le disposizioni di cui al presente articolo non trovano applicazione nei casi di cessazione dal servizio per 
inabilità  derivante  o meno  da  causa  di  servizio,  nonché  per  decesso  del  dipendente.  Nei  predetti  casi 
l'amministrazione competente è tenuta a trasmettere, entro quindici giorni dalla cessazione dal servizio, la 
necessaria documentazione all'ente previdenziale che dovrà corrispondere il trattamento di fine servizio nei 
tre mesi successivi alla ricezione della documentazione medesima, decorsi i quali sono dovuti gli interessi (7). 

6. I dipendenti pubblici che abbiano presentato domanda di cessazione dal servizio possono revocarla entro 
quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. I dipendenti già cessati per causa diversa 
dal  compimento  dei  limiti  di  età  sono  riammessi  in  servizio  con  effetto  immediato  qualora  presentino 
apposita istanza entro il predetto termine e non abbiano ancora percepito, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il trattamento di fine servizio, comunque denominato. 

(5) Comma così modificato dalla lettera a) del comma 22 dell’art. 1, D.L. 13 agosto 2011, n. 138. Vedi, anche, il comma 23 del citato articolo 1. 

(6) Comma così modificato dalla legge di conversione 28 maggio 1997, n. 140. 

(7)  Comma così modificato prima dalla legge di conversione 28 maggio 1997, n. 140 e poi dalla lettera b) del comma 22 dell'art. 1, D.L. 13 agosto 2011, n. 138. Vedi, anche, 

il comma 23 del citato articolo 1. 

 

LEGGE 20 marzo 1975, n. 70(1). 

Disposizioni sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del personale dipendente (2) (3). 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 2 aprile 1975, n. 87. 

(2) Con D.P.R. 25  giugno 1983,  sono  state approvate disposizioni  sul  rapporto di  lavoro del personale degli enti pubblici di  cui alla presente  legge. Vedi, anche,  sul 

riordinamento degli enti pubblici nazionali, il D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 419 ed in particolare quanto disposto dall'art. 14 di quest'ultimo. 

Pensioni – Termine per la 
corresponsione 
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(3) Modifiche ed integrazioni alla disciplina dell'ordinamento, dei connessi albi, ordini o collegi, nonché alla disciplina dei requisiti per l'ammissione all'esame di Stato e 

delle relative prove, della professione di cui al presente provvedimento, sono state apportate dal D.P.R. 5 giugno 2001, n. 328. 

 

1. Campo di applicazione. 

Lo stato giuridico e il trattamento economico d'attività e di fine servizio del personale dipendente dagli enti 
pubblici individuati ai sensi dei seguenti commi sono regolati in conformità della presente legge. 

Sono esclusi dall'applicazione della presente legge gli enti pubblici economici, gli enti locali e territoriali e loro 
consorzi,  le  istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, gli enti ospedalieri e gli enti ecclesiastici,  le 
università e gli  istituti di  istruzione, gli  istituti di educazione,  le opere universitarie,  le scuole di ostetricia 
autonome, gli osservatori astronomici e vulcanologici, gli istituti geologici, le deputazioni di storia patria e in 
genere  le accademie e gli  istituti culturali di cui al decreto  legislativo 27 marzo 1948, n. 472, e successive 
modificazioni, salvo quelli compresi nella parte VII della  tabella allegata alla presente  legge, gli ordini e  i 
collegi professionali, le camere di commercio e gli enti di patronato per l'assistenza dei lavoratori, la Cassa 
per il Mezzogiorno. 

La tabella allegata alla presente  legge contiene  l'elenco degli enti  individuali e classificati, sulla base delle 
funzioni  esercitate,  in  categorie  omogenee,  senza  pregiudizio  per  le  soppressioni  o  fusioni  di  enti  che 
dovessero intervenire per effetto di successive leggi di riforma. 

12. Cessazione del rapporto. 

La  cessazione  del  rapporto  d'impiego,  oltre  che  per  destituzione  nelle  ipotesi  di  infrazioni  disciplinari 
richiamate nel precedente articolo 11, può avvenire: 

a) per dimissioni volontarie accettate; 

b) per decadenza dall'impiego quando il dipendente perda o si accerti che sin dall'inizio del rapporto 
non possedeva  le condizioni essenziali per  la sua assunzione ovvero non assuma o non  riassuma servizio 
entro il termine prefissatogli; 

c) per dispensa dal servizio per motivi di salute quando il dipendente non sia in grado di riassumere il 
servizio dopo avere esaurito il periodo di aspettativa per malattia spettantegli; 

d) per collocamento a riposo dal primo giorno del mese 
successivo a quello del compimento del 65° anno di età. 

Sono  estese  ai  dipendenti  degli  enti  pubblici  le  disposizioni 
vigenti per gli impiegati civili dello Stato in materia di destituzione di diritto, nonché di sospensione cautelare, 
facoltativa ed obbligatoria dall'impiego (12). 

(12) Per la disapplicazione delle norme contenute nel presente comma, nei confronti del personale non dirigenziale e dirigenziale delle Istituzioni ed enti di ricerca e nei 

confronti del personale non dirigenziale degli Enti pubblici non economici, vedi gli allegati A e B al D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165. 

13. Indennità di anzianità. 

All'atto della cessazione dal servizio spetta al personale una indennità di anzianità, a totale carico dell'ente, 
pari a  tanti dodicesimi dello  stipendio annuo complessivo  in 
godimento, qualunque sia il numero di mensilità in cui esso è 
ripartito, quanti sono gli anni di servizio prestato. 

Per servizio prestato ai fini del presente articolo si intende quello effettivamente prestato senza interruzione 
presso l'ente di appartenenza, nonché i periodi la cui valutazione ai fini stessi è ammessa esplicitamente dalle 
leggi vigenti, nonché  i periodi di cui  il regolamento del singolo ente ammetta  il riscatto a carico totale del 
dipendente. 

La disposizione di cui al primo comma si applica anche al personale a contratto e, proporzionalmente alla 
durata del servizio, al personale straordinario di cui all'articolo 6 (13). 

Enti pubblici non economici – 
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(13) La Corte costituzionale, con sentenza 5‐19 maggio 1993, n. 243  (Gazz. Uff. 26 maggio 1993, n. 22  ‐ Serie speciale), ha dichiarato  l'illegittimità costituzionale del 

combinato disposto dell'art. 1, terzo comma,  lettere b) ec), della L. 27 maggio 1959, n. 324, con gli articoli 13 e 26 della L. 20 marzo 1975, n. 70, nella parte  in cui non 

prevedono, per i trattamenti di fine rapporto ivi considerati, meccanismi legislativi di computo dell'indennità integrativa speciale secondo i princìpi ed i tempi indicati in 

motivazione. 

14. Trattamenti integrativi e sostitutivi di previdenza. 

Finché non sarà provveduto con apposito provvedimento di  legge al riordinamento con criteri unitari del 
trattamento pensionistico del personale degli enti contemplati nella presente legge, il trattamento stesso è 
disciplinato dalla  legge sull'assicurazione obbligatoria o dalle speciali disposizioni di  legge che prevedono 
trattamenti pensionistici sostitutivi o che comportano l'esclusione o l'esonero dall'assicurazione stessa. 

[I  fondi  integrativi di previdenza previsti dai  regolamenti di  taluni  enti  sono  conservati  limitatamente  al 
personale in servizio o già cessato dal servizio alla data di entrata in vigore della presente legge.] (14) 

(14) Comma abrogato dall'art. 18, comma nono, D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124. 

LEGGE 8 marzo 1968, n. 152(1). 

Nuove norme in materia previdenziale per il personale degli Enti locali. 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 18 marzo 1968, n. 73. 

1. Iscrizione personale non di ruolo. 

A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'iscrizione obbligatoria all'INADEL ai fini del 
trattamento di previdenza, è estesa al personale non di ruolo impiegato, sanitario e salariato degli enti tenuti 
ad  iscrivere  i propri dipendenti di ruolo all'Istituto medesimo a norma delle disposizioni vigenti, purché  il 
personale  predetto,  abbia  almeno  un  anno  di  servizio  continuativo  e  sia  adibito  a  servizi  di  carattere 
permanente che comportino l'obbligo di iscrizione ai fini del trattamento di quiescenza erogato dagli istituti 
di previdenza amministrati dal Ministero del tesoro. 

2. Indennità premio di servizio ‐ Conseguimento del diritto. 

A  partire  dalla  data  da  cui  ha  effetto  la  presente  legge,  l'iscritto 
all'Istituto ai fini del trattamento di previdenza, che cessi dal servizio con 
almeno due anni completi di iscrizione, consegue il diritto alla indennità 
premio di servizio: 

a)  con  almeno  15  anni  di  servizio  nei  casi  di  cessazione  in  età  non  inferiore  a  60  anni  o  per  il 
raggiungimento dell'eventuale più basso limite di età previsto dal regolamento oppure per inabilità assoluta 
e permanente comprovata con visita medico‐collegiale da richiedersi nel termine perentorio di un anno dalla 
data di cessazione (2); 

b) con almeno 20 anni di servizio nei casi di cessazione: 

1) per soppressione di posto o di ufficio o riduzione di organico, o di lavoro, o di servizio; 

2) per inabilità fisica, incapacità, scarso rendimento; 

3) per una delle cause previste dalla successiva lettera c) del presente articolo qualora si tratti di 
iscritta coniugata o che abbia prole a carico; 

4) per provvedimento disciplinare ovvero in conseguenza di condanna penale; 

5)  per  altre  cause  purché  comprovi  con  visita  medico‐collegiale,  da  richiedersi  nel  termine 
perentorio di tre anni dalla data di cessazione, la sua permanente inabilità a riassumere servizio; 

6) per passaggio alle dipendenze dello Stato non per effetto di disposizioni legislative (3); 

c) con almeno 25 anni di servizio per dimissioni o per altre cause non contemplate dalle precedenti 
lettere a) e b) (4); 
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d) qualunque sia  la durata del servizio qualora  la cessazione avvenga per una causa che comporti  il 
diritto alla pensione di privilegio. In tale  ipotesi non è richiesto  il periodo minimo di due anni di  iscrizione 
all'Istituto di cui al primo comma del presente articolo. 

Ai  fini  dell'applicazione  del  presente  articolo  si  considerano  come  servizio  i  periodi  utili  agli  effetti  del 
conseguimento del diritto alla pensione diretta ordinaria o di privilegio a carico degli  istituti di previdenza 
amministrati dal Ministero del tesoro (5). 

(2)  La Corte costituzionale, con sentenza 21‐30 giugno 1988, n. 763 (Gazz. Uff. 6 luglio 1988, n. 27 ‐ Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 2, primo comma, 

lettere a), b) e c), nella parte  in cui prevede che  il dipendente  iscritto all'INADEL consegue  il diritto all'indennità premio di servizio qualora abbia almeno due anni di 

iscrizione all'ente ed abbia prestato servizio per un periodo variabile da quindici a venticinque anni, secondo la causa di cessazione dal servizio medesimo. Vedi, anche, 

l'art. 22, decimo comma, D.L. 31 agosto 1987, n. 359. 

(3)  La Corte costituzionale, con sentenza 21‐30 giugno 1988, n. 763 (Gazz. Uff. 6 luglio 1988, n. 27 ‐ Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 2, primo comma, 

lettere a), b) e c), nella parte  in cui prevede che  il dipendente  iscritto all'INADEL consegue  il diritto all'indennità premio di servizio qualora abbia almeno due anni di 

iscrizione all'ente ed abbia prestato servizio per un periodo variabile da quindici a venticinque anni, secondo la causa di cessazione dal servizio medesimo. Vedi, anche, 

l'art. 22, decimo comma, D.L. 31 agosto 1987, n. 359. 

(4)  La Corte costituzionale, con sentenza 21‐30 giugno 1988, n. 763 (Gazz. Uff. 6 luglio 1988, n. 27 ‐ Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 2, primo comma, 

lettere a), b) e c), nella parte  in cui prevede che  il dipendente  iscritto all'INADEL consegue  il diritto all'indennità premio di servizio qualora abbia almeno due anni di 

iscrizione all'ente ed abbia prestato servizio per un periodo variabile da quindici a venticinque anni, secondo la causa di cessazione dal servizio medesimo. Vedi, anche, 

l'art. 22, decimo comma, D.L. 31 agosto 1987, n. 359. 

(5) Vedi, anche, il comma 222 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

 

4. Indennità premio di servizio ‐ Misura. 

Per  i casi di cessazione dal servizio che si verifichino a partire dall'entrata  in vigore della presente  legge, 
l'indennità  premio  di  servizio,  prevista  dagli  artt.  2  e  3,  sarà  pari  a  un  quindicesimo  della  retribuzione 

contributiva  degli  ultimi  dodici mesi,  considerata  in  ragione 
dell'80 per cento ai sensi del successivo art. 11, per ogni anno 
di  iscrizione  all'Istituto.  Le  frazioni  superiori  a  sei  mesi  si 

computano per anno intero; quelle pari o inferiori sono trascurate (10). 

Ai fini della misura della indennità premio di servizio sono anche computabili: 

a)  i servizi di ruolo resi anteriormente al 1°  luglio 1933 anche se non coperti da  iscrizione, detratti  i 
periodi di sospensione dall'impiego o di aspettativa senza assegni; 

b) i servizi non di ruolo resi in posti di organico non coperti da titolare, precedentemente alla data di 
entrata in vigore della presente legge, purché posteriori al 1° gennaio 1925 per gli impiegati, al 1° gennaio 
1930 per i sanitari ed al 1° luglio 1933 per i salariati e sempre che agli stessi abbiano fatto o facciano seguito, 
senza soluzione di continuità, servizi da titolare. 

I criteri per la determinazione della misura dell'indennità premio, di cui al primo comma del presente articolo, 
trovano applicazione anche nei confronti del personale di ruolo iscritto all'Istituto ai fini del trattamento di 
previdenza, che abbia lasciato il servizio con effetto dal 1° marzo 1966 in poi. 

Il consiglio di amministrazione dell'INADEL con apposite norme, da emanarsi entro sei mesi dall'entrata  in 
vigore della presente legge, disciplinerà le modalità di riliquidazione dell'indennità premio già corrisposta al 
personale di cui al precedente comma (11). 

 (10)  La Corte costituzionale, con sentenza 18‐22 novembre 1991, n. 421 (Gazz. Uff. 27 novembre 1991, n. 47 Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità del primo comma 

dell'art.  4,  nella  parte  in  cui  non  prevede,  nel  caso  di  trasformazione  del  rapporto  di  lavoro  a  tempo  pieno  in  rapporto  di  lavoro  a  tempo  parziale  e  viceversa,  il 

proporzionamento dell'ammontare dell'indennità premio di servizio ai periodi pregressi di servizio a tempo pieno o, rispettivamente, ai periodi di servizio a tempo parziale. 

(11) Vedi, anche, il comma 222 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

11. Misura del contributo previdenziale. 

Il contributo dovuto per ogni iscritto ai fini del trattamento di previdenza è stabilito, a decorrere dal 1° marzo 
1966, nella misura del 5,00 per cento della retribuzione contributiva annua considerata in ragione dell'80 per 
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cento; a decorrere dal 1° gennaio 1968 nella misura del 5,50 per cento; a decorrere dal 1° gennaio 1970 nella 
misura del 5,85 per cento. 

A decorrere dal 1° gennaio 1972 l'aliquota contributiva è stabilita nella misura definitiva del 6,10 per cento. 

Il contributo è così ripartito tra enti e iscritti: 

dal 1° marzo 1966 a carico dell'ente 2,60 per cento; a carico dell'iscritto 2,40 per cento; in totale 5 per 
cento; 

dal 1° gennaio 1968 a carico dell'ente 3,00 per cento; a carico dell'iscritto 2,50 per cento; in totale 5,50 
per cento; 

dal 1° gennaio 1970 in poi a carico dell'ente 3,35 per cento; a carico dell'iscritto 2,50 per cento; in totale 
5,85 per cento; 

dal 1° gennaio 1972 in poi a carico dell'ente 3,60 per cento; a carico dell'iscritto 2,50 per cento; in totale 
6,10 per cento. 

Per il personale non di ruolo iscrivibile all'Istituto ai sensi del precedente art. 1 l'obbligo del pagamento del 
contributo decorre dal primo giorno del mese successivo al verificarsi delle condizioni previste nell'articolo 
stesso. 

La retribuzione contributiva è costituita dallo stipendio o salario comprensivo degli aumenti periodici, della 
tredicesima mensilità e del valore degli assegni in natura, spettanti per legge o regolamento e formanti parte 
integrante ed essenziale dello stipendio stesso.  Il valore degli assegni  in natura da computarsi per dodici 
mensilità,  quando  non  risulti  stabilito  da  esplicite  norme,  è  determinato  dal  prefetto,  sentiti  gli  enti 
interessati. 

Sono  esclusi  dalla  contribuzione  ai  fini  previdenziali  compensi  fissi  dovuti  ai  sanitari  ospedalieri,  i  quali 
pertanto non sono computabili agli effetti dell'indennità‐premio di servizio e dell'assegno vitalizio. 

Le somme dovute dai comuni e dalle province a titolo di contributi arretrati dal 1° marzo al 31 dicembre 1966 
saranno computabili ai fini della eventuale autorizzazione all'assunzione del mutuo a copertura del disavanzo 
economico ai sensi della legge 6 agosto 1966, n. 637 (13). 

(13) Vedi, anche, gli artt. 6 e 8, Accordo 29 luglio 1999 e il D.P.C.M. 20 dicembre 1999. 

 

Codice civile ‐ Articolo 2120. 

Disciplina del trattamento di fine rapporto (1) (6). 

In  ogni  caso  di  cessazione  del  rapporto  di  lavoro  subordinato,  il  prestatore  di  lavoro  ha  diritto  ad  un 
trattamento  di  fine  rapporto.  Tale  trattamento  si  calcola 
sommando  per  ciascun  anno  di  servizio  una  quota  pari  e 
comunque non superiore all'importo della retribuzione dovuta 
per l'anno stesso divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno, computandosi 
come mese intero le frazioni di mese uguali o superiori a 15 giorni. 

Salvo  diversa  previsione  dei  contratti  collettivi  la  retribuzione  annua,  ai  fini  del  comma  precedente, 
comprende tutte  le somme, compreso  l'equivalente delle prestazioni  in natura, corrisposte  in dipendenza 
del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso 
spese (4). 

In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell'anno per una delle cause di cui all'articolo 
2110, nonché in caso di sospensione totale o parziale per la quale sia prevista l'integrazione salariale, deve 
essere computato nella retribuzione di cui al primo comma l'equivalente della retribuzione a cui il lavoratore 
avrebbe avuto diritto in caso di normale svolgimento del rapporto di lavoro (3). 

Il  trattamento  di  cui  al  precedente  primo  comma,  con  esclusione  della  quota  maturata  nell'anno,  è 
incrementato, su base composta, al 31 dicembre di ogni anno, con l'applicazione di un tasso costituito dall'1,5 
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per cento in misura fissa e dal 75 per cento dell'aumento dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai ed impiegati, accertato dall'ISTAT, rispetto al mese di dicembre dell'anno precedente. 

Ai  fini  della  applicazione  del  tasso  di  rivalutazione  di  cui  al  comma  precedente  per  frazioni  di  anno, 
l'incremento dell'indice  ISTAT è quello  risultante nel mese di cessazione del rapporto di  lavoro rispetto a 
quello di dicembre dell'anno precedente. Le frazioni di mese uguali o superiori a quindici giorni si computano 
come mese intero. 

Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro, può chiedere, in 
costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione non superiore al 70 per cento sul trattamento cui avrebbe 
diritto nel caso di cessazione del rapporto alla data della richiesta (4). 

Le  richieste  sono  soddisfatte  annualmente  entro  i  limiti  del  10  per  cento  degli  aventi  titolo,  di  cui  al 
precedente comma, e comunque del 4 per cento del numero totale dei dipendenti. 

La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di: 

a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle competenti strutture 
pubbliche; 

b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto notarile (2)(5). 

L'anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto di lavoro e viene detratta, a tutti gli 
effetti, dal trattamento di fine rapporto. 

Nell'ipotesi  di  cui all'articolo  2122 la  stessa  anticipazione  è  detratta  dall'indennità  prevista  dalla  norma 
medesima. 

Condizioni di miglior favore possono essere previste dai contratti collettivi o da patti individuali. I contratti 
collettivi possono altresì stabilire criteri di priorità per l'accoglimento delle richieste di anticipazione. 

‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 

(1) Articolo così sostituito dall'art. 1, L. 29 maggio 1982, n. 297, recante disciplina del trattamento di fine rapporto e norme in materia pensionistica. 

(2) La Corte costituzionale, con sentenza 18 marzo‐5 aprile 1991, n. 142 (Gazz. Uff. 10 aprile 1991, n. 15  ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato  l'illegittimità dell'ottavo 

comma, lett. b) dell'art. 2120 c.c., come novellato dall'art. 1, L. 29 maggio 1982, n. 297, nella parte in cui non prevede la possibilità di concessione dell'anticipazione in 

ipotesi di acquisto "in itinere" comprovato con mezzi idonei a dimostrarne l'effettività. 

(3) La Corte costituzionale, con sentenza 4‐14 luglio 1988, n. 802 (Gazz. Uff. 20 luglio 1988, n. 29 ‐ Prima serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità 

del presente comma, nella parte in cui non prevede il servizio militare di leva tra i periodi di sospensione della prestazione di lavoro computabili nel calcolo del trattamento 

di fine rapporto, in relazione all'art. 52, secondo comma, Cost. La stessa Corte, con sentenza 25 ottobre ‐ 7 novembre 1989, n. 491 (Gazz. Uff. 15 novembre 1989, n. 46 ‐ 

Prima serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità del presente comma, nella parte in cui non prevede il servizio militare di leva tra i periodi di 

sospensione della prestazione di lavoro computabili nel calcolo del trattamento di fine rapporto, in relazione agli artt. 3 e 136 Cost. 

(4) Secondo quanto stabilito dall'art. 4, terzo comma, L. 29 maggio 1982, n. 297, che disciplina il trattamento di fine rapporto e la materia pensionistica, il disposto di questo 

comma non si applica alle aziende dichiarate in crisi ai sensi della L. 12 agosto 1977, n. 675, recante provvedimenti per la politica industriale, la ristrutturazione e lo sviluppo 

del settore. 

(5) Per l'anticipazione del trattamento di fine rapporto, vedi anche, l'art. 7, L. 8 marzo 2000, n. 53. 

(6) Vedi, anche, l'art. 98 disp. att. c.c. e, per la tassazione del trattamento di fine rapporto, l'art. 19, D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917. Vedi, inoltre, i commi 222, 755, 756 e 

765 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. Vedi il D.M. 30 gennaio 2007 relativo al Fondo per l'erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato del trattamento di 

fine rapporto e il D.M. 30 gennaio 2007 sulle procedure di espressione della volontà del lavoratore circa la destinazione del TFR maturando e sulla disciplina della forma 

pensionistica complementare residuale presso l'INPS (FONDINPS). 


